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I CARLO STEFANO 

Gencirhuonio Fràncefe, 

NVOVAMENTE TRADOTTA 

DAL CAVALIERE HERCOLB CATO 

FERRARESE. 


Doue s’apprende il modo non foìo di ben eflcrcitarfi nelle anioni pertinenti 
all' Agri co! 


'Agricoltura ; ma anco importantiflimi fegrcti di Medicina . 

Kilt à Padri di famiglia tanto per faper Collinare, e muhipltcart 
Campagna quanto anco per panare vane » t -dmerfe infirmiti. 


AGGIONTAVI IN Q_V ESTÀ IMPRESSIONE VLTIMA 
la Caccia del LVPO ncceffaria alla Cafa di Villa-», 


SIC. GIOVANNI DI C LA MOKGANO, 
Signori di Saana.primo Capitano dot Mare di Ponente, 

Molla quale li contiene la natura de' Lupi ,& il modo di pigliarli cofi«on Cani» 
Reti, c Tra pole, come con altri inftrumcnti. 

CO N TRI TAVOLE. 

Vna de* Capitoli ; l'altra delle cofe più notabili ; & la Tei zi delle cofo 
appartenenti alle Medicine.»* 

CON LICENZA DE' SUPERIORI, ET P R1VILEGIQ. 


‘IN VENE TI A, ApprcffoGio: Antonio Giuliani. M. DC 2X111. 
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AL AfQLTO TLLV STILE, 


ET ECCEL S IGNOR 


P A T R O N C O L ENDIS'S- 


M o 


ì. (I 


ìlbb vf. 


I L 




li 

S I 


GNOR 


netto! 


A N G E L O GRANDI M BEN-E 


ino 


® ^ tornar à nudità vita , & à più bella , e 
^ f vagafibrma queft’opèradeJl’ Agricoltura, 
quafi noueUa Ftnieeauori-g'eJle mie Stani - 
P e > s ridonarla al Mondo con defiderio del 
communegiouamento, e con (ine di beneficare chiun- 
que di.Campagnapioffiede faeoi tà, e ricchezze;, acciò - 
che piùnoninuecchi, anzi inperpetuagiouentùne go- 
da lVniuerfocjella Tua vaghezxajcd vtilità, l’hò alla fa r 
pientiffima perfona di Tua Signoria Eccellentifs.appog 
giata,donata,e confecrata, perche co’I fiato vitale del- 
la Tua gratia,eprotettione fia per man tenerli perpètua- 
mente viua , e vaiamente perpetua, libera d’ogni vora- 
cità del tempo, pofciache farà portata al volodelleter- 
nitàfopra Tali de’ ventf della voftra fama ranropiù Im- 
mortale, quanto più gloriole fono le lue virtù, e le Tue 
qualità , quali io' taccio; non perche ella non ne lia pie- 
namente adornala parche à me non balla fanimo di 
narrarle j non perche levolelfi manifeftareal Mondo 
perle ftcfse famofiffime y ma perche non v J è chi me- 
glio di me non Te fappia , e non le riuerifea, non perche 
ella non meritb&ionon dcua,ma perche non compor- 
ta la Tua modellia d effer Iodato , & io non ne fia tenuto' 
vanoadulatorei^eftafolo,che come io gli laprelénro,. 

A- * dono» 






dona, econlacro degna di lei^perelTer quella, che come 
tanto fi diletta di coltiuare i campi delle famiglie,edel- 
feCittà, curandole da i fpini de gli auuerfarij intrichi 
edall’herbeinfefte, e noiolè delle difeordie* riducen- 
do il tutto in Campagna fertile di pace* cofi anco à fol- 
ieuamento dell'animo proprio, & à ricreatione delli 
propri; ftijdij fuole interporre & volte il ttattenimento 
della Villa, e della pofl'efTìone,fi compiaccia altrefi V.S. 
Eccellentifiìmariceuer Toperaprefente con lieta fron- 
te, ferirla con occhio fcreno, & abbracciarla nel feno> 
dellafua magnanimità, che lecofe di picciolo rilieua 
offerte ftima molto grandi, e reputadi molto valore. In 
quello mentre fi degni tenermi nel numero defuoifer* 
ui, à quale con tutta la mia famiglia m'offero^ e con il 
prefente dono mi dono, e mi prefento à lei,che ilSigno- 
re datorde tutti i beniconferuifanain longa vita y Se 
accolmi.di tutte le fuegratie * 

DiVenetiali i/.Luglio k 


E)i V. S.M. llluflre, & Eccellenti (lima- 




Deuotiflìmo Ser ultore* 


Ciò: Antonio Giuliani 
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<5 I^C IO SI A che nifiuna sofà è più dolce , & j oaue della, 
quiete con le fatiche acquiftata, & del fodere vna ver*_, 
tranquillità di mefite riuolta fimpre a fernhre più che poffì bi- 
le fta alla Maeftà di Dio , & alla conferuationedi fe medefì- 
mo, tir deUe cofei & perfone da lui alla cura no sira com- 
meffe ; di qui è, che» trottandomi io affai debilitato della com- 
pitinone per gli eccettui trauagli , & cure patiti per molti anni in fcruitio 
d'vn grandijfimo Triucipc nella Corte di Emonia , & in altre parti del mondo ; 
■nonhò ([accedutala morte di lui) battuto alcun defiderio , nè hifogno maggio- 
re » che d'attendere con kngo j Indio a ricuperare quella fanità , che haueuo nel- 
la feruitù interamente perduta , & a riuere poi quei pochi anni, che miauuan- 
gauano , m libertà » & in vti' bonetto otio , ò ripofo non otiofo : percioche , tro- 
vata io qualche commodità di fò flange patrimoniali nel Tolefme di I\ouigo , ol- 
tra quei mefi,che m'accade a difpenfare in quefta generofa Città di Ferrara pa- 
tria mia , non ho maggior gu fio, che di tr attentimi nella nobile Terra di Len- 
dinara, doue, perla bellezza del [ito, per la falubrità dell'aere aprico fu le Hjue 
dell'Ameniffmo Adige » per la fertilità del Territorio, ■& per l'eleganza de 
gl’ingegni di quefia età cofi nelle cofe della Toefia,come in altre forti di lettere , 
& c tuile conuerfat ione ;la flanga vie tanto gioconda ,& con. moda, quantopof- 
fa offert iti altra Terra anco di maggior qualità > & condicìone . Attendendo 
io quiui con ogni diligenza per vtile , & per occupatane alle cofe dell'Agricol- 
tura , profejfìonedi quella ricreatione , & dignità, chea tutti è noto . Ter il che 
fendomi occorfo a leggere molti libri antichi , & moderni , che ne trattano , & 
feudomene fra qucfti pcruenuto alle mani zito ferino modernamente da vuva- 
letit'huomo Frante fe ; deliberai di communicarlo ai noti ri Italiani per tnegp 
della traduzione : tirato a ciò dalla mia particolar dilettai ione , & dal di (pia- 
cer che fintino, chela no lira natione fofie pe’l commune vfo priua della let- 
tone d’vn Libro , ch'io giudico fi copiofo , fi diligente , fi vago , & vario , & 
fi fruttuofo , come alcun'altro fe ne truoui in quefta facoltà , & in fon, ma tale, 
che nè alcun Caualliere, gentil huom o , nè padre di famiglia può ( al par eì mio) 
finga detrimento delle cofe fue mancarne • Hauindo rolut o mirare ,n qui fio la 
diligenza de' mede fimi Frane e fi , i quali hanno trafportato (con e intendo )in 
lingua loro le venti giornate dell'agricoltura diM. Agoftiuo Callo ,pcr l'eccel- 
lenza , leggiadria , & dolcezza loro . In modo che io fimo debba ejjcre non fo- 
li } lo caro» 
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4 caro i ma gioueuole ai noflri arie tutte il meicfìfyo frutt aitile fatiche de 
trancefi , cheffi hanno voluto godete de i no fi ri in quella materia . tanto più , 
che è fempre bene a vedere , come l’ altre tu t ioni , & maffime i Frane e fi d’ele- 
vato , & fott ili (fimo ingegno in- tutte le facoltà , operano , & fi governano nel- 
la loro Economica . per potere imitare fecondo l'opportunità . altra che per effer 
l'autore Medico BcceUentìffmo , fi leggono in quefto Libro infiniti bei partico- 
lari, & fecreti delle cofe della natura , & della Magia naturale , & fopra>- 
lutto rimedi j valoroftffimi, & ( quel che importa a fai) di commoda , & faci- 
le preparatane da curare l’infirmiti de gli bitumini , & d’ogni fpecie d‘ anima- 
li , arbori , piante , & herbe , con la deferittione anche di molte forti di pefea- 
gioni , di cacciedi quadrupedi , & d'vccelli , & maniere i'aueptare a quelle 
e cani , <£r vccelli , & in conclufione con moltifiime cofe degne d' e fere notate . 
Io non ho voluto ohligarmi a off eruationt di lingua , perche non afpiro da quello 
a lode alcuna . Mi è ballato folo a fcriuere puramente con voci,& vocaboli più 
communi a intelligenza di tutti. Se io non fo(f Hata anco fi diligente in riportate 
in veri vocaboli Italiani le quaft mnumerabtli forti d’ herbe, piante, femi, fiori , 
frutti , grani , pefei, animali , & inlìromenti , & vtenfìli rullicani ; farà 
cortefia de’ benigni Lettori a efeufarmene , perche faria gran cofa , che vh Ita- 
liano haueffe quella perfetta cogmtione di tutte qucftecoje inlingua straniera, 
che io non prefumo già d'iuuer nella mia propria . Balla , che di quelli non 
intefi vocaboli vi è piccoliffimo numero , & che dalle cofe vniuerfali tradotte 
potrà ciafcuno intendere, operare, cr collinare a fuo propofito fecondo l’ufo 
del fuo paefe. & a me parrà fempre di riceuere affai premio di molte curiofe- 
fatiche vfate intorno a quella traduttione , fe gli amoreuoli Lettori aggrade- 
ranno la fola intentione, che io ho bau-ito di far in ciò cofa grata all’vniuerfalci- 
Viuete Ueti- Hi Ferrara, a' xv.diMargp. D. LXXXI-- 
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TAVO- 


TAVOLA DE I CAPITOLI 

DB' SEI LIBRI 

DELL’AGRICOLTVR A. 

' tl l ' ♦li. , »•'.♦*? ; «• • • 

Tonda de Capitoli del Trino Libro. 



VAL forma d'agricol- 
tura fi tratti, c.j. car.i 
La materia del Libro, 
cap.ij. 2 

Quai cofe fi ricercano pri 
fabneare la Madaria^, 
ì 


Sito della Cafa di Villi cóle fue per- 
tinenrie,cap.iiij. 4 

Sito,& forma del cafamcnto.c.v. 1 1 
L'vfficio del Padre di famiglia , c.vj. 

car. 1 <J 

L’vfficio del Maflaro, ò Lauoratore, 
cap.vij. 17 

Che il lauoratore dee hauer cognitio 
nede' prefagi; delle pioggie, venti, 
bei tempi. Se altre varietà di tempi, 
car. vii;. 19 

Le cofe, che ha da fare il Lauoratore 
riafeun mefe dell’anno, cap ix. 15 
Lacondicione, Se Vfficio della lauo- 
ratora.cap.x. 2/ 

I rimedi; che deue Capere lalauora- 
tora per l’infermità de’ fuoi,c.x; .27 

Delle Vacche, cap.xi;. 40 

II modo di far gioncarc,butiri, Afor 

maggi, cap.xii;. 41 

De Pollami, cap.xiiij. 43 

Dell’Oche.cap.xv. fi 

DeIl\Anitrc,& altri Vccelli d’aqua^ , 
cap.xvj. ft 

De Fagiani , beccazze, ò gallinazze, 
cap.xvij. 34 

De’ Pauoni,cap.xviij. 3 3 

De' Polli d’india, cap.xix. 37 

Delle Tortore, Pernici, Quaglie, Co- 
lombi fcluatici, Tordi, Sec.c.xx. 37 
_ Della Colombara,cap.xx;. 39 
' De' Buoi, Se del Boaro, cap.xxij. 64 


De’ Porri Se Porcaro, cap.xxiij. S? 
Dell’Ouile.ò pecorile, cap.xxriij. 71 
Delle Capre, &: capraro, cap. xxv. 77 
De* Cani.cap.xxvj. 79 

De' Caualli , & del Cirrattiero , cap. 

xxv j. Ut 

Dell'Afino.cap.xxviij. 90 

De' Muli.cap.xxix. 50 

TAVOLA DE' CAPITOLI 
del Secondo Libro. 

1 Giardini . 

I L fito, A ritratto de gli horti.de 
giardini tato da herbaggi per ma- 
giare, quanto per compartimenti 
d'hcrbc,& fiori, cap.;. pi 

Del terreno. Se coltiuatior.edc' giar- 
dini, cap.ij. S>y 

Forma delle fiepi dc’giardini , Se del 
modo di piantarle, Se intrattener- 
le, cap.iij. 9f 

Delti Pergolati deirhorro,cap.iii;.94 
LacolriuationedcII'horto,cap.v. 94 
La difpofìtionc delle colie ( ò vaneze 
dellhorto.cap.vj. ‘ 93 

Sito delle colle ò vaneze, cap.vij. 96 
Stagione di feminarl horto.c.vjjj. 97 
In quanto tempo i grani reminati co- 
minciano ad apparir fuor di terrai 
cap.ix. pi 

Adacquare, zappare. raftellare,cura- 
re, Se tofarc l’hcrbe damineftra, 
cap.x. * pp 

Piantare, & trafpiantare l’hcrbe da 
mineftra,cap.xj. 99 

Cogliere, drconferuare i femi,radid. 
Se fiori dcll'hcrbc da mincftre, c.xxij. 
100 

* 4 Dcly 


t jt r 

DflPherbe per le mineftre,& brodet- 
tim parti corare, de principalmen. 
tede Cauoh.ò Vcrzc^.xiij. roi 
De la Lattuca.cap.xiiij. , G . 

M ndlU ' a,Cap XV - 104 

Cicerone, cap xvj. ' 1Q4 

Della cicorca,cap.x vi;. l04 

gli ardchtochiica-p.xVifj. , of 
Dell acctofa, de pimpinella, cap.xix. 

car. io(S 

Delcornodicerua.de trippa Mada- 
ma, cap.xx. J07 

Del Finocchio marino.cap.xxj. ,07 
De Fiore d.ogni mefc,c.xxij, 107 
Della bietoIa.de porrca,cap.xxiij,to8 
iderbetre , altrimcntc fcheriuolo, 

A , 5 a P- xx "V‘ . top 

Altre bietole, cioòbianchc Seroflc 
cap.xxv., * 

Dc-ipmacci.cap.xxvj. to J 

Boragme.de buglofa.c.xxvij. ,10 

l orn, cipolle capitate, de ci polle difle 
le dette mal.gie.cap x* vii;. no 

n r a jr n dlna “P-”'** ut 
Ddle cipotIc,cap.xxx. ... 

Dell’aglio, cap. xxx j. Ul 

D IlefcaJogne.cap xxxij, 

Del petrofdlo.cap.xxxiij, tJ , 
Dellxrucola cap.xxxiiii. i I4 
Dell Appio, & hippofellino, c.xxxv. 
car. u 

Del Cerfoglio,cap.xxxv;V , 
Coquo,de Sancmoiida,cap.xxxvij. 

Caf * • |.| j 

De gli afparagi cap.xxxviij, 1 1 r 
Del Dragone, cap.xxx x. n 6 
DelCrefcione.cap.xI. 

Del zatfrano cap.xlj. j x6 

De’ Nauoni.dc Naaoncini, capxlii. 

I car. r , / 7 

Delle rape.cap.xliii. 117 

Dt’rauanclli.cap.xliiii. n8 

Delle paftinache,carrottc,caro, ò car 
ui.cap.xlv. njJ 

Della fcnape.cap.xlvi. no 

Del papaucro.cap.xlvii. j XO 

De' Cocomeri. cap.xlviii. v i X o 
Delle Cucuzzcjò zucche, cap.xlix. 

ur> ut 


0 L jf 

De’ Meloni A peponi.c;!. r x x 

D’alcune pedaliti per li cocomeri 
ccdnuoli, zucche.mcloni, de frutti 
limili, cap.fi. ... 

Delle Fragole, cap.lii. x 

Braie difeorfo dell’herbe medicinali, 
« principalmente della Malua, de 
maluanifchio.c.lui. Iir 

DcM’énula.cap.Iiiii. 

Dcll'Iberide, cap.lv. 

Della Chelidonia maggiore , cap.lvi. 

Dell’Afaro.cap.Ivii. 

Del Phù, oucro Valeriana , cap.lviii. 

Dcll’ÀngcIica,cap.lix. 

Del cardo Tanto, cap.lx. Ii7 

Del a fcolopendra.cap.Iki. 1X7 

Della Betonica, cap.lxii. , 17 

Della Buglofa, confoiida grande, de 
famcula.cap.lxiii. 

Del Chamedrio , oucr Querciuola-. 1 

cap.lxiiii. » 

Della Tolfilagine.c.licv. 

Della Peonia, de Veronica , cap.lxvi. 

Della Matrefiluia.cap.Ixvii, , Xp 

De a Perforata, cap.lxviii. Jl9 

De.l Ina artcrica.cap.Ixix. j !0 
Del erba feo, cap. Ixx. r L 

Della MèrcoreHa, cap Ixxi. ,, 0 

De gli oboli, cap. I xil. ,L 

Dall'ortica, cap lxxiii. , ^ „ 

Delia pianragine.cap.lxxiiii. ji x 
Della l'arictaria.à Vctriola.cap.fxxv- 
car. , }z 

Della Nicotiana,cap.rxxvi. u$- 

Dtl CompArtimtntOiòGiérdina 
de’ fieri . 

I L profitto, de piacere, che apporta- 
li giardino, dc'fioàc.lxxvii. ijj 
11 fito, difpofitione , di' colti uatienc-» 
del giardino da compartimenti-, 
cap.lxxviii. ijg 

La difpoflrione dcn’herbe.de fiori de* 
compartiminti.c.lxxix. ijff 
Dcllhcrbc» pérlcghulade, de ferri in 

partir 


DE ' C, «i T I T 0 l 


particolare, Se prima delle viole di 
Marzo, cap. lxxx. 147 

Delle Viole, Se Garofani bianchi. 


7. 


gialli, & rotti, cap./xxxi. 1 37 

Delle Margarite, cap.Ixxxii. 148 
Gelofia, ouero fiore d'amore, cap. 

burnii. . j 3 S 

Garoffanetn.cap.fxxxiiii. 13$ 
De Garofani nernc.lxxxv. 1 38 

De Garotìfai.i gialli grandi , c.lxxxvi. 

car. 139 

Deiriride,c.fxxxvii. 1 $9 

De’ Gigli, cap.lxxxviii. 1 39 

Menuei penfccs.c.Ixxxix. 140 

Dell'herbc odorifere in particolare, 
deprima del Bafihcò,c.xc. 141 
Della Ruta,cap.xcj. 141 

Della Menta, cap.xcii. 141 

Del Thimo,c.xciii. 143 

Dell’Origano cap. xciiii. 143 

Dcll’Hifoppo.cap.xcv. 144 

Della Satureia , ò f imbra,c.xcvi.i44 
De’ Coriandoli, cap. xcvii. 144 

Della Saluia, cap. xcviir. 144 

Dell’ Attenuo, capotcix. 143 

Dell'Abrotano, cap.c. 143 

DelRofmarino.cap.ci. 143 

Del Gclfomino.cap.cii. 141; 

Del Serpillo, cap.cui. 145 

DeJPulegio,cap.ciiii. 146 

Dcll’Aneto^cap.cv. 146 

Dell* Anifo, cap evi. 147 

Del Contino, cap.cvii. 147 

Del Finocchio,cap.cviii. 147 

Della Maiorana.cap.cix. 148 

Dell'Arihemifia.cap.cx. >48 

Del Tanaceto, cap. exi, 148 

Del Parthcoio, ò Matricaria, c.cxii. 

car. 14 9 

Dell’Hcrba gara, cap exiii. 149 

Della Lauanda cap.c xiiii. 149 

DeirHormmo detta fclarca, onero 
t creila di Gallo.cap.cxv. >49 

Della M ditta, ó Coronella, cap.cxvi. 

car. 150 

Della Camomilla, cap.cxrii. 130 

DelMcliloto,cap.cxviii. 1 jo 

Del modo di conleruare.&confetra- 
ie herbe iato da magiarej& medi- 


cinali, quàro odorifere, cexiv 
Breue difeorfo degli arbori ftcrpi.Vj 
gulti, Se arbofccllt tanto ftranieri 

quanto dom cilici, che fono pia": 

tati , ò ripiantati nel giardino da 
compartimenti, c.cxx. ... 

Delle piante , ò virgulti, di che fon» 
fatte le cerchiate , ò fpalliere del 
giardino in particolare, &prmia_ 
del CipreiTo, cap exai. , , . 

De* Roian,cap.caxii, ,y { 

Del Botto, cap.cxxiii. , jg 

Del Ginc(tro,& Cedro, c.cxxiiii. 1 
Delia Sauiana,& Ginepro, cap. cxxv. 

car " 136 

Del Sambuco, cap.cxxvi. r 37 

Del Rofmarino , Se lofmino, cap. 

cxxvii. , 37 

Dell’Hcdcra.cap.cxxviii. 137 

Della VnJba.cap.cxxix. 1 \y 

Dcll'herbe, delle quali ii poiTono far 
le fpalliere de* parrimenti,& prima 
della Zucca faluatica , Cocumcri , 
& Zucche, cap.cxxx. 138 

De’ Lupoli,cap cxxxi. 138 

Della Bal(amina,ò Caranze, cap. 

cxxxir. 138 

Del Crifpino.cap.cxxxiiii.' 139 

De gli arbori, & arbofcclli tant> flra- 
nicri , quanto domeilici , che fono 
piantatwò feminatt in caiTcte, ò va 
fi ne’ partimene, in particolare, 
cap.cxxxv. 139 

Del Mirto, cap.cxxxvi. 16© 

Del Tamarigi.c.cxxxvii. 160 

Della CoJuthca,c.cxxxviii. r<Jo 

De’ Capari.cap.cxxxix. itJr 

Dell’ Agnocailo, detto altrimcntc Vi 
tricc.cap.cxl. 

Delle Carobc.ò Siliquc.c cxli 
Della Palma, cap.cxlii. 

Del Pino,cap.cxliii. 

Del Fico,cap.cxhiit. 

Dell* Vii uo.cap cxlv. 

De’ Piftacchi cap. calvi. 

De’ Cedri, Limoni, Aranci, Se Pomi 
d’Adamo,cap.cxlvii. 167 

De’ Granati.cap.cxlviii, 169 

Di due giardini in particolare podi 

• " ” in 


161 

1 61 
1 il 
161 

1 62 
1 64 
« 67 


T Jl V 

in capò dclPhorrò, e del giardino 
da compartimenti.c.cxlix. 171 
Della Rubbia.cap.cl. 171 

Del Guado,guadccto.ò paltcllo,c.cli. 

car. 17 x 

Do’ Garzi daberettarùc.clii. 17 j 
Del ZaffranOjCap.diii. 173 

Replica breue concernente ilegnmi, 
cap.clnii. 174 

De' rimedn contra gli accidenti , che 
fopraueng no all*hcrbc»c.dv. 174 
Dcll’Api cap.clvi. 177 

11 Sito del luogo per l’api,c.clvii. 178 
La forma. Se fuuationc degli aluca- 
rij pcrPap ,cap. civili. 179 

Comedcnnocfi'crl'api.c.clix. tjo 
Comedenno goncrnarfi Papi dome 
làiche, cap.clx^ 1 2 1 

‘Del modo di gouernar Papi tutto Pan 
no cap.clxi. 181 

De’ rimedij ddlc malattie, alle quali 
fonofottopoftcPapi.c clxii. 184 
Il modo di coghercil mcle.cap.dxiii. 

car. 18 J 

Del fare il mele. Se la ccra,cap.dxiiii. 

car. 18 y 

De’fcgnidclbuonmcle.c.clxv. 18 fi 
Il modo di preparare diuerfe forti di 
mele cap.clxvi. 187 

1 fegni della buona cera,& la manie- 
ra di preparar diuerfe forti di cere, 
cap.clxvti. 188 

TAVOLA DE- CAPITOLI 
del Terzo Libro. 

ìl Giardino de gli arbori fruttìferi, dit- 
to in qualche parti d’Ita- 
lia il Brolo . 

D EUe differenze del 3 rolo,c j. 189 
Del giardino da frum.cdi. 190 
Dell Acimcra(pcr coli dire) cioè luo- 
go, douc fi mettono offa, noccioli, 
Se acini di frutti a nafeerc , cap.iii. 
car. 190 

Della pianta , d'offo , otiero di nocci- 
uolo.cap.iiii. 191 

Del luogo da metter le piante da in* 


0 L Jl 

calmare , detto la calmoniera, è la 
baftardiera.cap.v. 195 

Piantedi getti, rampolli, ò verghe» 
cap.vi. 194 

Del ficcare in terra rampolli, cap.vii. 

car. *97 

Modo di far getti da piantare , c.viii. 

cat. 1 96 

Del prouignarcrampol.i ,è verghe, 
cap.ix. • 195 

Dell'lnfitare arbori di mólte forti in 
diuerfi modi Se varii tempi , cap.x. 
198 

Eleggere , cogliere , Se ragliare i pal- 
miti per indiare in feffura.in tron- 
co, Se in fcorza.cap.xi. ico 

Co vebifogna prepararelepiantc fel 
uàtichc , fopta Icquali fi vuole in- 
calmare, cap.xii. 101 

Incalmircin fcffura.cap.xiii. 202 
lncalmarc in capo de' rami.cap.xiiii. 

car. 104 

lncalmarc frai legno, e lafcorza^, 
cap.xv. tof 

lncalmarc a flauto, cap.xvi. lofi 
Incitare a feudo, cap.xvii. lofi 

Altri modi d'incalmare fopra ogni 
fot e d’arbori, cap.xviii. iof 
Singolarità d'incalmate,piantare, Se 
feminarc arbori per hauer frutti if- 
quifiti,cap xix. 209 

Del tempo di piantare, modo di 
trafp&are gli arbori incitati grof- 
fi,& mezani.cap.xx. ìtj 

Del luogo , Se del fole in generale., , 
cap.xxi. 1x7 

Del luogo , Se tempi , a quali ciafcun 
arbore fruttifero ricerca d'efferej 
feminato, piantato , Se incitato in 
particolare, Se prima del Mandor- 
lo, cap.xxii. 217 

Del Pclco.òc Arbricoco,c.xxiii. 1 19 
Del Nocciolo, c.xxiiii. 219 

DelleCircgic , Viffole , e Marafcbe, 
cap.xxv. . 219 

Del Cocogno.cap.xxvi. 210 

Degli aranci, pomi d’Adamo, Cedri, 
Limoni, & LimonccllijC.xxvii.il t 
Del Fico,cap.xxviii. aia. 

Del 


z> E‘ C u -p 

jpciPbmOicap.xxix. 211 

luci l'ero, cap.xxx. TfT - 

£>ei i\efpolo,cap.xxxi. 11 r 

Dd Moro.cap.xxxii. Ti* 

L ” ubricoco.cap.xxxiii. 177 

Ddia Noce,cap.xxxiiu. ot 

■ pcirViiuo.capxixv. ~Ti7 

ff C | P atccr0 > & l*alma,c.exrx vi. 11S 
g^CattagnQ^ap.xxxvii. 119 




I T o L r. 

Difcorfo breve della dinil( M U. 
ne dell’aeqae . 


JJO 

ijo 


All 

ijr 


Pel Pino,cap.xxxviu. 

Pei Pruno, cap.xxxix. 
JDtfrGranato.cap xl. 

Del Corno, cap.xli. 

Del Giugido.cap.xln. 

Del Lauro, cap.xliii. . 

*0 ipatio, clic (1 ricerca fra gli arbori 
fruttiferi,chcfitraÌpiatano,c.xIiiii. 
c ar. m 

Altri precetci di piatarfruttari , c.xl v. 
1IK iji 

Mondare, diramare, difcalzarc,& 
nettare gli arbori, c.xlvi. 154 

Medicare 1 frurtari.cap.xlvii. nc 
De! conicruare 1 brutti degli arbori 
pt. edere colti, & mangiati, i Ma- 
gione, le fuori di ftagionc,c.xiviii. 

«P; ' HP 

do di tare 1 vini di frutti, Bc fpe- 


II 


IX. 

*41 


ci ilmcntedi Pomi, & Peri, c.x 

c ar. i TI 

Al une fingoJariti per cor-fettare i 
tr uffi da coriferuarc tutto l'anno. 
c ai’ 1 - i -4 j 

La maniera di fargli oglhcbeci fono 
tre modi di preparargli ogh.clj. 
car. 146 

Gpn cfifal’ogliod’uliue, c.lii. 246 
tic me iì fa no per elpreflione gli ogli 
t- «de gli altri frutti, Oc (emi.c. lui. 24? 
Come li ranno gli ogU pcrimpreflìo- 
ne.cap.liui. acr 

Delcnttionc particolare de gli ogfi, 
cheli faonoper impresone, c.1*. 
^ cy- ‘ ' ava 

Replica de gli ogli , che lì fanno per 
diftiJlarionc.c.rvi. xjj 

Defcritnonc d'alcuni bagni artificia- 
li, capJvu.. xj 6 


K 


IL beneficio del ■ difti|| M p acque 

cap.lvm. 7* * 

- Ch rifi-*t-£!} ÌIUn '* S uan * forò 

_ ci i? di diftil/arciCap.lix? 1S7 
_ la qual tempo bifogna diftilJare, Se 

- 5 u aJ èia facoltà, virtù, durata., 

- _ ddl , ac quc fidiate, cap.lx. 

_ Come hanno da edere gl'inftromen- 

ti <Sc ?afi da diitillarc Tacque, c.lxi. 

car * ifP 

Come deuono clTcre i forni pcrdiftil 
lare Tacque, cap./xii. 1^4 

In che modo bifogna' prepararle ma 
tcrie innanzi clic diffidare Tacque, 
cap.Ixiii. 1( j 4 

Precetti generali per la diftillatione 
dcll'acqu e,cap.lxiiii. 1 c 6 > 

Come bifogna diffidare Thcrbe, feor 
ze, fiori frutti, & radici in partico- 
lare cap.lxv. ics 

Mododi diffidarci licori,c.lxri. 270 
Come bifogna diffidare gli animali, 
òparri 'oro,c.lxvii 17$ 

Come fi denno diiiillare i refiaurati- 
ui,cap l>viii. 274 

Modo di diffidare acque compofte, 
Ca p.IXlX. 27 k 

_D cH'acque odoriferein particolare» 

- ' ca P ixx - 278 

La maniera di diffidare acque da ii- 
fci,& da far bclIo,cap.lxxi. 1 go 
La maniera di diiiillare acquein baf- 
. fo, cap.Ixxii. ìgf 

Il mododi diiiillare per feltro , cap. 
laudi. 284 

TAVOLA DE* CAPITOLI 
del Quarto Libro, 

‘Dille Praterie. 

C He ci fono due forti di prati, c.;. 

car. . aSj 

Quai terreni fono buoni perii prati, 
cap.ii. agj 

Qual 

' 


r ’jt r 

Qual coltiuktione ricercano i prati 
cap.iii. 

Quel che bifogna feminare ne* prati , 
cap.iiii. 187 

Che bnogna erpicare, adacquare, & 
tenere ferrati i prati, c.v. agii 
Segare , rilegare i prati , cogliere il 
Seno, & rinouaret prati , cap. vi. 
car. 189 

De gli ftroppari,cap. vii. xpo 

Dclfaliccto cap.vut. 190 

De gli olmi, cap. tx. 191 

De gli oni , ò altramente onizzi , 
cap.x. 191 


Del Lago > ptfchitra , « viuaio 
de' pefei. 

I L modo di far vinai, ò pcfciiiere.c. 

xi. j 9 i 

Le gli animali della pefchicra, cap. 

xn. *9} 

D. quali pefei fi dee popolare la pc- 
fchiera.cap.xiii. 194 

Che bifogna curari, la pefchicra, cap. 

xiiii. 19; 

Che bifogna haucr cura delle chiaui- 
chc, ò foftegni della pcfchicra,cap. 
xv. 19J 

Qual cura fi ricerca perla pefchicra, ò 
viuaio de’ pelei, c.xvi. 19 f 

Ddnotrire i pefei, c.x vii. ■ 196 

Della pefcagionc de* pelei, cap. aviti. 

car. 196 

Per fare adunarci pefei invn luogo, 
cap.xix. i 95 

Per pi gliare ogni forre di pefei coli pie 
coli, come grandi, c.xx. 196 
Per pigliare 1 pefciolini , c.xxi. 197 
Per dar palla alle reAudim , cap. xxii. 

car. 197 

Per lefepie.cap.xxiii. 197 

Per pigliare quel piccolo pefee, cheli 
domanda loches,c.xxilii. 297 
Per pigliare perche*, c.*xv. ' 198 

Per pigliare lai moni tanto ne' fiumi , 
quanto in Mare, cap.xxvi. *98 
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TAVOLA DE* CAPITOLI 
del Quinto Libio. 

Della coltiuation 4 de' grétti , & legumi 
in terre laucratt. 

D ELLa maniera di coltiuarele tee 
re,cap.i. 199 

Come fono le terre lauorabili della 
Francia, cap.ii. 300 

Quante forti dilauoriero ricercano lo 
terre lauorabili. cap.iii. 30O 

Gl'inilromenti del lauoratore , c.iiir. 

car. joi 

Spictrare, primo lauoriero delie ter- 
re, cap. v. }ox 

Acconciare, feconda fatica, c.vi. jox 
Dache tempo bifogna ftcrcorarc le 
Terre, cap. vii. 303 

De’ modi d'ingratTare.cap.viii. joj 
Prima die llet cerare bifogna dare la 
prima, Se feconda aratura alle Ter 
rc,cap.ix. 304 

Che fecondo i paefi l’huotno fi feruo 

di diuerfe belile per lauorare la Tee 

ra, cap.x. 30J 

Romperete zolle, poi darela feconda 
aratura, cap.xi. j c 6 

Dare la terza aratura , Se poi fcmina- 
rc, cap. xn. 307 

Sctclia de’ grani per feminare, cap. 

Jtiii. ■ 1: jc 8 

Erpicate, poi zappare, c.xiiii. 308 

Del mietere, cap. xv. 309 

Del batterete btadc,cap.xvi. 309 

Come deuc edere il granaro da met- 
tere le btaue.cap.x vii. 3 10 

Pamtìcio,& Birra, che fi fì del grano, 
cap.xvui. 3 iq 

Lé coltiuétìone de' minuti -, & legumi ite 
particolare, & prima. 

D EIl’Orzo, cap.xix. 311 

DcU’Aucna.cap.xx. 3 1 x 

Del Miglio, & Pamzzo, c.xxi. J15 
Del Sciamo, cap.xxu. }t) 

Della Lente, cap.xxiii. 514 

De’ Fagiuoh,cap.xxiiii. 354 

De* 
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Sif 
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Si 6 
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De* topini, cap.xxr. 

Delle Faue.cap xxvj. 
De’PifeIli>cap.xxvi;. 

De’Ccci roflì,cap.xxvii;. 

Della Cifcrchia.cap xxix, 
DeIl'Orobo,cap.xxxL 
Della Vezza.cap xxxj. 

Del fieno grcco,comrno. Se fcnape , 
cap.xxxij. } , 7 

Del Fieno di Borgogna, & farro d'or 
gio.capjcxxtij. 

Del canape, cap.xxxiii/. 

Del Lino, cap.xxr, 

Dc'Nauoni,<Sc Rape, c.xxxv; 

Della vite. 

L ’Vtiledella uigna bcncoltruatii 
cap.xxxy ij. j,g 

Che forte di terreno ricerca la vite» 
cap.xxxviij. ) I9 

Che niffuna vigna fifa d'accini.fcnó 
vuole farli perpiaccrejc.xxxix. j z 1 
Phma che piantare la vite bifogna 
faperc che vino produrrà la terra, 
dotte la fi vuol pian tare.c.al. jzi 
Scieltadc'riiagliuoli, ò palmiti di vi- 
te, cap.xlf. 51Z 

Modo di piarare la vitc.eap.xJij. ; a a 
Qual terreno, & coltura ricerca la vi- 
gna piarata di nuouo,cap.xlii;.>X4 
In che tempo bifogna piantar la vi- 
te, cap.xfiiip. 

Piantata di vite nera cap.xIV. jjj 
P ianratadi vite bianca, c.xlvj. jig 
li Lauo'riero della vigna crefeiuta, 
cap.x/vi;, 327 

Modod'inefiarela vite,c.xlvii;. 329 
Alcune piccole particolarità pertrricti 
alla vire,c.xlix. j j 0 

Delle malattit della vite, dcde’rime- 
dij loro, capi. jjr 

Btnodo di farle vendemie, c .I j.jjj 
D el tempo di forare le botri, & gufta 
reil uino.cap.lij. 35; 

Alcuni leggieri auuertimenti penine 
tial vino.cap.fii;- jjp 

Difeorfo d 'alcuni vini per vlb della 
medicina, cap.liiij. 339 

De' viri; , Se accideiti, che foprauen- 
gonoal vino.cap.lr. 3^0 

Modo di fare aceto, cap.ivj . 34X 


^ ' Cvf TITOLA 


Alcune parrieofariti pertinenti aiPa- 
Ccto.caplvi;. 

II modo di fare agreftc.c.Ivti;, 

TAVOLA DE* CAPITOLI 
del Sello Libro, ’ 


34 + 


c 


Della gàrtnna, citi lutgoper 1 

// Conigli. + ~ 

S Ituationc della garenna.c.j. 343- 
Che bisogna fare vna gabbta-per 
popolare la carcnna.cap.ij. 3.,$ 

Come fi hanno da gouernarc i Coni- 
gltdt gaienna,cap.iij. ’ J47 
Chcdiffcrcza c fra il Coniglio di gaJ 
rcria'Se Qllodi {erragliOjC.iujè rW 
Che bifogna cófiderarc le qualità del 
terreno prima che piantarci! bof* 
fo.cap.v. 349 

Che la quercia, il calcagno, Se l’olmo- 
fono 1 più nobili arbori del bofeo, 
cap.vj. 

11 fito,& difpofitione del bofeo, c. vi;- 
Sfi- 
li modo di piantare gli arbori del bo- 
feo di fulloaIto,cap. vii;.. 331 

Del tépodilauorareil bofco,c-ix. 3 jj 
C he il bofeo curiofamenrelauorato 
profitta affai più di quellochc non 
clauoraro.cap x. 333 

Deltrafpiantaregli arbori, C.x;. jj* 
Del modo di rimondarc.diramare& 
nettare il bollò, cap.xi;.. 333 

Ddmodo di feminare leghiandeper 
fare nafeerc quercie, c.xiij. 334. 
Del modo di fare venire gli arbori 
fcluarici di femenze per irafpian- 
larli.cap.xihf. ffg 

il piacere che fi ficeue del bo fio felua 
tico piantato, & l'utilità di quello , 
cap.xv. 3j<J 

Trattato della natura, proprietà, & 
differenza degli arbori feluarici,& 

1 qual forre di terreno ricercano, 
cap.xv;. ;;g 

Dcll'Onaro.pioppa, {alice, Se altri le- 
gni daacqua,cap.xvij. 5/9 

De Fralfini,Cerai,& 01 mi,cap.x vii;. 

. car- jdi 

Dc’Caftagni. 363 

Delie quercic,& delie loro didcrfzc, 

Car- 


r a v 


o iu de' c.ji tìtoli , 


Carpini .faggi. Sdegni fitnilr» c.x*. 
car. , 3 <>3 

Del Parco d’aiali fduatichc.xx I • 3 6 f 
Sito del Parco»& goucrno de gli. «.ai- 
mali, ette vi fon dentrp. }<>& 

Dell’Aicrdrtiera.cap.xxij. 3 66 

lWito dell',Ai«wnicra.,.SC gouerpo de 
gli Aicrtui. 3 <>T 

DollaCaccia. 

C He ci fono- tre forti di caccia . 
cap.xxiijè. . J68. 

LaCaccia del Ctrua. 

Q Vali Cani fono buoni per la cac- 
cia, cap.xxiiij.. J<>9 

tome bifogna auezzare i Cani gio- 
uani perla caccia.cap xxv.. / 473 
Che è ncccflTario di. conofcere il Cer- 
ilo, & fapctc il fuo procederei ri 
r tirate prima che fatlo-corrcror 
cap.xxvj;. 37 + 

Come bifogna fare correre il Gemo . 

cap.xxvij. 376 

L’vtilc che li può hauere della pcefa' 

. del Ceruo.cap.xxviij. 380 

La Caccia titi Cinghiale. 

I N ohe tempo bifogna cacciare il 
Cinghiale , & i fegm d'vn buon 
Onghiale.cap.xaix^. +St 

DclCmghiale, porco domelìico.ma- 
fchioj Si fenoina Cinghiale, c.xxx. 
car. 381 

La danza del Cinghialè.c.xxx j; 38 3 
La prefa del Cingh alc.c-xxxij. 383 
L’utile che può apportatela prcfa dcl 
, Cinghialc.cap.xxaiij; 38+ 

La Caccia titi L*p r e. 

D EI piacere della caccia del Lepre, 
Si de*Cani->chewiifi richicdo- 
no.cap.xxxuij. .. 384 

I fegni del buon Lepre , del mafehio, 
& della femina , Se- delle fue rima; 
tc.cap. xxxv.. 385 

La prefa del Lepie.cap.xxxvj. 3 86 
Dell’utile della prefa del Lepre, cap. 
xxxvi)^ j88 

La Caccia dilla Volpe, & del T affo. 

L ’Vtilc della caccia della Volpe & 

' del Tallo. cap.xxxvii). 389 
Lucfpcciedi Yolpe,&di TMi> cap. 
xxxix. eLm .350 


Due fotti di cani detti BalTetti-, per 
correre le Volpi, & i Tafl», & il mo 
do d’ammacdrarll,c.xl. Jpr 

Il modo di pigliar la Volpe, cap.xlj. 

car- ' . . _ _ U 

Il inododi pigliarci Tallì, c.xhj. 393 
La cacci a del Coniglio c.+Uijr 1 354 
La Caccia de gli V P< tilt • 

C He gli amichi non hanno rcnu>- 
. to conto della caccia.dc gli Ve- 
celli, cap.xliiij. J9+- 

L* Falconeria^ 

C Hccofi £• FalconcriaiC.xiv. } 9 f 
. Quali vccelli fono buoni pei; la; 
Falconeria, cap, xlvj. , 39$' 

Degli vccclh da rapina in particola- 
re cap. xl vi j. 397 

Alcuni altri modi di cacciare a gli ve 
celli. cap.xlviij.. 4 ot ‘- 

La caccia del Lupo: 

Del Lupo.cfuanatura.cap j.. 407' 

Dei remedi) che polfono tirarli dalle- 
parti,. Se efcrementl del Lupo . 
c p.iji .. 4'3 

Fn che modo dee auuezzaili il cane- 
limicroperla caccia del Lupo. cap.. 
iiji. 414 

Come li dconoamtuaeftrare i brac- 
chi peclacacciadcl Lupo.cap.iiij. 
car- 4 16' 

Il modo di fare traine c macchie pec * 
la caqcia del Lupo.cap.v. 416 
Cbmcil-cacciarorc . deue andareallà' 
cercai c fare le macchie per la cac- 
cia del Lupo.cap.vj. 418 

Come debbono cacciarli i Lupi co y 
brachi, c pigjiarli.pct forza .c. vii.- 
4i9‘ 

Comcdcuono cafifiarfi» Cupi fenza 1 
liurieri. cap. viii. 4 1 * 1 

Come li dcuono pigliare i Lupi coni- 
cani liurictr.cap.ix.. 413 

In che modo lì debbono cacciare-, c 
pigliare. i.Lupi feoza liurieri brac- 
chi, c liurieri con lerci», c Ucci, 
cap.x.- 4 \ 4 - 

Dclla forma di pigliare» Lupi con le 
Trapolc , Si altri- inftru menti, 
cap. ti. ... 4l £ 

Modo di tendere la trapohhe.xii» 410 


_ _ — 

' Jl fine del la.TanotaeU' Capitoli. 
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k CH£ SI CONTENGONO 
ÌNELl'AGRICOLTVRA 
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A 

BROTANO *4 s 

Afseatio. t+j 
A cimerà, if.190 
^Acconciare luoghi 
- acquatici, &pan- 
f tanofi. 1 €f 

Acconciare vn Juo- 
f- fofabioniuo. «?.io 

Acconciare oliuc. 24; 

Acconciare ferra,«doue non crescano 
fcnongionchi. y 

Acconciare terreni pietro/i. 5) 

Acconciatele terre da coltura. 561 
Accopiare bene i buoi. 6) 

Aceto come fi fi. 108.157 


I 


Aceto di pomi. 

Aceto diffidato. 

Aceto fecco. 

Aceto fatto di vino guaito. 

Aceto è vi tio del vino. 

Aceto. 

Aceto fortiifitno. 

Aceto dolce. 

Aceto piperato. ^ 

Aceto polente. 

Aceto fatto fenza vino. 

Aceto io fato. 

Aceto fallino. .. 

Acetofa. 

Acinier a di viti non è buona 
Acqua del cielo fi confetui. , 

Acqua buona per adacquare l'heibe. 

Acqucdiftillatcquantodurano. ijp 

160 


u) 

17 1 
34) 
34i 
34i 
34i 
34 3 

343 

344 
3 4) 
344 
34) 
344 
le 6 
3*1 

1 


Acque fidiate con lambicco dipiom- 
bo eccitano difen reria . fentono da 
fumo, & non ritengono lequalità 
delle lor piante. j;p 

Acque fidiate a bagnomaria ritengo- 
no l’odore , & fapore delle loro 
piante 260.261 

Acqua d'abfinthio. 261.168 

Acqua fiillata di noci communi. 268 
Acqua de fra gole fidiate. 168 
Acqua di mcliflia. 1C9 

Acqua d’euoli. 168 

Acqua di piratro. x69 

Acqua fiillata di frsfiìno. 268 

Acqua d’ofia di ciregie. 268 

Acqua fiillata di foglie di noce. 268 
Acque difidlatc come fi (chiarificano. 
268. 

Acqua di betonica. 268 

Acqua d’Uoppo. 1 C9 

Acqua di Mrcotiana. 169 

Acqua di pctiofrllo. 169 

Acqua di finocchio. 2 69 

Acqua di genuana. 169 

Acqua di veronica. *69 

Acqua d eufralia. a 69 

Acqua nfa. 170.277. 

Acqua di CancIIa. 170 

Acqua di vita. 170 

Acqua di vita fi dii! illa ò di vino , Ò di 
feccia di uino,òdiceruofiL.. 

171. • 

Acqua della vrfiìcaria. *68 

Acqua diflilJaià di fargoe fiumano 
di volpe, &' di becco. 172 

Acqua di flcrcohu mano. 275 

Acqua 


V 
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Acqua di fletto di vàcca. A. J if) «rquWWrfifepari dal tino. „„ 

Acqua di colombina. 27 3 acquarello buono. 21* 


tone, de di volpq» JI 7 T J 073 : aiprpuiicrg. m « i6y 

A»nn!tK«u°?u * J 7 ? affrettare gli arbori a produrre frulli. 
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Acqua theriacale. 

Acqua d'angelica 
Acqua di ialuia. 

Acqua di Chelidonia. 

Acqua di vigna. 

Acqua di rofmarino. 

Acqua di 'pinpindla. 

Acqua d». rondini. 

Acqua dcll'hcrba detta coda di ca' 
uallo. r// 

Acqua di fafiìfragia. X77 

Acqua dichiodi di garofani. 277 278 


Acque che purgano. 

‘Acqua di lauanda. 

Acqua odorifera. 1 

1 ISO. iSl.J'n ..1 

•equa rofa mufehiata. > 
•cquadifpico. 

‘acquadi mirrha. c. ; 

■acqua d’aranci, 
acqua d'amafchina, 
acqua nanfa . 

acqua f er gli sbcllettamenri . 
acqua dt faluia . 
acqua di foglie di pcfche. 
acqua di fiori di faue. 
acquadi bianchi d'voua. 
acqua di ferpentaria. 
acqua di lumache. 

: acqua di legno guaiaco. 

' acqua di midolla di pane, 
acqua di femola. 
acquadi brodo di capone, 
acqua di latte di vacca, 
acqua d'voua. 
acquadi lardo, 
acqua rofa fti Hata per defccfum.iS * 
•equa di falla ftillata. ^ 

acqua de’ fiori gialli delle viole di 
Marzo. ,0. 

acqua Alitata d’auena. , 

acquarello. jjf 


r*7> l ni- ’ ~a j : *d 

276 aglutinare pezzi di vttrorotti. 

' *7 à ' / a«lio. 

*7<» agnelli. 

276. agnocafto. 

277 agretti, 

agrefta fecca. A 
egretta 'di pèr^di pò ini fcluaticì. 344 
al morfo di carne arrabbiato. 127 
allargare gli arbori» iJC; 

amagrir terreno troppo graffo. ? 

ama-grir terre. *' -* 


278 

177 


178 
x78 
a?8 

179 
179 
279 
*7 9 
*79 
2 79 
xSo 
281 
•28.1 
2 So 
•281 
aSo 
281 
J#x 

381.382 

281 
28x 

282 

281 

282 


Si 
112 
7 J 
I6l 

344 

344 


amandole amare come fi faccino dol 


udì: 


icori 


ci. un 

amandole fcrittc. .o.j; 
angelica. .0. 

anguille, & angariare. 

angeuino. .. i , ( 

aneto. . • io :i 3 . *> . 2-3 . 1 

animalidi doppiavita»' 
anitt. 1 

anitre. 1 , 

anitre fanno prefagio de’ venti. ìo 
an d rC fi ClUatÌC8 ' ncbriate ^ ac ’ 1 ' d* pre 
anitrdh, Se altri vccclli d'acqua. j\ 

a P‘.\ ... • - ' •' *77.178 

api inutili. ,gj 

api come fi fanno vfeire de* loro aK 


itj 
2»2 
TtiS 
* 9 + 
" 19 

14* 

*94 

*47 

J* 

lo 


180 

180 

*/o 

2/0 


ueoli 

api nafeonoda giouenchr. 
api come fi ritengono.' ... t 
api inutili come lì cacciano, 
api, perche viuonolongamente. 18C 

apio, & hipofcllino. .< 
appoggiare leviti. 

Aquila Reina de gli vcceUi. 
Aquitania fertile. 1 
Ara da batterei graqi.- 1 

Arbricoco. 

Arando. 


31S 

J • 397 
li 
310 
*19 
187.211 


Aranci come fi confettano. 14] 

Aratri 


v ' 




I 

I 


i 

v; 

1 

I 


JìlLLt C^O $ 

Aritrididiuérfefortù 306 

Arbore verde da ogni retbpo. ‘in 
àrbori dà'i'cqua. jfp 

Arbori.cheproducono /ratti, & vua. 
ttf 

Arbori feld'atiri da ipcalmare. 101 
Arbori feluatici d’onde vengono, rri 
ArbriCoCo. ’ 

Archi da tirare 1 . ' 1 

Archibugi fantio'morirei pefci. 
Arthemilia. 

Artichiochi. 

Auena. 

Afaro. 

Aiino. 

Afino à laaortte. J ' ^ “ 

Aftorre. 

Attirare colombi. 

A 

B Agnoli. 7 

Bagnomaria iriftronrcato da di- 


te, 


19 l 

Ì4» 

io; 

;irfi 

9o 

*Jt 

3*8 

fio 


a £I . 

Cria. 

Brolo. 

Bròlo e fue differenti. 
Brolo da frutti. 

Budel longo paefe. 

Bue zoppo. 

Buffali da lauorare. 
Bugolofa. 


? 

tir 

»r 

39* 

•n 

fiiet 


Buoi caftrati piu apropofito a colte- 
. «are la terra dei Tori. Sz 

fluoidalauoricro. g. 

Buon gallo. ^ 

Buciro. . x 


ifio 

ifit 

*3$ 

*4* 

309 

7* 

*«9 


* 


Biliare. 

Bagnomaria moltiplicato. 
Balfamina>ò c arance. 

Bafilico. 

Battere le biade. 

Becco. 

Beluedere. 

Beuanda chchabbia colpre divino. 
. *3* 

lietoleroffe. 109 

Bietole. Se porca. 1 oX 

Birra come li fa. 311 

Birra inebria. 311 

Bi fogna «or tentarli di quel, che Dio. 

«la Natura concede. 3 

Boaro. fix 

Bollire de* vini. 333 

Boragine. 1 1 0 

Borguignon bianco fpecie di vite». 

bianca. 3Xfi 

Bofco ha in fe tre commodità. 1 <7 
Bollo. 

Botte da vino. ^ ; 

Botte melle in caneua. 

Bourdclau, fpede di vile nera. 
Bracchi.79.pcr la caofa del Lupo.416 
Bnafo. ip 


C Accia del Ceruo. jg 9 

Caccia del Cinghiale. 381 

Caccia del lepre. 1S4 

Caccia del lepre piu piaceuole. Se di 
minore fpefa dell'altro. 384 

Caccia della volpe. 389 

Caccia conuicne a i gran Signocit. 
}69 

Caccia de gli vccelli,e fcruile. jtf.8 

Caccia di tre forti. 3 fiS 

Caccia d’animali dc’lagh i,ò pcfchic - 

* 9 { 
481 
56 8 
*76 
*77 
*77 
*76 

* 7 * 
119 


re. 

Cacciar co'i fuoco. 

Cacciare di notte éprohibito. 
Cacciare le lumache. 

Cacciare lampioni. 

Cacciare le talpe. 

Cacciar pulci.&r cimici. 
Cacciare bcftic vclcnofe. 
Cacciarci vccclli. 


Cacciare ferpi.bifdc» & bcftic vcle- 


*56 

334 

334 

3*6 


nofe . 

Cacciarci ferpi. 

Cacciare le vcfpe. 

Cacciare le rane. 

Cacciare i grilli, &f oculte. 

Caccia del Lupo. 

Cacciare a pelei. 

Cacciare in terrai piccoli rami del 
J’heibe, Se virgulti per il giardino 
dagli odori. 99 

cadere de frutti da gli arbori. z $9 

Cambiamenti» cioè inganni de* Cer- 
ili. Jfis 

b Ca- 


>4t 

79 

*84 

*77 

*76 

407 

569 


b 
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Camera del Iauoratore. 
. Camedrio, ò qucrciola. 
, Camomilla. 
Campagna. 

Campo reftibulatp. 
^Canape. 

Cartella diftillau. 


U 

.t 118 

-c l i° 

boi.-' -<l 

. ! 3PO 

r,CS 

» . X70 

Cane morto òalrra' carogna meda al 
picd’vn-arborp. ' *33 

Cane muro dietro al Ct;ruo. 577 
Cam di tre forti per il Ccruo., 3 J377 
Cani da caccia di quattro forti brac- 
chi melati, grigi, neri, dei Pegni de* 
buoni cani da caccia. $£9 

Cani da caccia come fi notrifcanoj7i 
Cani di fopralafiò. 377 

, Cani,& loro malaitic.80.8 1.369.370 
cane buricco pia cacciadel LupoJu 
Canile., 370 

Canile dei cani da caccia.. 371 
Cànouada vinù. 33^ 

Cantare fcminando.. 304 

Canume fcruc di letame. 303 

Caparo.161.. e Sua confcrua., 1 5 1 
Capello, Capitello, Cani pana nome 
dell'uno defilali di lambicchi. 259 
Capitelli di lambicchi. i, 9 

Capone come fi faccia; cuocere pre- 
i ft °* . 116 

Caponi co njcs’in grafia no. 4 9 
Caponi come fi fanno condurre poi- 
cini. V 4$ 

Caponi di Mans,& Jìtcugna. 45 
Capottare ipplli. , ^ 

Capra.dc fuémalattic.. 1 78.^9 

Capraro. ' Z 7 

.Capretti viuanda fornata.. 77 

.Carraiicro. ‘ ** “* r - & 

^rdinsdediBcl'ay. ^ * ] l6 f 

Cardo Tanto. , 1 t .y 

Carico di fichi fa foccóbercicaualli, 
afìni, de muli, fono la fomma.. 16# 
Carne come fi confcrua. 1 44 

Carne come fi faccia cuocer prefio.. 

Carne dura come s’intencrifca. 1 
Carne dell adroneduta. „ 368 

Carne d' Afino.. , , . ,V/ " ' 1 %o 

,l0M ' 

-rn ,1 


Carne di Coniglio ritiene l'odore de 
cibi, che mangia. , 348 

Carne di Coniglio giouine. 349 

Carne di lepre. 389 

Carne di pauone malancoliau j 6 

Carne di quaglia lalfatiua. 57 

Carne di volpe cfciocca. 389 

'Carne di Volpe buona da mangiare 
duranti le vindcmnvic. 389. 

Carni da dare ai cani... 371 

Carifi.òccrclc. u ' 
Carpini. 3$, 

Càrrot te. ]g ( 

Carrottccarro.ò carni. 119 

Carta piglia ogni cofa. 18 

Cartilagine de gli occhi de* buoi.; 6J 
Cafa propria.. 4 

C^fa di villa ha diuerfi nomi. 2 
Cafa del Iauoratore.. 13 

Calcagno. , ** 9-349 

L.altagnecomeficonfcruano. 139 
Caltracc vitelli. 43 

Catarro de* buoi. . 

Catarro de pollami’.. 43 

Catone agricoltore. * 

Caualli.. ) g x 

Cauallo inchiodato. 88 

Cauoli. , ot 

Cauoli comma i, Capucci>crefpi». 

torti, Romani, rolli. iq,i 

Cauoli uannolì udii vigne. ’ 533 
Cauoli nìraici riallungano , e della 
ruta. jox. 

Cauoli nimicidclla.yitc., 102 

Ceu rolli. , . .11 6. 

.Cedri. ” 167 

. li, 

Ctdnuoli 

tedio. . ,ij^ 

Cemento da vfar pce ferrare benc'i 

' . ^an biechi " .itf* 

Cerarti; fatta ó’Ut.be.. * 93 

Cerfoglio.. • *i?j. 

Cerri.'-. ([ 361 

Ccrua. ^ 174 

Cimelio di Coniglio apporta, obli-. 
: Vinone. 349 

'Qru^odi^pr^. .,388 

, yciui mchcicmpi muranoie cerna. 
1,,^ * 37 f 

Cerna 
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Ceraòamazzato. 

Ceruo in amore. 

Ceruo mal trattato.' 

Ceruo i on è fortopoftoa febrc. 
Cerufa come fi fà. 
che cofa c con ferii a. 


37* 

379 

380 

ffi 


che nó calchino i fichi dall’arbore.zi a 


chelidonia maggiore 
dambellotodi pelo di capra, 
dbidei coniglio di gabbia, 
dbi del coniglio di garcnna. 

, cibi de’ pefei. 

dbi de’ polli. 

~ cicogne. 

dcorea. ’ • J 

, dcorea condita, 
denta mortale all’ocche. 
acuta nuoce a i porci, 
acuta morte de gli vccelli. 
adro. 
agni. 

Cilindro. 1 
cinghiale beccati di cani, 
cinghiale, che dorme, 
dnghiale come fi caccia, 
cinghiale è forafticro. 
cinghiale mafchio,<5c femina. 
cinghiale non fa cambiamenti „ , 
cinghiale inuecchiaro pattati quattro 
anni. 3 6f 

cinogloiTa.è lingua di cane. no 
dnque forti d’incftarc. 1 9$ 

Cipolle. i io 

cipolle come fi conferuano. 111.134 
cipolle Se dpollini. ,r io 

ciprcITo. 1J4 

ara come fi fi. 183 

ara come fi Uccia, nera, verde, rotta, 
Se bianca. 1 88 

dregtecome fi conferuano. aio 

ciregic da ogni tempo. [a 14 

ci regie grate al gufto,& odorìfere ili 
ciregic grotte. zi 5 

ciregic, ò altri frutti fintili fenza noe- 


1 16 
77 
34 7 
348 

196 

48 

94 

104 

J* 

7t 

fi 

Sì 

307 

381 

381 

383 

381 

381 

383 


costiere, & conferirne i fami dclMier 
re. 1 co 

cogliere.de conferuarc i fiori. io» 

cogliere, dcconfcruarclherbcda mi- 
neftre. 

coglierei legumi, 
cogl iere,& con feruarele radia, 
conciò vaneze dcU’horto. 
colle deH’horto. 
colombara. 
colombi. J9*dr 

colombi fuggitiui come s’attirano. 60 
colombi feluatici. 60 

coltura de’ prati. 1 181* 

colotea.ò Colytca.itfo.fuaconferua. 

arar. if« 

comctifogna piantargli arbori. 133 
come potta faperfi qual vino produr 


100 

J»I 

101 
9J 
PS 
■59 


3*» 

17 

240 

368 

f* 

3* 


rà vn terreno, 
come fi debba frettare, 
come fi conferuano i cedri.' 
come fi notrifee l’acronc. 
come fi notrifeono i pauoncini 
come fi norrifeono le tortore, 
come fi potta fare abhorrirc il vino . 

car. .11^ 

come fi potta leuarc la forza al vino . 

car. *3* 

cornino. *47*3‘7 

compra de’ buoi. *1 

condire herba ftclla. *fr 

conditura, &conferua di peonia. tjt 


dolo, 
ciregieper tempo, 
ciregic. 

afcichia.ocefara 
citterne come fi fabricano. 
cocomeri.-'- n,! • “ 1 


irò 
xt 1 
no 
316 
S 

120 


confettare agrefta. 
confettare alberges. 
confettare arbricochi. 
conferirne cocom cri. 
confettare ciregic. 
confettare corni, 
confettare finocchio marino 
confettare noci, 
confettare pera. 
confettare pcfche. 
confcttarcpcnula. 
confettare fcorzedaranzi. 
confettare feorza di cedri, 
cotìfettarc vua Ipina. 
confettura che cofa (ìa. 
confetture come fi fanno, 
confettura di cotogni, 
conigli fecondittinn. 

b 2 


*4 S 
14/ 
*4/ 

*fl 

*4 S 
14 S 
*f* 
141 
14/ 
144 
Ijo 
144 
*44 
*44 

IjO 

lf* 

14® 

348 


coni* 
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coniglio buono muore Tempre alla-, i 
fuatana. 348 

coniglio , che cfcc della tana , perche 
Tempre corre. 348 

coniglio di garenna. 347 

coniglio di garenna , & di gabbia-, in 
cheèdiiT.reQti. 349 

coniglio fontina grauida non’ Iafcia 
di fuperfetare. 347 

coniglio mafchio non concepifce , né 
genera. 347 

coniglio non ha punto di memoria . 

car. ,48 

coniglio non fi fcorda mai della Tua 
tana'. 348 

conigliotemele volpi. 348 

conofcere innanzi le vindemi&Pàbó* 
da iza del vino. 3 j Q 

co ofcere fc il nello- a feudo é ben 
fatto. J07 

confcrua come fi fa. i-ji 

confcrua di betonica* rji. 

confcrua di carni; 1.31 

con'crua di carrette.- iy 1 

conTeiUadicicorea. rfx 

confcrua di colutea. 1.31 

conlcrua d f cnula. j 30 

confcrua di fiore d'ogni mefe. 131 
Sconferua di gc nana. j<ft 

confcrua di gigli. 

coiifcruadigincfiro,. 1.3! 

confcrua di melifTa. rjt 

conleru di menta. 131, 

confcrua di naunni. r3 1 

co ifcrua di pailinache. 1.31 

confcrua di prune damafehine. 241 
confcrua di rape. • iji 

confcrua di rofe. 1 f j, 

confcrua di rauanclli- 131 

confcrua di rofe (ceche» ,*.33 

confcrua di rofm ari no» 13* 

confcrua di viole. rj 3 

confcrua di viole Tocche. . 13 3 

conferuare amandole. a-40 

conferuare fiori , Se Temi. i QO 

confcruarc prfthe,& altri frutti. 241- 
conferuare radici. 10». 

conlohdagrade. mS 

contra gli vccelli, perche non mangi- 
no Ucmi, jjy 


» %*> 


contra il carbonchio, ò mallo. 1 /f, 

concra il veleno. 

contra il veleno deuorato davnca- 
uallo. 89. 

contra le formiche. 3.32, 

coquo & fanemonda. i\y 

coriandolo» 144 

comaro. 

corni, come fi conferuano. 240^ 
cotognata fimplice,òla(Tatiua. xiv 
cotogni come fi conferuano. 21 1. 

cotogno. J20 

couare delle galline. 46 

couatevoua. 4 7 

creanza de* cani. 4, 

creinone. ut 

crclpino. 139 

creta, & arduofa. io 

cucinala prima fabricata in vna bua 
na cafa. 4 

culo di gallina attira il veleno. 30 
curare le terre da coltura di pietre » 
car. 302. 

curiolità eccelfiua cuina de’ begli in- 
gegni. t 

D 

T"\ A. che tempoi vini d anno volta - 
U car. 341. 


Danmartino 
Dare fole all'arbore, 
I> uco. 

Dattero. 

Deci pole del ceruo- 
Deci pole del lepre. 


300 

*87 

zj.8. 

m 

386 


Decreti, vie ficure d i comprare. 4 
Dedalo. 

Del compartimento*© giardino de’ 
fiori. 433 

Dclfinato,- 4 

Denti di cauallo, fogni dell’età Tua. 84 
Dicci verri per cento troie. 69. 
Dishcibare. 303. 

Dilfcreuza infra i cinghiali, & i porci. 

domellici. 381 

Difpampi are. 32* 

Paftanza fra gli arbori'. iti» 

Diffidare acque odorifere. 278- 
Dillillarcglranimali. 273, 

DUUUare 1 fiori fenza foco. 283.284. 

DilUI- 


utili co ss 


Diftillarei licori. T *70 

Diftillare Tacque petdtfcenfum. 283 
Diftillarelecarni. 174 

Dirti Ila re per feltro. 184 

Dillillar perfcfddo. 284 

Diftillare più volte Tacque. 184 
Diirtillarefcnza calore. *84 

Dfllillare fenza lambico. a 66 

Diftillare fubito. 166 

Donna menftruata fa morirei melo- 
ni. ii 4 

Dragone. tiS 

Due foggic di diftillare Tacque. 283 
Due modi di diftillare Tacque . 237 

Ducato di Borgogna curiofo di vi- 
gne. t 3*9 

E LETTlONEdi Temi buoni. 96 
Entrarla della caia del padre di 


402 

247 

195 

2+1 


bianco. 

fare fuoco fenza fumo, 
fare getti da piantare, 
farci vini di frutti. 
fareimagini,&: intagliar fimulacril 

, ,,4 ‘ v • M* 

fare morire 1 fcrpi. . . , 4$ 

far nafeere polli fenza galline . 48 

fare prati nuoui. 

fare vino claretto. jj 7 

fare vino vecchio di vino nuouo. 3 38 
far nafeere voua fenza calore di gal- 
lina. 4S 

far pace & amicitia co’vicini. 4 
farro d'orgio. 317 

fatica,& arte neceflaria al padre di fa 


famiglia. 14 

Enula. tl f 

Erpicarci prati, t ' }o8 

Erpicare le terre. J08 

Ernia, ò crepatura di cauallo. 87 

Efca da fucile ecccllentiffima. 128 

Efcremcntidelceruo. 374 

Efcrememi del cinghiale. 382 

Efcrementi della pefchiera. 293 

Eltrahorela quinta eflenza. 167 

Efpcricnza delle buone caftagne. 2 39 
Efpcncnzadi coluuarc, ò noncolti- 
uare gli arbori. 3 3 3 

Etàde’cauallicomeflconofcc. 84 
Età del bue. <3 

Età del ccruo come fi conofce. 373 

Eti de’ femi atti a feminarfi. 97 
Euoli. F 363 

F aggio. ì*s 

Fagiani. 34 

Fagiana & galiinazzc difficili da ado 
merticarc. S 4 

Falcone. )9 6 

Falconeria. }9S 

Fagioli. 3'4 

Falconi di diuerfe fpecie. 3 96 

Falfa camomilla. i ot 

Famigliami troppo grande. 17 

Farbutiri. 4* 

Fare abhorrire il vino. 33 * 

fate cou are voua ne’ forni. 48 

fare di Tino bianco nero»& di nero 


miglia. 4. faue. 313 

faue, come fi conferuano. 313 

fedarc delle galiinazzc. 34 

feconditi de’ lepri. 388 

fedare delle galline. 4 6 

fcdarc dell*, celie. 3 r 

fedarc de’ pauooi. 33 

fedarc de’ polli d’india. 37 

fcrmabuc. 300 

fcrma.maflnria lauoranza, òheredi- 
tà campefttc.è rutto vno. 1 

fermali al latrar de’ cani. 379 

fermali fui latrar de’ cani . 379 

fertilità de’ paci! di Francia. 10. 1 r 

ficcare gli arbori in terra di rampolli « 
ò virgulti. 196 

ficcare in terra rametti di moro. 1 96 
ficcare in terra rapolli di cotogno. 197 
ficcare rampolli di fichi in terra. 197 
fichi bianchi, & rolli. 214 

fichi, come fi conferuano. 240 

fichi ferirti. 212 

fichi verdi di diuerfi colori lafiatiui. 

162. 163 

fico come fi pianta alTvfanza diGc- 
noua. 178 

fiele di pernice. 38 

fieno di Borgogna. 317 

fieno greco. 3*7 

filo a gli arbori. 237 

fieno limo. 317 

finocchio. 147. Efuaconferua. 131 
finocchio marino. 107 

fiori come fi confettano. 132 

b 3 ' Fioc 


r vf v 

Fiord’ognimefe. *07 

Fiori di faua eccitano pazzia col lo- 
ro odore. 3*5 

Fiume vicino. 5 

Fiorabile detto da gli antichi Gallio 


car. 187 

Forraro.fpecied'vua bianca. }i& 

Foi ne come G caccino. 141 

Foiiche. 53 

Forare le botti. 335 

Forma del Cafamento. *1 

Formaggi alla feiardoneta. 41 
Formaggi come fi conferuano. 41 
Formaggi duri. 41 

Formiche come fi fanno morire. 331 
Formiche come li feaedano dallo 
viti. }}i 

Fornelli da diftillare. zfi 4 

Forza de' buoi come ficonofce. fi J 
Fragolc.ò maiuole. 114 

Fradìni. 36* 

Frcfco. 59 

Frumentao.fpcciedi vite bianca. 316 
Frutti > che hanno fapore di quattro 
1 forti di frutti. zio 

* Frutti con la virtù della Thcriaca.i 1 1 
Frutti d'acini. 194 

Flutti di nello ritengono Tempre mi- 
glior forma. 154 

Frutti da nociolo grofll. z 1 4 

Frutti di che forma fi vuole. 113 
Frutti grotti piùdcUor naturale. 114 
Frutti lafatiuL irò 

Frutti odoriferi 110.113 

Frutti lenza fiorire. 113 

Frutti tardiui. 113 

G 

C Abbia, ò ferraglio di Conigli. 348 
Gallihazze. 54 

Gallina arrabbiata. 44 

Gallina buona. 4+ 

Gallina che canta in gallefco. 44 

Gallina giouane a fedare, & vecchia 
a condurre poloni. 44 

Gallina troppo giouane che venga a 
cono. 44 

Gallinatroppo grada. 44 

Galline. 43 

Gallinecomefifannofccond& 317 

Gallo. * 44 


0 1 ^ 

Garenna di molto vtile. 345 

Garofanerò da cinquefoglie. 138 
Garofani bianchi»gialìi,& rodi. 13& 
Garofani fiori con l’odore di garof- 
fanidifpiciaria. 1 38 

Garofani gialli , & garofani d'in- 
dia detti Pctilio. ij3 

Garofani neri. fj8 

Garzi da bcrertari. , 173 

Gatti come fi cacciano d’vn luogo . 


car. 14* 

Gauincllo. 400 

Gaze,& pafare. fio 

Gclofiad’vccclli. 5 fi 

Gclofia.oucro fiore d’amore. 138 
Gel forni no. 146 

Getti da prouignare. »#fi 

Ghiande come fi piantano .òferni- 
nano. 3 34 

Giacitura del Cinghiale. 381 

Giallezza degli arbori. 137 

Giardini, & loro diuifioni. 93. 1 3 fi 
Giardini de frutti. 190 

Giardini fiano pcndiui. 91 

Giardino de’ fiorì. 135 

Giardino delle ghirlande, o ferti. 1 37 
Giardino dcU’hcrbe odorifere. 136 
Gigli. i)9< Gigli rodi. ijg 


tjfi 

Gioncatc4>. 

400 

ft 

5* 


Gmeftro,& cedro. 

Ginepro. 1 j6. 

Girifalco. 

G ingioio. 

Gololìtàd’occa. 

Gololìtàd’occhc. 

Goueilo.fpccic di uigna bianca. 316 
^Gramigna. 188 

Granaci. 169-130 

Granati rodi. 170 

Granati come d conferuano, 171 

Granati fertili. 170 

Granati dolci. 170 

Granati coni granibianchi, òfenza 


| acini. 

Gian quantici di pomi. 
Granaroda biaue. 
Giallo di coniglio 
Grado di volpe. 

Grado, & lingua d’occa. 
Gnu cs fpede d’vccelli. 
Giù. 


170 
a>5 
Sto 
349 
390 

5* 

57 

fi 

Gu t au, 


D E L L É C OS 

Gurin.òpanatcllad'aucna. jx 

Gaefpiai d’Orlicns currofi delle lor 
Tigne. * 10 

Guado. . .71 

Guado , è guadetto ,oucro paftcllo . 

car. 171 

Gallare i vini. H }}S 

H Abitationed’anitrc. *4 

Habitatione de’ becchi. *4 
Habiraiione di capre. »4 

Habitatione de’ pauoni. 14 

Habitatione di troie. *4 

Habiti rolli. i°6 

Hedera. 1 J 7 Hcboh. i|o 

Hetbe come fi confettano. ìji' 

Herbe cattiues’cftirpino. x )7 

Hetbcfinc. 96 1 Herba gatta. 149 
Herbe tenere. . v , , 9 * 

Herbe inoltrano la qualità del terre- 
no. I 01 

Herbe medicinali. nj 

Herba della Reina. 1 1 1 

Herba del rifo, cioè Sardonica. 1 88 
Hormino. ' 14P. Horto. 96 

Haomo non vuoletfferc asteggia- 
to. , «7 

Humidità del uino come fi corregge. 

H6. 

Hyfoppo. I *44 

I Bende. 

Il cacciarli il ceruo fra le fiondi, c i 
rami. i 7 6 

11 coniglio raafchiodcuora i figliuoli. 

car. } 4 > 

Il far longamento ripofare le terre le 
amagrifee. joi 

Illauoratorcnon dee fapere leggere, 

» nc fcriuere. 1 8 

Il nello pania pa pio dell'arbore lu’l 
quale è fatto. *p8 

Imprefiioni del cinghiale. jSi 

Incomodi tà del vento di raczo gior- 
no. 1* 

Incommoditi ricompenfata da com 
modità. J 4 

lndiuia. 104. Indiuia condita, tfi 
Indù Uri a del padre di famiglia. 4 
Incitare in canna. __ U>8 

Inefiarc igerroogliOfòibottone.ioS 
Incitare à flauto. Latte agro. 


1 T U B J L 1. 

Ineftare a feudetto. ao <5 

Ineftare fra il legno,* la fcorza.ioy 
Incitar gli arbon. 108 

Ineftare in capo de* rami. 104 

Ineftare in corona. X09 

Incitare in getto. aop 

Incftarein fellura. ioz- 

Ineftare in pertica. top 

Incftarein falice. 209 

Ineftare in fcauczzo,ò tronco. 109 
Ineftare in tronco. xc8 

Ineftare fopra ogni forte d’arbori 108 
Incitare vite fopra vite. ut 

Infondere le materie piima chedi- 
ftillarlc. 16 S 

Infufione dee augmenrarc, ò aiutare 
la virtù delle materie, cheli diftil- 
lano. adf 

Infufione fatta in aceto. xój 

Infufioncin acqua di vita. 16J 

Infufiorein l’angue di becco. 16$ 

Infufione in fangue di porco. 16; 

Infufioncin (angue fiumano. 16} 

Infufioncin fiero di latte. xóf 

Infufioncin uino. x6f 

Inimicitia fra la uitc.il vino.e’I cauo- 
lo. rox 

Inftromcrti dii lauorarore. 301 
Inftruinenti da incitare. 200 

Inuentore della difttllatione. 237 

lotta. >°8 

Iride, 13 p. fua conferua. ijr 
Ituarfctica. 130. lumcntc, 83 
Iufquiamo,c cicuta morte dcglivc- 
celli. L 31 

L Aberinti di Dedalo. i 9 <> 

La fatica deH’huomo adomefti- 
caognicofa. 9 

Lago diGouuieux. >94 

LagodiNorré. 194 

Làprcda.pcfcc vclcnofo in Mare. 294 
Lambicchi. *59 

Labico di pióbo uecchio migliore del 
nuouo per diftillarc Tacque. 16 f 
Lana di montone. 77 

Lana di mótoni morti,òamazati.77 
Laniero. 4 °t 

Latte. 4 * 

Latte dafina. • 109 


b 4 


Latte 


4 * 


1 



t a r o i ì u 


Latte di capta. 77 

Latte di capra difilato. 27; 

Latte chiaro, nuoce a i palloni. j6 

Latte, come fi confcrua. 41 

Latte diftillato. *73 

Lattuca. 105 

Lattuca confetta- rjr 

Lattuca capuana, comnHinej crcfpa, 
& Romana. joj 

Lattuca odorifera.. rcj 

Lauanda. 149 

la Lauoratora dee haucr cognmonc 
de i rimedi; dello malattie. 17 

la Lauoratora non dee elTer vaga. 

bonda. 16 

Lauorarele terre di fecódamano.joi 
Lauotatomnfìdeli. 16 

Lauorareì tepo fecco.nócbuonojoi 
Lauorarc le terre di prima mano.301 
Lauorarc le terre diucrfamcntcfccó- 
dola diuerfitàde’pacfi. 1 

Laironcro de’ buoi „ non c fc non per 
ncccflìrà. 61. 

Lauoriero di caualli. 6 i.joj' 

Lauoncro de’giaidini. 94 

Lauorìerodd Toro non c buona 6j. 
Lauro. 139. ijt 

Lauro nelle vigne, é dannofo. Gv 
Legno bianco. jfio 

Lcgnc da fuoco, & da opera. f 
Legarure delle ptiche dc’pcrgolati 94 
Le gabbie grandi, non fanno gli vc-i 

11 


Limieri. 79-4 H 

Limoni- 167 

Lino. 3 1 8 

Liti ,co meli debbono fargouernarc. 

car. 1 6 

Li fetta. 33* 

Lo fpatio.che bifogna infra gli arbo 
ripiantati. ift 

Lo (lercorare troppo, nuoce. 303 . 
Luccio. 194 

Luccio tiranno di pefei d'acqua dol- 
ce. 194 

Luogo aprico a propolito per gliar- 
bori.. t nj 

Luogo da pretori, & folatori. , 1 4 

Luoghi acquatici, & paludoli^ ;( j. 9 
Luoghi, che producono pietre. 8 
Luoghi, douc i cani ne n hanno pun- 
to d’odorato. 378 

Luoghi fadofi propria a’ vignali. 5: 
Luoghi fabbioniun. 9- 

Lupini. $,4 

Lupini Temono d'horologio a fcon- 
tadLnt..} i 3 

Lupini (ì confcruano alfumo. 3 j.j 
L upini fi uoltanofcco, do il fole. 3u 
Lupoh. 

Lupo, c fua natura. 407- 

Lupo detto piede di Leone.- 4 1 1. 
M 


1*5 

388 

70 


celli miglioti 
Lenre. 

Lepre mafehio, non fa figliuoli 
Lepri viuono fette anni. 

Lepra de’ porci. 

Lcpra de’ porci, fegni.e rimedi) di 
quella. 70 

Letamare le vigne.eofa pniciofa. 31 n 
Letame buono-, òcattiuordla vigna. 

Letamebuono, come fia. 301 
Letami diuerfi. i joi 

Letame riftrerto inficine. 301 

Letamare le vigne. 3*7 

Lcuarc il femore dell'aglio. ria 
Leu are le macchie d’inchioftro disi 
i drappi. it>9 

Lcuantc. . . tt . 14 


104 
li 
>4 


M Acetone 

Macchie, & fuffufione de 
occlu di causilo.. \ 
Madrefiluia. , 

Magnacoazecome li cacciano dalle 
viii- 

Malattie dcll’Api 
Malattie de' buoi. 

Malatticdicam da caccia.. 

Malattie di capre, 
malattie dt’caualli. , .‘ 4 , 

malaxticdclle galline, 
malattie de gli arboti- 
maJatticdc'muli. 

malattie dell'ocche. 
mal ttic de’ polli d'indir 
malattie di pecore, 
malattie de* pauoni. 
malattie de' porci, 
malattie d elio Iparuicrq 


3i* 

1S4 
64 
37* 
79 

84 

45 

9 ° 

f* 

57 

75 

55 

, 70 

195 » 

Malat- 


delle c os £ ^ © r ^ b 

Malattia della feonsa dcII’arbofc.iji roifurarci grani . 
Male del l’angue alla pecora 
Maina. 


ILI. 




Maluauifchio. 3 - 

Malifcaltia d* Yegeuo 
Mandorlo. 

Maniera di diftillarel’acque. 
Manieredi formaggi. 

Maniera di piantare. 

Maniere di terre lauorab li. 
Marafche. 

Margarita, aliar Crinthes.fiore. 


Malaria , lauorania > e guadagno é 
tutto vno. i 

Materia da’ condotti delle fon tane. 7 
Matricaria.òparthcnio. (49 

Mazorana. 14S 

Medicategli arbori. z36 

Medicareiporci. 70 

Medicine per i polli. 4 p 

Mele. 18 s 

Mele anthofato , altrimentc detto di 
rofmarino. 187 

mele bianco. iSp 

mele bugolofato. 187 

mele buono nel fondò del vafo. 1 $6 
mele , coma in diuerli modi li prepa- 
ra^ • 1X7 

mele d'an acardi. 187 

mele di Mirto. 187 

mele diftillato. 27Z 

mele d'vuadi Damafco. 187 

mele nuouo migliore dei-vecchio iSó 
melerofaro. 1X7 

mele violato. 187 

meliloto. i/o. Mclifla. i/o 
mdliero vua , che é la me ti gialla , & 


76 modo per far acqui Ili Uditamente. 4 
1 15 modo di piantacela vignaio Lingua 
HJ d’occa,& Prouenza. 323 

90 modo di cogliere il mele. 18 f 

xj7 montare delle giumente. J 8j 
i/7 mortarda. j/j 

41 mortarda d’Angiù. j/j 

a 17 mortarda di Digiuno. 1 j j 

fot morto, come polla haucrli tutto l'an- 
110 no. 3 j f 

1 )8 morto, come fi faccia cllerprcrto rì- 

... . 

morto, che comincia a inacetire, 3 j6 


US 

sss 

Ili 

*4* 
5 »f 

3*6 

117 

66 

3*t 


ala meti fftffan w ■ . 

meloni. ni 

membro di volpe. r) ^ l(; 
memoria d’occa ,,, jj 

menta. ir<ii *» •. *44 

memaesp?nfics, viole zoppe 149 

mcrcorclia. 130 

metà pero, & meri pomo. 214 

mete, fpecie di birra i^Fi^ndrà., 3 ^z 
meza pefea , & meza t occ. z $0 
midolla di bue. 68 

mieter* 1« biade. jo p 

miglio. 313.' Mirto. 160 


morto come fi purghi, 
morto, che nbnverfi. 
more bianche, 
more, come fi confcruano. 
moro. 

moriglione, di tre forti, 
moriglione.fpccicdi vite nera, 
morlo di cane arrabbiato, 
morfo di beftic velenofc. 
morfo di Cinghiale pcricolofo. 
morfo di cane , o di lupo arrabbiato. 

car. 372 

morfo di ferpe. j 7l 

morfo di vcfpc. C6 

fuorfo di vipera. 66 

mofeioni rolli, che vengono ne* bo- 
fchi di tre in tre anni. 349 

mulinerò. 99 

muli, a lauorarc terre. 90 

muli d’Ouuergna. 91. mulo. 90 

mulo buoi, o.catciuabcftia. 01 

U' N 

Ebie > & rimedio concra (oro. 

Ncccflanj. 

lSegrara,fpcciediyifenc^a. j»j 

Nclnnfufìone fi confideripo due co- 

fc-*. 16 f 

Ncralo, fpccic di vite pera. 32/ 

Ncfpolo. 

Ncfpqji dptói & fenza offa. i{i 

l^Ierto dee far profitto il prfmo inno. 

Ivv’. VìO 

Nello fatto fopra l'oltnp produce^, 
frutto di lìilTun faporc. jiiz 

' b / Nedo 


• 1 T Jt V 

Netto di pomo. àtj 

Netto fatto sù la quercia produce 
frutto di nittunfapore. *«¥ 

Netto fopra vn tronco di cauolo non 

i«j8 

}C7 

*5» 
19 
19 
1 9 


L ali 


ualc niente. 

Netto di perofico. 

Natte, ouero ttuore. 

Nettargli arbori. 

Natura del Borgognone. 
Natura del Campagnefe. 
Natura del Franccfc. 

Natura del Limolino» 
Natura del Gualco ’C. 
Natura del Norraanda. 
Natura dell’Ouergnaco. 
Natura del Poytcnino 
Natura del Picatdo.. 

Natura patta in tutte le cofe. 
Natura delle terre lì conofca 
Nau ni, de Nanoncini. 
Nano it,& Rape. 

Nefpole come lìconferuano 
Niente i più caro del letame. 


min 


o -r a * i 1 a <\ 

Oglio buono in cima del vafo. 

Oglio che puzzai" 1 ' t * l 
Oglio chiaro. 

Oglio come fi laua. . / 

Oglio d amancfoldHoFci'i tc amara*. 

invilii , ‘ ol.nfc 

Oglio di camomilla. ; ' 

Oglio d abrotano. s * ,n1 
Oglio di cotogni. 

Oglio di freno. 

Oglio di fiori d’arbicoco. 

Ogliod,i fiori di rbfmarino-. 

19 Oglio ditìòrì di verbafco è in bal- 
li fanno. if<S 

tp Oglio di formentoc. J ;• 

19 Oglio di gì gli» 

18 Ogliodilino. 

4 p Oglio di raaftice» 

... ' 14 Oglio di mcliloto. 

117 Oglio di mirto. 

117.J1S Oglio nimico alle piante. 

141 Oglio nimico drcoeomeri. 

3OX Oglio di fambuco. 


14* 

*48 

14* 

*55 


*55 

*55 

X 14 

*55 

**5 

ìfg 


'ù 


*55 

*55 

*55 

*n 

*49 

tal 

*54 

*54 


Niente dee negligere il padredr fi- Oglio di fenape. . .. -■ 

tNicnte ucc Oglio di fpico.xj5. ogfiodifolfo.ijt» 

Nmooàna. .,*» Noce. ix] Chiodi vita. *55 

Noce come fi confcruano. *4° Oglio di tartaro» M-f 

Noci cóla cortccciatcncriflfma-xitf Og iodi vermi. *55 

Nocigrotte. i»i.m Oglio d. viole gialle.. *55 

Nòcncnz corteccia. iiì Og.odivolpc *54 

fi faccia morite. ni, Oglio d oliua come fi-fi - *44 

Noce Sza foglie, ncfium fino al S. oll.od’ol.ua i.npcdifce il tino da. 

"G10, 11 J 

Nocduolaro. 15 

NocciolarlcfannofineHe vigne; 55* 


Non è buono trarre eoo gli 1 ajchibu- Og 
gi a gli animali delle pclchicrc.,*# Ogl 
Non fi dee lafciare andare a male 
' niente in caia. 16 

Nùmcroimpari ddl , UOOi»cbcfi met 
tono a couà. - ‘47 

O 

O Cchio del patrone ingratta il eg- 
uali o. . • ‘ / h 

©tea, vCccllo dì grande vttle.c di 
gran danno. 5* 

Ocche domeniche»* fcluatiche. yt 
Odore di cotogni guafta gli altri ftut 
ti. *40 

Ogltj che fi fanno p impreflionc. 146 


diuen re'agro» * 54* 

Qghod’uoua.jj;. Oglio gelato. 147 

Oglio guaito. 148 

Oglio laurina. *5° 

Oglio^mdfchiata. ‘ • 1 ìaiijri* 

Oglio, ò balfamo di balfaminau 1 X}8 l 
i- iu: *« 

Oglio odorifero» • - ' " ' *4® 

Ogliorofato. onwxji. 

Oglio rofato di tre forti. *11 

Oglio rofato fenza miflione d'oglto» 

*55 . . ' J 0 

Oglio fporco. ' *4« 

Oglio torbido. *4* 

Oglio vergine» **7 

Oglio violato-. *5f 

Ogni terreno per lengoripofoama*- 

gnfcc. . • 91 

■ - mine 
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Oline come ficonferiiano. 241 
Ohueper l’oglio,«S£ pii bachetti. 164 

Olino. 164.127 

Olino amico della ▼ite. 11S 

Olino come fi pianti di rampollo 15/ 
Olmeto. 29 1 

Olmi. ' i 9 i 

Of Ali di rre forti. )6 1 

Olmi mafchio,&r femina. 1 361 

Ombra di cormroeccita la rabia z ri 
Ombra di frafiìno nimica a 1 fer i. 

car. ; 

On’.oueroonari.oonizzi. • i 9 1 

Ono jr ') 

Oppillarione del cantilo* 87 

Origano. 1 4 j. E fuaconferua. rf 1 

Orm-rdi Cinghiale. 38 + 

Orina di volpe puzzilente. 39 1 

Orobo. 31 6- Ortica. m 
O.zo. 3(1. Orzo mondo. 31Z 
Olla di datteri. ip i 

Offo nel cuore del Cerno. 30S 

P 

P Acfcmontuofo. 11 fi 

Paefe lecco 1 . 6 

Paefe fertile in Francia. io. 11 
Paglia fresca alle vacche. 41 

Papagallo ghiotto del cartame . cioè 
zafrano fefu.nico. 17 1 

Pagare fcraitoriinaki trarrò intì file iS 
Papaucro. no. Palma.f6i.izS 
Pa!mamafchio,& femina. t6i 

Pai m 1 ti cirtl ir fi piantino; : JI }i| 

Panacc. 18 j. Pane da cani 371 

Paneduro.26. Panedi miglio/31 3 
Paned’orzo.atziPaniedi panico. 31 3 
Panicri t o certe da fedare. 4 3 

Panificio. 3 rei. Panna di fatte?. : I4Ì 
Parco d'animali feluatici. 366 
Parcodellcpccorcd'ertate.'- 74 

Parigini poco accurati nedéviti. 3 1 9 
Parigini ftercorano le loro vigneti! 
Panctana.ò vctriola. ijt 

Parte> che fi det? fare a 'cani da càccia 
di alcune parti del ceruo.cengh ta- 
li , Se lepre da loro amazzati per 
pafccrli. 3 So 

Parta di prime. 14/. Paftinache. 1 1 9 
affatépi del bofeo. »/6. Pauom./j: 
Paupfii cacciano 1 rcrmi. jé 


Pauone ojlia i fuoi pauoncini finche 
fiabbianola orefta. jg 

Pecora ri inué'ori della Aftrologia.7i 
Pecora rognof'a come fi guai ilice. 7 f 
Pecorc.7 z.73. Pelle di montone. 77 
Peilc.chc s’attiene all'offa dc’buoi.c;» 
Penne, Se piumino di pollami nuoce 


alle beftiecaual/ine. 61 

Peonia. 119. Pep-ni. 12 1 
Peponi di più forti. 111.114 

Poponi zuccatini. 111.124 

Per conofccre, fc il uino è puro, ó mi* 
fchiato. 3 3(j 

Peponi fenza fcmelafiatiui odoriferi, 
car. 124 


Per cacciare le tarme de’ drappi. 149 
Per cacciare la rcperta, Se fu Igore. 2 1 2 
pcrdarc guftodi maluafia al vino.149 
per fare le biancarie odorifere. 139 


per farli feguire da' cani. ir 

per guarir 1 porri fazarofi. 69.’® 

per hauer buoniffimo vino. 430 

perhaucr pomi fino ali'Ogni $£11.114 
per hauer vino mofcatcllo. uj 

per haucr rofe mufehiate. 1 pf 

per hauer pera mofehiate. 1 1 z 

per hauer voua tutto lo inuerno. 4$ 
perhaucr vua in abondanza. 330 


per impedì re, il vino ró dia uolta.34t 
pcnpcdirc p l'acrimonia del vino. 341 
per leuarc cattiuo odore al vino. 119 
per leuarc il cattiuo odore all’acqua. 

car. r 119 

per Icnare il veleno dal vino. 341 

per vino muffo. 341 

perii uinofuamto. ] ‘.'l . 3 4i 
per tenace l'agrimie a i porri. f no 

per nettare bene vna pignata. 103 
per non edere affatico da’ cani. 81 
per ouuiarc, che gli vccelii non faccia 
ho danno ai frutti. 113 

per ouuiarc, chele galline non venga 
■' noicouo. 44 

per ia pere, feci è acqua ivn vino. 137 
per fcparare 1'acaua dai vino. ?tf 
pcrvinodato volra. • '1341 

per vino.chc comincia a guartarfi.341 
per vino torbido. . I# 

pera p metà pera,& p metà pomi. 214 
pera non grancUoic. 114 

pera 


r A v 

pera cóme fi cònferu&no. 141 
pera tardiuc. ai 4 

pelea, cioè vino di pera. 241 

perforata. 1 19 pergolati dcll’horto 94 
peri tem porini. a«4 

perle come s’amollifcano. 169 

pernici. .. il 

pernici indanaitte di macchie bian- 
che. *8 

pernice concepifce alla voce fola.ò al 
volOjò all'habito del mafehio. }8 

però. , ll * 

pero d'angoiffe, òde permainotem- 
poriui. 11 4 

pcfcarcin diuerfi modi. *9" 

pefee bianco 194* pefei amalati. 114 
pelei per popolare la pefchicra. 194 

pefchc come fi confermano. 14 1 

pefchc, ciregic»& altri frutti con odo- 
re di fpectc, *** 

polche di che colore fi vuole. lU 

pefchc, Se cotogni inficmc. 114 

pefchc, & mandorle inficine. H4 

pefchc roffe. 1,1 

pefchc non amarono. 1,1 

pcfconocc.no. pefcoarbricoco.11 9 

pefchc noci come fi confcruano. 141 

pefchc fenza nocciolo. i,x 

pefchc feriue. ■ 11 * 

pefchc temporiue, .. *f>9 

pcfchicra»ò viuaio di pcfci. ; 1 9* 

pcfchierccome fi curino. 19 J 

pefeo. 109. pefte di pecore. 7 6 

petrofcllo. 1 U- P^ um * 'J* 
pcuida dc‘ pollami. 4® 

pezzo diferro contrai cuonj, 4<> 

piacere de' Principi. S 

piaceri del bofeo feluauco . i.- 

piaghe de’ cani. ì 7 i 

pianta di peronco. ..o .• *9 l 

piata di pefchc. 19}. piSta di pino. 191 
piata di prime. 19 ì.piàta di vigna.} il 
pianta di vigna in Linguadoca. 323 
pianta di vignaio Prouenza. 3*3 
piantagine.t }t. piiiarc adoppio.} 11 
piantare alla batra. > }.»3 

putite arbori di ràpolli*ò getti. 19.4 
piantarearbori fenza radici, 1 »}} 
piantare in fotta tonda. }»f 


0 l Jt 

piantare la prima tolta fi faccia be- 
ne, ìs: fico rumente. . :(,t 

piantare nel crefccre della Luna. }«4 
piantarNocciolarì. 196 

piantategli arbori di fufto alto., . ,} j r> 
piantare 1 Mori di rampolli. 194 

piantare vigne d’vna fola , non di di* 
uerfe forti. 314 

piccioli arbori. 2} a 

pidocchi , & verminuzzi delle galli-' 
ne. 


»«• .46 

pietra, che fi trac ua nel ficl di bu,c> 68 
pidocchi de’ buoi. 67 

pigliare vccelli al fifehio. 404 

pigliare vccclli alla tonella, ò tomba- 
rello. 404 

pigliare vccclli con Parco, • baleflra. 

car. 402 

p gliare vccclli con le mani. 402 
pimpinella. rot* 

ptnetodAngiù.fpcciedi vite bianca 
car. )i6 

pino. 162.119. pifclli. 3 1 j 
pifiacchi. 167* piuieri.- jj 

piuma d'occa morta non c fi buona 
come quella della viua. ji 

podagra di lino. }i8 

pomi calimani di buon'odore. 214 
pomi come fi confcruano. 14 r 
pomidiBlondutclo» 21 } 

pomi di dui fapori. 11} 

pomi d'Adamo. 167 

pomi dolci 115. pomi rodi. 114 
pomo. ni. pollaio. 4) 

pollaio tenuto tifctto. 4} 

polle, & gallo d'india. 57 

polcini ai diuctfi colorì. 49 

polcini nuouamentc nati come s’han 
no da far Condurre. 48 

polire , & luftrarc gli utcrifili di legno 
fcalogne. 113 

polmone di montone. 77 

polmone di volpe. 390 

poltiglia di miglio. }i) 

poluere di lepre, 3.89 

popularelagarenna. 346 

porcellana. ut 

. porcellana condita. 151 

porci pi|l voraci d’alcun* altra forte 
d'animali* che finouifeano. 63 
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BILI. 


Porci fottopofH alla pelto* infiagio Prouignare i rampolli, o vergelle < 97 

néde a milza. -»n Dr.tn.-. ‘ ° 


n< della milza. 70 

Porco. 68-69.70 

Porco impatienre della fame. <r 9 
Pòrca non perfetra fc non tre anni 
dopò edere fiata feminata. io 8 

Porri, no. Porarela vigna. 5x7 

Prari.ò pafcoli. f j 

Prati di due forti» 285 

Prato. 2 gy 

Presagi d r abondanza di pioggie. xo 
Prefagio d’abondaza di formerò. 23 
Prefagi d'anni fertili. 23 

Presagi d'anni Acrili. x 3 

Pref.gi d'anni di malattie, òdi fani- 
ti. 23 


Pruno. 

Prime da ogni tempo. 

Prone groife. 

Prunelalfatiue. 

Prune limili all'amandole. 

Ptifana. 

Pulcgio. 

Vaglie. 

Qual fabbia <* buona perlepia- 
dc. p. 

Quando efee la flemma nelle difilla- 
rioni. if,y 

Quel che dee fare il lauoratorc ciafeu 
mefe dell’anno. 23 




ijo 

zìi 

zìi 

ZJO 

ai? 

3»* 

J7 


■•■cicucii anno. XI 

Prefagi de gli anni temporiui , ò tar- Quel che richiede di Papere il lauora- 

dltli. ■> . r 


diui. 2 x 

Prefagi della coflirutione di ciafcun 
mele dell’anno. 24 

Prefagi della coltirurione di rutto l’an 
no. 22 

Prefagi decentrare, & vlcire delle ila 
gtom. 21 

Prefagi di bel tempo. 2 r 

Prefagi di freddi Jonghi. x r 

Prefagi di caldi grandi ncIPeltate. xx 
Prelagi digragnuola. 20 

Prefagi di ncoe. jo- 

Prefagio di pioggia. 157 

Prefagiod'inuenolongo. 21 
Prefa gì di tuoni, folgori , lim pi.bora- 
fche. 20 

Prefagi di venti. 20 

Prefcruari polcini nuouamente nati 
dalla pcuida. 48 

Preferuatiuodi mali a i buoi» 64. 

Primo lauoriero della- vigna. 224 

Produrre fcgalaconrra la natura del 
la Bco(Ta. 8 

Profitto defbofcofeluatica. 337 

Profitto della caccia delie beilie da 
quattro piedi. jcS 

Profumi della colombaia. 60 
prouerbio, Chi vuol piantare fuo pa- 
dre, gli taglila tefta. 2J} 

Prouerbio, Piantar nel crefcere, fic fc 
roinareiiel difcrefcerc della Luna. 

• «04 ■■•ii -. 

Promanare di ut fotti. 197 


torc. j(j 

Quercia. 3^ 

Quercia cento anni crcfce» ceto anni 
(li i liato.iS: cétoanni dccrefcc.}d4 
Querciuola. R 1 2 s 

R Adici di cauoli faritornarl’aceto 
invino' 341 

Radici di rauancllo fànol’accto. 343 


Ì 4 f 

Ìi 9 

ZOO 

287 
*1 7 
”7 


Radici proprie a fare aceto. 
Radrizzarcla vigna. 

Rampolli pennellare. 
Ramponcioh. 

Rane. i 9 p. Rape. 

Rape di dueforti. tl/ 

Rapportator. non fi denno vdire. xd 
Rauanclli. 1 |g 

Rauanclli eccitano ruti , & il rime- 
dio. | jp 

RedelI’Api. i8 z 

Reinapefce» 254 

Relarione del cacciatore al Re. 376 
Rendere l’appetito a i buoi. 

Reflau ratini diftìllati. 
Rcftauraiiuodruino. 

Rcubarbaro diffidato. 

Rimedio al lagrimardelleviti. , 
Rimedio córra il balenar del cieloi7/ 
Ri medio conrra la tempefta. 17 f 
Rimondare gli arbori. 244 

Rimondare, sbrancare, c nctrareil •• 
bofeo. jjj. 

Rimurare le biade. 310 

Ripofo fa Palino pegro. 90 

Riti- 


65 

*74 

*78 

m 


r jt v 

Ritirati del ceni©. 37 * 

Rogna,croftc>fcor«igliature dc‘ca ni . 

car. 37* 

Rogna de’ buoi. 66 

Rogna de’ cafialli. 8S 

Rogna delle pecore. 75 

Rompere le zolle. }6 

Rofari. ì 55 

Rofcicllafpecie di vite nera. }i6 

Rofc odorifere, téporiue, verdi, gial- 
le, Se recenti. l 5f 

Rofcrortc come fi conlcruano. 100 
Rofmarmo. , 4T , J7 

Rofpo detto verdiero. *75 

Rubbia.i7i.Rubbia maggiore. i?i 
Rucola. * *4 

Rughe, & vermi come fi punghmo 
dall’herbe. *7d 

Ruta. S M 1 

S Abbia come fi conoice. 0 

Sacro. 4°t 

Sangue d’ala di tortore. js 

Sangue d’anitra diftillato. *7 3 

Sangue di becco diftillato. *37 

Sangue di lepre. 3*9 

Sangue humano diftillato. *37 

Sanguifuga inghiottita dai buoi. 66 

Salice. 3 59 

Salice amerino. *9® 

Saliceto. *9° 

Salare carne di porco. 7* 

Salaflare gli arbori. *37 

Saltarelli di Bria. 3°S 

Saluia. M4- Sambuco. iJ7 
Samorco di tre forti. 3*G 

Samoreo fpecie di vite nera. }i6 

Sanicula. »*«• Sanità del paefe. 5 
Santerra. lJ J°5 

Sapere leggere, 8c fcriucre, non c ac- 
certano a un lauoratore. ìS 

Sapere feci è acoua in vn vino. 336 
Satureia, ò Timbra. >44 

e Sue confcruc. ip 

Sauina. >5 3 

Sbellcitatc, e ibcllettamenti delle Dò 
ne. *So 

Scalogne. « » 3 

Scaturigini di fontane come fi troua- 
no. . 7 

Schcriuole. » *09 


0 I U . d 0. 

Scielta di magliuoli ò palmiti di vi- 
te.,. 3** 

Scilla diftillata per defeenfum. al; 
Scolopendra, ò Lingua di ceruo. *17 
Secchezza degli arbori. aj8 

Secreti di natura. 46 

Segare & rifegare i prati. 189 

Segni della buon'acqua di pozzo , di 
fiume òdi fontana. 6 

Segni della rabbia de’ cani. 37* 
Segni dell'crà del ceruo. 374 

Segni dc’luoghi pietrofi. 8 

Segni di buona gallina. 44 

Segni di buona vacca. 40 

Segni di buon butiro. 41 

Segni di buon cane da caccia. 37® 
Segni di buon gallo. 44 

Segni di buon latte. 41 

Segni di buon mele. 18 6 

Segni di buon lepre. 383 

Segni di buona pecora. 71 

Segni di buon terreno. io 

Segni di cinghiale, che meriti d’efle- 
re cacciato. 3*r 

Segni di lepre mafchio.et femina 385 
Segni di buon formaggio. 43 

Segni d’vn buon poliedro, & anco 
d’vncauallo. 84 

Sei fccchi d vua.nel ventre d’vna-, 
troia. <58 

Sei forti di lambichi propri ij adiftil- 
larc le acque , loro materie, & ma- 
niere di goucrnarli. 160.161 
Seme di canape, mafchio,& femina. 

car. 3»7 

Semcdilattuca. 96 

Semcdirofe. 1 55 

Semi di meloni. 1*3 

Scmedimoro. *9* 

Seme troppo vecchio. tot 

semi come debbono effere. 9* 
semi difficili da far nafeete in Fran- 
cia . 96 

semi di limoni , cedri , aranci, pomi 
d’adami & fimili. 96 

semi in quanto tempo ciafcuno efee 
fuori di terra. 9$ 

seminare cantando. 304 

seminare in cftatc 97 

seminare le terredagrani. 308 

terni- 
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jemihare nel calare della lana. 304 
senape. *10.317 

serpentino vafo da diftillarc. 163 

serpillo. 14 6 

serraglio de’giardini. 93 

serragli* di terreno per pafcolo. 1 3 
sciamo. 3(3 

sefamo fa le terre Aerili. 3 r 3 

sfreddimenrode'cahi. 373 

siepi de* giardini. 193 

siero di latte. 41 


Si Icui il legno mono da gli arbori. 


srercorare le terrei 3Ó3 

stcrcorare le terre nel fcemarc, de i 
prati nel crcfcere della Luna. 303 
strarae.ouero foraggio. 309 

stroppari. 1JW 

stropparo. -290 

socchi degli arbori incalmati fi deb. 
borio incontrare. joi 

T 

1*7 
3*2 


'T’Agliarcò potare la vigna. 
A Tagliuoloda piantare. 


car. 134 

silique. lift 

sito delI'AerOniera. 367 

sito della gareona. 34; 

smagliare gli arbori. 234 

sobri età. 338 

sobrietà a porci è noceuole. 69 

solmoniera. 19 4 

soptalaiTo. ' 377 

sorzi, Se ratti come fi fanno morire . 

acar. 283 

sorci nidificano sù la fchiena a potei. 

car 69 

sorci fcluatiri come fi cacciano. 177 
spariuiero. 398 

spela delle pefchiere. 19 3 

spiantare, & fradicaregli fterpi dal. 

le terre. 302 

spinacci. re 9 

spinteci vengono meglio di feme ve c 
chio. pt 

sporzane & altri vccclfi d'acqua. 33 
squinandadc'caualli. 1/ 

stagione di coglierei Temi. top 

stagionedi pigliarci lepri. 38$ 

stagione di rotare le pecore. 76 

stagione di feminarhorti. 97 

stalla de'buoi. 61 

sralla de* ctualli. gì 

stallone. 83 

stanza defoglio. 147 

stellette. 1 3g 

stetchi, portate, paflì , Se abbattiture 
ddccruo. 374 

sterco di bue. 61 

sterco di colombi. 61 

sterco di pauoni. j6 

sterco de* poro genera pcfte. 61 


160 

148 
**> 
3*9 
70 
3 fi 


Tagliuolo di vitecomc fi pianta. 321. 

322 

Tamarigi. 

Tanaceto 

Talli porcini , Se canini. 

Tempi da cacciare. 

Tempo da caftrarc i porci. 

Tempo da piantararborì. 

Tempo da piantare Si feminare/97 
Tempo da placare falici»oni,&:c. }6l 
Tempo da iigare le biade. 309 

Tempo d'afiaggiare i vini, fecondo 
gli antichi. 333 

Tempo di cacciare i cinghiali. 3 gì 
Tcmpodi farcoprirelc vacche. 40 
Tcmpod'infitar nefti. 199 

Tempo di caftrarei vitelli. 61 

Tcmpodi far coprire le troie. 69 

Tempo di pia tare. 21/ 

Tcmpodi piantarcle viti. 314 

Tempo di prouignare. 1 96 

Tempo di diramare gli arbori gio- 

uani. 133 

Tempo di Geminare ITiorto. 93 

Tempo di Intagliare gli arbori. 3/3 
Tcmpodi ftarcin villa, & d'andare 
alla città. 16 

Tempo per far couare le galline. 4 6 
Tcn po per fchiudere i polcini.46. 47 
Tenere riftrerre le figliuole. 2 6 
Terme lina diftillata. 272 

Terra argillofa. to 

Terra argillofa a che fratti è buona. 

car. 10 

Terra buona. io 

Terra caualcara mesa mangiata. 12 
Terra da quercie. 3 6$ 

Tata inculca. 9 

Terra inculcai rlpofata. 300 

Terra 


r jt v 

Terra mena guerra. 4 

Terra troppo molle. 133 

Terra troppo eguagliata fenza Aereo 
ratla dura poco in bontà. io 
terre a proposto a gli arbori. 117 
terre da grani. 1 3 

terre fotti. 5 

terre lauorabili di Francia. Joo 
terreno crctofobuono pia vigna. 320 
terreno da vigne. jzt 

terreno de’ giardini. 93 

terreno di creta , Se d'arduofa quai 
frutti produce, Se come bifogna ac 
conciarlo. io 

terre nou ali. 10 

terre ri pofatc. 300 

terzarc,ò lauorarc la terza volta le ter 
re. 301 

teda di ccruo vecchio. 373 

reticoli di capone rcrtaurano le perfo 
nceitenuatc. jo 

thimo. 143 

thimo condito. 151 

tordi, ògriues. 37 

tortore. 57 

tortore non vuole efler rinchiufe. 38 
tortore più commode daadomcrti* 
carc.dc ingranare. 38 

tofare l’herbc. 99. 

toflìlaginc volgarmente detta Farfa- 
ra. 128 

traccia , giacitura , cfcrcmcnti di cin- 
ghiale.' 381 

trame per la caccia del lupo. 416 
trapolc per cacciar lupi. 413 

trafpiantarcrherbcda minertre. 99 
trauafarcà vini. 334 

tre buoi non lauorano , quanto fa vn 
buon caualio. 61 

trcìauoncri per ilboflo di furto alto. 

iSÌ . . 

tre modi di dirtillare acqua rofa. a Co 
tre modi di far gli ogli. 146 

tre fotti di bagnomaria. 160 

tre forti di broli. 189 

tre forti di caccia. 368 

trippa Madama. 107 

troia. .48 

troi e margiano i figliuoli,& aj|co tal’ 
h ora i fanciulli. 49 


0 l Jt 

trouarela ritirata primo ponto, per pi 
gliare il lepre. 3 85 

trouare le forfè de’ pozzi. & 

trutta. 194 

V: g 

V Acche Acrili. : r ;h 41 

Valcntiana, valle di Cigni , fj 
Valeriana. • iz£ 

Vali da vino come fi difpongono an 
canoua. , - ,334 

Vali diuerfi da dirtillare. 160 

Vali di hedcra.ò di vetro. 138 

Vali per l oglio- .. 147 

Vafì per vendemiare. ,*i; J3I 

Vbriachi come lì portano far diucq- 
tare fobrij. . , 

Vccellicra,& colombara. 39 

V ccelli d’acque, 31 

Vccclli da preda. 395 

V ccelli da preda amalati, |p 9 

Vccelli da rapina. 397 

Vcccllidi partaggio. 398 

Vccelli di riuicra. 397 

Vencdi pietre ingan narrici. 8 

Vento di mezo giorno incòmodo. 11 
Vcrbafco. 130 

Vermi de gli arb ri. 137 

Ver m 1 lu inbrici de* causili . S9 

Veronica. 119 

Verbena. 7 

Vczza, nimica della vigna. 3 1<> 

Vcfcli. ; 3 

Vartìca vafo da dirtillare. 189 

Vcftimenti di contadini. 17 

Viali del giardino. 93 

Viga. 3,8 

Vigna biancxda piantare. 3 16 

Vigna in forma di pcrgolate. jn 

Vignaiuoli cattiui. 314 

Vignale buono. 311 

Vigna nera da piantare. }if 

Vigna piantata di nuouo. 314 

Vigne da promgnarc. 318 

Vigne indiate. 319 

Vigne non debbono edere acculate di 
iterili tà. 319 

Vigne fopra arbori. 311 

Vindcmiare. 333 

Vindcmiatori. .333 

Vini non danno mai volta. 403 

Vini 
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Vini raedicinaliV j 
Vitti torbidi come n fan 
re-.. 

Vino, che porta molta acqua. 
Vino, che fi conferui affai. 

Vino come fi foli. 

Vino eòe fi goucrna ncHe citine 
Vino cotto. 

Vinod’abfinthio. 

Vino d’aneto. 

Vinod'anifi. 

Vinod'hifoppo. 

Vinodiafaro. 

Vinodtberonica, 

Vino di comari. 

Vino di cotogni. 

Vino di crefpino. 

Vino di granati. 

Vino di lauro. 

Vinodimarubbia. 

Vino di matregoeda. 

Vino di mirto. 

Vino di pari. 

Vino di prugnuoir. 

Vino di fallila. 

Vinodithimo. 

Vino dolce tutto l'anno. ,,, 
Vino 4 migliore nel mero deivafo. 
IH 

Vino,& foobollire. jjj 

Vinofaglihuominirobnllt. np 
Vino greco. ii7 

vino induce obliuione alle tortore. j8 


119 
no ripofa- 
I j8 
>17 
338 
111 
340 

117 
119 
#4 o 
340 
340 
340 
340 
#40 
#4® 

*39 
340 
34o 
340 
333 
340 
141 
340 
#40 
340 
337 


-Vire.che produce vino con /acuità dù 

far dormire. 

Vite laffariua. 

Vite come fi diffonde dalgelo. 

Vitelli feparati dalle Madri. ’ - u 

V ite fterile come fi faccia fertile, j j r 


330 
33 o 

331 
40 


330 
33» 
*3 
3*3 
6S 


Vino ro fato. 

Vino fenza niente di fiori. 

Viplcdj Marzo, ò mamole. 

Viole di molti coleri. 

Virginità. 

Virtù del 6refcere della luna. 

Virtù dcll'acqtiedtftillate. 

Virtù dell’olmo. 

Vita delle querele. 

Vitalba, r 

VitcaduJta da lauorare. 

Vitcamalaa. M ' ' 

Vite caduca. ffl 

Vite^hc germoglierà per tempo.} t o 
/.Yucche piagna. 


119 

117 

*37 

*37 

16f 

97 

*19 

}6l 

3*4 

*37 

3*7 

331 

33i 


Vite theriacalc. 

Vite troppo farmenrofa. 

Viti; de’ buoi come fi gaftigano 
Viti nere di quattro forti. 

Viceré de* buoi, 
volpi come fi pigliano seza caria. 
Volpi di due forti. 

Vouaàcouo. 

Voua che fi confcruano affai. 49 

Vou a come fi couferuano d’inucrno, 
fi d’eftate. ^ 

Voiiacomcs’intenerifcano. 47 

Voua d'anitra conati da gallinafono 
nugliori.che couati d’anttra. < ; 

Voua di pernice. 

Voua di polli d'india. 

Vouagroffe. 

Voua per haucr polli, mafchijò femi- 

nc. AJ 

Voua ferirti. 

Voua fi fcielgancr p mettere àcouo.47 
Voua Itraniàcouo. 

V ouo come fi cuoccia fenza fuoco, fo 
Vnna di cinghiale. jg^ 

Vtilità della vigna. ^ t g 

vtihtàdl cere ocoltiuaroàbofco.jjS 
Vua coi grani rolfi.de bianchi. $jr 

Vua come fi conferua. 

Vuain primo tempo. 

Vua matura come ficonofca. 

Vua fenza acini. Z £ 

Z Affrano baftardo. 

Zaffrano ordinario. ll( 

Zaffrano veleno particolare per il co 

* c " *74 

Zapparle viti. a 

Zappare l'herbe. 

Zappare le terre. 

Zappare le vigne. 

Zucche. 

Zucc he, a miche de' cedri. 

Zucche fcluatiche. 


33* 

330 

33# 

33® 

*73 

tl6 


& 
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3*4 

90 

)o6 

3*» 

ni 

I6& 

IJ8 




TAVOLA DELLE MALATTIE. 

I RIM E D 11 DELLE QV A LI SONO 
dcfcritri nell’Agricoltura di Carlo Stefano. 



Madre . 

Allongare la barba. 

A popi < dia. 

Apoilemeda rifoluere. 
A pollone far mature. 
Apollemc fredde. 
Apollemie interiori. 
Apollemc di mammelle 
A pollone feirrofe, 
Appetito perduto. 
Ardore di febr». 
Ardore d'orina. 


Cceffo di febre car. i 5 3 . 
**t- *17. 

A colorire la barbala 
Aere cattiuo. 117.138. 

• 46. 

A far nera la barbio 
car. 145 

Atfecciopi fredde della 
*7* 

171 1*1 ' 
149 . 16 ?* 
ufi 

37-71-ioS ’aS 
106.150 
169 

, 3 1 
J7 

I07.ll6.i4t.lSl.lS® 
107. 111. 11S 
34 


158 

*7* 

I4J. ai 1.177 
17 ® 

118.140. 153 


Ardore nelle parti vergognofe. 1S1 
Attirare il veleno di qualche Carbone pe- 
ftilrnciale. 141 

Attirare il veleno da qualche parte del cor 
:: po. 30.110.113 

I 

^ T> Agni artificiali. 156 

If Balordimento di capo. 137 

Beicre vino aliai lenza inebriarli. 101 
Bocca enfiata. 113 

Buona ciera delle Donne. 90.i47.103.1s9 
C 

C Arboni <ui 115 

Calcoli nelle rene.3 3.68.70.1 1 6. uj . Dolore di gorre. 

1 17. 1x9.13 1.144. «48. 13S1 39.1x0.114. Dolore di matrice dopo il parto. 
168.169.s73-s76.a77.313.349.36i.389 ~ *' 

& j?o. 

Calidità di fegato. 3*. tot 

Calidità d’occhi. ' *76-177 

Caliditàdi rene. 111.113 

Cancan.detti Noli me ungere. 133.137 


Cancan di bocca. 
Cancan in bocca. 
Cancaro. 

Cancrene. 

Cattiuo fiaro. 

Cattiuo guflo. 

oSSdì w 

Cicatrici come fi leu tuio. 


tv 


117 1 i9.»77 
1 17 

39 «J3 H7 
IjS 

3 f 
no 
•49 

* '*70 

* 8 * 


Cicatrizare viceré. 

Colorire i capelli. 

Confortare ladigcftione. 

Confortare lo (lomaco. 

Conferuare la villa. 

CoafoiiJare le piaghe. 

Contia veleno. 50.73. 11S117.1S8.17 0.3 80 
Contra veleno di ferpe. 

Con cu fionc d'occhio. 53 

Conuullione. ''n9, Z7 j 

Crepatura. 3s.1s8.r41.159 

Crepature di labra, & di mani, ss.iii^ss 
D 

D Entiafprr. £; 11»- 

Denti che puzzano. 31.114.147* 
Denti marci. 3^.3 t 

Denti neri. 31.51. 114.147 

Denti fmoffi. 

Dtlfenteria. 59.10S.11i 

Difficoltà di parto. 36. 1n.1i4.us. ij 7. 
14 ». 14*. 

Difficolta d'orina. 34.31. ìeS.ioS-i 1 1.14J 
14S.i48.n6.ajo 144. 14S.1SP.313.380 
Dillillacione d’orina. 59 

Dolore rfcmotoide. 33.1 11.158. 

Dolore di capo procedente da hauerc be- 
uuto troppo. *8.137.157' 

Dolore di cuore. 103 

Dolore di denti. 30.Ì08 li3.iiS.uo.l49.1tfP. 
* 7 i 

Dolore de denti de’ bambini. 34P 

Dolore di fegato. 340 

Dolore di gionture. 153 

103.133 

_ - - . . , — . 148 

Dolore di nerui. 154.340.390 

Dolore di rene. 117 u8.s33.16l.169.j4P 
Dolore di rene perlacagioue di renella. 
*48.349 

Dolore di fchiena. 135 

Dolore di llomaco. 31. 148-339 

Dolore di tefta. 77 

Dolore di tetta procedente dal calor del So 
• k_r. 18.137157 

Dolore d’occhi. 19.5*. 

Dolore d’oretclvie. 30.31. ij® 

Dolori colici. 33.53.116.115.131.s50-*! 1 
380.389 

Dolori di pietra. 13* 

Dolori, Sttorfioai di corpo., 177.3 40 

Ecci- 
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E 

"etile co fe veneree. 


xiì^i* 
*7 6 
* 7 T 


E nea _ 

Eroi ione d'occhi. 

Bilenuati da malaccia. 

F 

F Arcb ella la faccia netta, e luftra. 280. 
21 1 

Fare rórrtpere le Donne fierili. yg. 149.1+9 
Fare erafSf le perfone. 277 

Fare hiuer‘{ mertrur atte Donne, j y . 1 08. 
119.22f.y4r.ij7. 144.141S.148.171.2I8 
170.177 

Fare i capelli Scili, & longhi. 281 

Farei capelli biondi. tfl.2t9.181 

Fare r capelli di colore (irido al verde.ala 
Farei capelli luftri. 281 

Fare i capelli rolli. jjg 

Fare le per foqe frcfche,k giouani. 28 a 
Fare rinafeere il pelo. fo.m 

Farefpucare. 116.131 

Far maturare carboni., . 14* 

Fare neri i capelli. 

Far perdere il latte alle balie. j i - 1 1 j 

Far vomitare, ijf.jftf. Falcino. 117 
Fcbrc ardente. 111.11i.11a.131 

Febre continua. i 7 

Febrc di piccolr figliuoli. fl 1 

Febre quartana, z 7. re*. 1 26. 130. 1 y 0 . xa f 
Febre quotidiana. 17.127.ifo ìif 

Febre terzana. 27. 107. roy rro.1i8.127 
F- garo debole.389. Ft /Iure della pelJe.iff 
Fiao buono. rtf*** 

Fiato puzzolente. 31.114 147 

Fiori bianchi delle Donne.3y.1n4. 1 {8.363 
Fmoie d’occhi . 29.1i4.xKf.183 

Molenella pelle. * 256.147 

Hu/u>d*cmorro!dc. jl 

Fluffo di corpo.33yo.79.112.107.118.131 

140. 

FtifTo di fegato. 3 gf 

WojTftdi fangue petnafox 30.f0.1tt.r31 

Freddo di/cbre. _ 1J 2., 4 , 

Fre'icfia.iy. Foodo caduto. 1 130 
Fuoco di sant’Antonio. 


H 


CI T 


ail 

*4» 


H Auer bei figliuoli 

Hebetart i veleni. _ , 1t 

Hidropifia. 3J>*pMi*'I4My6.lyt 

I Mpedire l’abbrufciarure del fuoco. y« » 

Impedire la coagulatone del latte nel-i 
lollomaco. t+*> 

Impedire malie, incantilo falciai/. 117 
Libagione roda . .1 . . ^9? 

Infiagionc ventofa. j T 

Infiammatone del membro. jg 

Infiammatone d’occhio. 19 

Itcrjcia.ò giallezza. 324.roy.to7.119.i14. 
* 3 <>- t 4 f 

L 

L Abitudine 
Lena debole. 

Lentiginidel vifo. 

Lepre . 

Leuare le crefpedella pelle. 

Leuarele rughe della faccia- 
si 

r Acature 


IfO 
109.1341 
aSz 
173*789 

14 * 
130 
M 

M Acarure 

Macchie bianche del vifo.R* alrrc_» 
parti del corpo. 50 rii. 2 f 5. 2 (58 
Macchic,e pu itole procedenti da lepre. 124 
Macchie rofle del vi/o- 2 14 

Male caduco. 743. 120.2*8 2 73 

Maled’occhr. 29.142 

Mammelle dure. 111.120 

Mancamento di latte, & fare hauere copia 
di latte alle balie. 3 *.f 8. 104. 1 <9.147 

Mani come fi tengano neae. tjx 

Marricecadut3. zf.raS 

Matrice infiammata. 

Mitricesbocca ».4j. Matrice fuffocata. j < 
Matrice rroppo hunnda. 

Melai, coirà: 

Menbi 1 adormentatc. 1 ? 0 

Milza cffclà. J?*7P.Ti7*iS7.r<f9 

Mitigare la furia d’vn cauli ico. • 14 „ 

Mitigare la fe te. *. ,, \ 

Mondificare le piaghe. 

«1.113.473 

l »7 

39.HO.lI3.u7.36x.38l 
N 


i 


__ — _. - T ,. 255 mondine 

( OCO luatico, brozr, &.CfOÌle. 37.144. Mnr'o di 
; r *84.389. Mor'o di ragni. 

C «*' • . G Morfo di ferpe. 

P|Bngiucguafle. 124.364 N 

JOniacci,aimacchiad’oecfir.*9.yo.j» VT Aricinnpcdiridaoppilatione. ut 

r * So * 1- al. Negrcaza d’vn colpo lenza, fangue. 

, Golia infiammata, o rubata. x*f 147-117. E 

Gorre fri 230.276 Netui a macca tf- 

Gociaroifa. a j 4 

Cot-i Icianca. 16.79. 1 16. 1 10. 1 z s x jo. 1 3 x 
Gotte Q ogni forte- 37.193.230.138. 




». • . 143. Xf 4 

Nezui [deboli. 743.146x44 

Nerui raffreddati. ay9.x5f.t70 

Nettare dcti.f r.zSx.Nectare gli occhi. 1 49 

Net» 


& 
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Nettare Io fornico. 


144*70 


O Cchi.che veggono male. i 47 
Occhi deboli. 79 

Occhio «arico.389. Occhio nero. 19.5 8 
Occhio piangololo . 19.158 

Odiare il vino. 333 

Oppilatione di fegato, e milza. 158-* 19 
Oppilacione di milza. «ig. tal. 157.158 
Orecchie Ioide. m 

P 

F Mpicatione di cuore. 31 

Palpitinone.^ battimento di core. 380 
Paralirta. 11tf.110.138 

Paralifia di lingua. n5.uo 


Rogna picicore. 
Kotiezzedi vifo. 
Rollezza d’occhi. 
Rubigine di vifo. 
Rutti. 



ilijt'if 


*Oi« 

*9 >>4 16 p 

iff-176 184 


48 *’ 
J*(;H 4 .l 4 f. 


*80 181 a 8h. 
rottitfi.aiz 


79 UJ 

xtfi 

atf 9 

380 

31.1.70 




Parocidc , ò pinocchi:. 

Partorire innanzi tempo. 

Per caliki . 

Per hauer buona memoria. 

Per non edere fottopoito à febre. 

Ter quietare il vomito. 

Pelle. xotf.uj. 117.138. *63 

Piaghe del capo. 118 

Piaghe interiori. 38118 

Piaghe nelle parti pettorali. 138 

Piaghe recenti, & vecchie. 38.107.1*9.134 
Pidocchi, & lendini. xo8.ioy.it* 

Pietra nella vcflka.34.fo.119.atf8.* 73 .*7tf 
Pifciare inietto, 34 

Pleurelia. 31. 117.334 

Podagre. 118.31* 

Polmonaria. 119.144.itf1.1a4 

Preferimmo dal veleno. 1 19 

Profumi in tempo di pelle. atf$ 

Prouocar il iudorc. 117.159 

Prouocare lo lternuto. 1 xo 

Pulici, & cimici. 1 41.14$ 

Purgare il ccruello 108. 110.148 

Purgar il corpo con acque purgatiue. 178 
Purificare!]’! faoguc.tif . Pozzo di na.o- 30. 
Puzzo di Icag he. iotf. puzzo d'orma. 1 «tf 

9 - 

Vanto di tutto il xeflo del corpo. 11* 

K hndere buon’odore. *79.180183 
Render l’odorato à chi ha pduto. 149 
Rigore di le bc. 150.148 

Riufciarc il corpo. 33.50.101.1 10.115 
Rjfoluere porri. ' 3^ 

Rclhingcre il fluflo mcflriMtie.34.totf.i88 


S Belletare. 

Scolinone di verga. 

Scotiture. 39. j 0.103. loy-tt* .1/1.140.IJ* 
Scrodolc. jt ìjj.jjÌ 

Secondine delle Donne di parP0.3tf.no.HS 
Segni di varuole. * f »8x 

Serpe entrato in corpo. 40 

Sfinimenti, & (ineope. 1 1 7.170 

Sibiliare d’orecchie. 30. tip Singulto j». 
Smagrire le perlonc graffe. *77 

Sonnolenta. *8.141. Sospiri 340I 

Sputare di lingue. 3i.51.105.1n.u8.13g.a19 

Squmantia. •>■ 31 

Stomaca carico di funghi mangiati. *a 4 


Stomaco debole. 
Stomaco freddo. *70. 
Supurare foroncoli. 
Surdità . 

■ t T 


* W ìi9 

Stupidita 14* 
J 7 .lW.i 4 

3 « 


T Abidi, ò etici. 90.1tfa.1tf8.a75.a7d 
Tigna. • 39 

Tigna cattiua. »jtf Torniini 149 

Torminidoppo il parto. 3tf.xia.14g itftf 
Torte. 31.50.ia.i09.ixa.1lj.i31.340 
Triflezza. 11 0.159 

Tumore d’occhi. x«7 

Tumori duri, 8i difficili da mollificare. 38 1 


V’ 


'Briachezza. loj.ai 7.3 j| 

Vermi. 33.s7.11fc.1ia.143-i45.Mt. 
155ai9.171.a77.319.340.3l1. 

Vigilia. 18.i04.i37.i4tf.3dt 

Villa debole. 1 9.177 

Villa tener netta, atft. Viceré 1 40 

Viceré ciur,fccancrofe. 1*7.139.173 
Viceré fiilolofc,& maligne. *18.139.173 
Vkerc muecchiate. 133 

Viceré delle rene,8t defla veflìca. 173.177 
Viceré nelle rene. 173.177 

Vlcerctato efleriorj, quanto interiori. 117. 

169 

Voce biffa, & debole. 17i.a7a.j1d 
Vomitare funghi mangiati. .,4 
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dellagricoltvra 

N V O V A 

DI CARLO STEFANO- 

Ti adotta dalla lingua Francefe nella no/h a 
italiana dal Signor 

CAVALIERE H E R C 0 L E C A T 6, 


ItV 


LIBRO PRIMO. 

Qual forma d* Agricoltura fi tratti. Cap. I. 



T<tCO RC H Eia maniera del fabricart,che hoggid) s’V- Diofrfiti 
fa per coperto rtpofo de gli buommi , non fìa fimi lei (jucl- 
la de gli ariti' hi : fi come vediamo ancora i modi del col- va 

tiuar la terra per alimento , & fofler.tatme di quelli va- rieri de i 
riargrandemente fecondo i paefipiù , & meno aprichi , i paefi . 
fondi , tifiti de ‘ luoghi , tir non è peri iò che la mutatione 
de ‘ linguaggi, delle vefìimenta,ne degli vtenfili,& msì romcnti.cbefi can- 
giano fecondo le regioni , impedifca punto, che noi non nefiamo cofi bene , gir 
forfè anco meglio accommodatidei noflri predectffori ; fi può nondimeno 
chiaramente vedere la uoflra agricoltura moderna confeguire il medefimo 
fine ,ehe quella degli antichi , cioè di V nere de' frutti della terra per noi col- 
tritata . Onde m’èparuto fuori di propofito à fermarmi del tutto alla diuer fitti 
delle coltiuationidt gli antichi fecondo le contrade habitate da molti popoli 
di quelle .ciafcuno de quali ha la fua pa rt /colai e maniera di viuere,oltra che 
per accommodarft agiatamente con gli buommi è flato fempre folitodire- 
golarfi alle rfange de' paefi, fenga appaffionarfi òper letta a di libri antichi, 
onero per troppa curiofità f itflruttione de' begl' tngegni)à tante nnouefoggie 
difjbricare,coltiuare,ragionare,ò fcr sucre iconaqfia che l redendofi tal' bora cunofrti* 
per quifli ntegi di riformar le cofe fenga conoscile perfettamente , fi è molto rujnj j 

fptffa cagione di perderle, & annullarle . Ter il che non vi marauigliate, fe begli inge- 
ìa fabula , C coltura della noflra Cafa moderna non rcjjìmtglìa in tutto e ni • 

.A dque’la 


■v&v 



1 DELL’AGRIC. DI CARLO STEE. 

Fornu d'a- j quella de gli antichi, per ciocie la «offra intentane i ( / tguendo il provar* 
gricolcura^ ^ ,0,c ^ f hifognafapere i coflumi antichi, ma nutre feconda l'vfange, & ri- 
llbro*!* 06 *ip rt f nt 0 d'indriggatui i modi di fiiuare talmente, & tenere Vna muffar 
Prouerbio. ria, vna lauoranga, ò vnapofftffione campcflre, ( nominatela come vi pia - 
Nome del et) che poffa nodnre con vtile » &■ augumento vn buon padredi famiglia 
‘ d ,' con tutti i fuoudachenaUe, thè quei di Campagna la chiamano boggidl 
fa'ria 'auo eon voca bol° , c he vi lingua F rance fr fa confouanga à qutfìa race Menage 
ranza.ò pof gio, che pgn’ fica buona Economica, eoe gran guadagno, ò granVantaggn» 
feflione alia perche none' de of a , che apporti maggior Ville al patrone della terra bene 

campagna . l a uorata,& con ragione tenuta . 

Gua.iigi.o 
mocrcgiaio 
da quei di 
campagna , 
che lignifi- 
ca muffarla 


La materia del Libro . Cap. I I. 


I 


P Ereftempio, & come forma d'ordine della no lira Agricoltura noi vi 
propancremo vn luogo farnpeflrc poflo in quel pto, che fi potrà troua- 
re,& non eleggere, & quiuijenga eccceffiuafpefa drrigaremo vna Cafacon 
le fuc pertinente, & commod uà, (fecondo l’vfo de’ noSlri tempi ) quali, d 
Catone a poco diffimili il buon Catone figurò fecondo quell’età nella fua Agricoltura 
gricoltore. intana, nel qual luogo tratteremo della conditane , qualità, & vjficio del 
Sommano ^ a j aTOì 4 altritnente dellauoratore , delta fuamoglie , delle fue genti , del 
libioT 11,0 beli lame, de' volatili, & altre coft tali. 

Sommario 'Da vna banda di qucftaCafa giuflamente dritto al Sol LeuantC noi fi- 
dtl a.lib. tuartmada vna parte l'horto,il quale ( altra la fua pepe viua) comprende- 
Pergolati - r< j , pergolati d' vua da faragrefia infume con l'berbe necefjanc per vfo del- 
Hor'o di ^ Cafa,& anthara, il canape, & t lini, fe però non par effe meglio a rìftrua- 
gnadagno. re la cottura di ftmili cofe nei campi aperti in compagnia de' legumi. Dal - 
Giardino l'altra banda noi pofaremo il giardino perii pori , &odoncot fuoiorna- 
da fiori . menti,& compartimenti. Et di là dalla fudetta pepe metteremo i grani per 

le mmetire , come tea, faut, & altre farti dt legumi. Et parimente 1 me- 
loni, prponi , angurie , carcbioffi , & pmih . Et in queflo luogo tratterò - 
Ap». modctl’csfpi. 

dc'uTb' 0 'Di dietro Thorto noi coltiuaremo vn luogo ferrato d'intorno permetter- 

Verdino mi fruttati, & fare il giardino, onero (come in qualche pane d' Italia fi di - 
da frutti . te) il'B'olo.dr quiui fi preparerà la calmomera, & altre piante per mefla- 
Acintnra . re,& vi p farà anco vn quadro per gli arborfceUi vnpococrefauti,& tra • 
f^c^! l * J / piantati . Continuando il giardino apprtfìod' vn picciolo rufcello noifitua - 
reglTarbo rcm(y ^ P rat0 d J pafiurare & inpemegh Hroppan , gli olmi, gli onan, & i 
fcelli peri filici d’intorno via . Et di là da qneflip darà luogo alla pcfchiera , 0 vinaio 
ncllare. dc'prfci , &più oltre poi ài prati grandi per la prouifitne de’ fieni, & tu- 
Sommano trata del Signore . 

Pc feti ieri Fra megodì , & Settentrione noi colloearemo i campi per li grani , & 
Sommario tratteremo della lor qualità , & modi di cotonarti ,& aldi fopra in luogo 

per me - 






K 

t 


L I B RO PRIMO, , 

fermiti pendino, & per metà ver fola fommitd del colle , dotte più bar dtlf.librc. 
tiri il melodi , pianteremo tl vignale , & deformeremo \l modo di goutr- Terrc d *-» 
nar leviti. Sàie. 

Fra Settentrione, & 'Ponente noi porteremo m vn altra collina , onero Sommario 
io vn latto di effa la brenna , cioil' habitat ione de* conigli , tir più ad alto «W libro. 
i legnami da fuoco ,Crda opera .* nel qual luogo non ci feordaremo niente di p are ! B * * 
quelcbt appartiene a fare, & a mantenere ibofchi. fuoco* &d» 

Faremo amo mene ione del pano per gli animali feluatici , gr della cac- opera . 
eia loro, ( breuemente però ) perche non bi fogna , che vn buon Tadre di Parco per 
famigliaperda troppo tempo dietro alla cacciai I{agionaremo dell’utero' S 1 ' an * ma ** 
mera , & finalmente infegnaremo con brcuitd, i modi , & indolirle da pi- Conierà 
gtiargb vccclli . Et di quella maniera non re fieri mente > onero ben po~ Caccia de 
che cofeda dire in materia della belletta, & vtihti d'vna Mafjena cam- gli vccelli . 
peflre , quale deueefj ere deftderata da coloro» che vogliono ennofamente » 
tir con ragione viuere della col t mal ione de * loro poderi . 


Quai cote firicercanoprimachefabricarla Mal- 
teria . Cap. III. 


Ci Van 


Vanto alla proprietà delta poff -(pone , fopra che molti auttori Greci • 

& Latini hanno con tanta cunofità trattato-, non mi fermato altra- 
mente ,prtjuf ponendo onero che qnefla ( afa di Villano t terre- 
ni à lei foggetti vi fiaptruenuta per fui ceffone, & che vogliate acconciar- 
la à vetho commodo, onero che jfe C bautte comprata, i’habbiate ben difin - 
tata, & liberata, & appropriata, prima che fabricarla.perciccbe ( fi come _ . *. . 

fuoldtrfi ) che la prima cofa, cbt fi debba fabrte are in vna buona C a fatila na da y™ 
tuetna >ctoè la buona entrata, & afte uramentoda intrattenerla, cojt tlprot bncar/i in 
mo punto d'vn buon padre di famiglia innanzi , che fabneare, & ordinare Vna buon» 
la fua fafd,èd’auucrtirditigentifjÌmameHie,cbcllj fta d> i tutto fua, et che . * 

non babbia da far cor. pupilli, creditori, attuali, ò fupenori.cbe lo difìrag . a ‘ a J* 

gano dalle fue facende : che egli babbia jodts fatto à tutte ìe jpefe , graueg- pr j,. V ' 
ge,& falennitd delta gntfhtia , & [penalmente d licitai ioni , et decreti, Decretimi» 
che fona le piu ftcnre maniere di compra hoggidl. Cene top a che fitrnoua dl P e J be 
maggior numero di palagi compratori, cbt di paggi venditori. Che pa pjf- 
fato vn anno , & vn giorno , perafpettar di uederefeftmo in tanto Infettati p ;l ) p ÌZZ : r 
Mkouidtbiti , ò pretenpom fopra quel fondo-, d fin di affli urar bene il fuo Comprato- 
lo#^ , ne deue /penderai pur vn fol danaro prima cbenonbabbia intera- r !» ^ P**^ 

. tnentenctnofciuto , (? tirato r confini coi fuoi vicini, &■ fatta buona ami - *■ fend t0 * 
Citta co i più fastidio fi ,Cr riffbfifn conctupone.cb egli fra libero da i pala- Modo fico. 
gH& fuori d’ogni litigio, & che qualche col agli rtfia pur da fare, poi che p ro di far ac 
due che terra menaguerra,à lui toccbipiù topo à dimandare, che ddiffen quitti. 

I itre. Jo intendo quanto à i fuot dritti ragioni, &■ liuti lido». inicaU,d < 4 qua- „ a ^ urar 
t lidcuecopnonlaptar perire iLmtnimo danaro, capone, baino che filici , j cuz m9 ± 

*4 * come 
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guerra . corntvn coppo ,o tegola de' fuoi coperti ,ilqnale non acconcio , à non rirnf- 
>fa alcu* j- ou ì a tempo nc fa poi in progrefio cader de^li altri , & portagran danno al 


ea 

Er P n at^^- 

di famiglia 

trattarne. 


Sito della Cafa di villa con le fuepettinentie. 
Cap» I l I L 


Cótentaifu 


Q V antunque ciafeuno ricerchi in tutte le cofe le fue commodità , & Jttfor 
%i d' amie mai fi alla per fettione più che fin poj)ibile> nondimeno il pru- 
dente e*r modefto padre di famiglia fi contéta di <juel che gli viene dalla gra- 
fia diTlio, ricette in grado dalla fuamunificenga quella qualitùdi fondo , & 
/èro, c begli tocca in forte, fendo certo , che ne lo eleggerlo interamente a fuo 
gufto.ne il goderlo in perpetuo cefi non è infacultà Jua, come ite anco ai Trm- 
Fatica, & api il{egni,& gl' Impcrij. Laonde, fe il luogo fuo natio, odi fucce{fivne,ouCTO 
arte necci d'acqu,fto,noii è naturalmitc fi buono, & commodo, come potria deftderarlo *- 
dia d? deue con l’indujlria, & arte di tal forte accomodarlo , c!r sforgarfi con le fue 1 
glia. fatiche di migliorarlo con tanta diligenza, chefenepoffa contentare per no- 
drire fe flefìo,& li fuoi,& drig^arui fopravna buona mafferiaiconciofia che- 
Prouerbio c ^‘ n0n faprebbedefiderar più oltre, fe ilptoucrbio è vero , che incerto an- 
ancico. ni bandiera, in cento anni cimerà, cioè feretro. 

Niun Cto Horaàvolere in quel io prefuporre ilfttod'vn Cafamento di villa fi com- 

villa - c ' m °d°, & perfetto , che niente pofia mancami , mi parebbe cofa lontana da 
4 °' f ‘ ogni ragione . E ben vero che fe fi po tcjfetrouarevn luogo, doue l'aere, l’- 
acqua, & la terra ci prcjlajfero intero fauor e, qucHo farebbe in vero mol- 
to a propofito : mafolo il j(e , gjrgh Imperatori potrebbono forfè contentarli 
dejittde’ paefi loro per eficrl'vno piùcaldo, più freddo, più fottopofloal - 
le putrefattimi , Vn altro meno vtile a produrre flutti , & alcuni di medio- 
cre qualità , & nitri all'oppofito . Con tutto ciò fe ben il luogo non è in tutto • 
fi fertile , come fi vorrebbe , ne tanto commodo , quanto lo de fiderà il gran- 
de i Agricoltore fato ; bifogna nondimeno ch'egli labbia per il manco qual- 
che fauore di buon aere , perche mfun’huomo di giudicio deue entrare in fpe/i 
di far lauorare t in luogo peflifero, & d'acre corrotto, quantunque foffe f èrti * 
liffimo > conciofia che, doue la vita ì in continuo perii olo, non j blamente l*j 
raccolta di frutti , ma ancora la vita de’ lauoraton è ogni bora in dubbio , ù 
^Jpccffì'à p er j ir mrglio.vièla morte più certa che il guadagno. Vero è,cbe (olirà che 
Pjl'lna dalla nccèffità nafcel' induflna, & V artijìcio)non fi truouamaiincommodt- 

Incl^ minò- una i non babbitt qualche altra commodità all'incontro per rie om- 

ini dicó- ptnfa , come ne" luoghi caldi vengono i buoni vini, <&■ frutti di conferua ; «e* 
Bnodità ri luoghi freddi abondanga d’acque dolci, & qualche volta falmailre, che ap- 
«•mpéfate. p 0r[an ^gy an devtilità. In altri il più delle volte quando la terra noni flutti* 
fera nella fuperficie>i ella nel cent ro, come in pietra » e minierò, & altre tali „ 
le quali fi cambiano poi inmegliori, 
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t>ì maniera che noi deh remo intenta rei del luogo , che la noH ra ratiniti* Contentar 
òfo? giorno potrà, portare. Et fe non è qu.de potrebbe "una per fona ; urto fa, & lidi quello 
difficile in contentare, dcfiderarlo, fi sforgaremo di correggerlo per li modi , cht ’ Dl ° Cl 
che faranno defe ritti in quello libro. ona . 

Tochiffimc (afe di Villa fi truouavo poHeintat luogo , che non ci fitu, 
qualche cofa da opponete , come ne’ luoghi piani , ò eminenti mancamento 
d’acque naturali , ir vtue , ancorché vi fa il terreno forte , onero ne' ’ 
luoghi alti , &di montagna troppo grande abbondanza d’acqua in lon- 
ghe vallate, ir difeefe , quali fi truouano tu molte contrade de quelli 
ttoflrt patfi, ne’ quali luoghi vii più paflura , che coltura, tsfltri paeft 
fono naturalmente fsbbioniui , come verfo alle mareme , & fili di marej A 

ò altri luoghi fìntili , t quali tuttauia non lafaanodcfìere acquo/} , &• bu- 
rniti , & altri cretofi , & geffofi , come hanno vent noticia gli habuatori 
di luoghi. 

veltri fono molto pietrofi , come fe ne %ede in diuerft paeft , ione fi tro- 
tta il marmo, &■ altre forti di pietre . esflcunt fono faffofi più proprif a’ 

Vignali. tJHafia come fi voglia , l’edifìcio non potrebbe trouarfi in firn- Luoghi Taf 
no luogo a che non fi poffa eleggerai migliore afpetto del Sole per ta fani- fjfipioptij 
ràde gU babitaton , iraccommodarloà fuo gufi o : mali punto confi- * vignali. 
ile mila qualità del fondo della terra , alla quale i f edificio di neceffitd d ' 

ftggctto', & per cagion della quale egli è principalmente fabricato. So p Jc fe' a | (0 
adunque il luogo alto , & piano , hauerà mancamento d'acqua bifogmu, & piano. 
fare de’ poggi , tir beveratoi ne’ canti delle voflre corti , ir vna ciflcrna Porti . 
ne vefin giardini , ir C malate tal mente i terreni , che ci filano de’ falchi Calerne. 
per dentro, che ritengano ihumiditd longamente : & fe il terreno é for- t f" eni 
te non bi fogna cofi fpeffoingr affarlo, ne portavi letame, ne hfciarlo in ripOm 
fa più che di quattro anni vno. Et faccndoui il poggo , bifogna , cho 
pad ruota , & cofi largo, che poffa cavar fene vn mafie Ilo d'acqua alme- 
toper volta, laquale farete mettere mvafi , & alvei particolari per vfo 
delle voflre brigate , ir befhami . E neceflario fopraogni cofavfardili- 
gcng.j per raccogliere bene tutta l'acqua pmuna , fi a in ciflcrnc , èaltra- . v 

mente . Sarà la ciflcrna funata m parte , che poffa ritenere la piaggiai 
di tutti i coperti , ir deve e fiere con molta cura pauimentatadt geffo , ir p^j ^ 
ài buon cemento intonicata in tutte le parti , ir in tutti i hucchi , irfeffurc^. ruoti, 
turata con mifìura di pece chiara, ir feuo , ir calcina viua , il tutto Ccnferuar 
ben mifihiato infieme , ir ridotto à confi fienga di cemento . Incanna fa- , ’ ac ‘l uc P’° 
rà come quella del poggo. tsdlcuni gettano anguille nelle ' iflerne, irai- "uf.jo j; 
tri pepi fiuuiali per notmutfi , à fi n che perii moto loro i’aiqna fi faccia fa cifterne 
più leggiera , ir ne fuccedaà vn certo modula proprietà della natura dell'- Amagrir 
acqua corrente. terreno. * 

In oltre per l'incommodità delle legna farete amagrir la terra in qual- {^™ tar 
thè luogo vicino al vofl ro alloggiamento con fabbia , creta , ir cenere . > 
foi vi feminarcte , (r piantante quella forte d’arbori, che giudicarci/ d 
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fropofito , Ancorché prima che far queflo, farà bene à ejptrimentarequal 
. forte vi nefie meglio- 

Pkefe vici- Seti voffro luogo fi distende fino al fiume , fate che* volisi prati nonne 
no a‘ fiumi, pano tanto lontani, quanto bada e fiere la [afa, laquale perla troppa vici- 
niti de' Runa farebbe fottopoiìa a catarri, tir de cadimento degli edificij. 
Piacere de’ 2{ m è già buono a offerire , anco troppo lontano , perla commodita di 
Principi. min iirt le raccolte alla Città ,mmbtJogna eleggerei!, pio più alto per leu 
giacitura della f afa. Lafcto il piacere de Trenctpt, frgran Signori, i qua- 
li per loro diletta cone habitano iellate ne" luoghi acquatici eccellente* 
Il cofi-» lf. m ente colanoti , ornati d'acque , & preparati con tutte te dehtie. 
oailguito. non bi fogna ,cbe il guffo del noflro padre di famigliagli faccia in niente-* . 

eccederai collo , perche t Vrencipi hanno alloggiamenti da mutare fecon- 
dale stagioni, dr fare bene fpeffo à loro appetito di quadro tondo , & per 
contrario. Inluogo fecco .& in paefe di montagna habbiate auuertenga 
Paefefec- à fruire ih modo il voflro colamento , che pigli l’Oriente , equinoziale ,dT 
C0 ‘, . ritenga del Sol Leuante dcMefi di rJMargo, &■ Ottobre . 

Ab» care' r Se VI fono colli , edificatelo ingroppa loro verfo Leuante , ma nondime - 

i ' no non vi [erbate la parte di mezzogiorno , ne parimente di Straninone t 
idrittura del quale farete la pianta delbofco, e per contrafegno, & per ri- 
’ paro del voflro luogo, 

. x Compartite bene la qualità , dr fondi delle voflre Terre , cioè i più prò • 

Vignale de p er li f rutti, per li grani ,& per la prateria , & dragate il vignale in 

re "d’effet /® CCM "tega Ì' orno > & P er piacere feminate , ouero piantate qualche 
Siero . P^!XP di bofeo fecondo dalla banda di Settentrione per diffefa contro tlfrci- 

Comrnodi do . Farete anco qualfhe ordine di finestre fornite delle loro contro fineiire 
ta di fine- ycrfomcgpgiornoperaprirlcintempodiTramontana.Taliluagbi fitruor’ 
ua noi n paefi di montagna, che amano grandemente tl Leuante , ma con-. 
In «he Iuo tMtt0 c, ° lf0 S^ ona parta ipare ancora del mego giorno peni saldo ncccffa j 
g0 hanno m ‘ J* quello luogo fi ricercano fommamente i poggi', pertrouareil 
faifi i luogo ipropofito di farli, bifogna eleggere il Leuante in principio del fu» 
pozzi. piegareverfo Settentrione, non l'Occidente, & ancora meglio verfo il me- 
lodi. Quiuidopò hauerla fera difeoperta in diuerfi luoghi la terra da-, 
trepiedt per largherà, & cinque di profondità, & e/ferm tornatola mat- 
tina al leuardel Sole bijogna a fi oliare come il terreno nfuona al tocco d'- 
Vn baffone d'agrifoglio fornito da baffo di qualche rotella di ferro , dr co'l 
giudicio dell'orecchio con fiderare il fuono di quel terreno ,cioi, fe nfuona 
come vn mortaio , ouero terra agghiadata , ò cretofa, ò altra ben dura , i 
comevn vetro ( e fio ,ò altramente a gutfad' vna concauità ben profonda , 
■Gfudicio fi p,ù ficuro gmdicio . trienni, per far più pronta efper tenga met- 
d’acqua. tono in f 0 g- e profonde di quattro piedi fpugme , ouero palle di lana bemfft- 

mo ficca ,& netta , girle cuopronodi f rondi, òdi ber he ,& dopò qualche 
tempo le cauano fuora,& trottandole humidc, dr molli, fanno giudicio det- 
l'abondanga dell'acqua fecondo la quantità dclfbumidttà , & per contro-, 
’ ÙO • 

* 


LIBJIO PRIMO. v "; , 7 

rio. tsdltripigliano indino dell' affluenza dell'acqua per certe pietraie** 
nuvole, & vapori , che in tempo j ecco , & fireno reggono levarli da terra 
in aere. Sia tome voglia, non bifogna fermar fi in tutto alla qualità dtlt - 
birbe , che nafeono di foprauia , trinanti thè fare il primo tentativo, percio- 
tbe fattoti ranoncoìo ou’rola toffilagme, la ptantagine, gramigna, cinque 
foglio, trefeglio, mille foglio , l’acqua non i m otto da longt , ma ella non ral 
niente, non cauandofi ben più à fondo, tome fi vfa di fare fopra il fabbione , 

& in altri luoghi. Sotto la Verbena fi nuova qualche volta buon acqua Verbena; 
& profonda fecondo la naiuradellaterra , & fiat un fi e dal fondo à modo 
di bollore fe idi fabbia roffa , onero Jt roceia greggia ma non da Ile lande, 
perche affai prr(ìo fi guati àno : ef-fiprd tui to per bavere poSfiifi-, che non fi Porri effe 
corrompano mai , bifogna eleggere tetra fabbiomua , o nera , igiarrofa , ò non fi gua. 
piena dtfa[folint:nonmai la cretofa .nepantanofa, i;efangofa,nt quella, do- ^ 4DO ma ' * 
are il faine, le cannelle, It canne, i oltre lai piante , che fono generate d'humo- 
re d’ acqua, provengono tpercioc he fe ben tal luoghi a bendando d'acque, non- 
dimeno l’ acquano» i buona & i facile d guadi ar fi. 

Le fontane parimente debbono ricercarli in fimili luoghi, cofiperlacom Fontane; 
moditàdcll acqua, che i/empre migliore, & più grata di quella de' pog^i, 
tome ancoraper bt lle^ga delta Cafa. Et per trovar la loro fcaturagme , Trouarfca* 
bifogna v far di filmili modi che fi é detto de’ poggi, tccetto che è neceffario fungi di 
eleggere verfo Settentrione la parte infima delle montagne alte , chehab- fontane. 
bia, :o gran concavità, & fiano circondate da pianure , perche in tali piante- 
re, s'ammaffà l'acqua , &■ /gocciola per le vi fiere della terra . E finalmen- 
te da auuer tire, che tali montagne: fi. :no piene di gramigna, pi^niaginr, ro- 
da di volpe, calaminta, faluia d’oltra mare, che fi ad tm and a actianthos,mil- ‘ 

le} oglie camaleonte, & generalmente d’altre herbe , & piante, che proven- 
gono fenga effer piantate, & per natura fono verdeggianti, ramofe,grofie t 
& ben fiorite . 1 tempi più con, modi in tutto l’anno per trovare le Jorfe de’ Tempi di 
porgli, & fontane , fono i me fi d’^dgofio , & Settembre , conofitndofialV - tr ou»r hc_# 
bora bene la forga della fortino, quando la terra per gli eetefjiui caldi dell’- “ >rt ‘ uc * 
e fiat e non ritiene più dell humidnà delle pioggie, & bifogna, fiat fi curi, che 
firn ile fort tue faranno indeficienti . Se avutene che la forava dell’acqua fia Canali, 8f 
alquanto lontana dalla tJWafftria, potrà conduruifi per t piccioli rufcelli , coodotri di 
nero più commodatnenteper canali, ò condotti di Otombo , ò di legno , ò di ,onf ^ ne n 
■terra. I migliori fono di legno di olmo, òdi pece, òdi pino, donde efcela^ 
ragia, percioche fìmih legni hanno tnfe vn tumore molto ogltvfo,& caldo > 
tbt refifte validamente atte ingiurie dell’acqua. Dopòqucfli , quei di ter- 
ra, i quali vogliono effer e graffi due dita , &• acuti da vn lato dimeno piede 
per entrar l’vn nell’altro . f peggiori fono quei di piombo, perche l'acqua , 
thè vi corre per dentro > acqui ft a ma certa mala qualità di piombo , donde 
aumeneche molte volte cagiona diffentene, & alt ri fimili mali, fecondo 
tbt tengono i Medici. Sarà ben di bifognodt Jatdare , & Unire bemffimo i 
Unah con mifìura fatta di calcina yiua, graffo di porco,ò di pece ragia, & . - * 

±4 4 bimbi ' 


»4 DELL’AGRIC. DI CARLO STEF. 

bienni d'voua , òdi calcina , bianchi d'voua , oglio , & limatura di ferro, 

-, perche tutte queSlecofe refiflonoalle putrefattiom dell’ acqua. Et fequal- 
- che montagna tmpedifie il condur qurfi ic anali , bifogna far loro flrada , & 

. fendaci alcuna vallata di mego , d t uono drig^arfi degli archi , à piantarti* 

. • pile fri , ò traili atti à portarei condotti dell'acqua. Hot non bafta hauti 

trematole fortiuede’ poggi , tir fontane, mabifognaancomirareallafalu- 
brità dell'acqua, conciofia che, confifìendo la vita noflr a principalmente nelr 
I vfo dell'acqua , e ragioneuele , che il padre di famiglia fu cunofo d'hauer 
Quali ac buon'acqua, poi che la principale beuanda de’ juoi fermtortc d’acqua , & 
que fonou per ciò la migliore, & più fana acqua di tutte è quella , che cade dal Cielo 
®* n * in pioggia , cSr fpetialmente quando tuona forte . ‘Dopo quefla , l’acqua che 

feende dalle montagne , tir fi rompe fra t fi ffi, & lebalge. Dipoi quella de' 

. foggi, ò quella , cht ge nelle pendici delle montagne , ò quella che è in fon- 
do delle vallate . La peggiore è quella di inoro , ò palude , tir pcgg’ore an- 
cora , Crp'ù peftiferai quella , che non corre punto . l( quanto ali atquadi 
foggo, tir difontana, laqualenonèfcmpre ,ne in tutta luoghi nottata buo- 
na , potrà fatft giudicio della fua bontà , fe non haurà infuno odoi e , nefapo- 
re, ft farà chiara , tir netta, tepida d’mucrno, tfr fredda di fiate , facile a ri- 
t fc aliar ft, tir prcjia à re freddai fi , gr nella quale i ceti ,faue , gir altri lega - 

. mi fi cuocano facilmente, tir laquale, hauendo pofato qualche tempo in vafo 

di rame, òd' argento, nonvilafcitintura alcuna t & quella, che infra gli al- 
tri fegni.farà moltoleggiera. 

tneghictie Tali luoghi producono anco eommunemcntc le pietre. Ilcbe fi conofte 
producono al maneggiare dcllaterraiuuida , grajpra, & dalle pietre focaie , ebe fo- 
picue . no J'opradi quella, le quali nondimeno potnbbono e feriti altre volte ò radu- 
te , ò Siate gittate fopra . Di maniera che fìtroua fptfo in qucSli luoghi 
incula cofe a fembiangq di flutti, & grani am a (iati , & congelati in pie- 
tra: llche fi vede molto fpejfo doue il legno ì condenfatoin pietra, oltre che 
Vttrcdipie co'l aliare fine fa fubita, & pronta efperienga. Quefle pietre potranno 
tre iiujàiia- fonimi per ferrate c ufi il parco , come la vcflravigna , tir d'altre corn - 
K1CU modilà ,fen%al‘ ville della vendita delle pietre da far lauontri , &opcns 

d'intaglio . ma guardateui dalle vene di qucSìe [miti pietre, tir da loro 
inganni perche ci fanno fpefo cefi are care le neftre fatiche . fopra tutto fate 
pruoua voiòpervoSìra efptrienga , onero perbuona infoimatione de ivi- 
Prothirrt cini,quat frutti, quaigrant, & qual forte d'arbori vi fiuti ficano meglio, 
fegala- . Tali luoghi per il più non producono fe non fegala , che è contra il naturale 

del fuo fondo . Tutti i terreni hanno la loro proprietà dprodurre frutti. ^,1- 
fern’glia! ' tunt amano filetti ente il puro fomento. Jtltti ricercano i legumi , &• qiialr 
La fatica che volta tl fomento , t!r figala inficine mifli. Quali fono fecondifjirui iru, 
degl» huo- giardini , tir arbori fruttiferi, come fono tutti quelli ebe fono fituati fra dui 
«lini ado ‘Ptoducono frutti , & grani mabondanga, & oltre di ciò qutfliap- 

goicofa. 0 portano va’ infinità di fieni. Contuttociòla diligenza del buon padre di far 
luoghi àc- trngfia può con l’taduìlna correggere la debole^* de’ fitoi terreni , fi <»> 
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me tutti eli animali pojfono domcfticatft con la fatica , tir cura de eli quitte», 8e 
buon ini. panunofi. 

He' luoghi acquo fi , ir pantanofi ènecefiario aiutar fi della commoditd 
deli' acque, diuertcndolc con chiufc,Joftegni, ir canali à beneficio, ir corret- 
tione de ' pafcoli, vinai, òpefehiere, all'intorno depiù commodi, de' qual • di - 
fponerete per ordine tali arbori, ir piantevtili, quali fapicte t fiere defidc- 
ratedaliaique. 

Et è nccefla rio ofkruare fopraogni cofalàtHucrfitàdtl fondo della terra, 
che ne' luoghi acquo fi fi t motta fprfio differente , ©r li runa , alla natura di iuì 
farà bene di appropriare la qualità delle piante. 

LaCafavoitramtalefito farà più forte , ir più piaceuolel'c Hate, mudi 
maggiore trattenimento in tutti i tempi, circondandola d'acqua a guijad'lfo*. quotici. 
foletta,comcfivedein molti luoghi, ne quali queflacarumodita è famigliare u-j fecce. 
di potere à tempi opportuni pigliare i pefii, irgli vccelli ft [natici, & dfiuuer 
cigli arbori cofi da frutti. come da fuoco, & da opera, fendala commoditd de’ 
loropafcolicccellenti, malafanita vofira, & degli voli n ne fenti rd lefione, 
mafiimamenV' dimenio . "Perciò è meglio àfabneare all’alto, ir lafciarl'- Fa ^ r j cjre 
acqua à bafidper ncreatione della villa , fe già non hauete modo di jerrare t ] t0> 
ogni cofa in queflo parco per la vofira ragja, ir altro beli urne, che in quello . 
luogo renderdaffaivtile,eccetto,cbenel Infilarne da lana. 

Scia volìraeJHajfana confitte per la maggior parte in deferti, ir luoghi Kf 

meniti, metterete la terra d lauonero, ir la renderete buona ‘tappandola di- rc , > tc , 
agentemente ,ir vangandola fpeffo,percioche il giorno, l’herba, che fata ce- 
nere da vetri, il felice, ir altre tali herbe muoiono facilmente quando Inter- 
ra è fprfio lauorata , ir fe hauete defideno diradicarle anco più tofto, ir più 
fieramente, fiere orante la terra i due primi anni, ir vi fcminarctc de’ lupi- 
ni, ò della faiia , accioche corrcgcndo i vuij de’ voflri terreni poffiate trame 
qualche vtile » & entrata . . 

Le t erre pietrofepoffononcttarfileuandofenelt pietre, & fendouene gran Terre pie- 
quanti fd, bi fognata farne de' monacelli in alcune patti, della terra, ir di que - trofe . 
fio modo l’alt re parti ne refìaranno purgate, o, per far meglio, quando i ope- 
re faranno d buon mercato, farà bene àfar laùorar la tei ra afiai cupo, ir fot- 
ter arui le pietre ben dentro, coprendole di terra . 

Se lazùflratJWaff'aria confi Reperii più in bofeaglie , ir forefie ,potre- Terreni a» 
te farne terre nouali , flerpandolc interamente gli arbori ton le radici in- ua!i. 
f teme , ouero, fenonvene fonmolti , baftarà tagliargli, abbruciarli , ir 
poi lauorare, ir cofi fatti terreni fono filiti a rendere perii primi anni 
grandifitmo frutto , penioche fendofi ingranati per le foglie, ir berte 
di molti ami , le quali per propria natura produceuano innanzi che fofie- 
ro de fatati , è baÙeuole a notnre di poi , ir a produrre gran copia di frut- 
ti , ma poi derelitta cofi dal fuo primo alimento fi fa co’l tempo magra , ir 
ntn cefi fertile. 

I luoghi [abbonirti pofitno corregetfi con letami * & altri terreni , ^ 
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tr cofe graffe , i quali con tutto ciò lenona quello con l'aiuto di qualche ae- 
Notirta del qua fot terranea in alcuni luoghi, noni afflano di rendere ville al patrone > » 
d il* TbI* m/1r,cercano rl P°( a i & vattetadi fimi , come legumi dopo la fegala. La-* 
biaac*c_> man,era d‘ conofcergli ècommune. Quando la [abbia è grafia, & gialla* 
cofagoui. all' bora è buona peni grano , & quando è bianca , & ficca , r buona per 
ilegnami,& frutti feluat iti* Mora bifogna accotu<nodarft alla natura de' 
fu Qt terreni , & fecondo quella piantare , & feminare ne luoghi à proposto 
le cofe proprie , come legumi, miglio, panico, nfo, lente, vexje,& cofe che 
non ricercano molta grafìa . 

Terra argil La terra argitlofa , e^r forte, come è in molti luoghi, ricerca maggiori, ef* 
l°fa. più profondi folihun lauorarla, &• per tutto in altri luoghi per lo [colare** 
dell' acque , che vi fono naturalmente infra mtfebiate , & per la vifcofiti 
della terra nonpofjono co/i commodamentefcolare . Simile luogo non i co fi 
accammodato per gli arbori, ne per le viti, fe non per alcuni arbori fruttife- 
nbcncoltiuatt , & mantenuti . 

Fabricare Qutui douete fabricare all’alto affaipreffo del fiume, & pigliate l’afpet- 

ad alto. to per metà d Oriente, & per metà à Settentrione, perciocbe fi fatto luogo è 

Terra di fauopofìo à putredine ,& afìat mal fono. 
arduùb ** " ^ ano * ^ ttrren0 d' creta * & d’arduo fa, con tutto ehefìa men fertile * 

A duota* e ma bifogna acconciarlo bene, & [opra tutto farlo vbbidire à quel ch'egli 
vaa forti di ama > perche il fine principale del buono. Economo è dieonofe ere perfet- 
pictraneia, tornente la natura del fuo terrena ,&■ non conflnngerlo a produrre quel che 
cabile ^ C0ntra,,0 P er <1**1 fi coglia bonificamento, che fe gli facci, chtnon più 

fct:iliffimcj frutto trahe L'huomo dalla terra per forga di quel che ftcaua dalle befìie 
delle quali per violenta , perche, facendole feruir per forga ,c maggiore il danno , che 
le ne cuo- «f ftntite perle percoffe , ferite , malattie ,& alt runconut mentì , in che 
ladm^ntete tncarron0i oltta che non durano longamente nel lor buon effere. 'Dice il 
Caft- Cn & fi prouerbio antico , che il buon padre di famiglia deue efjer più intento al 
noltó bel profitto , & longa durata delle cofe fue , che alla fpectale fat tifati ione , &■ 
vedac qua vnhtàprt finte. - ' 

do , e della Tutto il paefe buono per le viti deue effere faffofo , & giarellofò , oucro 

haiàtadalle > & fi truoua migliore incotltcra,o pendice verfo megodì , onero 

piotate . verfo la defeefa al fiume . Qutfia parte non èfiàpropofitopenlgrano, ma 
Si conofc' doue ella è più piana b fogna correggerla con ftercorarla. Fate il volito 
la natura.» fa [amento in pendice > pigliando la metà di Iettante , dr la metàdimtg ’• 
Niuna r for° K wrM0 * doue non bauctc da allontanami molta dal fiume per quel, che di 
« buona. '' [opra fi editto. 

Prouerbio ha miglior qualità diterra èia nera, s fregilo fa, & che fi maneggi fatila 

antico. mente in frale mani, & che fi fente leggiera, dolce ,& graffa dmaneg- 
V ignale delia qualità , che fi truoua in molti paefi . Quelle fino ac commoda-. 

Terra°buo- te *ogm fertilità, & copia di beni, ricche di colline, vallate, pafeoh, biade g 
na . vignali, &• tutte forte di frutti, ma di ragionecedono a quelle prouincie, le- 

Patii fenili quali per il calate det Sole meridionale producono non folamente .in molto 

maggio* 
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Wafgior copia , ma frutti d' ogni forte molto migliori, & dì maggior forga . 
ideilo èli par ft thè fi puòdiredi-promiffione, & che non ha /alno la incom Iremmo.' 
moduàdet vento meridionale, il quale fendali beneficio della Tramonta- di'» d. I ve 
na ci genera qua fi annualmente vna infelice calamità per gli huommi , & 10 

per gli animali . Et per ciò hi fogna in qui fio paefi portare ihabitatione al- 
l'alto ,& coprirfi del tutto dall’aere di mego giorno ,fc non quando ne' mag- 
giori freddi ve ne farà bifogno . Ingenerate fi conofcerà la bontà , & fer- 
tilità della terra perquefli modi > feellanon fi d/ffolue quandoé mal colti- 
vata , fe ella non d menta fango fa per la quantità delle pioggie , ma imbeue 
ruttai acqua, (cd’inucrnonon fi fa dura nella fuperficie,fe ella produce ar- 
bori dt fusto alto dritti, groffi, ricchi di rame, & ubo ndcuolide’ loro frutti . 

Se di [temperata nell'acqua rapprejenta vnguflo, &vn fapore dolce , fe 
canata d' vna foffa , & nposìaui fi gonfia , & foprauanga . Se irrorata ^ 
di pioggia rende vn odore grato . Ter contrario ogni terra, che non d tutti 
qneflife gnidi bontà, deueefiere giudicata di mun valore, & principalmen- 
te quandoba vn guflo falato,& amaro , che produce herbe, & arbori ama- 
ri, freddi, &fpino fi, come baffi, felice brulle, affent 10 ginepro, lauanda, gi- 
nepro, pongitopi, & altri (imiti, come ali oppofito 1 gioncbi , le cannelle > 
l'btrbictne , il trifoglio, euoti, rimetti, pruni fcluatici, & altre cofetalt di- 
mostrano, la bontà , & fertilità della terra, conciofia che le fopr aderte tofe 
non fi truouano,ne fi notrtfeono (e non in vene dolci della T erra. 

Sito, & forma, del Cafòmento di Villa. Cap. V» 

T? -ditta la pace, fatta la C afa, dice il buon padre di famìglia , & l’autore g a bbìe 

JT della Ceorgica Latina moflra ben di pregiare affai le Cafe grandi , & grand non 
che hanno molti appartamenti, ma poi con figlia di coltiuare folamente quel ^" n0 
poco, cheihuomopHÒlauorarespercmche ji come le gabbie grandi non fin- ^ * 

no migliori gli ve celli , co fi non è in tutto il più ficuro ihauerefi bello Ca far x crre "eac- 
mento in Villa, ne di fi gran quantità di campi, ne di Volere poffedere gran- cute irop- 
di tù’fuperbe muffarle a chi non ha poffan^a poi di coltiuare fa fuapofjtf- pofe za cf- 
fione , fi però Ì buono non vuole rtmeittrfi alla dijcretiontdc luuoratori, ,e> ^ ^dura” 

Cr contadini ,i quali per il lor profitto, a guifa de’ cattiui carratien,traua no pf , c0 
gitano, & afciugjno tanto le terre finga bonificarle, chcmoltopoco, àmen bontà . 
te durano m bontà. Si dice , che l'occhio del patrone mgr affati cauallo , Lauoratori 
Crcbenon vi cofi buono Economo quanto fimede fimo: perche fi truoua- 'oMeli. 
no pochi lauoraton ò d parte , ò ad affitti , che habbiano tanto a corei vtile d t l perone 
dal patrone, quanto il proprio , & cbentntrafcurtno qualche cofaogni ingraffi il 
giorno. caua'o. 

Deue adunque [limar fi più vna mediocre fabrica di buona qualità , & Ntfl»n Eco 
materia, & ben fatta , poco fontuofa , ma ben pofìa, & ben accommodata ®® n ’° u 
( pnrtbcbabbta vnpocod’ognicofa ) che vnluogo fi ampio, & magnifico, f c mcc | c |;J 
thè fama inmdia i 1 più grandi, onero che in progreffodi tempo aftringa il mo . 

patrone 
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BiiGcIo patrone a venderlo, perche dice il buon agricoltore Tì^ntan' , che il pidre di 
l'onmo vai f aTn, S^ a ^ e,,e ca,i tre rjnt0 con le fue fatiche del picciolo pc. :re , che babbi 4 
Didde°i fin P’* ia ven dere che da comprare , & che fia fempre più gagliardo de fuoi 
tu.-, fi disfor campi , poi che » fendo bijogno, che il oatrone contrada , & combatta conti - 
ni ii . imamente con loro, fé il luogo i il più forte, il patrone reità perditore, & con 

Noi b'fo danno. T)cut effere ancora il cafamento . & luogo di Pilla vi fi tato, & rtpa- 
tf iriderei rJt ° /P f ^° p er ciocbr la rottina di qualche parte, ò diqu Ut he co fa, che in quel- 
li a cun* lofiaabanion ita, & negletta vn'anno fidamente, cofla tre volte più are far- 
p_r m"if aria, che fe fo/le fiata acconciavo rvfe ,ò quindici giorni prima. Etnonèin 
mich* Gì . qn fio punto apropofito il detto d alcuni, che Terra caualcatamega mangia- 
l.rraia a! ^e y,Ua lo itana non apporta ile non fiafcbi,& fiafcbetti;conciofia cofa 

man 'ia ! che Avocado , che il patrone vi bab‘ti più ordinariamente che alla Città & 
nc faccia capitale per futi notr mento, & rifpmnio, altntncr fi hauria "ie- 

na Cafa, zr vna Mafiaria più per lifuoi feruti ori, che per fe rn.de fimo , eJr di 
maggiore Ipefa che ent rata: frper il reflo io intendo che mentre fiata in All- 
upigli il fùo paffatempo à filofofare & a gouernarc le coji fue fenga di fatar fi 
ne alla caccia, ne a banchettare, neimolte compagnie , abeuere, &àben 
trattare ipaffaggicri, nc a dedic ar fi Oltrarno do ai Juoi fpafji , & ricreatane 
df animo . 

Sito del cj. M I’ t0 adunque della voflra fabrica deut effere in cpfliera d'vna picciola 

famedio, coft ita , òdi qualche roccia, fai paefeè fafiofo , dnrucato, &• montuofo , ac- 
Paeft mon ciò che non fi a r.iffrcdd.itad'inuerno da igeli, ut troppo faldata d efiate, & 

roccu &1 *' c l je d correre dek' acque , zr filli icidq defeendendo da alto dalla montagna 
non penetrino a far danno alle fondamenta. TarimenCe che non fiatroppt 
/ oggetto i i venti , ò pioggie di tutto l’anno & figliar d le fue vedute princi- 
pali verfo il Sol Lruante del mefe di tJWargo,o di Settembre, perche i venti , 
che foffiano da quelle parti, fono molto fani , <jr quelli raggi tiepidi del Sole , 
che viene a entrare la mattina in cafa, mitigano, & rom pono le denfità dell'- 
aere , giorno anchora che quanto più la voflra fabrica farà volta verfo il fu- 
Ragione detto Oriente, tanto più facilmente potrà d eflatenccucre il Vento, £r d'in- 
deue pref.- ucrno farà manco pcrcojfa dalle borafche , & geli, i granari faranno da Vo- 
nrfi nt I dar t iente,le Halle a megodì, & il reflo a Scttent ione. Et, ani orche ciafcunofo- 
U «fa tC * a f H0 mo ^°‘ ^"dimeno la ragione deue efi ere Jempre preferita, frfa- 

11 ’ rebbe l'buomo filmate di pot o giudicio, fe, haut ndo fito, & comoiodita, non 

comparti/i t le flange in modo , che da vn lato della fua camera hauefie la-, 
veduta fopra il fio cortile, & la prinupalcehtrata della fua M affarla , & del - 
l altro fopra i fuoi giardini, irtene di maggior import tuga. Et per ciò per or- 
dinare p ù commodamente Vnkibitationc fat a di nuouo, onero ripararla et 
fua fai it.fi a bifognara golterna fi della maniera, che fegue . 
li fami Figurate vna Corte grande , e-rfpatiofa ben quadrata intuite le parti, nel 

dopatami» mego della quale far ciccami e due gran foffe perii manco, 1 vna per hi fogno 
dell'occbr, anitre , & altro m fiume, l'ultra per lacerare, & mollificare 
le tamari. firoppc,vqici,tcggie,cerchi,(jr altre cofe tali.medcfimamente , per la putre * 
. fattme 


* 
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fattine ie Deliri letami, ir più oltra vn poggocon due , è tre grandi aiuti» Pozio. 
tutta vafi di pietra tagliata per abbeuerate i beftiami, & pollami, peperò no 
bautte la commoditd della fontana . Fate anchora due foffe da letame, lima 
perriceuere,& marcirei letami nuoti, &ctnferuarlt per l'anno feguenteU’- Forte da le- 
altra per pigliar da quella i letami vecchi, & marci , ir portarli fu i campi . tarai ; 
Quefle due fofie da letame detono efferein luogopendente alquanto,. zupo, tir 
[dicalo in fonda, accioche la terra non imbeua l'hurmdità , peraoibe bifogna 
ebeti letamato ttiain continua humidità,d fin che.fr per forte in mejo degli 
fittami, che vi fi gettano, ci foffe mifcbiata qualche berla eattiua, fi munifica. 

He pofila pullulare quando il letame farà fparfo nei campi . Et per queflo gl’- 
intelligenti Agricoltori fogliono coprire di grattici le curature delle Ralle , 
perche il venta non le difecchi.ne il Sole le abbrufei . 

Quella Corte dt [patto di due tugeriin quadro deue effiere ferrata di mura- ■ ,^ ura ^ 
glie di due, ótre tette , & didieci, òdi dodici piedi d altera [opra terraper '* ttTte ‘ 

appoggiarti le voflre fabrube perdi dentro, ir per ouuiare al danno de’ lai ri 
Vifiaranno di buoni fiproccbi , ò puntedi fieno, ò d'altro fìtte intcrpofit amen- 
to di fioprauta ficcando la commoditd del vofilra luogo, ir la materia chc*t 
potrete bautte . In rnegp della muraglia per dinanzi, che b.. uri il fiuoa- Porta del 
fretto vetfio "Ponente , farete la. vofira porta co’l fiuo portale di fi opra per Ca ‘ a ™ c «‘>* 

C i ter metterfi è coperto quando pione , ir farà la porta cofi alta , ir 
rga , che vn gran corrodi fieno, òdi paglia poffia commodamtntCA 
entrami. 

All'incontro di quefila porta verfio la firada corrente farete utfferraglio di Serralo 
dieci ,ò dodici ingerì di terra con buoni foffi attorno per paficolo dette uoflrc he- P" palco. 
Rie franche, ò ammalate, che non potranno andar con i altre, & anchora per lo * 

Inficiarle ripofare, & ruminare al [cretto ne’ gran caldi.. , 

L'alloggiamento per il vottro lavoratore farà fiabricato bene da un lato 
della portxgr onde à man fini (Ira, irptgltaràlucc [opra la dirada uerfioTo- Caldei fa 
Mente , non ottante che il fino portico , ir camere faranno J òpra la Corte ucrfio uoràtorc » 
Levante. La fina cucina farà alta,sfogata,& grand e, ac cioè he il palcodi fi opra 
non fia à pericolo del fuoco, & che tutti i fuot famigliar i, ir fornitori poffano 
da ogni tempo commodamente capimi . fi forno baurà il fino colmo fuori del F ° rno 
Cafamento, ir la bocca riufctrd prefifo alla Laminata, & baurà il luogo da 
baratatele farine di [opra . ] a laaora. 

A man fimfira dell'entrata del detto portico ui farà un ridotto per i latti - tura. 

Ciuf della lauoratora,& pcrtofemare le fuecofe da vivere, ir di fiotto la ca- 
uta, la difeefa della quale farà à caterata per difendere dritto à punto all'- • 
tntrata del portico,ir le [caffè da piatti, & fcudelle détto il ridotto fopr adetto 

Dall'altra banda del portico fard la camera da dormire per il lavoratore , Camera» 

tfvn altra contigua per li fuot figliuoli , &ferue , ir continuando qu< i/o dèi laaora- 
due (famere ne aggiungerete vn altra afiai capace, l'entrata di <u< fata fiopra tote, 
la corte , per mettervi te fue legna , ir H fuoi infìromentt da lavorare ,&al - 
f* cofe ncccffarie, ir porte di fopra. il quetta Cafaferuird digranaro perii 

'va " frutti, • ' 
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Canni frutti, legumi, femi,he*be,& radici, che vorranno conferita* fi. 

canili d * tsfman dritta del portate entrando faranno lefìaUe de cavalli, con VMM 
Camera-» camera terrena afiai grande, che s'abbracci to'lpottale per fatui dormiteci 
de' fcruitc- carrattierc,& altri [cruitori,dr anebora per ridurmi collari, felle Jtriglie» 
ri. e5" altri arntft de canali t, & continuando le fudette Halle de cavalli farete 

buot antbota le Halle de' buoi, &■ vacche & qui appreff 9 la il alla de’ cani, & di 
Stame di f°P ra a tutte quefle falle illuogo da riporre 1 fieni , & paghe, & altri tirar 
cani. miper gli animali. 

Entrata del tsfìl'cppofito della porta grande della voflra M affario deuedrittatnen - 

' a dn di fa te r 'fp or d' r er entrata detta voflra liabitaticne , la quale per una f caladi 
miglia . ttut rimi, d’ otto , 6 ’nouegtadi al più , & co’lfuo vetrone condurrà al primo 

Vcr.nn ea pianodi quella , & d-lla binda dritta delta detta fc ala locatetela vòstra-. 
Cuci a. tutina , & fianca per due » b tre feruirou perla volita perjona. 7*01 con - 

T -o!'; tinuarete il luogo de' valiti tortoli , <& prefforid’vue , &da fan vini, & 
CaVuu ^ dall'altra parte la eaneua da metterli. Farete Centrata nella voflra ca- 
mera , retrocamera , & guat datobba per il latodnto, & lajaarctc altret- 
tanto alloggiamento dall’altra banda per gli amici, & fora filtri , tir farete 
Vedute or*. ^ vo ^ re P r ’ ncl P a ^ vedute , & fint/lre al Leuante , & nferuarete anco afr 
cipali a"lc- cunefèueflre fopra la Cortepcr baucr vifìa fopra le vofire genti, &f opere, 
uante. chi và & chi viene i Cafa voflra: & in fine di ciaf una retrocamera farete 
Necettarij. vnntcefjano per bt fogno d' ambedue quefh corpi d‘ alloggiamento. & 1 fui 
inferiori dei de ni nei efiarìj fruiranno per i lavoratori , & loro brigata 11 
Granari» colmo , (irla parte fuperiore delle Vofire camere fruiranno per li granari, 
da ’vn latò per la fegato, & fomento, & dall' altro per li legumi, iqualigra* 
Metri b avranno fineflre picciole verfo I ramontana.per efjere quella parto 
del Ciclo lapiù fredda, & manco humida, le qual due co/e vogliono mollo i 
Pol'aio. canferuare longamentei fomenti. 

Volatili « In capo delle caneue pofarete il pollaio , & coperto per altri vccelli , dr 
Colomba primamente in capo dei luoghi de' torcali, & tmaggi metterete la colom - 
rialzati! barade’ colombi c algori , f (pollaio farà fabricatodi maniera, cbelapav 
Stanza per ie inferiore poff a per uire per gli vccelli da acqua, come ocche, anitre patinar- 

§ li vccelli mante,& il di fopra d gli vccelli del cortile con le loro nidaruolle,Cr cefloni 
a acqua, dj covare, & fidare. ér fard bene a far di folto dalTollaio qualche fepara* 
Polli din t ionc per li pollid' India , fotto il palco de' qual altogiaretei foggiani in vm 
Fagiani » fcrraglio dicanttnelle , onero latole di legno . guanto a i pavoni voilafcia 
Pecorile^ rete loro la libettà i alloggiar fi per tutto doue varranno- 
Porcile.. appoggierete le vofire Halle da pectore, & porci contro il mego di » 
Stanza, per f orte t he non babn.o tute fc non fopra la Corte, & altnincipale ouilt /*• 

Stanza"' de ,ete Vna ftpMHone di graticci afiai a/tipcr feparart gh agnelbdalle ma- 
becchi.. dri,&i becchi fimilmente, & giungendo al pecorile inal^t rete due ferragli 

Stanza del - di muro ben cementato da tutte te bande , L'vnoptrle ftreffe ,1‘altr operiti 
k k'i't * verri. Del mede fimo modo farete vn altra Ralla à parte per lo capre, àrea* 
ìtclvtt PCr P rttt ’i & l* P aìtt <h fopra {erutti di granato^ per gli (trami, & altri cibi 
dn Hndrirc quelli animali*. 


'A 


I L-JB-RO PRIMOr-’ «S 

'yAlToppoftto di quefìt Halle d'animati farete la tezx* , ò telone con la Te ***i*n 
fila porta grande della largherà deltraue di mtgo per dar luce di batti- ^ 0 k'og r *n 
tori, & acetiche fu If orlale pofjano gli vuoili metttrfe d coperto quando t.ofocnper 
pio He, onero quando il Sole e troppo ardente . to.nei qua. 

l’vna delle bande del telone fattoi tre traili peni lungo feruird per kfieooftr- 
metterui la legala, & formcn to,& l'altra banda deì’ifleffa mi fura per met u * ,* 
errili t legumi* Lo (patto dimetto Jarddelia largherà del portale co' l fuo m° nroneU 
folaro dì [opra . le fp-cho. 

Et frale Halle delle pecore ,& de' porci giallamente dritto al portale del- & < d‘- 

la teggo farete vn luogo di altera competente in forma di fuggi unta per 
mettere a coperto i votiti carri, carrette ,barog^e,aratri, erpici^ altri in- u * ®‘ bl J 

H romena , <y arntfi da lauorare , federò non vi piace più dt far quefla fng - etili p bat- 
gionta fattola colombarapofìa fu le colonne ,fe non hauete auttonta, come terl ‘ poti 
tanno igentiCbuomiai feudatari}, di far colombara mufficela fino in terra d *®RF rt0 S>‘ 
gufa di torre- Il che i permeffo foto à i nobili, che poffedonofeudi. Seggiola»'. 

Ter di fattoria, ouero da vacante della poHrafcalafeaondo la larghe^- Entrata nè 
Ja del corpo della (fatici voHrolauoratore entrerà negli tortali ma vaivi gli hnrtj. 
entrerete per vn altra fcala , che farete difendere dalla voflra camera in, H«mali,8e 
quelli- L'urto de' quali torti da banda delira farà peri' berte, gp- cofeda mi- fione. 0 " 11 " 
ne(lre,& l'altro perii compartimenti in terra, & legumi infume col luogo 
deglutitoli dell osfpi . 

In capo del gran viale , il quale tirerete dalla Voflra fcala fino al muro 
iti giardino de i fruttati in fra li due tortali [tuga altro ferr agitoti pepar ab- 
itine che di due pepi vive , fard il giardino de i frutti / epurato da gli altri 
giardimper vna muraglia , che attrauerfi datduelattdcl ferraglio di tut- 
to il vo fi ro luogo* Et nel melodi quello gran Viale vi faranno de’ poqgj PozZl 1,4 
per adacquare per condotti , 6 canali di legno quel che fard di bijogno ne' o* 1 ^ or *» • 
giardini ,fe peri non vi piaceff t più di farei venne la fontana , & cerca- 
tele fortiue , ò farci vna ciHema ben cementata per conferuare l'acquea 
iti Cielo . 

II giardino dei frutti fard il ferraglio del voftro alloggiamento , perii Brolo. 
quale voi entrerete nel vofìro pafcolofopra il picciolo ruf cello che fard ver- Palcolo . 
deggiare il giardino de t frutti , à lungo delqual rufcello , & anco della pe- 

fcbiera farete le voflre piantate di tcggteflroppe, vinci, & vimini. -/ tU'en • Armerà. 

(rata del voiiro giardino dei frutti al dritto dell'otto farete da vn lato il 

luogo da fama fiere gli arbori de gli acini, & dall' altro de metterai ghar- suopperi . 

bori baflardi , ò fcluatici ,tbt vorrete ine flare , & per mego l'ordine degli portale dì 

arbori fatti gì a grandi ,&incflati, & al capo di fotto pianterete per ordì- dietro- 

K altre leggte , & flrvppe , lequati potranno perlor comm edita ritenere il 

fttfeo & l bumidità del picciolo rufcello • il portale dalla banda del prato 

per U voflra vfeita particolare , fard fornito di duetrauate piu mie [opra «* 

vn architrave fenga più con quattro, ò cinque merli di fopra , & cbiufo con 

Vna buona porta, conciofia che per quella Voi entritele in C*l*»& » vfeirt- 

tefe - 
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te feer et amente à voRro piacere purga faputa de’ voR ri, ne batterete il catti- 
lifibrica no odore delle Ralle, & del voftro cortile grande. Et àqueRo fine battrctCJ 
dcuc cllcr vn ' v feria particolare della fidila nel giardino per poter cattare icauaUi. Io 
CTtr'ata° intendo nondimeno, che la fabricafìa fatta feiondo la rendita deUeTerrc,& 

che (come dice Cato)laCafanon cerchi leterre,nele terre la Cafa,perciochc 
igran c af amenti, & ferragli co fi ano affi t àfarli.dr à mantenerli, & i capi- 
menti pii piccioli di quel cJje conni ette olla nudità de Ue terre, fono cagione dò 
far perdere, & guaftare molti frutti, 

! * w x a\ (j 

L'vfficiodclpadredifamiglia. Cap. VI. 

Il padre di T^\ queRo modo l’edificio, hprefiippongoche ilpadre di famiglia 

famiglia de I J pa buomo molto intelligente deBc cofe della Pilla, coni iopa che chi non 
ue haues / f sà, curro piglia altropiacere, &- occupatone, btfògna che di ncceffitàfifot- 
cole tom, ctJ J ^ a nn f c ìtntìa d'vn lattoratnre , che ingannerà fit ■; li ocdu [noi , & 
rnfltcaac. gli deteriorerà affai le pie terre., tr la litaCafai'engavn mondo di liti, chtgli 
fuferie r« ,è eh' egli fi fidi d’vn fattore ,gouernatore,ò commeffo, che hauti in- 
tclhgcntia co i Contadini , & gli farà perdere la metodi quel che fard. 7{pn 
O i c r vièii meglio che l'ocihto , & laprefenga del patrone ben inteHigente deff- 
fi debbono osfgeicoltttra,& che ne tien conto per fuo vtile proprie, grferba in fe Iprin- 
a Stare. cipal carico , & ha continuamente cura di tutti,! fuot huomini, ne affitta à rob 

ba ò danari fe non qucllo,cbe non vuole gouemarc conl'occbto proprio, io noto 
vorrei amo ch'egli faceffe alcuna fòrte di mercato con interuentodi Tfotari, 
ne per ifcrrito, perche in qtteiiomoio fit prma iella fua libertà. Cbecglicono- 
fca beniffìmola natura , & differenza degli buomini , de' befliami , tir delle 
terrei non vi fio opera,ch'egli mede fimo i vnbifogno non fappiafarc,oue- 
Cotnmin ro molto ben comm and arU.'Pcr il manco, ch'egli ne intenda i termini, le fia- 
dai bene . $j on i>& le maniere polke, percioche, come colui, che non vede lume per fu* 
L chiatti f Itfio, non potrà mai dar luce altrui, cofi il padre di famiglia, che non inten- 
principali de.nesà i modi, <jr le vie de fatti fuot, non faprà mai cofi ben commandare, 
Pooa/ccre ne fe T i’ c P era fe n0n COn difpiacere,& fuol prcnderfi burla di coloro, che com- 
, 3 J v mandano, & vogliono cofe impertinenti, dr le qualibifogna rifare, oucrn 
Gouernar che non fono dvtilrià. La onde ferme il grande Agricoltore fato, che quella 
liti . terrai maiffimo trattata , drgratter/natc punita, il patrone della quale no» 
In che tnr- sc j infegnarc, ò commandare quel che è dth fogno fatui, ma fi riporta intuito 
dr farmeli» ^ fe° ^ mwatore • 10 prefappongo anchina, che il Aggiornare del padre difa- 
deue habi migliafia nel luogo della fuapofitffione , & ch'egli babbialafopra intenden- 
tare «ella ga,& le chiauipnncipali d'ogm cofa,& fi ritiri di cafa in fecreto quando gli 
fua villa, 8> parerà à proposto, perttnere i fuot buortnni continuamente in vfficio. Et per 
^n C, ar P | j 0 ffii babbi mo affigliato nella ( afa vita porta didietro incapodel fuo 
città ! J ferragiro. vada alla Città, eccetto, che per li funi negotii principali,^ fac 

Padre di fa da gourrnar le fue liti da vnfidele folleatatore,à cui non darà anco fatuo che 
niglia pia- la copta follmente delle fuepiù importanti firmare , ne vada in pcrjonaalla 

Città, 
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Città, fe non Ver fi Finucrno quando i fuoi raccolti faranno già fitti, gir f pedi - ccMlr_j . 
te le fue [emende, & fatiche primiere, accioche d'vn'iflefio modo egli atten- 
da alle fne caufe,& alla tfiattione de' fuoi crediti. Io de fiderò, ch'egli fu pia 
cenale co i fuoi, & che non commandi lor mente mai in colera: perche i buo- 
no non pii che il cauallo ,non vuole effere rumdamente trattato . Che parli L'huomo 
famigliarmrnte coneffi,rida,& burli con loro alcune volte ,& permetta, ò vuole ef- 
dia loro occaftone di ridere parimente, & allegrarli , attefo che le loro con- 
tinue fatiche vengano d’ allentar fi in parte, quando conofcono la benignità , crattat0 . 
& grata corte fu del loro ftgnorc.Jfó vorrei però, eh' egli fi factffe loro trop 
po domestico per il pericolo di no effere poi [predato da quell ». 2{c bi fogna. Troppo 
che fcuopra loro i fuo: dtfegni fe non qualche volta per modo d' intenderne il grà dome 
lor parere, & finga il più delle volte di far le co fe fecondo i loro ricordi, quan 1C tzza ‘ 
tanche egli le hattefie bi prima cofi premeditate, perche lauorano di miglior Buona di f 
animo, quando penfano, che la cofa venga per loro opinione. S’intrattenga fimulacio- 
beneco’t fuoi vie ini, eJr li foccorra nelle lor necefiità.Tfon prefli però loro fe ,K - 
non molto a fiegnat amente, & quello, che amerà altrettanto di perderci , ^ 

quanto di ridomandar due volte,fe non in cafo di loro e [{remo bifogno . Bare. PfC * 
Sopporti l'importunità, gir faSlidiofa natura di coloro, che conojcerà por- 
targli inuidia, gir non faccia mai romore con effi, ne li dia occtffione d' alcu- 
na mala fodisfattione,ma, tumulando quello, che conofcerà della loro na- 
tura, li faccia piacere quanto potrà , & farà a propofito , fe ben faprà di non 
hauerne a riceuere alcuna ricognitione già mai. Di queSio modo potrà t tona- 
re pace, gir ripofo. 


L’VfficiodclMaflTaro.òlauoratore. Cap. VII. 


F Ate elettione d’vn lauoratore fra le due età, forte et robuflo del paefe,et 
territorio detta vcJlrama[Faria,fe i pcflìbtle,& chcò per voi [it fio, onero 
per relatione di perfine fedeli lo conofciate longo tipo per huomo da bene, la 
moglie di cui fu da fatti, & intelligente delle cefi a lei pei unenti, gir 1 figli- 
uoli ben collimati. Che non habbia Mafiaria, òhereditàpreffo alle cofe -po- 
lire. Che fu da gioucntù indurato, c ir ben efperimentato alle finche, gir nego 
tij di villa, ouero per il meno di molta diligenza, gir buò volere, per poter più 
toflo imparare laproftffione delle co fe detta cipagna. Che non fia pegro,va- j; ; 

gabòdo, litigio fi, ne tauemiere. Che fappia regolar bene » fuoi appetiti, & gli 
huomini a lui /oggetti. Che non lafci andare le cofe in longone in ronina. Sia 
il primo a leuare gir l'vlttmo a andare a letto.Tgon frequenti 1 mercati, gir fie 
te delle città, gir caftella,fe nò per fuoi bi fogni. T^pn coleri, che fi faccino nuo- 
ve flradc, [cancri, òvarebi nette fue terre. rueua ai' albergare al< uno, fe 
non è gride amico del fuopadrone.Tutta la famiglia, gir fcrwtonbà da effe- 
re veflita più toflo a vt flit à, che a voluptà Sopra tuttoper npararfi da 1 veti 
ti, dal freddo, eJr dalla pioggia, per il che fcruirannt vefliti,& mantelli fatti 
di pelli, tuoi, mantelli con capucci,ouerotabarroni.Di quello modo non ci fa- 
ri giornata cofi ajpra , che non poffano Luirare in campagna . 7 {pn tenga-, 

B altri 
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altri al fuo feruti io, che p beneficio del patrone. Tfondcu: negptiare,netrtf^- 
ficare per fe medcfimo.ne impiegare i danari del patrone tn befliami, tS" al- 
tre mercantictpercioche queìii traffichi difuiano,& impedirono i lettorato * 
ri d’attendere ai fatti di cafi, nepoffono rendere mai buon conto a i patroni. 
Et fe fi dimanda loto t danari, che deuono, moflrano mille v fette, Qrfpefein 
cambio di danari. Si guardi di far contratti doppòhauer biuuto,& non lafci 
precorrere niente Jopra le fu: fatiche, contiofta che vn palmo di terreno per - 
Non bifo- ditto in vn'anno, ne Vale vn piede due anni dapoi . Tqe è bifogno ch’eifappia 
gna jafciar leggere, òfcriHere,ouero che faccia tenere conto da altri delle fuefpefe » febe 
pur vn'pal /* ca1ta Iaccot,c,a °g n ‘ cofa.Tfon lo fate anco render conto di fi longo tem 
ino di ter- po,ne di più cofc,che la memoria fua pofla comportare. In fomma vn buon la 
ra . uoratore deue effere pacifico, pallente, attillo, & bifognachc fapptae goucr- 

Saper leg- nare,&far di nuouo tutù gl' in finimenti ncCejfarij à lauorare. altramente » 
fcriucro n0 ” WjnC4r ^ c ^ e vn manic0 & vna %appa, ò vn chiodo a vn cantilo, ò 

non è ne- olla caretta, bifognarà eh’ egli habbiavncarrattore,efpnmarefcalcofaU“ 
cedano al riati. Cb’eglibabbia degli arnefi , & mftromentiruflicani due volte pini « 
lauorato- riferita di quel che ricerca ti numero de’ fuoi operarij,pcr no andar per nien— 

. teinimpreflito dai yicmii al tramite perderla più tn giornate ottofe,cbenon 
auc ogni fpenderia nellacompra de" ferimenti, &■ inSliuminti btfogneuoli. Et faccia 
cola. a co/i bene la fua opera la prima volta che non accada i tornami la feconda * 
Cole che perche, quando fi vuole emendar quello, che per imprudenza, «negligenza fi 
al lauora- ^ mancato, la cofa è già deteriorata, che è danno del patrone , & non rende • 
dipoi tanto, che ncompenfi la per dita, et coffa rendere quell’ vtile, che folca; 
Che egli habbia continuamente l'occhio fopra ifuoi buomini, ©- vi fui ogni fe 
ra tutti i fuoi ammali, & ogni mattina lo flatodcUt fue terre, ne lafci alien- 
tire le fue befhe folto la fatica, & fappia le medicine, che bifognano loro per 
le percoffe, torcimenti, & altri inconut nienti, et amo per le malattie de’ fini 
famigliar i. Sia fopra tutto vcrdadieio ojittm la fua parola. 7qon fiafre- 
P-lg Jr * quente nel giurare, <$■ dia tale efjempio di fe allifuoi.chegl’induca à portar - 
feruitori ^ Tiucreì yga ; p trc wche,fi i omilafempltcc,& ventinole parola fa limare- 
mente* inìi l‘buomo,cofi labijlcmmia.& il cullare mutile, lafaua, oda beffa inftemt 
tilc. con latita dicati;*) iffcmpio lo rendono a tutti contenmbile.Cb m ingi,^" 
Correrò betta delle un de ft me cofe i he i fuoi ferwton , ma in tauola (eparata . Che gli 
termine fo paghi bene. Li comandi piaceuolm' nte,& non dia loro nulla anticipatami*; 
pra. termi teyenonmdifgratiaiiloro pei di t ammalatila.. 

Procedere Etfe voi li date pu/ qualche peg^a di terra ad , ffitto , perciothe intendo > 
Dellenecef ebeti principiti canto fiavostro, non infciatc tornigli vn termine fopra f- 
. fica. altro per non farlo negligente nfeufando nondimeno lempoitu ita de' tèm— 
t^fo- pi>& non rifparmiandoh nelle Loft, che vi chiederà per fue ncc< ffitd.fia ò per 
i l au olite- intrattenimento della V( flra.cafa,ò per nparaùone delle cofe , che vi appar- 
ii. tengono.T{c lo flringrte tanto chehabbu cagione di lamentarli, perche po • 

Naturarle! (rebbi fami danno in tal conto, thè noii ne dubtiatefie & notate, che l'cjfig- 
Naiaradci & erC tt0 tf° dalUuoratore lo fa fpefjoò negligente, ò ladro. 'Dateli più lode,. 
fccaiiio... c beb:afmo,Ctconfideraft bene di che natioiic egli i.percbefe i Jiorman* 
*"• ‘ * do,. 
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fiorinole efferegcucrnato piaci uolmcnte, tir il Tu arde ardentemente, live Natuft del 
ro Francefe è pronto, tir inuentore dtcofe, mancnfidà fretta fe nonper ne* • 

ccfiita.yoi bautte a eleggere fra l'a/ìutQ Briafo,& il feroce B riafo, et ilgof- u ^ r( ^ 

fo Driafa.il Ltmogino i diligente, tir r ifparm latore, ma, fe non gli battete cc Brùfo, 
occhio adofio, fata più toflo l’vtile juo,cbe il vottro. fi (juajconei caldo, tir & Goffo 
fubilo alla colera, il praticatale fuperbo, tir che non Vuole eflcrcriprejJo.fi ^ ri afo • 
c Poit turno cjH'dofo. & l'Onergn. ico pati ente dcltcmpo , & della fortuna , Limolino 
mi, fi: sà dour fta ilvoflro guadagno, vorrà parteciparne (potendo) l' dirige- NacuiadeJ 
uinoj urenefe, Manteau fi fono alèùti, fot fili, tir amatori del lor guadagno. Guafcone. 
Il Sciartrefc, Bocerone tir Solognefe hboriofi, quieti propiij, tir ebe mettono l’roueiiza- 
in rijerua.l fampagnuoli ,&■ 'Borgognoni valenti, tir di buonvolere, w<*_ p 0 ’j reuin0 
OlUnati , & bifogna lafciarli fpefìo fare a fuo modo fino alla pruoua del con- ouergnacò 
trario. A tutte lequah compltffiom non filamento il padre di famiglia , ma Angcumo. 
anco il lauoratorc deue accommodarfij& de’ peggiori eleggere 1 migliati, et 1 mende. 
guardarfi molto bene di quel che può fargli nocumento, è impedimento. Con. 
fiderando, ebe fi cornei terreni fono differenti ,tir amano particolarmente Qndie ci 
quel che loro aggradtfce,cofi alcune perfine fi trouano, più a propo fitto, et at ■ plcflìoni di 
te avnacoft cb'avri altra. popoli pof 

ChciJ Jauoratoredeuehauercognitionede’prefagijdeJIe piog- k"j? Wjj 
•gie.venti.bci tempi, &:alrrediuerfità di rempi. Cap. Vili, jioalle na 

S E ben il volito lauorattre non hi da (/fiere letterato, nondimeno per lon- CU re de’ po 
ga, & oscurata cfpcricngadeuc haucre intera cognitionede' prefagij polidc’pae 
delle pioggie, de' venti, de' bei t empi, delle mutai ioni, tir cambiamenti del rc po 

Cielo, delle parti di tutto l’anno , tir delle qualità di quello , dell'impeto de bocerone 3 ." 
Viti, borafibe, folgori, tuoni, freddi, gelhtirgragnuole.acciocfjc fa odo lejla «, 0 logncfe. 
giom opportune metta manne a 1 lauorieri, tir faccia lauorare i fuoi operai ij. Càpagnuo 
Egli faràgiudicio di pioggia per tali, tir altri filmili fegni.Se la Luna nuo- 11 • 
ita hi le fue corna ofiure,et fe effendo piena hi vno, ò più cerchi neri, tir fpef 
fi.Se la luna bà vna faccia, tir colore languido.Seil Sole i toffo al [uo leu. tre, & p uon - 
&fubitodipoi fi fanero. Se all'intorno de' raggi del Sole leuante apparifee animo ma 
vna piccola nuuolaofcura. Se al fuo tramontare bà vna piccola nuuola dal la 'oftinati. 
to plico vicina a fe. Se gli vccelli palufìri fi lauano continuamele nell'acqua, fregio 
Se la cornachia bagnala tetta alla margine dell' ac qua, ò vi nuota dentro, et 1 
gracchia forte fu la fera. Se l'occbe gridano, tir volano più dell'ordinario. Se 
l'^ipi non s'allontanano molto dalle loro ca fette. Se l'aeronevaga, tir fi vol- 
teggia per li campi tutto malinconico . Se i buoi mangiano più del fottio . Se 
giacciono fu'l latto dritto, tir guardando verfo me^o giorno fi Iccchano l'on - 
ghie all'intorno . Se 1 luppi feorrono apprtffo le cafe . Se i ragni cadono sbuffo 
fenga efìere abbattiti dal vento. Se i canni fi sfrigolano fopra la terra. Se 1 co 
lombi ritornano tardi alla colòbara. Scie mofebe mordono più fieramite del 
folito.Seil fuono delle capane fi ode più facilmente. Se legrù la fidano le val- 
li , &fene ritornano di troppo buon" bora. Se nell eflate ìàpa più che no tuo- 
na. Se gli afini, & Muli feirga cagione prefente fi fregano logamente loree- 
(bie . Se i galli cantano incontinente else il Sole è tramontato in altro tempo 
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che d'rflate. Se i garzi da berrctlari appefi in qualche luogo della cafa fi fer- 
rano tirando dentro le lor punte, & pigliando vna nuoua forma fen^a alcu- 
na afprezgta.Se lepaffaregarifcono la mattina. Seie rane gracchiano più del 
confitto. Se le vacche guardano al Cielo , & fpirano con le narici nell'aere. 
Se foglio fcinUUa ntUe lumi ardenti . Se il trifoglio ftnngt, tir raccoglie le 
fue foglie. 

Prefagio Tredirà fimilmente abbondanza di pioggia, fe le nuuole fono ofcure, pro- 

d'abbon- fonde, &grt [fe. Se legOccie dell'acqua, che cade dal culo, fono biancaflrc,et 
danza di cadute fanno di gran bulle. Se la pioggia difilla cofi dolcemente, & comm- 
pjoggia. ( j a ^ cadere con goccie delicate . Si l'acqua caduta m grande abbondanza à 
terra fenza vento è incontinéte imbevuta dalla terra, S el ac quade' paludi, 
laghi svza calori del Sole fi rtfcalda più che ndfuole.Se le galline co’ loro poi 
cim fi ritirano fub to al principio della pioggiane' loro pollai, ouero fe la mat 
fina efeono tardi, & quaf> f forza in paflura. Se l'arco celcfle detto Iris fi pie’ 
ga verfo mejo giorno, ouero fe appartfee doppio, triplo, ò quadruplo in Culo . 

Prefagio Treuedera il tépo di neue in muerno,fe vedeche le nuuole d ofcure diuenr 
di aeue. tane come biicjflre, muffirne foffiando Tramótana.Se all'intorno del Sole,ò 
della luna fi veggono molti cerchi pallidità reffi à mezp.se dmàdoigràfred 
di, l’aere hfagroj]o,fei o molti fegni di pioggia fi conofce cfler vicino il fredo. 
Gragouo- fard giudicio della gragr.uola,fe à tempo mouo ,è all' ÌA ut unno vede, che 

la. le nuuole di nere , & ojcure diuentino bianca fi re , ouero fe circa il mefe d'- 

aprile con molti [egra di pioggia foprauiene vn mifiuglio di nuuole ofcure, ■ 
& bianca fi re. 

Prefagi j 1 P re f M X H venti fono tali. Se il Sole nel tramontare fimoflra roffo. Se il 

di venti . Sole vi à baffo fra nuuole rofigne.Se il Sole tutto il giorno, ouero longo f patio 
innanzi H tramontare hà burnito vn colore di porpora, z? fe corte andò fi ap- 
parile più grande del folito. Se la Luna hà vna faccia rubiconda. Se le nu- 
uole in tempo belio , & fereno filettano in alto. Se le nuuole apparirono in 
Cielo raccolte in forma d'vn branco di pecore . Se i bofci & la fommità de i 
monti fanno qualche romore.Sele iìclle corrono da tutte le bande. Se le fel- 
le paiono piùgrojfe,& rtfplédcnti del [olito Se tuona di mattina, ouero d’m- 
uerno. Se d diate tuona più forte, & più fpeffo che non balena. Se il fuono del 
le campane bora s'ode facilmente, bora non può fcntirfi . Se le poffare garri- 
feono altra modo. Sei cani [ifuoltano per terra. Se le tele, cjr i piccoli fili de 
ragni volano per l’aere. Se i anitre diflédono [pcfio.&longamétc l'ale. Se Is- 
ocrone grida fu la terra volando . Se la fama del fuoco getta motte fcintillé. 

, .... Tredirà il fucccflo de' tuoni, folgori, baleni, & fortunali, quando vedrà 
tuonrtol ‘ c ^ e ^ mattina, & la fera d'eflate,ò al principio d\A lituano il Sole è più cal 
gon,balc- do del [olito, & che nell'aere appaiono nuuole molto fpeffe ,zir profonde. Se il 
ni&fortu vento Turbo, che è [olito d'eccitare i turbini, [offa con violeutia,& chel’ae- 
nal:- refta pieno di molte nuuole fpe([c,& ofcure. Seigiorni d'cSlatc, àd' autun- 
no fono più fementi che la confhtutione dell'anno non porta, &■ thè alcune 
volte altramontar del Sole vn’ iride fimoflra verfo Occidente. Se per Taci- 
te fi volteggiano molte impreffiom cele Iti, sfiammile ardenti ■ 

... . .. “ ■- Vetri 
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fótta affi curdi fi di bel tempo, quando vedrà, eòe il Sole nel leiiarc fi mo Ptefagiò. 


Siri netto, ò nel tramontare lucente, & ibiaro, battendo d’intorno molte pie- di bel temi 
cole nuuole f 'eparate l'una dall'altra ujjignc , & delicate . Quando il Sole in P° * 
tempo di pioggia fi coricherà con la faccia r n ffa , & ufi minala . Quando la 
Luna doppó il tergo ò quarto giorno, ebe è nuouafi mcflrard delicata, & net- 
tasse quando è piena, la fi vede chiara, & che quella pai te del Cielo, che vol- 
garmente fi dimanda il camino di San faionio.appariràcbiara, & lucente. 

Se in qual fi voglia Ragione dell'anno la mattina, ò L fera, cade rugiada in 
grancopia. Seia Tramontana /òffa gagliardamente. Sei! guffo doppò il tra- 
montare del fole fi fa vedere, & canta tutta la notte fer.g mìerrn (/ione. Se 
le mofche, innanzi che il Sole vada fitto, s’atnmafiano infine, & fi godono a 
traggidel Sole. Sei comi s adunano in turme , & gridano a piena voce. Seia 
cornacchia grida la mattina. Se le nottole al tramontare del So ’e efeono del- 
le loro cauerne,& volano per T aere ancora thiaro.Se le giù roano molto al- 
to,ne tornano fi picflo a b.fi'o Seglivuclli di reterà fi stangano qualche po- 
co dalla margine dell' acque. 

Et con tutto che te parti dell’anno habbiano il loro principio, & fine per p re f aS j 0 , 
certi tempi, come per tffempio la Trtmauera ha iljuo pnm tpio circa UXt'lI. dellvntra- 
di Schiaro, & il fio fi ne intorno alti XP II. di Maggio, & l’altre confeguen- re, & vici 
temente;nondimeno il buon lauoratorefoltra queflo) huard alcun legno parti rc delle 
colare per puucdei e l’entrare, & vfeire di quefte fi. guru, cioè, s' egli auuer- “■ , § 10,u • 
tira qtund. gli vccelli di rimerà fi p -trono dall’ acque, entro c he ii Hjtflignuo 
h domtjhco, & il mafehio precipuamente canta più forte di tutti gli altri. Se 
le gru fi rat cogliono infume, & ritornano a i luoghi, di donde fin venute. Se 
l occhi per la pallata combattono infume longran gridar e, onero che le paf- 
fare fuori del lor costume garrì fcbtno la mattina, dirà, che il verno è vicino. 

& parimente fi vedrà, che il vento zaffiro cominci a fpirare, & il freddo mi 
tigarfì.fi le rondtnelle ritornano afchurc.fe Camere hanno la pancia bianca 
fi'! fine dell'inntrno,fardgiudicio,chc bea tofio fubentrarà la primauera. 

Se ncll'inucrno al principio dc’gcli s accorge, che gl’ vccelli d'acqua fi riti - p fe ^ a • 
rana a‘fiumi,& acque, che non fi congelano facilmente, oucro, che le tieni, che del f r jd- 
radono dal Cielo, frano minute, & fittili. Se le Stelle appanfeono in cielo più hi do . 
centi del fililo. \ e al principio di geli viene a cadere della gragntiola minuta, 
tonda, & bianca. Se gl'vccelletti fi cacciano nelle macchie, et cercane paflura 
puffi le Città - & villaggi. Se il fuoco materiale tende vna fiamma più luci- 
da, Crfa carboni più acccfi. Seidrappi di lana, & lino bagnati fi congelano 
difibito.Se i estremità de’ corpi de gli h uomini dtuentano fibitamente fred- 
de. Sed’inuerno lecofe, che fino fohted'efferehumide, & molli fino vedute 
più feccbe. Selegoccie dell’acqua che cade da i tetti delle C afe, cadono lenta - 
mente, terrà per fermo, che il freddo è vicino, oucro che quello, cheèprefcn- 
tt,firàgrande,& di Ioga durata.Giudicarà l’innerno douer effer longo.quart Looghej. 
do vedrà, che le querele abbondar anno dt fnHto.outro che l’anitra alfine del- 21 <l*muer 
(interno hauti lapida rofficia;ouero che le vefpeapparifibino innanzi al fi- 110 * 

* d'ottobre; onero ,cbe gli animali cbepafiolano intarma, rumino Interra. 
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<\i!do u'c- Cj indicar à che habbia da rflcrgran caldo l'rflate, quando vedrà chei bec- 

lìatc. { fji t pecore vecchie s’accoppino infume fpeffb, durando la pnmauera. 

c - f in Jòmma per la conflitutione d'vna parie dell’anno potrà facilmente far 

rione dd- giuiicio di quella dell' altra, perche ordinariamente fevna patte dell' anno è 
l'am o. chiara, fcrena, &feeca,é quafi di necefjità, che la fujfequentcfia pii, uffa. Si 

come fe l'^tutunno và bello, &■ f ecco , imucrno projsimo ha da prefupporfi 
pluuiofo; & parimente, Je l’inuerno riefcepluuiofo, la pnmauera ha da affet- 
tar fecca . Et cofi configuentementcl' altre parti dell’anno vanno procedendo 
in caldo, freddo, butnÌdo,& ficco. 

Conlìitu- Et generalmente potrà farpronoflico della conflitutione di tutto l'anno per 
tione de!- i 0 fi Jlo & corflhtutione del giorno di S.Taolo,iljc fi celebra à 15. di Gennaro, 
ÀiW0 ' conctefia che, fe qw flog’orno c btUo,cbia>o,&- ferctio, farà indino di grande 

abbondanza di tutti 1 beni della terra . Sem tal dì fi fiuoprono delle nebbie , 
prcJiecmortahtà d'animali. Scpicue.òncmca, può temerfi dicarcflia. Se fa 
vento, fi ni none ranno» nei rc,& jedit ioni fra popoli. ot<e>o efemera diligente- 
mente qual vento f, flint à la prima notte di Gennaio : perche, JeJarà vento di 
lcuante,moriranno gli ammali. Se vento d'occidente, morirà vn 7 (£,ò qual- 
che gran Trincipe. Se quello dime rogiorno,i anno farà peflilcnttofo.se quel- 
lo di T ramontana, l'anno farà interamente flenlc. Se la notte farà bella, chia- 
ra,& ferina vento, farà abbondanza di tutti i beni. Ter la medcfma occaflo- 
ne oflerucrà cimofimenie tutti i tuoni, che fi fent iranno ciaf un mefe. perche , 
fe tuona di Gennaro, Jarà grande abbondanza, & flfliaranno impetuoji venti. 
Se di Fibrato, farà mortalità di molte perfine, &• principalmente di ricchi. Se 
di Marzo, bijogncrà affettare venti impttuoft, fertilità, & guerre cimli. Se 
d'*A pule, l'anno fata buono, & piaccuole. Se di Maggio, regnerà fame, gir 
pouertà. Se di Giugno, farà abbondanza di tutti i beni. Se di Luglio, fi vaierà 
à buon mercato. Se d’agoSìo,le cofi del publico pafleranno bene, ma fi f copri- 
ranno molte malattie ■ Se di Settembre, l'anno farà fertile. Se d’Ottobre, ifrut 
ti,& beni della terra fi raccoglieranno ingranile abbondanza. Se di J^ouem 
bi e, farà gran quantità di biade. Se di'Dcctmbic, fi viuc,à ingranpace, & 
àbuonmercato. 

Cornicio- Tolta conofiere la difpofitione di ciafcun mefe dell’anno per la difpofltio- 
ne della di ne j c L giorno di 'Fiatale, &■ delle feriefequenthdi maniera, che quel tempo » 
jfpolicionc c ) }e f ari ì il giorno di 'Natale, tali [ara nel mefe di pennato, & cofi fucctfflua- 
. mt '' mente gli altri mefi fuccederanno à proportene come gli altri giorni delle 
ferie di Tintale. 

Anno tem Sarà curio fi d'offemare fe l'anno farà tardino, òtemporiuo. Se doppilo 

poriuo , o vcn demie piene ,mafflm amente innanzi tifine d’Ottobre, l’anno farà tempo- 
tardiuo. p icue intorno affine d' Ottobre, l'anno farà mediocre . Se comincia i 

piouere ben preflo doppi Udì d'Ogni Santi, l'anno farà tardino, & all' bora fa- 
rà bifigno , che il buono agricoltore ftmmi in maggior copia ,perciocbc fu'i 
mez? del tempo alcuni grani fi corrompono in terra. 

'Np date tari poco ignorare iprefagij de’ buoni anni, & cattiui,per ufarpar 
fimonia , & conferitale quelle forte de’ grani, che preluderà douer ejjer cari 
i 
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per venderli J tempo , è- luogo , con fitto gran guadagno . 

Et dell'anno fertile,& abbondante potrà bauer notitia ,fe vede , che nel Preftg» «ri- 
frutto delle quercie, fi genera vna mofca. Se l'autunno è bello, &{ercnoJa terti ' i:i - 
primauera meganamente calda . Se ne’ tempi opportuni cadono di molte ne- 
ui. Se gl' arbori producono poca quantità di frutti. Seie riuiere, dr fiumi pro- 
ducono pochipefci. Se il gmeflro, è fecondo nc’fuoi fiori. Se le noci nel fiorire 
fon più carche di fiori, che di foglie. Se il lentifco genera i fuoi frutti buoni, <jr 
flagionati. Se le falle gettano bello, & gran fiore, ilquale non fiapifee fitto fio. 

Ter contrariotemerd dell’ anno fiorile , vedendo che del frutto delle quer- Anno ftc- 
tievfcirà vn ragno. Se qualche cometa apparirà in Cielo . Se la primauera , ri!c. 

CÌr l'efiate fono troppo bumidc. Se la terra, & l'aere fono piene di ragni, -per- 
ni, hcufle, dr altri filmili animalucci. Se la noce hà più foglie che frutti. Se 
la rugiada, & le gelate vengono fuor a de' tempi. Se gli vccelli à gran fchiere 
Inficiano l'ifole, & bofiebi, <&• fi ritirano à i campi, alle città, & villaggi. Se 
la ciuettanon foggiornapiù ne’ bofehi. Se ci i grande abbondala di fatte, frut 
ti,&pefci. Se qualche grande eccliffe del Sole fifà, quando le biadcfiorifco- 
no,le [piche non hauranno grani. Seil fiminato farà flato fatto di grani ma- 
gri, leggieri, & meggo corrati. 

«Ancora per preferuare femedefimo, & la fua famiglia da infirmila fi Prefa^ìo 
contagiofe, come d'altra forte, che vengono per la intemperie, & catt tua con- di amo 
fiitutione dell'aere , farà buono , ch'egli /rabbia qualche cognitionc de' prefa- ( ; ncto 
gij delle malattie. Hora il più certo, & ficuro jegnoi. Se al fine di primauc- J ^ £ 
ra,ò durìdo Le fiate, e pione ordinariamente in grande abbondanza con caldi 
grandi, drvchemcnti finga alcun vento, onerò fi i venti di mego giorno fpi- 
rano,ouerofibcn non c adono pioggie,l‘ aere fin pieno di nebbie. Se il Sole pa- 
tifee qualche ecchfjc, onero fi vede qualche cometa, ò fiamme ardenti. Se pa- 
re che gli arbori fiammeggino & abbrufiino.Sc L autunno Lmucrno ab- 
bondano d' affai brine non pioiiofi però. Se il pane cfpoflo all'aere tira afe vna 
certa bumidità.ò moHitte.Sc i cani arrabbiano Scfiv dono fptffò lupi arrab- 
biati.Segli vccelli abbandonano i loro nidi, vana, & figliuoli. Sei gran mor- 
talità di pecore. Se ne’ paludi è gran quantità di rane. Se le muraglie s'empio- 
no di porcclleti, ragni, rughe, & altri veminuggi.Se per le fìrade fifontra- 
nomolte bifide, teguri, &jerpi, catalpe vficite delle ioro tane. Se gli veci Ut 
taiono dal Cielo morti. Se nel frutto della quercia fi truoua vn ragno. Se non 
fio! amente i fanciulli , ma ancora gli buomint fono trauagliatt da varuoli, <& 
firfia. Seie (emme grauide partorificono mnangt il tempo . Quando d' e fiate 
doppò bauer piouuto fi genera ne’ paludi gran quantità di rane con la fichiena 
di colore di cenere, eir la pancia gialla. Se i Tipfari, & violar! germogliano 
itimi fiori nel principio dell' «4 ut unno . Se pare che l’aere voglia tutto nfiol- 
utrfi in pioggia ,& nondimeno non pioggia punto . Scdoppòcbc il Sole farà 
flato molto lucente, (opramene di fiubito vn tempo nuuolofo finga pioggia. 

Le cole, che hà da farcii lauontore cial'cu mefcdell’anno. (J.IX. 

P Erilrtflo, accio, he i fuoi buomini non Jliano otiofi, ne perdano pur vn mi- 
nuto di tempo finga applicarlo à qualche opera , limitar à i fuoi lauorierL < 
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a tempi determinati, & f apra come fu le dita ciò che bifognerà fare eia finn 
mefe, &■ tempo dell'anno. 

7fel mefe di Gennaro, maffmamente verfo il fi ne taglieri i legnamida 
f alinea, ò da altri fieruitij, quando la Luna è folto terra: percioche la chiarez- 
za della Luna rende i legnami più teneri ,dril legname tagliato di quetta 
ftagione durerà longamente fenga guaflarfi. 

Letamerà i fruttati , auuertendo però che il letame non tocchi le radici » 
Ineflcra tutti gli arbori , ò arb rfcelh, che fiorirono a buon bora, come rofari , 
prime dama/ cene, noci, pefebe, albericocbi, armeUni, mandorli, drcinegi. 
‘Poterà le Viti per bel tempo. LauorerJ le terre feccbe,l< ggieri, & delicate, 
fabbioniue, piene di radici, & herbe grandi, le quali non faranno fiate lauorx • 
te d'Ottobre. 'Darà la feconda aratura a t terreni [afi.&Vi fpargetà fopra pa 
glie di f atte, i di f armento, &• orzo. T agiterà le pei tu he, & pali di falicc per 
li pergolati, & fiepi. Acconcierà ò farà di nnouo i fuoi carri, carrete, baro%^ 
Ze, & altn ordigni neceffarij aljuo Liuoriero. Sopra tutto nonfeminerà cofa 
alcuna, per ifierc Interra all bora troppo rara,graue, piena di vapori, & fi- 
rn He alla lana male carminata. 

‘D: Febraro a Luna ere fi ente trapianterà le viti di due otre anni, che bau 
ranno fatto la radice , non mouendo quelle d' un’anno , le quali non vogliono 
per anco efiferetrapotteper il lorpoco vigore. Tori era i letami fui campi, vi- 
ti, prati, & giardini. Farà le fo(fe per piantare vignali nuoui.Toterà le radici 
delle viti, <&■ le fornirà di loro appoggi . Diramerà & monde tàgli arbori di 
tutte lefupcìflwtà.Tieparerà la terra de’ giardini per fcminarut,& piantar- 
vi ogni forte d’ herbe. Arerà la feconda volta le terre per le faue,orgo,auena t 
canape, miglio d’altre [emende filmili di legumi,& minuti, yifiterà i fuoi vi- 
ni maffmamente quelli, che f apra effere deboli, & delicati . Acconcierà le 
fiept de’ giardini. C oprirà di letame le colltdell'horto.Tianterà i legnami, che 
hanno da venire di gran tronco, & le bofcaglte, & gli iìroppari , onari , & 
teggie,& altri arbori coft fruttiferi, comefiluatici. Taciterà la colombara , 
dr il gallinaio, g? la fianca de'pauoni, & occbeiper che quefti ammali circa 
il fine di quefto mefe cominciano à metter fi in amore, & a couare. infilerà la 
garenna de conigli per ripopolarla, & acconciami le tane. Comprerà l' Api, 
netterà diligentemente le fue affette, & ammazzerà i lor. Re. fomprerà fal- 
coni , fparaiiien , &■ altri vccelli da rapina , i quali fui fine di quefio mefe 
metterà in muta . 

Di Marzo feminerà l’ avena, l’orzp.miglio, panico, canape, & fimili gra- 
ni. Arerà la feconda volta quelle terre, ch’egli haurà lafciato andar vuote , 
& che vuol preparare per la nuova jlmenza.Caucrà Ì herbe cattiue.Zapperà 
le biade. Viglierà t palmiti per far netti ali bora che gli arbori fono in fucco , 
dr innanzi che faccino i boccinoli. Ordinerà tutti i fuoi giardini cofi da bor- 
taglia,come da compartimenti, vi feminerà i fiemi neceffarij. Difcalgerà 

le viti, & fruttali, acctoche produebino maggior copia di frutti. Metterà del 
letame alle radici degli arbori, adunerà de f armenti per fuo ficaldare. 

In Aprile pianterà vhui, pomi granati,cedri, monelli, tir le netterà tic- 

riofar 
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riofimcnte . lntfieràilfico, caflagno.ciregio, & arancio. Voterà le viti gio- 
vani, perche da qui fio tempo pòche in altro patifcono meglio la potatura. 
Sari accurato a dar da mangiare ai colombi « perche da qucflo tempo truo- 
Uanopoca paflvra m campagna od ccoppierà i cavalli, afini, montoni inftemt 
con le f emme. Tetterà gli alveoli dell'ut pi , & ammalerà le od pi cattive, 
che abbondano quando le malve fiorirono . 

Di Maggio adacquerà gli arbori nuovamente piantati , toferd le pecore , 
riempirà t [voi -vini. Metterà infume gran quantità di bvttiro, C farà motti 
formaggi, fa tirerà i vitelli. Zapperà le viti,& t fomenti. 

Di Giugno preparerà V ara , facendola nettar bemffmo di tutti i pagliuc. 
ci, bulle, Ut ami, & polvere. Taglierà iprati.Mictterà l’oìgo, & li vera le fu- 
perflvita dalle viti. Batterà della biada per [emina) la al tépo delle [cmenge. 

Di Lu,’ ho mietteràil fomento, & granidammejlre.Farà le calme, che fi 
chiamano a emptaflro. Leverà da i pomi, & peri, i pomi, & peri gv:.fli, & 
quelli, che danno troppo carico all'arbore. Vangherà le viti la feconda voi - 
ta, & tìerperà le gramigne via da quelle . Spianerà, & vnirà la terra , che 
farà rotta, accioche il Sole non abbrufei troppo adentro le viti.Taglierà le le- 
gni per il fvofcaldare per tvtto l’anno. 

in ^4. gofio coglierà i lini,& i canapi. Bjccorrà ifrvtti difvgli arbori per 
còferuarli. leverà le foglie d’intorno alle Viti tardive, accioche ricevano mag 
gior caldo dal Sole. Farà la fila agrejla.Caverà la terra per far poggi, ò trova- 
re fortiue di fontane, fe ne ha di biJogno.Tcnfcrd a preparare le fve botte, c ’r 
altri va fi per le vendemie. 

Di Settembre darà l’vltima mano d'aratro alle terre da femenga. Semi- 
nerà il fomento, lamiflura di fcgala, & fomento, le fcgale, & altri grani 
fimih. Farà le vendemie. "Batterà le noci,fegherà iprati tardivi. ^ tmaflerd i 
mehgaggi, & paniere per li coperti delle fue flalle , & per [caldaie il forno 
tutto l’anno. 

In Ottobre farà i fuoi vini,& gl'hmaficllerà. Attirerà gli aranci, cedri, 
&• limoni a coperto. Fard il mcle,& cera, gir caccierà le pi vecchie. 

Di Tqoucmbre metterà i fuoi vini in cancua . Raccorrà delle ghiande per 
notrire i porci. Farà l’oglio, efr le ca[ette all’ut pi, cciìi, [poi te , caneflri, & 
corbelli di fìroppe, & vimini. Taglierà [alici per li pergolati, & per legate 
le viti,& ritirerà gli appoggi ,&• ifiafconi delle Viti. 

Di Decembre vifitcrd fpeffo i [uot campi per far [colare laeque, che fi fa- 
ranno ammaliate per le gran pioggie. Farà prow fione di Ictamiper ingrana- 
re i terreni lafciati vuoti, (oprirà di terra, & digrafiumi le radici degli Af 
bori, & herbe, che vorrà lonferuarefìno a Tnmauera. 

LaconditioncA vffic.o<iclla lanciatora. Cap. X. 

I O truouo , che la conditione , & zfficio della Luoratora non ricerca punto 
minor cura, &• diligenza del caruo, & rjficiodi [uo manto, atti fi» il» le 
donne di villa, fi condo la noftia v finga di Fricia.attmdono algouen o delle 
Vacche, & de' porci, cofi per notrmrnto d' ambi due qutiiefpece, come per la 
incetta del latte, buttiti, (ir fot maggi, et cóferva de' lardi peni vivete de [voi. 
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'Hanno ancora le donne la cura del forno, & della cancua,& lafciamo loro il 
far de lint,& canapi.dr tele, far tofare le pecore , conferuar le lane, filare » 
& carminare la lana per far de' drappi da veftir la famiglia, & la coltura 
dell horto dell' herbe da mine fi re ,& parimente di goucrnare i pollami, & 
la cotombara.dr la conferuatione de" frutti, herbe, radici, & fimi,& anco- 
ra d’attendere ali ^4 pi. vero è che il comperarci vendere del befliame ap- 
partiene all'huomo infume co' l maneggio de' danari , & accordi , tir paga- 
mento de’ fornitori: ma il re fio, che concerne i fatti minuti, come della bian - 
caria, delle vefìimcnta dellafamiglia, & tutta la fuppcllettile della Maffar 
. riai veramente carico della donna . Io defidero ancora che fia vbbidiente À 
la lauora- t>io,& al fuo huomo, di buon gouerno, diligente, quieta , che tenga à mano , 
'-Jóje & non le piaccia di partirft troppo da cafa, piaceuole co i fuoii anco faterà 
tàrfi crop- 7 uando bifogna,non querula, litigiofa, petegola, ciarliera, nepegra. Che di- 
po da ca- [ponga per ordine a’ luoghi certii determinati tutti gli ordegni, inflromen 
fa. ti,& altre cofe neceffarie all'vfo di cafa , accioche pofia trouarli facilmente 

La prima quando bi fognano . Che habbia continuamente l'occhio / opra lefueferue, & 
et Mcmu ! u ^ P rim t * ntetterfi lauorare, & l'vltima i leuarfene. La prima anco ì le. 
à parcirfe nardi letto, & l’vltima ad'andarui. Ch'ella non lafct perderete andar perca 
ne. fapurvnafefluca , ne borbotti mai per il [cruttio del patrone : ptrciocbe vtt 
Non den e p oco Jj p ane ne ggfo t ouero dato con [degno al fuo patrone , ò alli fttoi, poco di 
dar lunate P°‘ P’ùcofiarlevn pane: ne prefli orecchie d i riporti delle per fine, fi noni 
per cafa . *0 co/j, che molto le importi. Et bifogna che di tutto dia conto pontualmen- 
Tc.ja le fi- tc à fui marito . Faccia volentieri piacere a fui vicini . T^pn difuti loro i fuoi 
tjliuolc in fruitori, ferue , ne frequenti lecafeloro, fe non quando potrà farli ferui- 
NoiTdio t '°‘ °' ,er0 c ^ e fif icc ‘ n0 nogtge, & adunange di perfine. T^on lafct correre le 
mai' paro- fue figliuole alle felle , & balli publici , fi non con fìcura compagnia , ouero 
lainyudi- che eli a propria vi fu pre finte. Spinga i figliuoli i primi à lauorare, rimo • 
ca. flranlolt l'cffmpio del padre , per tenere in vffit io i firutori. Tfjtn t ole ri 
Dia fu la jì fintire , òdi dirmii purvna fola parola impudica, ò di giuramento , ò 
portatori* beflemia nella fuacafa , & dia fu la voce ài riportatori , che s’inframetto- 
Ri fparmi i n0 ne ‘ f Jtt ‘ altrui. Ch’ella aduni, & conferui i pagliumi, &■ li farmenti per lo 
perlofcal fcaldare del forno, ne lafct andar amale le flipule delle faue , ceci, vegge , 
dare, & p & ancora de’ cardi , & altre herbe inutili ad' altro , che à far buona cene- 
tar cenere igenia buon conto alla fua patrona , ò patrone dcll'voua, dr de' na- 
ne ic’ me- fi enti cofidi pollami, come d' altri animali. Sappia i medie amanti natu- 
dicamenci rali per curar li fuoi , ò altri , quando verrà loro male , gr mrdefimamen- 
nacurali tc per le vacche .porci , & pollami : pi r che à condurre tJHcdico ogni dì 
nccellaria finga vigente neccffìtà non metterla conto alla cafa . Trattenga quei , che 
racorj 10 '" k f ono f otto P°fl' > *'* “unione , & amicitia , & non fopporti che fi portino odio 
Pane du- ft/n l’altro, (fonemi $ì bene il pane,cbenon fi ne vfi eccetto che di duro , 
ro. eJri'n tempo di carcfHic facciade ’ vini acquaiclli per il bcuertcommunc di 
Acquarci cafa che il vino finta per il fuo buomo per li foreiiieri > Et i rime - 

u*rccom ^ naturali , de’ quali ella fi vaierà per [occorrere li fuoi nelle loro malat- 
inune., tie » potranno ejfere tali , òfimili iquefii , ch'io defiriuero in forma di ricet - 

torio ‘ 
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tario (ontadinefco , Inficiando gli altri più ifquifiti rimedi] à i Mediti delle 
Città . 

I rimedi;» che deue Caper hlauoratora per le malattie de* Cuoi 
f..migliari. Cap. 1 I. 

P rimieramente perla febre continua, ella applicarti fopraciafcun pelfo 

de’ bracci l’albume di due vota frefebe ,£rpcrdi foprapoi [uligine del ttnua C C ° n 
camino ben battuta, & Incorporata con J ale , &■ aceto f ortiffmo. legando il 
tutto intorno al braccio con peTgga di lino,oucro in cambio di qui ilo Ietterà 
interiora d'vna cipolla, & i empirà di mitndato, [ applicata fortemente 

legata fiu’l polfo dei braccio dritto . Molti per queit o editto peflano acctofa 
feluatica , CT blito , che i fpecie di cauolo , & ne fanno bmanda da pigliare 
mentre il maggior caldo dura, & ne fanno fimilmentc emptaflro da appli- 
car fu’l polfi. filtri mettono in infusone nell’acqua la femenja intcradcl 
pfilo per Jpatio d’vna notte, & danno dateucrcdiquift’acquj con ZuccarO 
al febnatante . 

Ter la febre quartana, ò quotidiana, pigliate faluia minuta, ò, mancando Febrc_» 
quella, tifila immune, bifoppo, offendo, petrofcllo, menta, aitcmifia, tufo- quartana . 
glio fognato di bianco , &■ pettate il tutto infume con la piùgrojia fuligme , 
che troucrctenel camino, & in oltre aceto del più forte, che potrà trouarfi.& 
dittemperate ogni cofa infume , & fatte piccoli empiajin, per applicarli fu’i 
polfi delle braccia. Ter il medi fimo effetto , immollate midolla di due pani 
bianchi canati all’ bora del forno in meja ingiallar a d’aceto. 7’oi ditti Hate il 
tutto per lambicco, & ne darete à beuere circa due dita piccole al febnc itati 
te intorno à due bore innanzi la febre . 

Ter la febre ternana . immergete in vino bianco della radice di lapatbo Febre ter- 
iìrotta lo fpatio di tre, ò quattro bore . Tafrate poi il tutto per vna pe^tga, & zaua. 
conferitatene circa due, ótre dita per darne à bere all’infermo vna,ò due bore 
innanzi l’accefro della febre ternana , onero fate ilfimile con radici di pian- 
tagine macerate in equa Ir quantità di vino, & d'acqua. Ouer amente piglia- 
te tre,ò quattro dita di fucco di piani agine, ò di porcellana, ò di pimpmt Ila, 

& btHetelovnpocoinnan^iaU’accefJò. Etilmigliore , &più efficace lime- 
dio , che alcuni ci trouano , è di bere à digiuno cinque bore innanzi l’accrffo 
due onde di fucco di granato, & Jubito dipoi legar fi fui poi fi, tempie, & pian 
te de’ piedi pillale della grofiexjiu d’vn cete fatte d’vn oncia d'vnguento 
populeo, & due dramme ditele eh ragno, & lanciarle applicate alle parti fin 
che l bora , & il dubbio deU’accefjofu paffuto . *4 Icum lodano molto in lini- 
mento compoftodi vermi di terra cotti in graffo d' acca, per fregarne la fron- 
te, & le tempio dell ’ amalato innanji l' ac ceffo. 

Ter la febre quotidiana, è buono di beuere qualche fpatio innanzi l'acceflo F Ire quo 
del fucco di betonica ,&di piantagine , ouero bere ogni mattina vna deco «diana. 
ttmc di radice d'apio, petrofcllo, afparagt, foghe di betonica, & difiolopen - 
ira , ceti toffi, érfeorza interiore difambuco, ouero fare infondere in vino 
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bianco radici d' euali ,& beuer ne intorno i due dita vn'bora innanzi TaC* 
cefìo: ma bifogna dipoi fare ogni cofa per dormire. 

(fontra lafebre quartana fi tien perftngol are rimedio il fiuto di rtrbafto 
tirato convmo bianco , & beuuto poso innanzi l’accefìo . Il mede fimo effet- 
to fanno il fucco di toffilagine, ouero farf ara, detta altramente b lati anta , la 
decozione della radice, & foglie della verbena borite in vino bianco, la de- 
cozione del colamento, pollioto, origani, bitglofa, boragmt, lengua di bue» 
fcorge della radice del tamarigi, fr affino, betonica, th tno .agrimonto, radb- 
ei d'afparagi, cotto Ogni cofa in vino bianro , il fucco d'affrntio , & di tuhcj 
chiarificato, & bevuto innanzi all’acceffo , il fucco di piavtagine bevuto con 
bidromele . oltra di quello , il linimento fatto con oglw di {carpioni jopra la 
febiena, piante de’ piedi, palme delle mani, fronte, tempie qualche pocopri- 
ma dell’acctjfo . La medefima virtù l'ha loglio laurino mifibiato con aqua 
di vita. 

Ter farceffare il dolore di capo accompagnato dii caldo grande , quale 
fuole venire à t mietitori, bifogna mettere fopra la fronte pegge bagnate in 
acqua rofa,ò fucco di piantagine, fo!atro,{attu:a, porcellana, & aceto, mero 
battere due bianchi d’ouo con aqua rofa, & conflnppa fame fioritale, onero 
lauare la tefla d’acqua tepida, nella quale fiano fiate cotte fgfie d^iae, <& 
di faluia, fiori di ninfea, & rofe, & di quella iflcfld acqua lauarfene i piedi , 
gr le gambe. 

Se la tefla duole dopò bavere bollito molto bene , fi potrà fare vn frontale 
eo’l fumo, & vapore d' ma decozione di cauoh, tuero d’ali' bora ebe il capo 
comincier à a dolere , bifogna mangiare vno, òdue pomi caimani , ò alcune 
mandorle amare . oueramente volendo acconciaiui lofiom'aco , potrete ( pi- 
gliando del pelo iella bcSlia,chc v’baurà cjfcfo ) beuere vn buon bichiero di- 
vino a digiuno. 

Ter lafrenefia,ckc procede dalla febre continua, bifogna applicare fopra 
il capo del patier.te.il polmone, ò il fegato intero d’vn montone am agiato di 
frefco.ò qualche pollo, ò collombo aperto pe l megjtp della fcbitna, & appli- 
cato al mede fimo luogo. 

Per nfnegliare glioppreffi da gran fonnolentia , èbuono di far loro fron- 
tale di fatui eia cotta in aceto, ò far profumo alle nana con penne di pernice r 
ò di {carpe vecchie, ò d’vnghie d‘ afino, ò di pelo humano,outto applicare {ut 
braccio deflro il capo d’vna Tettola. 

Et, per far dormire quelli che fono travagliati da vigilia, è molto buono «• 
far lorovn frontale con ftme di papavero, iufquiamo,latiuca, & fui codi fo- 
latro, ouero di lati e di donna, che notrtfea {emina, ouero con foghe d lederà- 
terreftre, peliate co ’ l bianco d'vn vouo. 

A" con feiua> fi dell' apoplefia, detto altrimente il male di San Giouanni,- 
con tutto che i Santi non habbiano.ne diano male ale uno, è rimedio rffùacif- 
fitnoa brucrclo {patio di none giorni circa due ditad'haba di paralyfia,o- 
di coriàdoli, ouero vfare ogni mattina per quattro, ò cinque giorni d’vna pol- 
vere fatta di femt di peonia, corteccia di quercia , &fimilmtnte pendtrfi al 
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collo ielle corteccie di quercia , ouero qualche fragmento d'ofiod’vna te fi a 
bimana, òqualche grano di peonia, òvu pietra, che fi t ruoua ne" nidi delle 
Sondine II o . 

Ter Iettare la roffc-gga del vifo , è buono'Jauarfi la faccia con decottione di nofTezze- 
f agita d'orjp,& auena, poi fomentarla con fucco di cedro. del vifo. 

jt guarire le fcroffole, pigliate porri con le foglie , & radice di lapalbo . Scrofole 
Spremetene intorno a vna libra di fucco , neiquale dijfoluerete va' oncia di 
ptratro polucrigato, & imo fcropolo di verdirame : mifebiate il tutto molto 
bene tn firme,®- di quello farete formento ogni giorno alle fcrojfolc. 

Ter chi ha la vifla debole, piglierete finocchio, verbena , chelidonia , rii vifta debo- 
ta,euffrafia,& rofedi ciafun egual parte, & fate diflillarc ogni cofa per lam- I - • 
buco, & dt quefl'acqua metterete tre, ò quattro goccie negli occhi fiera , & 
mattina . E bonrffima ancora l'acqua di. piccoli gavoni distillala a capello . 

Tormente acqua di pomi marci , mettendone due, otre gocciedcntroj.il oc- 
tbi. Et per queflo ifteffo male é buono ritenere il fumod’vna decottione di fi- 
nocchio, ruta, & eiiffrafta. 

jtl dolore degli occhi i buono far decottione dicammamilla,mcliloto, dr RoloTa 
feme di finocchio in acqua , dr vino bianco , &• bagnarui dentro vna pegja d'occhi. 
a quattro doppierà quale bene efpreffa fia fpeffo [opra l' occhio applicata: otic 
to metterui f òpra latte di donna con vn bianco d'uouo bcwffimo battuto. 

La roflc^ga degli occhi fi nfoluc con applicai ione di pcg%a , ò floppa ha - _ ^ 

guata in bianchi duoua ben battute con acqua rofa,ò dip antagine. d’occhi/ 

Terouuiarc , che l'oc chignon rimanga nero, ò rofjodoppò qualche percof- Occhio nc 
fa , bifogna fhUarui dentro fubitodel [angue dell'ale d' un colombo giouane, ro. 
d'um tortora. 

laure i ghiacci , ò macole degli occhi , è buono vfare Cimile rimedio : Ghiacci, 
onero appìicarui [opra empiafiro fatto d’. jjcntio frefio pi-flato con latte di & mac— 
donna, & acqua roja. ^j e d oc " 

Ter vna roffe-gga d'occhi mucchiata, pigliate vn paggetto come vna pie - R ó(Tczt 4 
cola noce di varinolo bianco, drvno fcropolo d'inde di Fiore wga , altret- d'occhi in 
tanto d'allume di ghiaccio, & fe ne faccia poluere, la quale mifcbicrcte con uccchiata. 
Vn 'mgbiSlara d'acqua di fonte : ouero fate bollire il tutto infume fin' a tanto 
che l'acqua diutnla chiara , & dell'ima , ouero dell' altra acqua diflillatene 
tre, è> quattro gaccit nell’occhio. 

^ll' infiammai toni degli occhi , i fingo! anfiimo rimedio applicami fopra Infiamma- 
il polmone frefco.f re jco d'un montone, 6 duna pecora : onero farci vn piccolo 'ione d'oc 
empiafiro di polpa di pomo dolce cotto folto le ceneri mifcbiato con farina d’- c ^'* 
orgo, latte di donna , acquarofa , & bianco d'uouo. L'acqua del fiore d' ogni 
mefe, è fupremamente buona. L’occhio di lupo , ò pietre , che fi t ruoiiano nel 
corpo alle 'Rondinelle, hanno lamedefima virtù portandofi al collo. 

Ter nflringere lagrime , & tutti gli altri bumori , che defi elidono dagli Occhio 
occhi, i buono far decottione di foghe di betonica , radici di finocchi ,&vn che lagri- * 
pochette d’incenfo fino,®- fame collirio, & parimente a lauare fpefio gli oc - ma ' 
tbi, che lagrtmano, con decottione di cerfoglio : onero difhllam qualche vol- 
to dentro del fucco di vita mifcbiato con mtle [chiamato. Ter 
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•Caterare Ter le caterate degli oi chi, pigli jte vno ò più vetta frt fi bi dell’tflefiogióY 
gli oc -no di gallina nera,& in difetto di gallina nera, d'altre galline. Fateli cuoce- 
re duri nella cenere calda, poi tagliateli in quarti, & leuateli il giallo, in lue 
godi cui metterete altrettanto Zuccaro candido polue rigato, il più btaco, che 
potrà bautrfi. Spremete il tutto nnfieme in pegga ben netta , dr doppia piè 
che potrà farfi, ci-' l'acqua, è il licore, che n'vfctrà.è molto buono per distil- 
larlo goccia a goccia dentro ed l occhio infermo la fera quando fivàa letto, ò 
a tutte l Ime del giorno . Ci è vn'altr acqua perfettaperil mede fimo male , 
che fi fa d'acqua di ventnculo bianco, Zuccaro candico , acqua rofa con 
bianchi d'voita , che filano duri, il tutto p affato pcrvna pegja, della qua-' 
le acqua fi dee mettere nell'occhio dopo definare, è la fera all'andare a letto . 
Alami vf ano con felice fncceffo d‘ vn’ altra acqua , che è tale. Vigliate tac- 
cia preparata oncie vna, macis nicga oncia . Fate infondere il tutto infume 
in acqua rofa, & vino bianco di ciafcunvn mgbifiaraper lofpatiodi trefetr 
timane dentro vn fiafibo , che deurà metter fi al fole, grleuar poi quando 
non vi farà fole. 

Al dolore d’orecchie, pigliate oglio rofato, dr vn poco d’aceto, gettatene 
nell' orecchie, poi applicateli' fopra vnficchettodi camamillaffT meliloto. 

Contra il fibillare dcll’orecchie, è buono d’inSìillarui dentro oglio di ruta, 
ò di fpico,di mandorle amare con vnpochetto d'acqua di vita. 

Sordità. Contra la f ordita , bifogna di Stillare nell' orecchie fucco di cipolla , ò di vi- 

te bianca mifchiato con mele,ò dell'oglio.doue ftano fiate cote radici d'aphro- 
diUi,ò del f ucco di fcorgi di rape mifihiato con oglio rofato. 

Alla pugga del nafb , è buono d'mfpirarui dentro d’vna decottione fatta 
in vino bianco di marorana,calamento,gariffanhgetigicuo,ctnocc mo fiata, 
onero dell’aceto fei liino. 

‘J j Ter fermare il flufio del f angue per il nafo , bi fogna legare l’eflremità piu 

“ e flrettamente che fìa poffibile, dr mettere nel nafo vna tali ad ortica pungiti- 

ua,& tener in mano foghe, & radice i' agrimonia: ouero tenere in bocca ac- 
qua freddìffima rimutandola fpefso.é molto approuato il fiore di f aiuta, la la- 
nugine de cotogni, & altri frutti lanuginofi poSla dentro il nafo, dr mettere 
all’intorno del collo principalmente contra le vene iugulari herbe refrige- 
ranti, come folatro, piantagme, lattata, dfi altre. 

Doioredc’ Al dolore de’ denti, bifognafar bollire in aceto , dr acqua rofa radice di 

«lenti . . influiamo , dr tenere di queSla decottione in bocca : Altri mente pigliate vn 

capo d’aglio, di' fatelo cuocere vn poco fitto la cenere calda, poi [ia pelato, 
& me fio fu’ l' dente più caldo, che fi potrà [offrire . ‘ Parimente fi ne metterà 
nell’orecchia dalla bandadel dolore . D'altro modo, pigliate due dramme-* 
di radice di piratro oeSìo , foghe difalwa , rofmarino , mego pugno di eia- 
feuno, tre fichi graffi , dr farete bollire il tutto in vn bichiero di vino fino at- 
ta confumatione di tutto it vino. Toipighcretcvna parte di quei fichi, & 

/’ applicherete fu'l dente p ù caldo , che farà pofftbile . è ancora buono perii 
dolore de' denti mttterui fucco d' àglio, ò della ruta, parthenio,ò qual- 
che oglio calido. 


'Dolore d'- 
orecchic. 
Sibillared* 
orechie. 


■puaaa 

nafo. 

Fluffo 
sa. 

n alo. 


i 


L r F R O PRIMO 


r* 


Cacchio • 
fi 1:0. 


T*trli denti, cbefi fmuououo, è buono dì fomentarli con decottione d'acqua. Denri che” 
rofc, & d'allume .oiw o delle radici di cinque foghe, d'allume.. ** f^uouo- 

Ter far bianchi i denti, bifogna far cenere di paritaria detta altrimcntc n „ r - 

vctnuola, radice di bictc,crofh di pane d'orga°nfid'voui,d'ottricbc, cara' 
lero{fo,fc ne farà facilmente cenere, mettendo fi ionico fa in vna pignatta di 
terra dentro il fumo, tir di qucttacencrefi atterghino i denti. 

*4 leuaie il cattino fiato della bocca, è buono lauarla con vmofincui bah- 
biano bollito amfi tir garofani, ò m atticare radice d'iride. 

Ter la pugga de' denti è buono a fregarli con foghe di faluia. D.-nti che • 

Ter latoffe , pigliate hifoppo, tir toffilagine, di ciaf un un pugno, tir fich i puzzano.. 
diMarfiglia,vuadamafcbina, tir requilieia di ciaf cun vn oncia. Tate bolli - To! ^ e - 
reogmeofa inacqua fino alla confumatione della terga parte , tir vfitc di 
quetta decottione due volte il giorno , la mattina due bore auanti definare , 
tir la ferg vn bora tnnangi cena, è buono ancora à pigliare de’ cauoli marini 
detti altramente foldanella, tir farli bollire vn bollo, ò due, con vn pugno di 
toffilagine, & vna emetta, ò due d’hifoppo, tirvfardi quetto brodo due volte 
il giorno .. 

Tir la fquinintia, bifogna pigliare vn nido di 'Rondinelle tutto intero, tir Squiaàtia.. 
tonoglio di camomilla, tir di mandorle dolci fame empiafiro , poi applicar- 
lo alla gola. 

Coirà la pleurefia, pigliate tre onde d’acqua di cardo fanto,vna cucciai ara pj eure /j, 
di vino bianco, fei germi d vouifrefcbiffimhit tutto benm-.fchiato infieme fia 
iato tepido più totto che fi potrà. oueramente fate cenere del membro di bue, 
tir datene vna dramma con vino bianco, fe la febre època , ouero con acqua 
dicarlo finto, ò acqua d'orgo, fi la fibre è grande. tir crediate, che quetto ri- 
medio è Ctngolarijffimo,fe l'huomo ne vfa tre giorni innanzi, tir quetta cene - 
re fi fà tagliando il membro di bue in peggi , tir mettendoli fu vn focolare^ 
bcn'vnito,tir polito con vna pignatta nuona di foprauia.Toi mettere bragie, 
beenere Calda intorno alla pignatta , tir bifogna rinouarle fpeffo fin' a tanto 
che fi conofca che la poluere fia fatta, ne bifogna penfire che la pofia efferfat 
tafenon in fpatio d‘vn giorno intero. 

Ter lo fputare del fingue, è buono a bcuere acqua in decottione di confon- 
da, òdipiantagme,ò di coda di causilo , ò di ccntidonia detta corrigiuola, tue* 
ro inghiottire vn peggrtto di mali ice: 

^illà palpitatane di cuore.èfingolarijffimo rimedio attaccarfial collo vn 
peggo di canfora, come e va cece,ò beuere due, ò tre onde d'acqua di bugolo- ne < 
fi, tir <h citi ondi a è limato anco per Valorcfijffimo rimedio la figuenteac . re. 
qua . Tifiate due cuori di porco, tre cuori dicetuo,ò di bue, noci mofebate, 
chiodi di gonfi ani, fané di bafiheo dì ciaf uno tre dramme, fiori d'ogni me fi , . 
botagine,buglof*,tirro(m'rtno dì ciafcunmegp pugno, fate infondere il tut- 
to in maluafia , <f hippoc raffo per vna notte . poi dittiUate per lambicco > tir 

Tiferuatc l'acqua àvfo . nròiimtt 

jt fare a bpondarr latte afe balie, bifogna che vfiho fpefio del futcco di fi - {e *' 
mah# frefio, òdcl fiat) di Iriiciou-.roaìnihiadi vacca pplucrigata.. 
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Et per far perdere il latte alle donne, bifogtta applicare alle mammelle ra- 
dice di chelidonia grande cotte, & pcflate,oitero fomentare le mammelle con 
0 furate molto acetefo, ò empia Siro di farina di fatta , ò empiafìro di ruta, 
Jahtia, menta, ajfentit, finocchio , femola cotta, & incorporata con aglio di 
cammamilla . 

Ter li flatthò rutti, è buono pigliare a digiugno dragea fatta d’anift, finoc- 
chio, coriandoli , ouero di beuere la mattina due, ótre volte vino , nel quale 
habbiano bollitobaccbc di lauro *ani fi, coriandoli, C finocchio, & di fuor a 
applicare fu lo flomacho vn facchetto pieno di ruta, aflentio , origano , & 
mentita . 

Ter fare ceffate il fingulto,c buono a tenere fpeflo, &• longamente il fiato, 
preuocarelo iiernu’.o, affaticai fi, patire fete . è buòno ancora a [pugnare ac- 
quafredda nel vifo a colui, che ftngultifie, fargli paura, & mettergli fofpct- 
to. Si tiene ancora, che colui, al quale dà molrftia il fmgulto, alla prima vol- 
ta che fingultifie con prouontiare quella parola l'no , non haurd che quel fa- 
lò fingulto . 

Contra il vomito fi può pigliare vna roflta di pane, & immollarla in fuo- 
co dimenta, & fpargerm [opra poluere di mattice, poi applicarla calda fu lo 
ttomaco , rinouandohi di tre in tre bore , altramente pigliate due pugni di 
menta, & vn pugno di rofe, fatele bollire in vino , & dipoi incorporatele con 
poluere di mattice, & la detta menta , & rofe , & ne [ia fatto empiaflro da 
mettere fu lo ilomaco innanzi paflo. i ben vero, che, fe il vomito è confcbre, 
farà buono a far bollire le rofe, & menta, & bagnare il pane refluo in aceto. 
Tarimente menta pctta, & mifebiata con ogho rafato pofla fu lo il omacho è 
molto buona a ogni forte di vomito. 

jil dolore di flomaco, piglierete vna faldella di cenere calda, che fla irro- 
rata divino, c ’r mettete di fopra pegp^a di lino, cheinuolga tutta lafcudeUa, 
che farà pofla fui dolore, ouero pigliate midolla dipane bengroffa, immolla- 
ta cefi calda come è il pane quando fi caua del forno, in Ogho di caramamilla, 
& inni lappata di pegga fi ponga fopra dolore. 

Ter la caltdità del fegato, mente è meglio, che a vfare lattucbe , acetofa, 
porcellana , & lupoli m mintflra , 6' beuere alcune volte acqua delle dette 
berbe a digiuno, ò acqua d’mdiuia per nfrefeare il fegato. 

Contra la gialegga , pigliate feorga di [pini bianchi colti innanzi il leuare 
del fole circa vn pugno, ò due, tre radici di petrofello, peilate il tutto infleme 
fon vino bianco, p affate per pegga,òflami»a,& bcuete di queila bcuanda fe- 
ra, & mattina arca due, otre dita, Ottetto rimedio è [ingoiare fopra tutti gli 
altri, del qual nondimeno non bifogna,che donne grauide vfìno, ma in cam- 
bio di quefto, farà bene applicare loro fopra i poi fi , & le piante de’ piedi ficor- 
ge di quercia , foghe di chelidonia grande , & marubio , il tutto ben pc flato 
con vn poco di vino , & fatto in forma d' empiaflro . è anco cofa approuatif- 
fima contra lagialeggaa pigliare lumbrici di terra , &lauarli in vino bi- 
anco, poi farli feccare , gufarne poluere per pigliarne vnapiccola cucchiaia 
tonvino bianco. 


LÌBH'(r'PA IMO. Y; 

Ter UbidtCp 'fia ,vale a far bcuandacon finte digincfiro periato , gr .•>;* H.Vf.iJJi- 
■ corporato in vflio bianco .onero far biuanda dtfucco di radice d'inde, ò di afa *‘ a * 
ro con vino bianco. 

Tenl dolore, o durerà della niih^a» e buono a beuere vino , don eh abbia Dolore, 6 
bollito feelopendra, afp~ragi, dr lupoli.oucro pigliare fpeflo a digiuno del bro - durezza di 
'do di cauoli marini detti foldanella mego cotti. mila. 

jl i dolori colici inffioia cofa vale più che a beuere acqua di camamitla , Dolori co- 
omero de i ottione di feme di canape , o vino , in cui fta flato infufa per dieci , o ho • 
dodici bore radice d.' ermi a .ai rimedi j efleritri fi commenda grandemente 
di pigliare la pelle frefea , o la reticella d‘vn montone ammalato all’ bora . 

& applicarla fu la pancia, ouert fare vn facci) etto di mìglio , fcmola di fer- 
mento, tir fate fricaffato permettere fu’t corpo. L'empia Uro ancora fatto di 
flerco di Lupo è molto vtile ai dolori eolici. 

Ter il {biffo di corpo procedente da humori,è buono a beuere latte , otte fta Fluffo di 
fiata eflmta vnaverga d’acciaio, o di ferro, vftre rifo tonificato , pigliare tor P°- 
T ma dramma dimafhce polueri^ato co’l refio d'iin’uCuo . è ancora gicucuole 
àfartvnempiaflro intorno all' om bilico con farina di fomento fi un per at a 
in vino vermiglio, poi cotta nel forno. 

Ter refi tingere il fluffo di J angue, gioua à beuere circa tre, o quattro dita Flutto dì' 
di fucfo di decottione d’ortica, che non punge, detta altramente ortica bian- ^ Jn 8 u c. 
ca , far enfliero di fuoco di piantaginc , vfarc brodi di cauoli ben [fini o cotti , 
del fuoco di granati,o del granato ificfio , dcll’infalatcdi piantaginc , aceto- 
fa, & lampfana. 

Ter lubricateli corpo , bifogna mangiare driegie dolci, o pefche, o fichi, Stitichcz- 
o more a digiuno, forbir ci primi brodi di cauoli, o di biete,o di maluc.o di lat- za d ‘, cor * 
tuebe fenga [ale, applicare fu iombilico empiaflro fatto di mele , fiele di ro- ^°* 
ro,dr radice di panporcino, ciclamino, ofoglie di pomi dicoloquintida. Vi- 
gliare fuppàììe di lardo, ò canaio di maina, o di Liete. * 

^ far itiorire i verni de’ bambini, è buono bere fucco di menta, o bufili- Vermi. 
co, o porcellana, o ruta. Similmente applicare fu l'ombilico empiaflro d'offcn- 
tio, abrotano stir fiele di bue. 

Ter quotare l’acccffiuo dolore dell'bemorrhoide , bifogna far linimento Do'orcj 
con oglio rofato lavato in acqua di viole, battito frefeo , ogho di feme di Imo , d'hemor- 
il giallo d'un'uouo , eJr vn poco di eira , onero bifogna farevn’cmpiaflrctto rol<fó * 
di midolla di pan bianco macerata in latte di vacca , aggiongendeui due roffi 
d'voua, & vn pacchetto di zafferano . Totrd etiandio preparar fi vn piccolo 
linimento cpn buttirofre[co,tirpoluerc difugoro abbruciato. 

A reprimere il fluffo ecceffiuo dell'hcmorroide , è pótcntiffimo rimedio il Flutto d*. 
beuere vna dramma di loralcroffoiò di fcbiumadi ferro con acqua dipianta- h em °e«- 
gine . Similmente far fomentai ione con decottione di cauoli bian chi in altro 
modo detti verbafeo , o di iufquiamo , o in luogo di queflo empiaflro fatto di • 

polueredi carta abbruciata ,0 raditura di piombo, o di bonarminio ,o di 
bianchi tuoua-i. 

^ i calcoli d(lle reni, bifogna beuere fprffo acqua diginefl ro , odigrami - Calcoli 
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delle rene- gna,ò d'argentina , doue fila d folata poluere di forgi d" voua abbruciate , i 
d'ofi di nefpoli , ò d’occhio di pernice, ò di ceruello digagga, òdi membrana 
interiore del durello di gallina, ò di capone . Et quanto a i rimedi) ejbrmfeci , 
i buono applicare fu le reni empiali re di paritaria , ò di radici di cipero, ó~ 
foghe d'ennla cotte invino . mailmigliore , & più fi. a ce di tutti è prepa- 
rare vn bagno, ione habbiano bollito foglie di fio, maina, maluauifcbio, vio- 
lar!, paritaria, fiori di ginepro, & camomilla, & dentro il bagno tenere fu 
le rene vn faebetto di fcmola, & di fio. 

Ter la difficoltà d' orina, è buono a far decottione in vino bianco della ra, 
dicedi rape, òdi paunnna.ò di cardo chiamato cento tette, ò di enulafodi fpi- 
na bianca, ò d’afparagi, ò di gramigna, òdi quell’ herba di prati , che fi due 
fermabue, & beuerne . Medcfimamcnte applicare fu la verga , ò all'intorno 
de pudendi cmpiaflro ,ò linimento di cimici de' letti, con oglio di mandorli 
amare, ò graffo di coniglio. 

Pietra le!- Ter la pietra della ve fica , è ‘tifa molto f ingoiare a bcncrc ficco di limone 

la velica, con vino bianco, onero far poluere d'ofia di nefpoli lauati prima in vino bian- 
co, poi difeccati, di feme di ginepro, pimpinella afpar agi , faffifragia, melo- 
ni, peponi, cucugge, di grani di litofpermo , & vfarne con vino bianco . Ci è 
Crefpinet Vn’ herba, laquale nafte afilla nuoua le Gugiard, detta da gli babitanti cre- 
ta . fptnetta , della quale la nobile Madama di Villa nuoua , forella del già Car- 

dinale di Bellay ,fa diHillare acqua a capello , la quale è eccelle ntìffima per 
la difficoltà d'orma , <*r calcolo della Ve fica . ilcheio ho molte volte efperi- 
mentato. Si tiene ancora pe r ottimo rim :dio a far poluere delle forge di no- 
ci, o della gomma di ciregio, ^pigliarne con vino bianco. 

Pifcirc iu Ter quelli che dormendo piftano in letto, ne poffono ritenere l’orina. 

Ietto. niente è meglio , che a mangiare fpeffo polmone di Cauriuolo rotino , onero 
beuerc nel vino ceruello di lepre , ve fica di porco , o di pecora , o di Cauri, 
uifo. 

A r dorc_> T>er l ar ^ orc d'orina , è buono à vfare f ceffo decottione delle quat- 
d’orina. tr0 femenge fredde, & quando l'Intorno vuole orinare, tenere il mem- 
bro nel fiero di latte ,' & ancora bcucre qualche volta del fiero di ca- 
pra. j, 

1 ulTo me fy r - ce IT tre >l fluito meflrualc delle donne, hi fogna bere co» ficco di pi - 

Itruale. * antagme, poluere d’offodi fiepa, ò d’offo di piede di montone abbruciato, ò 
delle cocbilic, che i peregrini portano da San Incorno, òdi corali, òdi corno 
di ceruo, ò di fcorge d’voua abbi u fiate, ò di dodici femi raffi della femenga 
di peonia , onero inghiottire co’ l giallo d’un’uouo poluere dtgargtda panni » 
ò di quafma di ferro Sìemperata puma in aceto , & dipoi fittamente poi - 
uerigata. Et quanto alle parti ifteriori è buono a far cmpiaHro di fuligi- 
.• ne ,ò raditura del fondo d vna caldaia di rame mifchiato con cbiarodvo- 

u o,ò ficco d'ortica morta, cioè , che non punge, à di fildanclla , & applicar- 
li/ fi la iwlga , & fu ‘fondo del ventre Si fa gran Urna della gomma di ci- 
regio infufa in ficco di piantatine ,drmrlia al luogo con piccole funghe , 
onero applicare fopra le mammelle foglie di chelidonia. 
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" ' Ter li fiori bianchi de tic donne , doppo che il corpo è put goto , è buono a F ori biao 
btuere con jucio di piantaginc , ò ai qua di porcellana poluere di fpugnia ab- 
biufuatain vna pignatta, &■ cocbilie, ò niccidimare prima abbruciati, poi 
lauata in vino, ttperdi fuor a bi fogna farfare Icffiua con cenere di Ugno di 
quercia, òdi fico, òdiiiropparo, nella quale fi faccia bollire feor-ga di grana- 
ti, noci di quercia, pezv di fugato, foglie, & radice di bi flotta , o britanni - 
ca,& di proucnca.vnpochetto d' diurne, &• di fale, di quella fare vnafo- 

mentanone, o vn rmrgo bagno. 

Ter far y enne tfuotmcfi alle Donne, bifogna benereogni mattina due an- 
ele d'acqua d'attenti fu, o della decottionedi gramigna, di ceci pifelli,J{men- 
ga di nefpolt, radici d'apio, cinnamomo, & •goffrano, radici di rape, gargi da | l> è vi al 
panni , nella qual fi potrà diffòlucrc mirra quanto è vn g ran di faua. Il ficco fpccic di 
di gargi da berrettari mifhiato con vino bianco è {ingoiare rimedio per que lettimi ha 
ilo.ll bagno anco è molto gtcaeuole prepatatgeon ai qua di fiume , tiene bah ^ 

biano bollito artcmtjia, niatua,maluawfc-réftcmamdla, inciderò , &■ altre L. 

fimili herbe, &• dentro d bagno fregare Fan che, <& i ofue tirando a b. J>o con felli. 
faccbetto pieno d! alterni fa, chelidonia, cerfoglio, apio, betonica, fcm. di ne- 
fpolhdr altri fimdi. 

Ter la fuffocatione della matrice fi dette fregare braccia ,&■ gambe ,& fufocaiio 
legarle dolorofam.nte , mettere ventofealle cofc e , & fregare lo fornaio a nc dc M a_» 
bafio fino aliombrico .oltradt ciò btfogna far odori di cofc puzzolenti come matr,,;c - 
piume di pernice, ofearpe vecchie abbnitiate, da bafio applicare cofe odo 

ratiffime, come ganff ani, maiorana,tbimo, ambra, lauanda, calamene», po- 
lioto, aitcmifta, zibetto, foglie di foldanella, che hà litigio molto eleuato 'Bi- 
fogna ancor a far bcucre tanto tnitndato , quanto i vn grano di faua dtfjoluto 
in acqua d’aff'entio, o quindeci femi rofjì, o neri di peoni abbattuti, & dijoluti 
invino. £t effóndo la pallente grautda, il miglior rimedio di tutti è, che fuo 
manto habiti con effo lci,conciojìacbe li fopradctti rtmcdij fono per uolefi per 
le Donne grauide. 

Ter la matrice caduta ; fi deuefare vomitare l' amalata , fregare le brac- Matrice.» 
eia, {jr legarle dolosamente » mettere ventofealle mammelle , fare profu- caduta, 
i no di cofe odorifere , & per di folto applicare cofe di cattino odore . Bifogna 
far bcucre poluere di comodi ccruo , o di foglie jecebe di lauro con vino ver- 
miglio molto aufttrt. Similmente empiafro d'agli prfli, & difoluti in acqua, 
o d'ortica frefcapcflataapplicata fu'lventrefd ritornare la matrice al fuo 
luogo , maluauifcbio cotto con ogho & graffo di quaglia po fio informa d’t m- 
piàflrt fu’l ventre fono molto vtili . (ònere fatta di forze di voua, di cui fta 
vftito yn potino mifcbiataconpifclli, & applicata al corpo rimette al fuo 
luogo la madre. infiamma 

‘Peri mfiammationc deUamatnce e buono gettami fucco di piantagine , tione di 
iifolatro, odi fcmprcuiua,o applicami empiaflro di fauna d'orzp , forza di mature. 
gr anati, & fucco di piantagine, odi fempreuiua,odifqlatro. Infiamma- 

Ter t infi ammat ione del mcmbrovirile il medefmo empiaflro vi fard 'Cembro 
molto a propofito,aggmgendeuifi qualche quantità di tofe ràfie feccbe. v m j e> 

C * Se la 
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Partorire Se la Donna gravida è [olita da partorire innangi termine, i buono, cb’eUir 

innanzi té vfi fpeffo poluere dt membro di kuf preparata del modo che fi è fcritto nell a 
P 0, cura della plcurefia,o che porti continuamente in dito w diamante, perciocl e 

il diamante bà virtù ditenere la creatura nel ventre della madre. Si due 
ancora, chelafpoglia d'unferpe fesca, mefia in poluere , & data con piccole 
midolle di pane è fuprem mente buona per impedire l' aborto. 

Difficoltà Ter far partorire le 'Donne, che flentano i partorire, bifogna darli beutn- 

di parto, da di decottioned’artemi/ia,rutj, betonica, & camamilla, ò fncco di petro- 
fcllo tirato con vn poco d'aceto , o di vino bianco , o d'bippocrajfo , nel quale 
padijbluta poluere di porga di canella, ofia di datteri, di radici di cipero , di 
fiori di camamilla, di radici della faracina tonda . Et quando la Donnei in 
trauaglio, & in tutto il fuo sforgo di partorire , i buono a darli paneimmoL 
Acqua.» ^ at0 in hippocrajfo , o vna cucchiaia d' un acqua chiamata acqua chiarctta , 
chiarctta. che fi prepara di quello modo. Hittpre in infufione in vn'mgbiHara di buo- 
na acqua di vita circa tre onde dltquclla per lo [patio di tre dì , in capo dC 
quali pafjate qucfl 'acqua per vna peg^a ben netta, & difloluettcì vn oncia di 
guccaro fino. Toi aggiongicte circa la terga parte d’acqua rofaVcccbia, & 
lafciate il tutto ripofareinvn fiafeo di vetro ben otturato prrvfarne quan- 
do fard bifogno . Quella fopr atutto è (ingoiare per ogni indifpefitione della 
madre, mafjimcpcr lo fuenimento , & dcbolegga di flomaebo , d fficoltà di 
fpinto,d orina,& molti altri. 

1 rimedij fopraferitti fono anco molto vtili per fare vfrire le fecondine »• 
& f opra tutto è buono di beuere con vino bianco, ò hippocraffo di quella pol- 
uere, conche gli orefici faldano gli ori, è di carole, ovfare acqua difhllata , 
o decottione di fané, o di fiori di goffrano. 

Ter li tormini.cbe vengono doppo il parto alle Donne, bifogna far empia- 
li ro fui corpo con rofji d'ueua cotti duri , cornino poluerigato , & oglio di gi- 
glio, & aneto, onero con poluere di fiori di camamilla, di femenga di lino , & 
oominorfanna difaue,buttirofrefco,cir oglio di ruta, & aneto. 

Se la mctricedoppò il parto è sboccatati buono d'applicare fu’l corpo em-- 
piaftro di fletto di vacca , o di pecora ,odi capra , aggiongendoui femedi co- 
rnino, finocchio, ani fi, & di pctrofello con vna quantitàdi bomffimo vino , & 
in diffetto di quefto cmpiaflro , potrà coprir fi tutto il ventre della Donna con 
la reticella canata di frefeo d'intorno al fegato d’nn montone, d’una pecora » 
ò d’una capra medefimamente hauere vna feudelia di legno di platano, o di 
terra , e> d oppo bauer fregato l'orlo di effa faldella con vn capo d’aglio appli- 
carla sui ombilico. 

Crepatura Ter le crepature , i buono applicare al luogo empiaflro di faua , & fec- 

cia di vino bianco , o cmpiaflro di radice della minore , & maggiore confon- 
daci pecenauale con vn poi» di mali ice. è buono ancora a beuere per 
[patio di none giorni beuandapreparata d. fuoco di radici di polignato, & fe- 
lice [emina , foglie di buglofa , & di fanicula, & quello alla quantità di 
due dita-,. 

Ter la gotta feiatita bi fogna applicare al luogo empiaflro di midolla di 
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pane di maff uria, immollato, ò cotto in latte di : vacca , ò di pecora, aggion- 
gnidoui due rojjì d’vona, & Vìi poco di goffrano. Jlltrmente bifogna pre- 
parare vn’ empiaftro con radici dimalua, dr maluauifchio , foglie di Viola- 
ri, e!r di maina , floridi camomilla , dr meliloto , il tutto cotto in acqua, ò 
brodo di trippe, poi peHato , dr incorporato con roffi di voua, farina di fo- 
nte di Uno , grafia di porco , <&• oglio di camomilla : onero più facilmente fi 
hi i da fare vn empiaftro di fierco pi Vacca , farina di faua , femola di for- 
nente, & cornino, il tutto peflato,&- impalato conoftmele. Vero è,che,fe 
laparte dolente tira al Inane aflro,& è molto enfiata, farà buono aggionge- 
ye àgi impia Flri fopr adetti pece nauale, dr vn poco di folfo. Sarà buono an- 
cora à ffiremn efucco d’euoli, & d'hedera,dr farlibollire con oglio diruta, 
dr vermi, dr con vn poco dicera farne linimento al luogo. 

jt farrifolucre ‘vn’ enfiagione ve ntofa , Infogna pigliare falefrk affato 
nella padeUa,& metterlo fraduepcggrallupartc. ' * 1 •> 

Ter leuare vn enfiagione molto roffa, bifogna fare empiaftro di fiori, dr 
foglie di viole , fiori di tufquiamn , foglie di fòlatro , fiori di camamilla, dr 
meliloto, il tutto bollito in operate paffato per tamifo,gr applicato al luogo: 
Onero bifogna cattar fucto di fempreuiua , &con vn poco di vitto roffo , dr 
farina d'orgo fare cmpiajiro fui male '. 

Ter far maturare vn' apoflema, c buono applicanti cmpiajiro di foghe, 
& radici di malua , dr malauifchio r midolla di pane bianco ogni cafa cotto 
infìeme, poi paffato, dr aggiontoui il giallo d'vn'vouo, dr vn poco di gaflra 
no. Vero i,che, fendo l' apostema molto frigida, potrà aggiongerfi nella de- 
cottioue dell’ empiasiro [opradetto radici d' ernia, d'euoìi, di giglio, vitc^t 
bianca, fiori di camamilla, dr meliloto . 

jl far venire d capo vn foroncolo bifogna pigliare farina di formeti- 
to , giallo d’ vouo , meli , & grafo di porco , fcaldare il tutto infteme , dr 
farne empia Fi ro . 

Ter il fuoco feluatico, deuc vfarfi fuccoii porcellana, di chelidonia , dì 
piantatine, di folatro, & di limone, & vedendofi che quefto rimedio uon 
fta potente affai, farà bene a mefcolarui qualche poco di tarmo rofio, dr di 
quefla miflura fregare le parti affette . 

Terogn'altra forte di gotte , è buono a far empiaftro eon ficco dicanoli 
roffi,dr d’euoli, farina dt faua, fiori di camamilla, dr rofepohicrigate, dr 
applicarlo fui luogo dolonte, altramente pigliate radice, & foglie d'euoli , 
foglie di fcabiofa, minuta confolidaffaluia faluatkaifate bollire ogni cofa in 
vino, poi paffate per tamifo,d )■ aggiongete oglio di fpico, acqua di vita, dr 
• grafo di piedi di bue, ò di vacca. [Altrimenti pigliate vftoccagraffa /piu- 
mata, dr netta di dentro, poi metteteci in corpo gattinibai notriri,tagliate 
il tutto in peggi minuti con fate communedr rojiite a fuoco lento. dr il lito- 
teche Fìillerà fi confcrui per far hntmeuto su (a parte che duole . 

Terfapofleme feirrofe , pigliate maina , dr malauifchio , radici dì gi- 
glio, vetriola, foglie di cauoh marini , feme di Imo, dr di malauifchio, fiori 
di camomilla, dr tnchloto.il tuttofa cotto in eguale parti d'acqua, di vino , 

C ? dr d’ace- 
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dr d'aceto, poi paffate per tamifo, & aggiùngendovi farina d'orgo, & di 
fatta, poluere di camamilla, & di rofe, graffo digallina,& buttirofrefeo, 
fate empia Siro fu l male. Sarà buono ancora applicami caldo vn’cmpiaflro 
fatto di favi d'vdpi difioluto invino bianco, & fricaffato nella padella. 

Piaga re- Ter guarire vna piaga recente, deè pigliar fi menta gentile grande, & 
cerne. piccola co»folida,& vnpocodt fiale, pelare il tutto infime, dr metterlo 
su la piaga, è buono anco à distillare dentro la piaga fiacco d'vn 'herbxfla- 
ta portata moltamente in pancia , che fi dimanda petim , dr di fiubito fa- 
fciare la piaga, & tenete per certchcbefra tre giorni ella fard faldata, fidl- 
trimente pigliate frutti d'olmo, fiori di perforata,& di rofmarino, botto- 
ni di rofe. mettete ogni cofa infieme in fìafeo di vetro pieno d'oglio d'vli- 
ua, turai e diligentemente il fiafco,& c [potutelo al Sole fin atanto che ogni 
' 1 cofa fia talmente confi maio , che paia effi ir mare io, poi pa fatelo per vna 

pegga molte volte , & fer natelo in vafo di vetro per distillarne qualche 
goccia mila piaga . 

Viaghevec ' Pcr tuttc k piaghe cofi vecchie, comerecenti , viceré, dr contamina- 
chie • nuo tiom di carne, pigliate foglie di piantagine piccola, maina, verbena, di eia - 
ut . fcun’vn pugno, faluia circa vmtiquattro foglie.Tutte le fudette herbe fila- 

no bentffimo net tate, & lanate, poi pestatele ben tutte infieme. Fatto que- 
fio pigliate venti onde d’affungia vecchia, mettetela in vna padella , dr 
fatela fondere, dr bollire con l’ herbe fudette, & quando vcdrete,cheil li- 
core deli herbe fard confumato , lo colerete, dr vi aggiungerete tautoin- 
cenfo, quanto è vna noce, cera vergine, & ragia, di ciaficun quanto due no- 
ci. Fate fondere, accioche ogni cofa riefea in forma d'vnguento,di cui vfe- 
rete per ogni forte di piaghe . * Altramente pigliate folfo fottilijfiìmamente 
, , -, folucrigato fidr tamifato,& mettetelo invn vafo di vetro, &di foprauia 
vcrfite ogho d'vliua tanto che fopranuoti quattro, ò cinque dita, dr tene- 
telo à gran Sole per dieci giorni, rimutandolo molte volte con vna fpatula 
d t legno netta , dr tenendo continuamente queH o vafo coperto , acciò non 
. v'entri lordura. In capo di dieci giorni vuotate tutto quefto oglioùer inclir 

f ut ione del vafo , che hà attirato a fe tutta l'efientia del folfo dentro vn 
fìafeo di vetro con vn imbottatoi , fenga Inficiami entrare niente di fec- 
cia. Serrerete il fiafeo diligentiffimamente , & quando vorrete vfame,im- 
jj mollerete fila,cotone,ò lana nera dentro, & applicherete fu le parti vice- 

rate , piaghe , dr contaminationi. dr fimilmcnte fopra l'apoSicme conti- 
nuando ogni giorno fin atanto che fiauo guarite . Voi potrete rimettere 
oglio pcr la feconda volta sù la feccia , donde baierete tirato il primo per 
inclinatione.drfare come del precedente, dr tenere per ficurifsimi quefii , \ 
due vltimi rimedif . 

Piaghe in- Ter piaghe interne, nelle quali non poffano metterfi tasi e, pigliate ar- 
tettie . t emi fia grande, & piccola, confolida, betonica, agrimonio, radici d.»rub- 

f hnufilma, foglie di rouete^>etrofello,ortica pungitiua, fiore d'ogni mefe , 

. ;.-jv fanicuLi , buglofa, pilofella,pimpmella,cime di canape in berba, felice fe- 
niiìKbgcntiana, verbena, fcordio,bcrbagatta,tinqnc foglio, tcrnfia, tutte 

le capii- 
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le capillari di cufcuna vn mego pugno , vna di damafco curata degli aci- 
ni,rcquilitia, [ente, & foglie di perforatacene di cardo fanto di ciaficun 
vn oncia, de i tre fiori cordiali quattro onde, il tutto diligentemente net - 
tato,&peflato ben forte, poi paffuto per (lamina con vn itigbifiara divi- 
no bianco , & di quell a beuanda bifoguafare bere circa due dita a colui , 
che è ferito, a digiuno vn'hora innangi pranfo, e’r altrettanto innanzi ce- 
na ,& fé quefii fuochi faranno fpiaceuoli al gu fio , in cambio dipeflarcle 
cofe fopradette potrete farne dccottionc inacqua , aggiongendo fui fine 
della decottione vàio bianco, mele rofato, & firoppo di rofefeccbcJn que- 
fio ni ego bifognerà nettare la piaga con vino bianco tepido , & metterai 
fopra vna foglia di cauoli marini fcaldata al fuoco, & mediocremente 
impasta . 

«A fare fuanire i porri in qual fi voglia parte del corpo, pigliate none in- Porri; 
ghiflare d'orina, nella quale fate boline lonzamente due pugni di citro- 
■n ella, & dente di Lione in pignatta diterra beni/fimo coperta fin' atanto 
che tutta laquantitd fi riduca a vna mega inghifiara.poi Jpremcte l’ her- 
be, & ne!l'efpre(fione mettetemega libra di graffo di porco recente fenga 
fale, quattro onde d'acqua di vita . Fate bollire il tutto lo fpatio di mega 
bora. Mefcolate dipoi oglio di fpico, & di rofmarino vn oncia di eia felino, 
argento viuo il pejo di due feudi. •JMifcbiatc il tutto infteme » tnoucndoló 
fortecon vnafl>atola,& di quefla maniera farete vn vnguc)ito,del quale { 

vfarete per fregare le parti piene di porri appreffo al fuoco. 

Ter ogni forte difeotatura -, & abbrufetatura di foco pigliate lanugine Scorarti re, 
difpiìu>nerolapiùdelicata,cbepotrctetrouarc,di(lecatelaal Sole, onci ° ■‘bbru— 
forno, fatela in poluerc fiottile, & conbue di Donna, che allatti mafebio lciatur *« 
preparate linimento per ongere le parti ( corate • 

*Ancoper il fuoco feluatico pig liate gomma di ciregio, vn poco di folfo. Fuoco fal- 
lir «ine volte tanto fale . Fate temprare ogni cofa in aceto forttjfimo , cjr di UJt *co . 
ijuefla mi fi tira fregate i luoghi macubti . *■ 

Ter il pie icore, & rogna, &• altre fcorcigliaturc di mani, gambe, & al- Picicor», 
tre parti del corpo, pigi tate terebinto di Vincila due parti, lauatelo cinque, & ro 2 ni * 
òfiei volte in acqua frefea , ò acqua rofa dopò che bfarà ben rim e folata , 
vna parte di buttiro frefico falato, rojfo d'vouo, & il fucco d'vn aran- 
cio agro , & fate il linimento, del quale bifognerà fregare i luoghi roguofi 
appreffo del fuoco. 

Ter vn cancaro bifogna pigliare mele rofato, alarne di ghiaccio, fale , Mancare. 
tr vino bianco, il tutto bollito fino alla metà, & pafiareperpegga, rifer- 
uando l'acqua per lauare il cancaró . «Alcuni commi ridano molto l'acqua 
diflillata di fieno di vacca frefeo per buarne i luoghi camrofi . 

Ter la tigna bijogna lauare fino al fangue la teftadel paticntccon orma Tf S n, ‘ 
di bue, poi impoi iter aria dipoluere fatta di quel bianco , che fi vede nello 
fieno del pollame fecco nel forno . 

Se il buoratore , ò alcun de fai è flato morficato da fervente, bifogna , Morfo di 
thè difubito betta quattro d ita di filato di f raffino ejfrefldcon vino Iran- Serpente . 
• rt C 4 co, & 
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co, & che metta fopra il luogo off efo in forma d’impiafiro quelle foglie > 
dalle quali fi fard tirato il fucco . 

Serpe en- S' aulitene , che qualche ferpe fia entrato nel corpo ai alcuno dormen- 
cracoi cor do con la bocca aperta ne’ prati, niente è più efficac e à farlo yfcire fuori , 
po . che riceuere con vn } hnbotatorc per la bocca il fumo del profumo fatto di 
qualche fcarpa vecchia , perche i Jerpentt odiano fopra tutto quell'odore » 
ir c cofx efperimentata .. 

Delle Vacche. Cap. .XII. 

Stalli net- f\Panto algouerno delle vacche ,bifogna,chs lalauoratora faccia, che 
ta. le fue ferite nettino fpeflo la jlalla,<& ■ femmina sii l'ara qualche fab- 

Vacche có bia, irgbiarellettc per intrattenere loro le pallore , ir non le lafcino co- 
dottcalTo rj care ne l foro flabbio , che ftano condotte al Toro alla Jiagione deli herbe 
non elle , ancor che non fia giàmolto bifogno di conduruele, pen he inane- 
llo tempo cominciano da loro mede finte à domandarlo. Ilcbe può conofcer- 
fi dall' enfiagione dell' onghie, per il loro continuo muggir e, ir per d mon- 
tare , che fanno adoffo à i Tori . ir , s'auuiene che la vacca rifiuti il ma- 
fchio , ò il T oro non la vuole, fi debbono fare entrare in voglia , mettendo 
loro coda di Ceruo abbruciata alle narici , onero vfando vn altra mislu- 
Vitelli fe- ra, della quale ragioneremo al trattato di caualli. Faccia, che i piccoli vi- 
P 3 rati dal- felli fieno fiparati fubito che hauranno lattato la madre , ir fi ano polli 
cau L in altra stalla, ir quando bifognerà slattarli, fiano eruttate fera, & mat- 
tina à bore opportune, & nel luogo del loro ripofoXbe ella non faccia muu 
gore la vacca innanzi che habbia partorito,conciofia chc,fe prima di que- 
sto tempo ha latte, non vale niente, & diucnta dnro come vna pietra, che 
Litte . tote fhzfeparato flètto che farà fiato canato , & il buttiro longamente 

Munirò. battuto J'enga perdere nulla.Li formaggi ben apprefìjprc fiati, & fgocc io* 

Formaggi foti, ir fopra tutto che le fue pignatte , feubie, colatri, grattici , forme , 
& altri vafi fiano nettiffimi, ir che nifi ima delle fue ferue s' in/ lametta 
’ ne' buttiri,ir formaggi, tronandofi nel fuo mefe. 

Segni di La lauoratora ben efpcrtafarà fmpregran conto delie vacche di mer 
buone vie ga taglia, di quattro in cinque anni, ir di colore neromofehetato, ò inda- 
chB * maio' di bianco, ir nero, che habbia il corpo grande, la fronte larga, l'oc- 

chio nero , ir aperto , la corna polita , ir nera , l'orecchia ben pelofa , 
lamaffella ferrata , ilmufo gro/jo , il peto polito , ir folto , la coma pic- 
cola, & poco fenduta, le gambe curte , le cofciegroffe , il eolio longo, ir 
graffo, la coda Unga fino al taUnc,Ì onghie curte, ir eguali, la pancia Lv'- 
Vacche. al ^ ^tte ampie, ir longhe , & non la darà ai T orafe non dal tergp 

Tono. fino al duodecimo anno, non più toflo del principio di Giugno fino à quaran 
ta d) dopoi quando ci farà copia di herbe imene cuoche, s'elle fono piene 
di questo tempo, venganoà figliuolare all’ herbe nuoue, ne le darà alToro 
i* • ' fe non fendo ben magre , conciofia che, quanto più fono magre , tanto me- 

glio ritengono il feme genitale , ir per contrario il Toro deueduemefi »*- 
- J - - - * naturi 
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nangi eftere ben notrito di ceci , vegga, & orzo, & altri frani . guarde- 
rà la vacca da' pericoli nel decimo mefe, & doppisi' ottano la farà notrire VJCca P r * 
nella Ralla di buoni firamil' irncr no, & tettate delle miglior fraine, che ^ na ' 
fi potrà hauere : la farà beuerare due volte il giorno d'eftate,& via l'in- 
Memo non d’acqua di riuiera , ò di fiume , ma d' vii acqua vn pochette te- 
pida, come la pioggiana,ò di palude, ò di poggo tirata longo tempo innan- 
zi : percioche l'acqua di poggo potria per la fua frigidità nuocere al feto . 

Ironia fard mungere perfuo vfofie nondue me fi doppò, che haurà parto- 
rito : nelqual tempo ella la farà andare alla campagna , & non le lafcie- 
rà il vitello per allattare J'c non la J'cra, quando far a di ritorno, mangian- 
do il fuo tt r ame frefeo pre/fola ttalla ,<&• la mattina prima , che lafcia- 
rc andare tl vitello in pafiolo , lo faràcattrare in età di due anni , & 
non più tardi , perche i vitelli crefcono più quando fono cattrati per t fi- 
fere i corpi loro fatti più humidi . 'Di tre anni lo darà al 'Boaro per co- 
minciare ad ammaettrare à tirare . Coma anchora glidarà le vacche _>* V.icche He 
tterili, & quelle , che doppò uoue anni non portano più , perche poffo- ri “* 
a io feruirc anchora al giogo . Et per conto delle malattie lo-o , ella trat- 
terà i fuoi vitelli , cr vacche del modo , che fi diradi fiotto al capito- 
lo del Boaro . 

La maniera di far Gioncate, Rimiro, Si Pormaggi. 

Cap. XIIL 

L o/tf lauoratora farà accurata , cofi per il notrimento de' fuoi dicafa , 
come anco per cattar danari , d' impiegare le fue figlinole, & fer- 
ite à goucr tiare il latte pei • tutti i latticini j . Et quanto al latte non acca- ' 
de , ch’ella faccia conto , ne conferua di quello , che fi mouge fubito dop- 
pò il parto della vacca : conciofia che , altra che vale nulla , neper for- 
maggio , ne per buttiro , egli è anco molto pericolofo d vfarne , & veg- 
giamo parimente, chele Donne , lequalt vogliono- allattare i figliuoli, 
s’attengono di dar loro di quetto primo latte. 'Doppò , che il latte fa- 
rà canato , lo metterà in luogo , dotte poffa mantenerli tepido , acciocbe 
pofià più longamentc conferttarfi , & più pretto acagliarfi : perche il 
caldo conferua , & cond enfia il latte , & il freddo lo fa inagrire , & in- Cóferuare 
continente dar volta . Et per euitare quetto , c buono à farlo bollir ^ !attc> 
rimutandolo fpeffo prima , che metterlo à r ipofare , fe per auentunu, 
fi vuole conferuare fino à tre giorni , ò anchora qualche poco più . Ella-, Buono !a.- 
conofcerà il buono Ulte dalla fua bianebegga , odore grato, faporedol- tc. 
ce , fottanga meganamente jpefia , in modo , cbedittillatosn ionghia , 
non coli fubito, ma ci retti confcruando longamentc la fua rotondità . 

T^oii lafcierà ripofarc molto d longo il latte , ma più totto , che potrà , 
ne tirarà la panna , gioncata , buttiro , formaggio , fiero , ò altro pro- 
fitto , che la buona madre di famiglia è [olita di cauarne fecondo 1 <l-> 

Ragioni. 


E l l a 
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■Ucce. 
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Ella tm)maf]crà la panna di foprauia illatte fubito , che il latte farà ti- 
rato dalla vacca , & vn pochetto raffreddito , & di quella panna fard i 
formaggi di panna ,che'fi co II urna di vendere Iellate per le merende , & 
per le frutta . 

Gioncate . Del latte accagliato, & infpeffito fenga prc fura farà i piccoli formag- 

gi, che à "Parigi fi chiamano gioncate . 

I ' Normandi fanno bollire del latte con agli, & c ipoile, & lo conferuant 
in vafi per vfo loro, & lo dimandano latte agro, ò ferrato . 

II fiero, ouero fcolo potrà feruire per dare à i porci, & cani, majjìme in 
tempo di carellia , per fomentare la fu famiglia , s'ellalofarà bollire 
qualche poco . 

Ter fare il buttiro , ella conferueri il più frefeo , & graffo latte > che 
haurà,dalquale none auerà ale una panna, &lo batterà longamente in va- 
fo a ciò apropofito , & muffirne durando i gran caldi , i quali impedifeono 
grandemente la coagulatione delJtuttiro, & s'clla fà conto di venderlo lo 
falerà,& metterà in vafo diterra della forre, che aleggiamo e fiere portati 
a Parigi di Bertagna , Tgormandia.cg- Fiandra. Il buttiro di colore giallo 
è il migliore. Il più cattiuo-è di colore bianco. 

Quanto poi al fare de'foi-maggi,clla dene eleggere il più graffo, &■ grdf 
fo latte, puro, & recentemente tirato per far formaggi,chepoffano conferà 
uarfi lortgo tempo, di cui non c alierà ne panna, ne buttiro, ma come vfeirà 
dalla vacca farà pollo in va fi per coagularlo . Il modo d'acagharlo è di 
mettenti dentro prefura d'agnello, òdi capretto, òdi lepre,ò floridi cardi 
feluatici, ò feme di cardo fanto, ò latte di ficco, ò le foglie, ò quei pelucci * 
Che crefcono intnegode gli artichioccbi,ò gengiouo,ò quella pelle digalli- 
na, che riceuc lo fi creo nel ventricolo, ò voua di Luccio, con lequali fi fan- 
no i formaggi di Quarefima, che fi domandano alla Sciardoneta. Il vafo , 
doue è il latte , non dette mancare di qualche calore per muntene 1 lo tepi- 
do, non btfognaperò auicinaflo al fuoco, ma ne ance tcnemelo lontano, & 
quando è aprefo, deue fubito mctterfi negli fcolatoi,ò flampe, perche è be- 
ne che iljiero f i fcoli , fepari dal latte . Sopra tutto è necefiario che le 

Donne, che daranno opera al fare de' formaggi, fiano monde, polite, deflre, 
& lontane da loro meft: & perciò qucid'0uergnta,i quali fanno gran Jti- 
ma de' loro formaggi, eleggono le donzelle di quattordici anni accottimo- 
date,& polite, ebenon httbbtano le mani rognofe, ile fpo re he ,ncd intem- 
perato calore, percioche fi perfuadono,che tali lordure impcdifchino la in- 
tera coagulatane de' formaggi, & li faccino pieni d'occhi . 

Se ella vuole indurire ,& conferuare longamente i formaggi, farà mol- 
to acuratamente fcolare il fiero.Toi li difenderà fopragratici accommo- 
datiin luogo ofeuro , & freddo, pei vi butterà qualche poco di fale peslato 
per difopra. Et fe per hauerli conferuato troppo longamente diuentano duri» 
& amari , li fottcrrcrà nel fabioue, ò ghiara,ò metterà infarina d'orgo, ò 
dentro ceci,ò pifclli,ò li coprirà di foglie di ferpent aria, lequali impedifeo- 
no anchoichenon fi ano mangiatile ro]idavermi,& che nò mareifebim . 

Ella 
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Ellafarà giudic io del buon formaggio s’ egli è graffo , &pefo, qualche Formagk 
poco giallo, dolce algiiflo, grato all'odore, & non in alcun modo guafli, ne 2 10 buo*- 
convermi. n0 ‘ 

Cap. X I I I I. 


De Pollami • 


C irca ilgouerno de' poli ami, che è il principiti carico della lauoratora, Pollaioner 
ella dette effere curiofa , che il pollaio fia curato ogni giorno fubito , . 

che il pollame ne farà vfctco,& lo fieno poflo da parte per accommodare <j lru oj c 
iprati.Lcceftc,&»idaruoleperfarrvouafpejfo rifrefeate da paglia net- coirne, a e 
ta,& i Iasioni, dotte dormono,#- le fcalle nettate dal fango ogmjettima- fedare . 
na. La fineftra ferrata ogni fera al tramontar del Sole, tr aperta ognimat- Finc( * ru ' 
fina à Sol Iettante- <jli abeueratori nettati due volte il dì in inuerno,& tre ' ” j£* a 
volte in e (late. Chela loro acqua fta di continuo chiar a, eh' ella facaamet- a ^ ca o; ?',u 
tcrefpeffo paglia netta apprefìo il letamar o,& à diritto della grangia, do- mattini . 
ue il pollame rufpa, &pcr beanti mettere della fabbia, polueriggo, à ce- Abeuera- 
nereper dare loro il piacere di fpennacchiarft al Sole,& polirft le penne . 

Che ella faccia leuare le grafpe de' vini, & altri frutti da i luoghi, doue le [ cl ° 
galline frequentano, perche il mangiare quegli acini impedifee loro il fare Spcnnac- 
dèlivoua.Et bifognaanccra ch'ella babbia quejiacura di vedere per tue- chiarii del 
Coti pollaio, che non ci fta ne legno rotto, ite luogo drrocato , ò gita fio di Agalline. 
dentro , ne di fuori , onero Iettata alcuna di quelle lamme di ferro bianco , fojpjjj, jjg* 
che fi mettono siti canti per ottuiare al pericolo de' gatti, volpi, donole, mar ci di nò far 
torelli, foine, & ab rianimali, che potrebbono la notte affalire il pollame, voua alle 
& bifognaproucderemc.ffimamcntc al danno delguffo, nibbio, & barba- galline . 
gianniiiqualt entrano alcune volte fin dentro il pollato à rapire i poloni . ^ 

Et, per nonperdcre le galline, fi deue a quelle, che volano fpeffofopra- d a ,ì n0 alle 
ut a le mura, rompere le maggiori pene d'vna dell'ale, & non lafctarlc en- galline . 
trare pur vna fol volta nel giardino , perche lo pigliercbbono in co fiume , Per nd per 
& qucflo le ritira da far vouj , & per più fu uro modo che non fi perdano jj" e * c £ a * 
(oltraquelcb'è detto) couciofta chea i galli, & caponi non c bene di gua- 
dare l'ale , bifogna mettere delle fafeine dì Jptni per ordine di Jopra le 
mura de’ giardini, eir altri luoghi . 

Il pollaio farà fintato al lato della Maffaria voltatoall' Oriente d'inuer- N ° ® bone 
noapprcjfodcl forno, òdella cucina , fé èpoffibile, accioche il fumo, che è taj 

molto fauo al pollame, pofia penetrar ui.H aura piccola fineftra dritto à Le- h.&capo- 
uante , perla quale i polli poffano vfeire la mattina nell’ara , & entrami ni . 
la fera , laquale deurà ferrarfi la notte , accioche r ipofi no più fìcur amente Pollaio* 
fenga pericolo degli animali. Ter difuora , & dalla banda della corte ci 
faranno di piccoté ficaie, per lequali i polli afccnderanno fino alla finestra, 

& dentro al pollaio per annidar fi la notte. Bifogna , che il pollaio fia bene 
intonicato , & polito di calcinadidentro ,&di fuori y a ffili che i gatti, le 
fonie, er ferpi, & altre beflie dannofe non pojfano approjfimaruifi . 'Non 
i buono, che i polli dormano fui folaro, accioche il lorofporcbegg? non fe li 
attacc hi ài piedi : perche qucfìoli fà venir le podagre. Ter quefi’ effetto 

bifogna 
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bifogna attrauerfare il pollaio vn piè più in sii del folaro , gr à due piedi 
difcofta V vn dall'altra con pertiche groffe quadre, non tonde fitte, perche 
fopra le tonde il pollame non ripofa,nc può cofi ben' àfficurarfi . 

Vn «Tallo à JL ciafcuna dolina di galline è ballante vn buon gallo , fe ben gli an- 

vna de 2 - fichi non gliene affegnano fenoli cinque , gr non bifogna ch’egli Ha bian- 
oa di gallv tc > „ C frrigio , ma ò roffo , ò tanè , ò nero, che habbia il corpo ben felino'* 
Segnid'vn ^ crc ^ a dritta , trenciata, gr roffa , l'oretchie grandi , gr mot- 
ivo gallo, to bianche , il becco cinto , & adonto , l'occhio nero in cerchio rofio , ò 
giallo , ò agurro , la barba di colore di rofa , tirando di bianco in roffo , le 
piume dtjl collolonghe, dorate , tir cangianti , le gambe fcagliofc > graf- 
fe, & curte » V ornine curte , gr fode , lo fprone dritto , gr puntino , la-, 
coda dritta , grojfa , g r folta . 

na^bnou La gallina tanè , ò rofia c ancora migliore , gr che bade penne dell'ale 
gallina, ner e, s’ dianone del tutto nera : perche, ò bianca, ò grigia , non vale mol- 

to . La gallina deue e fi ere di flatura megana . hauere la pancia larga , il 
corpo qnad rato : perche le più grandi non fono cofi buone afedare , &fe 
Ga.!ni_i f, ann0 cinque onghie cornei galli, fono più feluatiche, gr roge. La galli - 

' na fpronata rompe Ì vena , ne cova fi ordinariamente , gr alcuna volta 

Gallina go li mangia. Lagallina , che è vaga di mangiare acini di graffe d'vua, la- 
lola . quale cofa le rende Iterili d'voua ,fi ritirerà da mangiarne , dando/ eie da 
mangiare feme di vite feluatica : perche questi le apportano ima tale-* 
afpregga, come à quelli , che hanno mangiato frutti aufleri . Lagallina _> 
troppo grafia , ouero che bà il fluffo di corpo , fà l'voua fruga giallo . La 
troppo gioitane non attende à fonare , ned condurre polcini . La ondebifo- 
Gallina , ingraffare quella , che ha gli f proni , gr quella anco , che ruffa , & 
ht canta (avta m g a U e f c0 , cauandole prima le penne maggiori dell'ale, gr dando - 
1 le à mangiare quantità di miglio , orgo , gr pafta tagliata in bocconi , gr 
midolla dipano diformcnto temperata inacqua di farina d'orgo , gr te- 
nerla in luogo chiufo , gr in ripofo , gr {piuma* li la tefla , le gofeie ,gril 
groppone , gr mangiarla poi di Febraro . Lagallina troppo grafia, fi fma- 
grird mettendo creta nella fina acqua , gr della polucrc di mattoni stem- 
perata nel fuo mangiare , gr venendole fiufio di corpo , bifogna per il 
primo cibo metta!: innanzi vn biancodivouo rofìito,gr peftaro co'tdop- 
Gallina ar pj 0 d'vua bollita , gr alici arrabbiata , che rompe l’voua , gr li mangia , 
rabbuia. yjfog na mettere delgeffo fui roffo d'vn’vouo tanto eh' egli jndurifea , gr 
_ Galli na quello le ferua come d'efea, gr metterglielo nel nido, ouero formare vn- 
troppogio ziouo digeffo , ò di creta , gr metterglielo nel nido , gr non lafitarle , che 
uane c ‘ c vn'vouo folodoppò , che haurà fedato. -4lla troppo giouane , quando 
^ Gallina l ibriderà , bifogna attranerfarli le narici con vna delle fue penne-/ : 
giouane à perche fuol dirfi , gallina giouane à farvoua , gr vecchia à cenar cl-, . 
JatVoua.c j noStri lauoratori troppo feueri le bagnano inacqua per raffreddare loro 
vecchia à f ardore , ò le fanno digiunare tre , ò quattro giorni prigioniere fatto vn 
Per ouui-- ca Jf°^° • £f f e bicorno non fe impedire dal couare , bifogna fiubito , ouero 
re, chele due giorni dapoi, che haurà glocidato, rimetterla tu compagnia de’ galli 
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per farli fioriate i [uoipolcini , -òr cominciare di nuoni à fcdarc , òr difpu ■ galline n<v 
mando il corpo à vn gran capone, &• giOHanc rondelle ortiche dargli poi i vengano it 
poloni àfialdare>& condurre. p®“° 

La gallina è fottopofla alla cartilagine de gli occhi quando inuecchia , al j urc p^, 
catarro , <£r dijhllationcper e fiere r u ffreddata, òrhauer bcuuto acqua gela- ni à vn ca- 
ta,o troppo freddato per baiar dormito sugli arbori la notte ,o per non baite- pone • 
re potuto andare à coperto in tempo di pioggia . ^t l fiuffo di corpo, quando il 
loro oboi troppo diSìernperato,o che hanno ma giato qualcue herbe relaf- vcc j,, s 
fatine, o che il pollaio è Slato Inficiato aperto la notte . aitila ptuida delitti Pcuidi. 
lingua per non battere bcuuto , o haue r bitinta acqua torbida , òr [porca-,. F'ufTo di. 
Jl i pidocchi pollini, & vermi quali do ella coiti, & non ha doue fpolue- ^ or Po 
rarfi,e£r nettar fi, oche In fpon htTJtpi’indunfie lungo tempo nel pollaio , leM À ' 

Òr à i morfi delle bcSlic velenofe, che frequentano il letamaio, o Ics 
muraglie vecchie , come feorpioni , òr ferpi , c ir ragni topi, Ila rogna. Medicarne 
& infiammatone de gli occhi, bijogna fprugrgargluli d'a- qua di parcella- t' perdi po 
na, odi latte di donna , & alla cartilagine , è nettjfario fregarle l’occhio '* 
con fate amontaco, cornino, òr mele pefiatiinficmc tanto delivno, quan- 
to dell'altro , fe però nonbauetc l'induSìrudi Iettargliela dclìr amane con 
vn’ago . 

Ter il catarro c necefiario attrauerfine vna penna alle narici , òr intepi - AI catarro- 
dire loro l’acqua , tir qualche volta ancora fcaldarlc i piedi , c ’r muffirne a i delle galli 
polli giouam, òr per quello s’inuUuppano per qualche tempo in vn panno, o nc • 
in penna , & fi mettono anco in vna pignatta nel forno tepido , o appreffo il 
fuoco. Et fe il catarro i incrafjato come folto- gli oc chi, òr v ir fio il becco, bifo- 
gna Ifggier mente tagliare lapoficma, òr farne vfeire qi^ che vi è dentro, 
mettendoli ; vn poco di fate poluengato. ™ 

jll fluflo di corpo fi faptllule di pjfta d'orbo flemperata in vino , &fec- FJutfo di*v, 
eia di vino con cera , & fi mijcbia nella loro acqua della decozione digra- corpo di 
natl,o di cotogno. galline- 

fi fe il venire i Stipato muffirne à i polli piccoli , fi apre loro con vna conflipa- 
feSìuca, òr fe li fpiumail groppone, òr la parte interiore delle cofcie, acciò t jone di 
non fiale fierco longamcnte ritenuto là dentro , ilquale poffa loro otturare corpo. 
il condotto , òr olle galline fi mette del mele nella loro acqua feparatamen - 
tea. 

Ter la peuida plana loro il becco d'oglio , delie fia flato infitfo vno f pie - Leuare la- 
ccio d’aglio, òr fi fa loro mangiare della Sìaffifagria ne i cibi, et per prefer - peuida. 
uarne i poh ini fi mettono f opra vn crine Ilo, et fi perfumano di polioto,origa- 
no,hifoppo,et di lino, et fi tiene la teSla de' polli fu’ l fumo co’l becco aperto , 
et finalmente per l euare loro del tutto la ptuida, fe li apre il becco, et fe li ti- 
t a pian pianola Irrigua, et poi fe liltua debitamente con l'ongkia da alto ti- 
rando à bafio quel bianco, che fi vede fopr amontare, òr doppò che i fr adica - 
19 finga però fiorticar file fregare la lengua con faluia, ò con vn poco d’ace- 
to, onero fi li tocca con aglio caldo . 1 gatti non fanno male alcuno à i polli » 

•Itaccandofi loro della ruta feluatica [otto l’ale. 

------ Mg 
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Contri i tyiWe pulci , fi- vermi bifogna lattarle di vino , dotte fia flato cotto conti- 

Rocchi > no,fiftaffilgria,cucrod'aqua, dotte {inno flati cotti lupini Jcluatici . 

A ì fiorili Conil a i morft degli ammali veli nofi , infogna ongere la patte con ogtro 

c’jiumsJi di fiorpione t & mittenti f opra del tn.tbudato , ® r gettare anco vnpoco di 
velei.ofì. tb eruca dentro il loro aluco, fi farli bere. 

Córra gl Terouuiare al pencolo de gltamm .luche vanno la nette ne‘ pollai à mà- 
cSenieia V arti P°dt>& l'vuij, gli antichi coi figliano, che fi metta alla porla, fi- fi 
no i poli, fpaiga ance per dentro mazzetti di iuta : fi rr.cdtfmamente fe ne ponga. _/ 
qualche emetta folto l’ale de' polli, onero lume il pavimento, fi- lo intorno 
della fine {Ira del pellaio con fiele il gattonò di volpe. 
rolli non rp eY proibire che i pollami non fiano mangiati dalle volpi, èbuonoami- 

(chiare qualche volta ne iloio cibi cai ne di volpe cotta, et tagliata in peggi. 
Colpi . 1 1 C pache fi dice, che la lor carne ritiene di quell’odore, che icagtone, che le voi 
pi r.on fe le calcinano. « 

Fedite, i e ■ aline cominciato àfarvouafraVebraro, & Margo, fi qualcuna il 
delle galr p tim o an no . il fcdarc a'rn’anno,fi megofino in due anni, èli migliore, fi- 
alibora b> fogna dai e loro da beccate abcndanti mente, fi- alcune volte dell' 
avena, fi delfii nograo po nfccldarle.fi volendo che facciano grofia l'Vo 
uà, conciofta che ccrnn.unctruntc le galline troppo graffe le fanno pii coltri, 
mifchiategefio bianchiamo ne’ toro ubi, omettete poticele di tagliapietre^ 
macinata dentro limola, fi diguazzatila con vnpocodi vino, fi d'acqua, 
fi mettitene loro innanzi, ouero date loro fin ibeftano ben fatolle orzo me- 
Z0 cotto con vegga, & miglio. 

Fine del fe Elle r t (lane di far cvoua intorno ai tre diHiw mire, che all’hora comi » 

dai e delle ciar.oi freddi, majg per curiofità l'huomo vuole conftruare alcuna delle più 
Per hau cr ftrhauer deKoiia tutto l'anno,bifogna notrirlt dipaneroflito,fi mef 

\ oua :ut- fo a molle la fera per la mattina, fi dare loro di qiiefto per defmare, fi fra 
to i’inuer- mezpdì, fi la fera gettate loro qualche poco d'auena, ì d’orgo. Tde btfogna 
r.o . lafctar le couare fi lofio doppi che hanno di prima cominciato d f ar voua, fi- 

quando hanno paffuto tre anni è bene à mangiai le fi- del medefimo modo bi- 
fogna (caricar delle H etili : fi- à quelle, che fanno affai roua mutift jpeffo ni- 
Temr® di do, fi- fi fegnino diligentemente l'voua loro, per darglieli a couare, fe è p*f- 
iare con» fibile . Quando elle fi mutano non btfogna Ufitarle -pfeire del luogo, doue le 
ic le galli- f, Me te ferrate, fe non per folaggarfi quando farà bello tempo, fi- guardar* 
"pezzo di bene che nè aquila, nc nibbio, nè gufo civada. 

ferro fot- Si mette la gallina à couare due anni doppò che hauti cominciato a fida- 
to la pa- re, fi- fino atre, fi- quattro, fi- mettonfi più galline in vn'ifìeffo tempo, fi 
glia còti a ji j- otto [ a paglia qualche peggi di ferro per tema del tuono, ouero foglie di 
Secreti di {a P‘ d‘ aglio, o deU‘herbaverde,perche fi dice, che quefio gioua con- 

natura. tralaptuida.fi- il frutto moih iiofo. Mei tonfi a coito la Luna crefeente dodi- 

Fioréiino. et giorni doppo Luna nu< u.rfi-io a quattordici dice il Fiorentino, fi- Colume- 
Colu mcl- i a dice doppò il decimo , fino al qutntodtamo , accioche i polcini efeano de l 
Tòpo che ttbl^ltra Luna lincila , perctoehe non manca loro che venti vno gt«'- 
i polcini *••• & dcbbtftatcommodaic talmente tl nido fondivo, tbcvfccndotllffvc* 
- , ra,Mn 
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ra,non facciano cadere mente, alcuni profumano la paglia del couatoio in- cleono del 
nangi,cbc mettenti l’ vuoiu con folfo per guardare la gallina da fare aborto, gufeio. 
eJr mettetele [otto 1 vana, che battette fegnato, & i più belli, dr più frefebi , 

& fe i poffibile de' fuoi me de fimi , gir notate che fi ano nati doppò li fette di 
Feltrare , finoà vinttdue di Settembre . perche d’altro tempo non vagltono Scietea d’- 
niente,non più cbf i primi fidati, zirbi fogna che fiano femprc dtfpari di nu- voui per 
mero, cioè in Gennaro quindicina Margo diccinouc.fr paffuto jtprile ven- metterc * 
t’uno. La più gran gallina del Lardone f e non nevuolepiùdivintitre. ‘Doppò \ utJ) j ro 
il fecondo d’ottobre elle non rou tuo più , ne più debbono cou. tre , fegiànon impari del 
volerle mettere ne’ forni a vfo di quei di Malta, grd'ah.uni Boceront.maè Nouache 
troppo difficili da alienare quei polcmi dtnuerno. Ut è anco opinione comma- f 1 mettono 
ne che doppò megp Giugno ipollafiri non fimo molto buoni, ue poffanocrefce - 1 CJtUrc • 
re fi bene . i 

V olendo per curiofitd dare a catare alle galline altre voua, che le loro, Voua tira- 
come d' occa, pauone, polli d' India, od anitre, dettetele fitte, o nouc giorni ni, corriva» 
innanzi, poi aggiùngetetene de' fuoi in numero dtfpan,come è dettoima fifa a 

no voua di fagiano , non bifogna dubitare a rilettemene quanti di quelli di C()UlrC> 
galhnaipercbt non ricercano più tempo a vfàre fiora: gir fe volete, che fin- Voua per 
no tutte [emine, pigliate de’ più tondi, gir groffi in punta: perche i longhi, dr hauerfe - 
puntini, fono communementemafehi tutti. ma/Vi ° 

Alcuni off emano qn: sla cerimonia di non mettere l’vno appreffo l’altro n jj C rim 0 . 
nelnido, mali mettono per ordine, & pendenti tnvn piatto di legno , zirli nic nel 
lafaano feendere pianamente, & bifogna guardare, che negalli,ne altri poi meccercl- 
h poffano entrare doue tonano, gir mettere ogni dì due volte il beuere, gir il voua a C0 ‘ 
mangiare fi preffo iella gallina, che non h abina occafione dt lutar fi per ciba uarc * 
reipcrclie, iella fimumevna volt a, a gran pena più a vuole tornare,]} non- 
idi buona naturi. 

Et, fe la gallina farà negligente a tornare alle jue voua per cou irli egual Bere , e 
mente, fata buono mtiouerù tal' bora pian piano, quando ella fi trouerd fiori mangiare 
del nido. della galli 

Ci fono delle donne, che non hanno patienga d’afpettarc il fine della coua - im'patien- 
t a, gjr doppò quattro, o cinque giorni che la gallina è fiata fopral'voua, li le- za di doo- 
uano t mo doppò l'altro, girgli fpierano al fole. et non vedendoci alcuni filet - ne nell’a- 
ti di [angue per dent ,o, it gettano, gir ne umcuono de gli altri. Et parimente 
fe palati li venttun giorno veggono t polcmi tardai e a rompere il gufilo, ne a 

fanno partire la gallina . Ma le buone couarefie non vogliono tornare più al Modo di 
lorcouo doppò che è Rato m offa. Et per ciò dice la buona contadina, che l’vo. conoscere 
uà, che fono [otto la gallina, non bifogna toccarli fin che non fiano rott'.Hifo- ' v ° lja buo 
gna ben fctegherli, gir pre fintarli al fole tnfrale mani prima che metterli a ”" rt , V 
ttuo. Quelle, che dubitano,che tutte l’voua non fiano buone, ne poffano ipob u0 . 
cuu vfetre fuori per la durerà del gufilo, non mancano intorno alli diciot- Rimedio 
to giorni d: bagnarli in vn piatto contano in acqui tepida, gir quelli, che fta P cr kkor 
ramo a galla, leuarc, girgli altri rimettere fitto la gallina: ma non bt fogna ^ r , 
fforgare la gallina aleuarfi per far qucjio. voul . 

Voi 
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, . Voi gioverete molto à i poi fini quando cominciano à pipite , & romperei 

fjr non poffono vfcire perla duregga del gii feto , mutandoli à romperlo, con 
tutto che quello fu vffino dalla gallina di buona natura , &• Vi [aiterà al 
vifo , auuicinandoueli doppòcbe oliagli ha font ito ptpire . 

Preferì»- I polcimf refe amente vfc iti in luce devono effere polli [oprava crinella , 
rei polci- & fattoli per fumo di rofmarine leggiermente, & con poco fumo per confer 
Sìda lliP ° Mar ^ ^ a T eHl ^ a ’ &per due giorninon bifognadarc loro damangiare ,ma 
metterli [otto qualche gallina, che non nehabbia molti, &fia piacevole per 
tenerli caldi, mentre che gli altri efeono fuori, anchorcbe lamaire naturale 
li tiene affai accoi tamerice f otto l’ale fenga offenderli, &■ papati i due giorni 
Cibi per li y ; f 0 g na dare loro miche di pane tenero, t*r del formaggiomolle, ouero della 
Phora na* f artna d’oigo con crtfctone d ritemperato in vino, & acqua con vn poco dtfo 
ti. g/ie di porri fatti minuti in peggi, 6" *n poco bolliti . Que fio ferve loro con- 

trari catarro, & la peuida,& doppi qttcflc tempo fino à quindici giorni bi- 
fogna tenerli f otto ri capoto infume con la madre. Finiti poi i quindici giorni 
Infilateli correre dietro alla madre, & dateli i mcdefimi cibi. Et fe baucto 
più galline, che louino, Squali babbuino l viva rotte nel mede fimo tempo , 
date i polcini deU'vnt all’altre più vecchie, & vfate d condurli, ouero a v* 
Far ródur capone, comed detto ,& fatte tornare le più giovani al gallo manon tic date 
re F^'cidì. di vinticinque,ò trenta da condurre alla galhnaipcnhe ella non potreb- 

be abbracciamele fcaldamcptù. B fógna ancora ben guardare, che la gal- 
lina, che li conduce, non fu petulante, ne vagabonda, che ella non faccia lo- 
ro male gratt idoli, & che fpffio li fcaldi;ne voli, o f alti fptffo in alto, ne va- 
da in luogo, doue i fuoi polcim non pofiano feguitarla . Et per ciò fard buono d 
non lafciarla andare fi toflo al coitile, fi che non partano prima di quaranta 
giorni dal luogo del loro nafcimcnto. 

Bifognerd ancora guardar e, che i ferpenti non poffano alitare , o foffiarO 
- fopra i poi ani, perche que fio fiato è loro fi peftilente, che gli ammagga tutti 

generalmente . Il rimedio , é d'abbrufeiare fpefio prrffo del ceffolo corno di 
ceruo , galbano , 0 capelli di donna , perche il fumo di tutte queflteofe gli 
faccia _ . 

lare nafee Qucfla euriofìtd di far nafeert polcini fenga il cator naturale dette ma - 
xe P°k'™ d ri, con tutto che poffa farfi, non è tuttavia fi ficuro, ne commodo . Mettonfi 
loie na tu- l’ voua p er0r dine con la punta in sù dentro vn forno mediocremente caldo , 
ralc della & di foprauia flerco di polli, & m et tonfi facchetti di piuma di fopra , & di 
gallina, [otto, & fi rimutano di volta in volta. Voi il decimo ottano giorno fi bdgmr 
no, & ilvigefimo primo s’aiutano à rompere il gufeio . Sipuò fanatiche ab- 
t rimente, fi dì medtfimo che fi mettono le galline i covare, & per ricordar - 
fene,non volendo notarfi ri giorno, come ne anche tvoua, fi pigliano altre- 
tante voua quante fele fono date,& fi mettono fopra facchetti pieni di fler- 
, • co di polli bene paffuto, & crmettato, <&■ ben circondati di piumino in forma 

di nido. Et fi fa anche vn letto dell’ iflejjò piumino f oprai facchetti, fu i quali 
fi piotano l’voua, come è detto, & copronfi d’altro piumino, & facebettiper 
foprauia, fiche non vi fta luogo, che non je ne ferita, & doppi tre, o quattro 

- . ‘ . S i0 ™ 
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giorni fi riuoltano vnavoUa ogni giorno fi destamente che l'rmo non s'vrti 
eoa l'altro, & il vigefimo di che i pulcini cominciano d battere tlgufcio,s’a- 
uitano à vjar fuori, poi fi danno alle galline, ebe n’hanno pochi, ma, non t'è 

alfine altro chi la natura in tutte le cofe. , Monetai 

La gallina couarà tutto i’muerno cofi bene cerne d‘t fiate preparandofele fine me— 
Ucibà confinola mtfla con foglie, &feme d’ortica dificcata. §' 10 della 

La contadina, che fa difigno di vendere delt’voua, deve confinarle fin - 
turno calde fi la paglia, bf coperte, &i‘eflatc frefrbe uèllafimola,ficon- tutte j e co 

do C opinione de gli antichi, ma, io-crcdeiei(fiito correttone pcròftutto ileo- le. 
trario; perche la paglia tfrèjcàper natura, &la fimola cada, gionto, ebe Come fi 
1 vetta confinate nella fimelal'eHateft rompono piùtofio.QueHe, che /e_> £° n< jì rui ' a 
coprono, Cpoluengano di fale.o le infondono in filamuora, le fanno f cerna - Ul vcroo 
re,& non rcflano piene, ne intere, cof a che potna impedire la védita,cir non & u’ellacé 
bifigna dubitare che I’voua non ne prendano qualche cattino gu fio . la cune- 
tta è loro buona fianca le fiate, (*r il verno. 

Quanto al caponare i polli, fi d tue fare fi toflo che la madre gli bontà ab- j 
bando nati, & che non piponopiù appreffo di lei, ^-'cominciano d cantare, & 
amoro fare le pollaflre, perche fi hanno vn'anno,&mcgo paffato,nonc’è più 
ordine, tir bifigna pigliare ipiù della più bella couata;ma,r,ò peri 

thefiano del naturale piumaggio, che è il gallo, percioche doppòhauer nfir- 
uatoper la comoditi, drgeuerno delle galline, quelli che par erano più d prò 
pofito,& ardui, hi fogna caponare gli altri per ingranarli ò in nuda,o al pa- 
gliare. ^Alcuni, come ntl'Paefidu Mans,ér inTScrtagnatr apanano loro gli Ingranare 
occhi, tome à i paperi, tir li cibano di grano mego cotto, tir di pafìa ben me- ”P on * • 
magata, tfi s’mgrafiano in quaranta di al più; ma, bifigna guardarli bene ^ la ^ ni £ 
dai vermi, leuando lorotntta la pena della tc Sìa. di Berta- - 

T^a» voglio cefi inpaffando fiordarmi di dire qualche fingo! ariti delitti gna . 
galline, deU’voua, tir de i nmedij,cbe i lauoraton ptffono trarne per la Jani. 
td toro. 

La gallina genera i polcini di diuerfi colori , fi ella coua voua piene di di- Polcini di 
verfi pitture. -diucrfico- 

Le galline faranno /’ voua groffe , pepe fiate futilmente della polueredi * ori - 
pietra cotta,& la incorporate con fintola, tir vino, & faldato bene il tutto ^ oua S r ®f 
fi dà a mangiare a i polli: onero fate poluere fittile di poluere di pietra ,& mi 
fihiatela con femolad’orgo, tir datene loro da mangiare. Alcuni per tlme- 
defimo effetto di f temperano creta roffa, tir la mifihian » ne‘ cibi de’ polli. 

Se metterete per quattro giorni, o fitte al più vn’vouo nell’aceto ben for- Fare I>ch 
te, la fila feorgadiuenterd tanto tenera,che potrà maneggiar fi facilmente, et u,,cncrc ? 
far poffare per ogni anello, & entrare in vna mgbiftara, tir li renderete poi 
ia fua prima forma mettendolo in acqua frefea. Vn'vouo flato qualche [patio 
di tempo inacqua divita fi confumadeltutto . \ 

Se volete confinare le voua longamente ferrea romper fi, mettetele in vn Con fefua? 
cefiodimodo, che fliano dritti, & che la punta guardi insù. Et di qui fta ma rc l'voua. 
mera fifterr anno qual pefi vorrete fin^a romper fi . L' ancora cofa vera, & 
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efperimentata, che l’vouo ba vna tal fermerà, ebe mffunbuomo per robtr- 
fio che futi non potrà romperlo in fra le palme delle manti fendo pigliato t & , 
difìcjo per longbtgf*.. 

Vetta che £' co fa offeritala di longo tempo che f voua fedate doppi la luna nuoua d'- 

fi cóferua agoiìo,o nel feemare della luna di Hfuembrc, quelli parimente che fono fe- 
ao uhi. fa; il giomo di affatale, 0 dcU’*4fcc>ifìone,fi conferanno affai, ne fi corrono 
pano facilmente. Di che no può imaginarfi altra cagione fe non che àgli voi 
*oui°fen- d freddo f cnde là [porga dura , &tmperfpir abile, 4 gli altri il caldogrande 
zi fuoco . fa eshalare fubitoujuei 'he è facile i corromper fi dentro l'vouo . 

Vujo ferie Si tiene per ceffi ferma , che in difetto di fuoco l’vouo può cuocer fi, fendo 

agitato longanime, &con furia con vna f romba, 
ii °Ìcuj C in L'vouo piglierà qual carattere di fenttura vorrete di dentro via , fe voi 
icre fermerete /u'I gufcio con tnebio fi ro fatto di galla, allume, gir aceto, & doppà 

Applica- che la fenttura faro fotta al fole metterete l'vouo in falamuora ben forte. fa- 
riouc Ji ccndolo poi cuocere, &■ leuandone la fcorgajrouirctc la fenttura . 
acini e F n gufa» dvouo pieno di ruggiadadi Alaggio efpoflo al fole di me^ogior 

le, io." nofilcuada fe ci tffo facilmente m aere. 

Membra- L'vouo circondato d.filo , & pollo mmegjo del fuoco ardente tmpedifcc ' 
nadiau - che il filo noni dbbrufriia alt un modo .. 

rcho di La gali, na aperta, &-cofi calla applicata fui morfodi ferpente tirafuora 

cn ii'rljU ^ veleno : o uero offendo viua, & hauendo il fondo d [piumato applicata alla 
lo di (.or - parte offe fa da morfo di ferpente fa il medefimo effetto. 
po , &: re- La membranaintenore del d ut elio di gallina, ò capone 4fcccata,gjr mef- 

fatnp»liiere,è rimedio potentiffimo per il flujlo di corpo ,&■ la re mila. 
galhncj * ^ brodo, nel quale haurd bollito la gallinai buono per rii filare il corpo,. 

buono à i i .& tanto più empendofi la gallina di mcrcorclla , querciuola , & olire fimili 
laici are il herbe lafiatiue. 

corpo. / tef Inoli di capone notriti di ab ' mfufi in latte fono tfffcacìffimi per refi a : 

Tcihcoli ra re fobicamente quelli che per ioig., malattia fono del tutto efienu iti. 

Gndo di & ra ff° di gallina lauato in aqua rofa gioua alle feffure dille labro, & al 

gallina. le crepature, che per il freddo vengono alle mani.. 

Fi .le di II fiele di gallina, o dicapone injlillato nell' occhio guanf ce le macchie de: 

gallina, g/, occhi. 

palina 0 * Lo Slercodigillina applicato ài luoghi pel iti fi rin-a fiere i pelli. 

Vojocóc- L'vouo cotto duro, & mangino con aceto ferma il fùjio di corpo . 

tu duro . impiaflro fatto da bianco, &• giallo dvouo ben. [furio battuto applicato fu ■ 

Giallo, tic l e potature, le efìingue; 

vouo° ^ " Bianco dvouo battuto con poluere d'intenfo, ór applicato fui fronte riffa- 
Gallò d’- gnailflufodelfangu'pcr Inafo. 

vouo. Li rofj'od’vouoingbtotitofolo quieta la toffe , M aitre diilillattoni , chip: 

Giallo ii- fa fui polmoni. 

ì%"*nb Ir ^ r °^° >l ‘ v(>H0 fed** 0 in t uaa pienantttatuttele forti di macchie, che ap*- 

53R* l&tfmfM v, f°- 
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7 Igufiio d’ucuo ridetto in cent re b cauto con vino re Siringe lo [pittare del 
ffangMe t &è buono per netrare, & bianchire i denti. 

Il bianco d'uoho mifcbiato con calcina yiua agglutina i fragmenti de’ue- 
tri rotti. j- 

Vuoilo fparfo [opra qualche legno, ò veRimento impedtfct Cabrufciatu- 
radei fuoco. Deli’Ocche. Cip. XV. 

L *4 c«fa di villa , lacuale non babbia gran commoditd d'acqua , non è 
molto à propofitopernotrire acche, fe non che per loro commoditd hi fo- 
gna farli vna [offa, ò vn vinato in luogo acconcio , perche quello veccllo co- 
me anco le anitre, appetifce di nuotare, nfrefcarfi,immergcrfi , & continua 
mente immollar fi il becco ne vfa molto il cono altroue, che nell’acqua. E 
animale di grande vtile , ma anco di gran danno, d’utile , perche non ci và 
molta (uraanotrirlo. è di buona guardia, migliore anco dei cani, dimoR ra 
la projJimitÀ del verno per Caffiduo fuo gridare, fa dcll uoua, & de' naj centi, 
C della piuma due volte all’ anno per ti letti, &• per fenuere , tir impenna- 
re le freccici fi piglia à < Primaucra,& all’autunno. Di danno, perciocbt 
bifogna farle guidare, finga la qual guida guafta tutte le cime, et occhi degli 
■arbori, l’ herbe de’ giardini, i pampini delle viti, tir offendono le biade quan- 
do cominciano à fare il ligio co fi per il rodere loro,come per lo flerco. Di ma 
mera, ckene’paefi ne’ quali Cocche Jeluaticbe, che fono vccelli dipaffagio , 
come le gru, fanno il loro principale rtduUo,comcvcrfo lì olanda, Htnault, 
■^trtoifc,& alerone, troua fi qualche volta vnapcgja di biada, tutta diflrut- 
ta in manco di mego giorno, nc minor dìno fanno anco le domefliche lafcian 
dofiin libertà, percioche cattano le biade interaméte della radice, fernet che, 
doue hanno f caricato il ventre, nò ci nafte niente fe non doppò molto tempo. 

L’occa mafebio, O f emina è migliore di colore bianco, tir grigio, dr mi- 
fchtato di due colon è anco di mediocre bontà . La f emina feda tre volte . > 
Canno impedendofrli di couarelcfucvou.vllcbc è molte meglio, chea farle 
'tonare ,vedendoft che le galline fono follie di notrirli meglio , &bauemc 
maggior brigata, & per ciaf una fedata rendono fino a dodici voua,& qual 
che volta anco più , &■ Calere non ne fanno per la prima volta che cinque , 
poi quattro, & poi tre. Et queflo doppò il pruno giorno di Marzo fino al fine 
di Giugno, & non fi feordano mai del luogo , douc le baurete pojle la prima 
Voltai fedare, & là parimente toneranno, fe voi volete, ma in condizione 
non bifogna lafiiarle fedare fuor a della loro Clanga, 

TJon amano mollo a couare altre voua,cbc le loro, per lo meno bifogna che 
ven’habbiano vna gran parte, le quali voi baurete legnato propriamente, et 
non ne couano che fitte , ò none per lo meno , & quindici per il più. Et chi 
mette pitto la paglia nel nido qualche radice d’ortica, queflo pronedc,cbegU 
occhiai quando fino cbtufi, non fono cajipreflo offefidati' ortiche, alcune in 
tcmpod*Ue,& buono fighuolano in venticinque giorni per il più. Et appref 
fo dell occa, che catterà i mettete orgo molle in tanta quantità,ch’clla poffa pi 
gitante con copia d acqua, acciocb'etia non fi lem molto per pafierfi ■ Et per 
U refloofferuate quello, tficéRatù detto delle galline. , •- 
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Gouerno Gli tubini hanno da fiate dieci giorni ferrati infieme con la madre , & 
de gli oc* là dentro efiere notriti di farina d' orgo {temperata con mele , femola, dr ac- 
chim. ( j uaj & quache ytlta di lattucbe tenere, poi di miglio, & fomento diflem- 
perato , & infine di qurflo tempo mandarli al prato con la madre ; ma che 
Golofità però fieno pafciuti mnangi che andanti, perche quello animale è cofigolofo, 
dell'ocche che di rabbia quando ha gran fame, tirai' herbe, eSr igeiti de gli aibon co» 
fi gran furia, che molte volte vi fi rompe il collo . Bi fogna guardarli doli- 
ortiche, &■ fpim, drdai lupi, dalle volpi, da i gatti fcluatici,& donnole . 
Paperi co- quattro me fi fi fceglie il papero per ingraffare, &fi pigliano i più bel - 

ìdc_> s’iti* li, & tpiù grandi, & fi mettono inmuta, doue dimorano i più giovani trai» 
gradìiio . ta giorni, &iptù vecchi ducmcfi.Si dà loro tre volte il dì dcllafarinad’or- 
Cibi del- di fomento Jiflcmpcrata in acqua, & mele -.perche l'orbo fa la car- 

l’ocche. ne bianca, & il fomento ingra{fa,dr fagran fegato.^4 leuni fannoloropa- 
fta di fichi feccbi , o frcfthi con Ucuito , cr li danno da beuere abbondante* 
mente, da beccolare fcmola a tutta fatietà. filtri lifpiumanéU corpo f 
&• la tefla, dr li leuino le penne grafie dell’ale , dr cuciono loro parimente 
gli occhi per ingranarle. - .1 * 

Il cibo com ninne dcW acche è ogni forte di legume temperato in fcmola , 
dr ai qua tepida\ Uuni non danno loro, che Jemola vn poco g rafia , lattu- 
cbe, aurea, dr enfinone permetterle m appetito, & prefentano loro que- 
Influiamo fi* v mudala mattina, Urla fera, dr anco il mego dì, «ir il rcflo del glor- 
inone de- »o fi mandino à i prati, dr all' aeque fiotto la guida d'un putto > che le ritenga 
gli vccelli. da volare, dr entrale ne’ luoghi prohib ti,& da ortiche, rouete,dr da man- 
cicuta rr.or pare tufqiuamo, che fi dimanda morte de gli vccclli,& cicuta, che le adoi- 
vccclh. ^ 1 tnenta di fotte, che muoiono. 

Pena d’oc- antichi non dauono che tre femine à vn mafebio . 7{oi ne gli diamo 
«he morte fino a fci,dr gli facciamo leuare il piumino, (ir le penne grofie da fcruiere in 
nò è fi buo Margo, Settembre, perche la penna dell’ocche morte non è fi buona a 
delle vìa/ v fo,non più che la lana de' montoni amuggati, ò morti da loro medefi - 
Lana-, di ***• B non fi mettono meno di t. enta ocche in ciafcuno occhile, con tutto che 
montoni gli antichi non vene mctteficrofc non vcntiipcrcbc le grandi battono le più 
morti non giouani,drlcferìfcono,drper qucfla cagione bifogna metterle in parco f epa 
c fi buona ra to nella fiat la aguifade’ montoni. Et è noceffano mutare loro fpeffo lapa- 
vhiT UC * gHa>p e rcbc t occhile deue efiere fempre fecco, & fpeffe volte nettatoper te- 
Qui te oc made’uemi. Ter il rifilo fono fottopofle a i mede fimi mah, &• pencoli che le 
che bifo- galline , per il che fono loro ncccffarie le ifìeffe commodità , ne vi granerà a 
gna mette rileggere di fopra. 

MiH ' de’- ìl g )a fì° d'occa è fopra tutto in gran pregio , perche mifibiato con ficco di 

Tocche, cipolla, drmfliUato nell'orecchia quieta il dolore, & ne tira l'acqua. La le- 
vititi del giù d'occa difeccata, dr meffa in poluere i buona ibtra la retétioac torma. 
graifod'oc De Jl’anitrc, & altri vcccllt da acqua. Cap. XVJ. 

Capanna T ^ f°(fa>ò gorgo, che noi balliamo ordinato in m ego della noftra corte, 
è ridu:K>.’ -L-e & paglianpuò fornire per l" anitre, et altri vtcclli d'acqua, dr appreffo 
alla fuiettafoffa fifa loro Vnndutto baffo, et va foco coperto per ritirarcifi 
\ . i i \ H lanette , 
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In notte, & il giorno quàdo li piace.-percbe intorno à quefli vccelli non ha da per Pani— 
vfarfi troppo gran diligenza, fcnon di guardarli dagli ammali, che li rapi - ^' ar j lr j. 
fcono.Tcr il rtflo cornitene gettare loro qualche grano, legnme>& mondiglie an ” e j a 
nella fofia perpajcere, & giocolare co'l becco nell' acqua,. # lafciare loro la gU anima- 
libertd d'andare nella pcfcljiera , # nel fiume vicino, fi come anco alle oc- li che le ra 
cbe.manomib fogna già tantaguardia, perche elle non amano molto i giar P^ 00 : 
dini, & da lO’Omedefimefifannoin di perfedare,# couare:# non ci è che j. Jn 1 , [ ^ c> £ “ 
qutfla fio 1 a cura difapere dotte fi ritirano, #principalméte le feluatiche ver - voua del- 
jb lapefthiera, ì lago, per pigliare l'voua , # darle à couare à vna gallina : Paniere fo 
perche gli vccelli,cbe ne nafeeràno, furano migliori di quelli di pagliato, &• n0 m ‘£' 10 
non pari trino dalla forte, ne dall' acque della tòtrada f coitimi gli anitrini. v < n ° 3 U n t a 'j 

T>er bauere dell' anitre fcluaticbe del voi Irò lago da domefhcar£,bifogna i lna _ 
gettare della feccia di vino, ò del vino vermiglio in quell'acqua [penai- Come mi- 
niente, douegli baurcte gettato fpefio cofe da mangiare, impaftato con gru- nebriano 
no, litui to, & farina, & le piglierete pei quando le vedrete inebriate. uaticho 

Quefìo anim ile s'ingrafja come l’ocche,cioè de’medefimi cibi, ma altra le p Cr p,gH. 
fudette cofe, btfogna all' anitre dare qualche piccolo pefce,#fe non fi metto- arie, & a- 
no in difiretto per ingraffarle, quanto pii fi lafcia.no in libertà , è m rglto . domelfi- 

Quando qiirflo fi polifce le penne co'l becco, dà inditto di vento . cómes’in 

Si tiene, che il fuo fangue indurito, & beuute con vino filano buono contro P 

ogni forte di veleno. anitre. 

L' anitramafebio vino applicato fui ventre, è fingolare rimedio per litor ■ Virtù del 
mini, # doloricolici, # die e fi, ebe, guai é io il «tale altrui, lo piglia cfio,& fangue d’a 

™ muore- L?nitra_. 

Le folitbe,anitrelle,fporganc,ar%aole,tarabufi,ct fi fatti vccelli da acque ma fchio 
nons'adomeftìcano mai: ma potete ben pigliarli più commodamentc,cbe l’- guarifce i 
acche fcluaticbe. Altrettanto può dirfi delle beccale, gallinole, piuie ■ dolori co- 
ri,^ filmili, i quali nondimeno viuono in terra, per il che furono dagli unti - p£}‘- 
cbi chiamati vccelli di doppia vita, è notnmento. Aniueltc . 

I cigni non amano, & non frequentano fe non certi luogbiparticolari, co- Sporzane. 
mene" luoghi acquatici vero Tori,# Samurin Fràcia,# anco in Fiàdra^t Arzaolc. 
verfo V aleni lana, i quali fi dice perciò eflere flati chiamati valli di cigni. Et Tf * 

fi poffono adorne ilicare, & mettere nel lago, ò pcfchiera: ma, quefli,fi come f, d'ac- 

anebe l’ anitre, diftruggono ben toflo ilpaejc,oltra che fi buttano qualche voi <, U a . 
ta à gufa dell occbe fu le biade verdi, & in breuiffimo tempo ci fanno gran Btccazze , 
guaflo,onde due baflanoper piacere nella voflra pefchiera,ò quattro s'ella è 
molto grande: & btfogna fare loro nel cortile lafua fianca à parte, nò mol céljj^j'dÓ 
to coperta, & in libertà, fpeffo nettata, & nfrefeata, perche èvcccllocbe in p 13 vir a, 
fporca affai . £t s’egli non baurà da cibar fi àbaiìanga , buttategli del pane Cigni. 
molle, ò della brodaglia, & qualche pefee minuto UutSlo vccello ègelofò, Va I* t !? n ? 
# cofìd affai à notrirlo. Eà il fuo nido tutto filo, & non coua che vna volta ** j.‘ dl c, “ 
Fanno,# tre voua al più alla volta, ma i di gran bellezza,# piacere . Quanti ci 

Legn ì non fono molto diffimili da i cigni vccelli di paffaggio , che fidi- gm è bene 
Iettano de luoghi acquatici, contuttoché t firn ubi filano piùtofìodi quel dihaucre. 
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che produce la terra, che l'acqua, perche fi notrifcono di grani, comel'occbe 
Fedire del f e luatiche.Ma,non Infogna far gran conto della gru, perche, con tutto che J 
** • non reili con voi fé non per certo tempo ,clla non feda in tutto l'anno chc*r 

due voua fole. La onie,fe volete notrirla, potrete farlo più tofto per il piace- 
re di vederla, che per hauerne incetta. 

Quando vedrete volarla in alto nell'aere co filentio a [pettate bel tempo : 
fe la vedrete pofare in terra, fiate ficuro di pioggia. 

Cicogna. Se il vofìro luogo è vicino i luoghi paludofi, & doue ferpi, bifciet& ma- 

raffi abbondano, potrete allenare qualche cicogna piccola nel vofìro allog- 
giamento, ouero piantare fopra vna grande altura qualche grande arbore ra 
mofo per tirarui le cicogne, per eflirpare fintili beftie velcnofe.Tfe penfato 
però di potercela tirare facilmente, ne baucrla con voip-iffata retiate per- 
che venuto il verno fe ne tornano in altro paefe . Et in quefto mejo non vi pi- 
gliate cura ne di lor nido, ne di loro fedarc,couare,&notnre, perche quefli fo 
no vccelli diligenti àprouederfi da loro ftejfi, & che non hanno bifogno del- 
l'aiuto altrui. 

Di faggiani,becazze,ò gallinazze- Cap. XVII. 


T7 Gran curiofità notrire fagiani ,i quali da Columella fono chiamati polli 
m 0 J, a 1 nu _L/ di Tdumidiatma, chi può far lo, ne caua piacere, & vtile, & ci bifogna. ^ 
vnapcrfonaàpofia, che facciapoco altro, perche quefto vcccllocoflaafiaià 
intrattenerlo. Vuole battere il luogo delia Jiia babitatione aparte, alto, eletta- 
lo à ndofo del ferr aglio della corte, & per longo gli alucolt in aere, & dotte 
batte il fole, & è neceflano, che ciafcun fagiano babbi a iljuo , & che non ci 
fu, chevn’vfciuolo, nel fue gallinaio per entranti à nettarlo , & d-dare lo- 
rodamangiare. tlrefto fard tutto infaceta à mcTp dì, & [errato dilatale, 
o cantinelle ben fpeffe, d'altera in circa di fei, ò fitte piedi da baffo, & ben 
. . coperta di fopra. 

gaflinarr- 1 fagiani ,&• gatUnagpfe fono dfficili da domcfhcare fe fimo prefi di più d’- 

n adorne* vn'anno alla forejla.pcrciocbe i vecchi fdegnano, & nonfedano, ne conino, 
llicano dif •& i gioii mi nonpoffono fi lofio, ne facilmente acco annoiar fi all’aere sforma 
ficilméce. to,& tanto meno d quello, che non è conforme alla regione, douc fonofiatipi- 
Feda d 1 ^ ue f em,ne ^di bi fogno vn mafcbio.lafcmtna nò fa che una fedata , 

le gjihnaz & comincia di Margp, & fa fino d venti voua per ordine, et poi li coua tutti 
zi. inficine, onero quindici de’ jitoi,& qualche altro voui flrano/fe gliene mette- 

Gouerno tc f°* to *&coua trenta giorni, & al loio couarc ènecefiaru que lla diligenza 
delle pie- che s'é detto della gallina, ma nò non farà fuori del fuo proprio luogo. 1 pic- 
cole galli- coli fagiani vfeiti in luce debbono effere cibati di farina d’orbo cotta , & ra- 
■azze. freddata, &poi di farina di [oi mento, &■ ci mfihierete alle volte, ouero da 

rete loro d parte de' grill i, &■ fattarelli , ouero voua di formiche, & bifegna 
mutare loro fpcjfo l'acqua netta, perche fono fottopofli d i medefimi mali che 
Ingranare , polli. 

& ca!hn»z * nt ichi notriuano,& ingr affavano i fagiani, & gallinajpte per li bau 

fe. in Z cbetti [riamente, &uó per farne incetta,^ dauano loro i primi giorni dell'- 
acqua 
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•acqui melata, & del vino gride per farle / cordare il loro naturale luogo ,poi 
farina d'orbo diftemperata inacqua di fané macinateci dell'orbo modo, del 
migUo intero, di nauòctm, & femedilmo cotti, & fecce mifcbiato co farina 
d‘orgp,dr per ribaldarli, espurgare la tofle li dàno delfienogreco per cin- 
que giorni ,& li tégono cefi in muta fcjfant a giorni, ilche certi pafliccieri di 
TanghViuàdien, & roflicieri ricchi fanno molto béfarc.& btfigna loro( di 
ceColumclla ) dare màgiare d fatteti per ingranarli per li banchetti : perciò 
che poche di quelle gallina t^e filuatiibe s’ accomodano à fidar e in fcruitù. 

. De Fanoni. Cap. XVIII. 

I L Tauone è animale di gran notrimcnto, & mangia affai, & è difficile da 
intrattenere , ma no da molto trauagho doppi» che ha abbandonato la ma 
ire, fé non che guadai giardini, & fa danno alle biade, ma la fua bcltàraìlc- 
granon blamente il padrone, ma ancora iforaflicri. t ‘dffiale da allcttare in 
alcune parti della noflra Francia, perche egli ama l’aere caldo, & tempera- 
to . Quello vccello infra gli altri pai fi della no flra Francia, abbonda ver fi 
li fu us in Vprmandta.di donde ne viene gran quantità à Tangi per le no^- 
%c,& banchetti iJquiftti.S' ingranano cor, feccia di citio, cr perca. 

Gli antichi faccuano dell' 1 folctte di dietro à i fuoi giardini apojla per lipa 
uoni.et dnggauano vna caletta per loro habitatione.et va' altra pl'huomo, 
che li goucrnaua.m aiioi, che nò ne fatiamo tanto eoto,ci b-flerà dallogiarli 
di fopra à i nojin polli, & più ai' alto, che fi può, pache fi dilettano molto del 
■l’aere libero , & il più deìlevoltc dormono ju gii arbori, & li faremo qual- 
che luogo a baffo, doue pojfano ntirarft il giorno. Quello luogo, iene tffere ben 
nettate, & diligetemele curato coji come il pollaio: pche qffo vccello pati- 
fcc imedefimt ntmnueniéth&rnalhcbc i polli: & gli bifognano gl’iftcffi ri- 
medi]. per il re fio btfigna, che il luogo, dotte frequétano,fia coperto di paglia, 
bberba verde affai altaiche la pauona no feda d giacere, & il più delle vol- 
te fi troiano le fue voua cadute à baffo, & [otto il nido.Qucfli vecellt trigone 
vano bcniffimo,doppo che bino tre anni, prima fono (lenii, ò dipocafecòditd. 

Lapauonafcda tic volte Cannorma mcttendofi àcouare, non feda,ibc*> 
vna fol volta, & confuma il reflo del tempo àfibiudcrc,& condurre i figli- 
uoli. Ella comincia la Jua prima fedatura à me%o Febraro, & fa cinque vo- 
lta per ordine, all’altra quattro, ótre, & allater^a trc,ò due . 

Se auuicne,cbc il mafcbto,& la f emina non poffano entrare in caldo, bifo 
g nera ribaldarli co’ cibi, come fané rofìite in cenere , & fi cono fiera che il 
pauone è fatto caldo quando fi vagheggia, & cuopre tutto con le penne della 
coda, & diciamo, che all' bora egli fa la ruota. 

Quando la pauona coua,fi nafeonde in luogo fecreto dal ma fillio più che 
le fu pcffibile, perche egli non cejia di ricercar la, & trottandola la balte , 
le rompe t’vouaj^uando ella coua,eopicndoft d'vn di appo bianco, genererà 
paltoncini tutti bianchi . Ter il me del tino effetto può firrar/i in gabbia, ò ca- 
mera apparata di drapphò di pitture bianche, di forte che tutto quel ch’ella 
guarderà tonando fia bianco. In capo di trenta giorni, che i piccoli non fono 
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tbiuft djlgufcio,&là madre notrita diligentemente nelfuo couatoiof come 
Il pauone *'* detto della gallina )fi mette fotte il capalo in luogo doue il panane non pof 
odui Tuoi fa andare, perche egli odia, &fa male ai fuoi figliuoli fin che hanno fatto la 
palloncini enfia, & all’bora che fanno lacnfìa,bifogna tenerli ben caldupercbefi fen 
no l'acre * ton0 m0 ^° ’»ale,& ilpiù fpeffo anco muoiono. 

fta . * Bifogna n otrire i pauone ini i primi giorni co farina d'orgo Stemperata in 

Come fi vino in forma di minestra fpejfa,& per infpeffirla vi fi aggionge formaggi 9- 
nttrifeo - molle ben peftopreffato, Spurgato, perche il latte chiaro nuoce loro grande 
npipauó- mente. Alcune volte feti da de’ grilli, & cauallette, leuandoli i piedi, & 
Laccò chia * e ‘ ra S nt,et delle mofche per loro cura.percioche naturalmente danno la.cac 
ro nuoce c ‘ a d ogni forte di vermi, et doue ffiequét ano pauoni non fe ne trouano molti. 
à i pauon- Sei me fi dopp'o fi da loro orgo bollito, come anco alla pauona,et fi Inficiano an 
cim. dare à fpapo, ma bi fogna guardar li dal freddo, et dalla pioggia, per che pipa* 

dannoUu n0,et ^ ra f c,nan0 l'*le di fubito,et muffirne in quello paefe, doue fono diffid- 
aceli ì i U d* allenare, fe nò fono nati almeno d mego Omgno: fiche, fe Ventuno fopra 
vermi . Mime loro adofio, fendo piccoli nipoflono fopportare l'afpregja del verno. 

Freddo co Chi vuole, che la pauona fedi le fue tre volte, bifogna dare delle fue voua 

traao à i à tonare alle galline piu gradi, piùhabili.et più vecchie al pnncipiodelcre- 
Fedarc del / cfre della luna, et lafciare, che le pauone fimfibino il loro jfedare.et cometa 
la pauoaa. h abbiamo già detto nel notnre delle galline , fit no metterà loro fiotto cinqui 
di pauona il primo giorno , et none dei loro, p.iffatipoi i dieci giorni, fi lena- 
ranno via i nouedigaliina,etvifiene metteranno none altri. Et di queflo mo 
do voi trouerete che in termine di trenta giorni farrano vjciti del gufeio tut- 
ti inficine, et altrettanto farete à più altre galline nello iSleffo tépo . Et per- 
che l'voua di pauone perla fua grofico^ga non può tffere còmodamente rimu- 
tato dalla gallina, voi lo nmuterete con defilerà quando la gallina vficirà 
per pa fi ere, et fegnate con inchiostro la parte difopra,acctoche,fe roivorre 
te conttnnxrc,vcgiatc fe ella lo haurà r limitato, et voltatocaltramente fareb 
he vn perdere tempo, & quando tinti i polcini faranno vfiiti , dateli tutti à 
yna fola gallina, & ipauoncim à vn’ altra, & mirate che quella, che mena i 
poliini, non conuerficon l'altra, che guida i pauoncini, perche laficteria Cubito 
Celo fìtu i f M ‘ per fide gno, et gelo fta della grandeg$a,& beltà de gli altri. 
il* vecchi. J pauoni s amalano granente te quando fi mutano, et atl'hora b: fogna ficai 
Malacci a_> dark con mele, formvto,auena,et fané infrante.!^’ dì canicolari fono molto 
n - pau ° * caldi, et all’ bora non bifogna la filarli finga acqua f re fi a, et per ciafiù pauo- 
Qjance fe ne bifognano cinque , ò fei pauoni per poter mutare , pere toc he granano aflai 
nunc btlo quelli, che fon pròti àfar Ivou i quàdo lo muffino, er cefi l'voua fi rompono . 
gmno al Lacarne del pauone è malencohca,et di dura digeflione, ma per farla to- 

ccarne d' nfra bifogna amaggare il pauone alcuni dì innangi che mangiarlo d efiate , 
palóne du et m0 ^‘ P 1 " i‘ <nm d muerno, et attaccarli qualche gran pijo alle co fi te, one- 
ri à d:ge- ro attaccarlo a qualcbelegno di fico : perche il [legno di fico bà virtù d'in- 
r ì rc ; tenerne le carni dure. 

ìo aereo* Lo ^ erc0 * e P au0n ‘ Ì fingolare rimedio cotra i mali degli occhi, fe potef- 

di pauone. tr °uarf e nc: ma il pauone ètanto muidiofodel bene degli huommi, che lui 
fiefio mangia ilfuofierco,per umore, che l’buomo non lo truoui. Polli- 
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Polli d'india. Gap. XIX. 

e Qluì t che ci bà portato queflo vccello in Francia , che noi chiamiamo 
gallo, i pauonc d'india , ci ha pii lofio arricchito di gola , che di pro- 
fitto : perche i giu fio vn cofano d’auena, & virare a da viuande, nel qua- 
le non può prender fi altro piacere, che di fi repito, & furore quanto a i gran- 
di ^ ir d’un continuo garrire, ir piotare quanto a i piccoli. Vero è , che la car- 
ne e delicata, ma fatieuolc,& di d tira dige fi ione. Et per quello fi fa benfrol - 
bre,& inlardare ajlai con molte Jpccierie.ma la ca me del pauonc è di gran 
longa migliore, ir pii delicata. 

Il modo di notnre quello vccello è conforme a quello delle gallinag^c , 
ir de’ medefimi cibi, ir con altrettanta diligenza. , & anco d’auant aggio . 
Et può ben dire il lauoratore,cbe, quanti polli d’india ha nel fuo cortile , gli 
fono altrettanti iumenti per conto del not rimento . il loro trattenimento è 
pii facile che degli altri pauoni , & non ricercano aere co fi alto , ma paca- 
no, ir fanno gran mina ne' giardini, & i/porcano come occbe, la onde bi fo- 
gna (ferii continuamente apprefoper nettarli. 

Spanto al fedare, & tonare, e interamente conforme a quel che habbia- 
mo detto de' pauoni, ir pofiono fimilmcnte metter fi le lorovoua fottoalle 
galline , & farli condurre mentre le madri compirannoil loro fedare. I loro 
mali , & rimedi j fono ambe conformi . La onde fana fuperfluo a dirne qui 
d’auantaggio . 

La lauoratora non farà gran conto dell'uoua della polla d'india, ir colo- 
ro mafimamente , che fono curioft della loro fanitd , non li (limeranno per 
vfarne, perche i Medie: tengono che quefte vona generino la renella, & clan 
no occajiouc di dmentare lagarofo , 
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L 'V CCELLX E T^A più lofio però per notrire , che per hauere rag- G^j S ' U fo 
ga di queflt vccetli , faràfattacomc il luogo de’ fagiani adofata pari - no c£rt j v 
mente alla muraglia del Cortile, & verfo Iettante tefiutadi fili di rame con • esiterei in 
tefla dilegui minuti con la fua porta in luogo a provo fico . ir per di dentro , Francia al 
ir principalmente verfo i cantoni ci farà quantità di nidi, ir rami digine - ^ t ° tl ^ci 
prò, lauro, ir altri arbori,dentro de' quali faranno applicate delle cehellc ™ r( j 0 ^ 
per inmtarh a fidare, ir couare,fene viene loro voglia. quali non 

uill'oltev&d'urìhuomocimettcrctcpertraMerfOtir in tutti i lati delle so io che 
pertiche fitte nei cantoni per ripofarui, ir di f opra di quelle quantità di pa- ne Jl ao ° ln 
gliafrefca,la quale potrete fpefo rimutare, nettando dada banda del dì fé- 
condo la longhcgja del loro coperto in fraduetauole ben lunghe , ir vn [, plr ap . 
tergo più in si farete i luoghi per metterli da mangiare , ir da bere , i quali plicar lo- 
T a fi netteretefprft. roil nome 

Queflivccellitutti fono di paf aggio, ir amano l'aere caldo, & quando 
fafrtidopafkno limare afcbiera,& fi remano d un paefe in vn' altro. La paggio. 

onde 
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Torre re. onde l'adomeflicarli per farne come de gli animali nofì ri dome(lici,è mol- 
r erpici. t0 d.ffialc, & non ne facciamo conto fe nonperla delicatezza loro , che tifi 

SJ.. de fiderare grandemente alle noPìre ftfle ór banchetti, 
l’òuv c af Diqucflefei fpecie d iaccili, alcuna non è fipront a ad'adomeflìcar fi quart- 
ini tòmo- to le tortore, ne fi toPìo ingranano fendo pigliate gtouani . Etpcrmezpdel 
de da ado- Vtno fi feordano della loro liberti , peri he queflo, £ ree elio molto difpctto- 
sTlnuaf’ f 0,e ^ che fintene molto quando che fi vede prefo. 

(3r é. Jfonfeda fimilrncnte in captiuità > nes'mgrafla molto d'inuemo. Tutto 

li vino fa al contrario de’ tordi, & di gntics. I [noi cibi fono vezz*> or ip , & qua fi 
(cordare.» ogni altra forte di grano, ór ruote acquathiara, ór fpeffo rifrefeata , & il 
re ' a°loro heucratoio affai ampio , per potei nifi bag nate dentro .jopra tutto aUt tortora, 
[tòmi?', piat e il miglio , ór il panig^? > & ancora aflaiil formentone' quali grani 
Tortora^ vn quartiruolo bafla a centouenti va elli , ór non bfogna [cordai fi di met- 
ili enc in tcrc fibbia, o ghiaia preffo degli ahteoh per la [uà ri ira» <2* anco in qualche 
captiuitAj fingalo dell’vccellicra per fua commodità. 

tortore*' L Quando alle tortore pendono giù l’ale , dr non fi muoiono della loro te- 

Ma!i delle Pia ,bifogna pigliarle, ór mirare al becco fe hanno la pcuida.ór leuargliela, 
tortore. era if tedi, fe fono ifporcate del loro flcrco, òfe hanno vermi [otto l'ale, ò al - 

trofie, per guarirle deìl'fitffo modo, chi £ Piato detto de’polli. 

Viriti del 11 /angue dell’ala delira della tortora inflillato nell'occhio, i f ingoiare 
(angue del per le per coffe,?? rie ere degli occhi : tfr lo fieno loro, è buono per le catti- 
li tortora, iggiui de gli occhi. 

Palombi Diqutfìo ifltffo modo pofiono ingraffar fi i palombi feluatici : ma fono più 

fcluatici. golofi , ór difficili da adomelìicare . bimano d’inuemo la fuppa nel vino , 
Ór s' ingraffano molto, come fanno anco le tortore, manon bi fogna feordar- 
fi di mettere loro della ghiaia commoda. 

Pernici & Ze pernici, ór coturnici più facilmente fi fanno domcfliche, che quell' al- 

corurnici. tr e pernici , che fono indanaiati di macchie bianche, ma non hanno la carne 
cefi delicata. Scndo nondimeno ben notrite, non fono molto inferiori ai fa- 
giani, ór bi fogna trattarle, ór cibarle dun'ijleffo modo , fe non che fi dilet- 
tano di pafcolare qualche volta le biade , ór l'bcrba verde . 1 mafehi delle 
• pernici fono molto calidi , ór perciò le [emine fanno gran quantità d’uoua, 
Guerra fra óritnafebi fi battono fra loro per cagione delle femine fino aVmcerfi l'un 
le pero ici p^tro, ,[ vincitore beffa il vinto, ór lo copi tinge a feguitarlo, ór correr - 
cag.cn gli dietro, come le femme. 

delle femi- La pernice è di tanta fecondità, che concepì fee alla fola voce, volo, o ba- 
cie. liio del mafebto. il cibo a loi o più delicato, è il miglio ór panico. 

Virtù del - L'uoua delle pernici mangiate fpefio rendono feconde le donne {lenii , ór 

pernice ‘ balie copia di latte. Il fiele di pernice chiarifica laviPl* , Ór mifibiatp 
Viele di per ineguale parte di mele guanfi e le contufioni de gli occhi. Et la iPltffavir- 
nice. tu ancora bà ti fino {angue. 

Quaglie fu i e quaglie fono molto fitprtbt, ór orgoglhfe, ór per quella caufa non fi 
go ’liofc° r dà loro tanto campa, ne luce quanto a gli altri vccelli,perciocbe vrggiumo, 
thè fi tuoprono le loto gabbie di rete, o di tela , perche , sbattendo fi m alto 

con 
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(Oti furia, fi rompono la tefla. Si fanno loro gli aluci per il mangiare, tir be- 
te feparati, vno per eiafcuna, & piace loro la biada verde, dr il fomento, 

&il feme di canape , antique fio è il loro principale cibo . EUe mangiano 
ne’ luoghi doue vanno (altroue peto che incutili paefi) quantità d'eUebo - 
ro, (be alcuni dimandano veratro, & per qucfla cagione dicea ‘Didimo, che Didimo. 
la loro carne irilafiatiua, & fa male, tir li ordimento al capo , tir che per Carne di 
eiì bifogna impirla di miglio, o farcele bollire dentro, oucro [e ihuomo fe ne 
truouamale, beucre dilla decottione dimiglio, òdi feme dimirto. Et farà sfamali’, 
buono ancora di darne a mangiare alle quaglie. Bc ftordi- 

1 tordi , ò le griues non fono vccelli di quelli pai fi , eSr pochi patifcono mento ai 
quefl’ aere, peni che faria abufo a credere d'mgr affarli. jQutfto è vccello di c ^°; ^ 

montagna , tir lo tngrafiano i montanari più toflo d'tnuerno che d' (fiate ^ . g rmcj> ’ 
Cli antichi ne faceuar.o gran conto, tir fi vcndeu.mo al tempo di’ {{emani . 
dieci foldi l’uno , tir cofi fanno ancogh Italiani, drinquc/lo paefequcidi Griues 
lione,i Trancinoli, tir quei d'Ouergnia, ma non fono fi graffi di qud, come P rc R' at ‘ 
fono di là da i monti. Qucflo vccello cpiù difpettofo affai di tutti ijòpradet- j^ 1 aa * 

ti, t!r fimuore preflodcppoeffete flatopttfo , feètrafportatofucridclfuo 
acre, oucro fencn fi mette toflo con qualche altro vecchio adomeflicato. Si Cibi de-»- 
getta loro il mangiare fui piano ben netto, tir lontano da loro nidi, &fi gli S r,ues - 
danno ancora fichi fec chi pc flati con fiore di farina tanto che gliene auan- 
Hi, tir permutarli cibo fi da loro qualche volta feme di lentifco.o di mortel- 
la, o d'bedera, tir vince feluatiche . Ma nondimeno i loro alaci deuono cfìcre 
continuamente pieni di miglio, perche è loro principale viuanda, ne bifogna. 
lafciarlifenna acqua chiara, non meno che gli vccelli fopradetti. 

La griues piena di feme di mirto, & roflita, e /oprano rimedio contea la virtù del- 
difientcria,& d.fhllationc d’orma. legriues. 

Della Colombara - Cap. XX. 


L ’etile, che fi tira della colombara,non c punto minoredi quel che fica- Vt| | e 
uade gli altri volatili, & principalmente per la vendita de' colombi- | a colom- 
ni,& altri, che tutto l'anno populano in grandi ffimo numero, tir ci fono del- bara. 
fe laudatole , le quali ne vendono fino a dugeato, & trecento para per cu- 
te Una muta, tir non riemano con gran i tira, come gli altri vccclli. Pervi, ^ 

che, fono di molta fpefa,& di gran danno per le tene, dr per qucflo tifpctto g ra „ d Jn _ 
non fi permettono le colombaie fatte a gufadi torre mafficte fino a terra, no. 
fe non a rentil'buommi feudatarie, & in luoghi, doue fiano molte terre, Doue fi 
che fi colmo. K 

Drizziamo adunche anoflro proposto per commodit àdeUa lauoretora i om barc_» 
vna colombaia mafficcia, tir piantiamola in luogo mezzanamente tlcuato , maiticcie 
tutto fatichiamola al dritto della noflra cafa di villa propofìa di [opra, fi * n tcr 

tome anco fi fabncheràvn'altratorre mafficcia di pietra per firmi e a vn pg rma( j t .| 
molino davmto , lontano vn volo , o due filamento dell’acqua , acctocbe i j a C0 | 0(n . 
colombi pofiano rifialdatla portandola in gogo per dare bere ai colombi- bara. 

ni: per- 
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•Gare , & ni:perche è cofa certa, che come legale, & paffute ilmafihio,& la ftmina 
padare co tonano alternatiuamcntc ,& mentre l’uno è fuori inpattura, l’altro fi trat- 
nac'iram^ t>eue fa l' u0u *> c °fìfa nH0 parimente nella cuftodiade’ loro colombini fin che 
te . * pofiono vfeire del nido. Et non intendo, che la colombara (ìa del tutto aper- 
ta al leuanie di quello paefe, ma che participi del mego giorno , &( he allo 
Finellra , mego dì ci fia vnafineftra oiofa d altro tempo, per rendere per quel- 
ociola. ^ q Ua i c i Je ca ( ore a j colombi l'inuerno, &■ bifogna che fia ben fondata , ben 

coperta, il fualo ben battuto, &• cimentato per la colombina, che fotta , &• 
corrompa le fondamenta, bene, & vmt ameni e Unita, & intorniata dtden 
tro,& le fe(Jurc,o crepature, che poteflcrofarfi.funo fpefjo ricercato, &• tu 
rate per dubbio di forci & rati, cofa che occorre ne' luoghi, doue non i com- 
modità digeffo , & di fuori anco bifogna che fia Unito del medrfimo modo , 
perche le crefpe della calcina feruono di fiala alle foine, donnole, martorel- 
Animali U, gatti, & altre bettie per entrami. Et per quetto itteffo pericolo farete at- 
lecolom- l ,ntorno dell* colombara di fuorauia due cinture di cornice di pietre taglia- 
bare. te ben hfcie,ouero di pietre vet nate. L’ima delle dette cinture verfo il mego 

Cinture.* della colombaraW altra giallamente di fopra la fi ne fi r a, per laquale entra- 
ci piene n0 , colombi, fopra le quale cornici potranno anco i colombi andare a fpaffo, 
variate. ^ vo [teggiarfl . Sarà ctiandio bene, che la finestra, &gU angoli filano per 
di fuori abbracciati, & circondati di lame di ferro bianco ben commeffo nel 
la muraglia, & che fi fini con vna faracmefia, che poffaal , garfi,& abbof- 
fai fi con ingegno attolafera,& la mattina per il pericolo di guffi,& barba- 
gianni. Sarà buono ancora cantra gli ammali, che fanno guerra a colombi, 
appendere dentro la colombara il capo d'un lupo , il quale o per l’odore , o 
per la figura ,fcaccia fimiU animali; ouero mettere qualche ramo di ruta 
alle finettre, & porta della colombara . Tacila fommità dell aquale colom- 
Attirarej bara farete formare la figura d’un colombo per attirare ifuggitiui . otl di- 
f SS? ritt<> c °l° m b arJ fatte accommodare nel muro quantità di vafi di ter 
‘ ’ ra,framifchiandoui delle f afeine di fpini : per inuitare lepaflare à far i lo- 
ro nidi dentro i fudetti vafi, <& a npofaifi sù quegli fpini, non efiendo bene , 
che qucflo ribaldo vccello anidi nella colombara, perche fpauenta, & lita- 
nia i colombini . 

Popolare “Per popolare la voli ra colombara battano venti para di colombi gioua- 

la colom- ni, che comincino a vfeire del piumino: perche ci faria pericolo, che i più vee 
bara. _ chi non ritornaffero alla loro prima fianca per molto lontagno che foffi , & 
DiHercza y 0r)0 buoni quelli del colore di cenere , ò i bruni, ò i neri. I calciati, & capel- 
ra de" co- ^ ut ‘ fa n0 1 f* P laceu0 ^> & domcttitt,comc fonoparimente i mofebetati, & 
lombi. quei, che paiono gage al colore. Quei, che hanno il cotto dorato, &gli occhi, 

& i piedi r off, fono ipiù ficurt,&- chepropagano meglio. 1 bianchi fonodif- 
ficili da alleuare ,& più fottopotti al pericplo de' nibbi, & vrcelli di rapina . 
A domefti 1 fl-ui, & roffi nonpopulano molto. Ter farli piactucli, & domettici, date 
care colò loro fubito del miglio , poi della vegga , & finalmente del cornino , perche 
***• quetto grano gli attira forte, & qualche volta anco del formento delle cvir 

ucUaturc , &non li Infilerete vfeire di quindici giorni dofpò che gli bai *• 
' rete 
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rete pofli nella eolombara Voi proluderete ancbora, che non fuggiranno, fe 
darete loro della lente temperata in acqua melata , ò cotta in mojìo cotto, ò 
fichi feccbimifcbiati con farina dorjo,& mele. Si dice anc ora, che i colom- 
bi non fuggiranno, rnettendoft nella fummità della colbbara vna t ella di not- 
tola, orano di vite feluatica, onero fregandofi ,&• vngédoft le porte, & fine- 
stre dtUa eolombara conoglio di mcnta>& i colombi ne condurranno etian- 
dio degli altri: fe quando andar anno in campagna voi Unirete loro L'ale con 
ogliodi menta, onero fe, prima che vi vadano, voi darete loro da mangiare 
veggairrorata di vino,douc fta fiata à molle femenga d'agno callo ietto vi 
trite: perche gli altri colombi, doppò che b. mr anno feritilo il fiato de ‘ voftri, R'creatio 
nonmancherannodivemreconefjìallavottracolombara-.mainqueftome- f 12 co * 
go, fe volete pur dare loro vn poco di piacere d'vfcire, mirate, che fia di fera, • 

& mtempo torbido, & pioni fi, acciocbc non volino molto da lontano.Tro- profumo 
fumate fpefiola eolombara di ginepro, ro f marmo, & qualche volta anco d'- da vfarej 
vnpocoi'incenfifino.perchequeflolitKne molto, &fd, che amano più la nella co ~ 
loro eolombara, che altra. Et , quando v’ accorgete, che cominciano à fedarc ^Tirarci» 
darete loro liberti, &vedrete, che gettando loro fera,& mattinar rano net colombi. 
to contra la muraglia della grangia, lontano da’ letami facendo nettare 
loro fpeffoglialuei dell'acqua, doue fi bagnano, ne conduranno molti d'altre f t . 
bande, finga che i voftri venti para, fra quaranta giorni ne hauranno popola 
to due, dr tre volte tanti: perche figliuolano tre volte, &i buoni anco quattro quattro 

volte l'anno, & non ci bifogna altra cura, che di tenere la colombaranetta, voùe l'au 
& finga fpauentare,ne ftraniare i colombini, ne le madri in nettare le ceftel no . 
le,& panieri, per preferirli da’ pidocbi, & vermi più fpeffo però dettate, 
tbed’tnuerno.Vero è, che li colombi fino di fpefa il verno, quando per le ncuì, 
gfigiacci , ò quando le biade hanno germogliato , che non troua., o niente in 
tampagna;maquiftoè caricodi duemefi in circa,di notrirlide fudettigra- 
ni. Et in quitto tempo vi fanno quella muta, che fi dice di Mirgo, che fino i 
più graffi, teneri, & delicati di tutto l'anno. Confiniate bene loftcrco, cbe^J virtil cf-I 
tonerete della eolombara, & non lo mifibiate con quello delle vacche, o de’ i 0 ^ erco 
ca Halli, non più che quello dipecora, perche è troppo caldo, &fernc à ingraf- di colobi . 
firn terreni de canapi, oi prati, &à recreare lahumiditd, & frigidità de 
gli arbori vecchi. 

De* Buoi* Cap. XXII. 

C OV^tutto,cbe noi babbiamo augnato il gouerno delle vacche alla la- 5 

noratora,&cbe i buoi ricerchinolo iftcflogouerno,& trattamentojno» 
dimeno nelle maffane, doue fe ne notrifiono,eper lauorare,Cd" per vendere , 
ci bifogna vn'huomo, che non babbia altro carico, che di curarli, &gouer- 
narh , & guidarli, atte fi , che à quttto animale i neceffario bauerc altret- 
tanta cura, quanta al cauallo:é vero, che non porta tanta fpefa nel vmcre.ni ; A 

f gli arntfi.ma bifogna ben notrirne due per vno, ne fanno anco tanto tauorie- 
. re tri buoni buoi de’ migliori del Barbonefe , o di forctte, quanto fd vn 

buon 


<6t DELL’AGRIC. DI CARLO 'STE’F. 


Tre buoi 
■ non Uuo 
ranoquan 
to fa vn 
buon ca- 
usilo. 

Non lila- 
uora co i 
buoi fc nò 
pernecef 
fìtà. 

Muli d’O- 
uergna 


Carico de! 
boaro. 

Stalla di 
buoi net- 
ta. 

Sterco di 
porco Jma 
lato gene 
rala pelle. 


buon causilo di Fr a ncia,o della "Beofia : Et in effetto il lauorare con i buoi, 
non fi fa Je non per neceffitd nè luoghi , doue non può commodamente tio- 
trirji rogge, ò doue non poff ino hauerfi caualliffe non da lontani pae facon 
ciofia c beffe ben i pzfcoli fi ano buoni, & fingolari per li buoi come in Fiali-, 
dra,& alerone, potendo nondimeno batter commodità di causili ffe ne Jer-, 
nono molto più volentieri : fi i orne ancora in Oucrgna fi prettagliono pii, 
tofto di muli, che di buoi ,o di vacche : perche non fono di fi pronta , & 
buona effecu'ione . 

La falla de' buoi deuc cfferfabricata di pietre, felicatadifabbione, ò di 
ghutravn poco pcndiua, accioibe l'humiditànon vi fi fermi. Deueeffert. 
volta a thcto g tomo : peri he fu più fecca . & meno fogetta a i venti , che 
fanno gelare. Sarà larga nouc piedi, <jr alta tanto fólamiiite,che i buoi paf- 
futo commodamente capimi fotta, & il loaro habbia affai buon campo d'- 
andare attorno per vifitarli, fregarli, & flrcgghiarh>& le rcjlelliere non 
debbono efferc fi alte, che i buoi non poffano commodamente aggiùngerai. 

llcancodel boaro è di tenere la fua stalla netta, & chene polli, neper 
ci vi cuci nomai , perche le penne fanno morire ibuoi , & lo Jlenod'un 
porco ammalano genera la pejle • 

Di preparare paglia frefea a i fuoi animali , <£r di fiate di mettere loft 
della verdura innanzi, & de pampini di viti,& altre, & d'inucmoffcor- 
gedifagiuoli,& fàue,& dell' herbe fera, & mattina. Che fappia quando i 
buoi da lauoriero hanno, o troppo, o troppo poco affaticatoper dare loro , 


fecondo la loro conditione il mangiare proportionatamente- Che non li lafci 
partire da tempo troppo caldo, nè troppo freddo, nè troppo humido.Che non 
gli abbeueri troppo prcjlo doppò la molta fatica. Che netti, et ri fi efebi loro 
fi) e fio il panimelo della flalla,ne lo lafci per troppo fecca fcagliarc,o crepar 
re. ma a quefto effetto faccia ogn'anno riparare il jclicato, che feruirà anco 
ra per facciacele be]ìie,& forti di vermi, che fanno nocumento ai buoi. 
Che li tenga feparati ajiai lontano l'vn dall'altro, accioche non fi batta- 
no fraloro : & quando non faranno fatica, che dia loro beuere due volte U 
giorno d' estate, &■ vna d'inucmo in acqua chiara netta, tir fredda. 

Che guardi diligentemente quando ritorneranno di campagna, fé hanno 
fitto alcuno fpino ne’ piedi. Se hanno perfo l'appetito. Se il collaro, o il giogo 
ha fatto loro male al collo, o altroue, o fe hanno alcuna fcorcigliatura fu i 
collo. Se fono flatipunti troppo dallo jlimolo,o da calauroni,&tauani,gr 
fecoudol'offefa, li medicherà conucmentemcntc . 

Bue cali ra fi bue caftrato è migliore da notrire, & da lauoriero.del T oro, il quale 
to più có- ha la carne più neruoft,& è più failidiofo da guidare. Ter ilche di cento 
tuo lo à la- v j felli, che haurà il boaro , non ne riterrà eccetto due per montare le vac - 
Toro C F^ri caflrerà tutti in età di due anni in circa, perche paffuto que - 

Tempo di fio tempo uonpotria fa lo commodamente ,& bifognacafirarli d'autunno 
cadute i nel feemare della Luna, & mettere sù la piaga cenere di fomenti mi- 
vitelli. fchiata con htargirio , & tre giorni di poi pece fonduta, & mifchiata con 

la detta cenere . 

Il giorno 
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Ttgìomo (he farà caflrat»,non bifogna Inficiarlo beuere, & diafegli an- Modo di * 
or foco da mangiare. Il modo dicaflrarlo è di pigliare con due ìiecche' Ci .^ ta ' c *' 
frette di legno, come con tanaglie, o mollette i neruide’ teflicoli.poi f abito v ‘ teUu 
aprire la borfa , & tagliare i teflicoli in modo , che vi fi lafci il capo , c ir 
eftremiti.cbe è attaccata a i detti nerui,percbc per quejìo il vitella non fa- 
rà molta effufione di f angue, & non fata anco del tutto effeminato, non le- 
uandofeli tutta la fua virila à,(jr b fidandolo qua fi informa di mafehio . 

Se vi occorre à comprar buoi da lauoriero , Comprateli della contrada ' Compra’ 
della voflra Majf aria, pere he non fi aueggano cofi facilmente all'aere fra di ouoi. 
nierotComeican.ilU.Venlreflocapateliditre anni in circa, perche fiuto- , 

iìonon poffono domar fi alla fatica , & conofcerete fe fono di buona forga li 

guardandoli in bocca,percbcnel decimomefe del primo anno mutano i den li forza di 
ti dinanzi , & fei me fi dipoi gli altri proffitni & in fine di tre anni li nm- buoi. 
tono tutti: & quando fono in statogli hanno eguali bianchi, & longbi; & Jj 

quando inueccbiano, fi accorgano loro,& diuentano ineguali,^ neri. ccTdibuoi 

Tipn bqogna,che t buoi da campagna fi ano troppo graffi ,nc troppo ma- £j J0 j j a j a 
gri : & quelli, che mangiano adagio, & con comodità, fi mantengono me- uorare. 
gito ixforga.il buono bue ha da e fere di megana flatura preflo al pungel- Deferirò. 
ìo.sy- che fi muoua prontamente rifpetto alla fua natura ben membruto ,&■ ^g 110 ' 

quadrato di corpo, [aldo, (ir dritto di mnfcoli elcuati,con orecchi grandi, il 
fronte làrgo,creJj>o, l'occhio groffo,& ncro.ilcorno forte, viuo tr di me- 
d toc re grandegga, il mufogro]fo,& carnuto, latcfla corta,& rauolta, lar- 
ghe le ff alle, & la pancia, gran caffo di petto, & ventre, coda longa,& 
toffuta infine, tldoffo dritto, & pieno , le colle disìefe, le rem larghe, co- 
feie falde & neruofe,l'onghiacurta,& larga, il pelo fpeffo,& delicato da 
rameggiare, di colore nero, & roffo è megliore, & dipoi baio, o nero rno- 
fchcttato , il bianco è peggiore di tutti ; il grigio , & giatlicio è di megana 
bontà , <jr fopra tutto vuole bauere le giogaglie grandi. 

l' n bue di quesìe qualità vi Jeruiràdìcci anni allanoriero. Totretcpoi Et ^ j c j; 
anco ingraff irlo,& vendere, perche viue fino a xiiij.fr fedici anni.Totre' bae. 
tfumeora valerui a lauorare delle vacche fierili, et caflrate.ma,fc voi coni 
frate i buoi domati, & aueggi a tirare & arare,o che vogliate aueggame 
della vostra mandria, il voflro boaro dette batterne la cura , <£r peri r più 
facile via conofcerc la natura , & ofo anco dire la compie f sione di quel Conofcc* 
bue, che vuol domare, s' egli è pigro, fe fpeffo fi carica, fe è troppo pronto, re la corti* 
furio fo,o agile a leuare,& trarre de’ piedi, o del corno. Se à duro allo sii - plclfiose 
mdò,paurofo,reflio,o timido à entrare nell’acqua. De' quali diff etti bifo- 
gnagafligarloprtma, che aueggarlo al giogo, più toflo non impacciacene , vitifdel' 
inalctiniuodo. Et notate,cbe per far queflo è troppo preflo dentro due an- bue. 

«: ,& troppo tardi doppò li cinque, fi digiuno, & le c aregge aueggano . <jr 
domano meglio t buoi algiogo,che la paitra: & non ci e migliore efpedicn- 
Or .che adoppiare vn bue gioirne con vn vecchio , & bene esercitato, che re bc °[^ j ( 
fia però della medeftma taglia f argot, perche è cofa di molta importai!- buoi, 

ggdlaccompagnarlibene iti grandeg^a, forgia, órnatura.& feilbueèd ,f 

fiale. 
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fiale da guidare, ma nondimeno bello, & a voftro giudi ciò à propofiiod ti- 
rare , mettetelo in vn gran giogo m mego à due altri buoi iella fua taglia » 
(he filano piaceuoh,& m tre giorni egli s'auommodcrà. 

Domare i i t j e volete domarlo pur foho,accòjlumatelo a poco à poco à patire le lega 

buo, ‘ ture, & la ferratura ài pie di, & doppò alcuni giorni legatelo à vnpalo ben 

Digiugno fialdo, & lafciatclo vnbuonptggp quitti à digiuno. Seeglié faflidiofo , paf- 
àibuoi. fata che gl: fia la colera , fateli più volti fiutare le mani per accoiìumarue- 
lo, tir maneggiatelo fra le coficie, & per tutto , facendoli veggi . poi fatele 
tirare vntimoncello,ò due legati al giogo, & qualche volta attaccatelo al- 
la carretta vuota, &■ fatelo tirare vn poco lontano, poi mettete qualche ca- 
rico fu la caretta, per farpruoua della fu* forza , & cefi loaufarete al gri- 
do, atta parola, cr alla verga. Se bauete compro vn bue fatto, &• aueggoà 
n tirare, & che conofciate la fua compietene, bi fogna fare pruoua di lui quan 
, c j v s KI 'j doè accompagnato, cioè s’egliè refliuo,paurofo,fumjo,òfc ficoricanc’ fol- 
dc* buoi. cbi,& de’ fuoi diffettigafhgarlo ne con sf erga, ne con fi moli, perche l’vna 

10 rendefunofo, l'altro lo fa duro, ma bifogna legarli le gambe, & lafciarlo 
D giugno digiunare qualche tempo , perche quello vitto non fi vede gran fatto fenon 
a i buoi. - n q uc n liC fj e f ono troppo graffi, perche bifogna ani o tenere la via di mego in 

notrirli , non efiendo minor mancamento per commodità del lauorare , che 

11 bue fia troppo grafio, che troppo magro. 

Cibare i il nutrimento de' buoi non deue efjcre d fi grande ahonianga nell' timer - 
buoi mo- no quando non trauaglta. Egli amale feorge de’ legumi, come vegga, pi- 
^ eracainc yy H,fgue. Sitngrafia con orgo bollito,& confane rotte.& fe gli dè dare dei 
fieno non già tanto quanto À vn caualb.ma à fatietd quando trauaglia . Le 
fiondi tenere di falue le ricreano d‘e fiate, &fene dee dare loro volentieri 
Cibi de’ i a j- era vnfafcio.Egli ama fopra tutto i pampini di vite, &■ dell’olmo, fi co~ 
buo ' ‘ me anco la feccia del vino. Le paglie di fo mento , &fegala gli fon * molto 

gioucuoli,& qualche volta ancora la femola con le mondiglie , ma lo gon- 
fia più che non le daforga. Le ghiande lo fanne rognefo fe non fono fioriate, 
& fe non ne mangia à fatietd . f cauoli bolliti con la femola gli fanno buon 
Ventre , & danno qualche notnmento ,&il medefimo fa la paglia d'orgO 
mijcbiata con (emola.Totrà anco mijchiarfi fra il loro ftrame della feccia « 
che fi leuerà degli acquarelli, ma chefta Hata lanata, &■ feccata, & fin- 
ga dubbio è anco meglio a dare loro la feccia cofi come la è innangi che lu- 
naria, perche di qucilo modo leferuirà di vino, & di cibo, &■ li fard belli , 
rifoluti, & forti, & mente poi è meglio per mgraffarlt,che notrirli dcU’bcr- 
ba, che viene ne" parti l'autunno doppò che fono flati figari. 
perprefer II bue è fottopofloà manco mali, che non è il cauaUo, & per difenderlo 
tiare ibu- daimali piùcommum gii antichi li purgano fui fine diciafcuna Ragione 
oi aa ma- ( j e n‘ anKOl & tre giorni figuenti. ^Alluni con lupini, femi di ciprrffo infran- 
to infieme tanto dell'uno quanto dell' alno, & flativna notte in infufiont 
all’aere in vn boccale d'acqua ccmmune . altri con altre droghe fecondo l’ur 

Bue ama./ 4 " 5 ^^ di P ac f l ‘ 
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Ha dittanti copia di Rumi, la quale cogmtìont quelli d’autunno chiama- ' 1 

no toner. 

• Ter mettergli appetito quando è difguHatoper troppaflancbeg%a , ò ri- ( p * r reer * 
fcald amento, fe gli frega la lingua, & il palato con aceto, & fale. paito* 1 

Se egli èinamtOi fr fianco, [egli da ogfii mefe della vc^apefla, frflem Per l'ina- 
pcratanell' acqua del fuobtuere. nitiooe.a r 

Et,per ouuiare che non fi Banchi/i prefìo, fregategli le coma con termen 
tòta diftemperata meglio, ma guardate dinon fregargliene il mufo,ò le no- 
riti.pncbt foglio gli faperdne la vifia. L’oahó fa 

Cantra la palpitai ione del core, gjr il vomitole gli frega il mufo co aglio , perdere la 
• con poni ptflatt, tir fe gliene fa inghiottire ò cefi, onero con vn'tnghiflara di i i 

timo, principalmente perii dolori colici ,& per il brontolare del ventre. Hcbe p c ■ 
fi tonofee, quando fi lamétafi corica, & leua fpeflo, ne può fermarfì in vn luo- ne ' c ‘° 

go ^Alcuni vi aggiongono oglio di noce,#- altri gli danno cipolle cotte in vi- re. 
no vermiglio, fr altri mirra con grani di lautodifìemperati invino, & gli Do ^ ori co 
fanno pmcectbiare la carne d'intorno all’onghie, balla coda fino al fangue . . <*<*>■* 

Vanti' ore del bue detto altrimcntc maglio, ò martello fi conofcc,quando 
Vanimale ha il pelo dritto per tutto il corpo, màco allegro del fohto, baiando A nt icore, 
gli ocebrflupidi, & hebetatiàl collopendéte,la bocca faliuofa.il puffo tardo, © martcl- 
la fchiena, & tutto il dorfo duro interamente di fgu fiato , & non ruminante ,0 * 
niente . Queflo ma le fi guari fee da principio, ma inueccbiato non vbidifcc à 
rimedio alcuno .A' che pigliate cipolla fcluatica detta falla tre anca minu- 
tamente tagliate, radici di meloni battute altrettanto, mischiate il tutto, con 
trepugni di fale greffo, & difìcmperate mtreingbifiarcdi vino grande, & 
ne farete pigliare ogni dì vn buon bicckiero allo animale. 

jtlflufio di ventre,cbe irtene qualche volta fino al fangue, & lo indebo- 
lifce g randemente, fifa aftenerc dal bere per quattro, ò cinque giorni, & fe p] u £f 0 <jf 
gli danno acini d'iua infufi in vino vermiglio, è noce digalla, ài apre fi corpo de i 

fo con formaggio vecchio dileguato in vino greffo: tir per (firmo r, medio fi buoi- 
canterina in mego del fronte . 

Volendolo ingrafiarc , ò notrrre alla fatica, lauategli ogni otto giorni leu 
bocca con della fuaorina,& ne tirerete gran copia di flemma, cljegli lena V- Per man- 
appctito ,& glifi impedimento nel mangiare : & fi la flemma gli hà fatto tenerti i 
venire il catarro, il che cono feerete quando gli piange l’occhio, & cbeèdif- ^ U01 fat “ • 
guf lato, &gli pende l'orecchia, fategli lauarc ia bocca con thrno peflato in buoi 1 ™ * 
vino bianco , ò fregategliela con aglio , & fale minuto , poi lavategliela di 
Vino. Alcuni nettano ouefla flemma con foglie di lauro peflate con fcorga di 
granatiraltrigli mettono nelle narici di vin*,gfi mirra . 

finirà il catarro, &gh occhi enfiati, Je gli cava fangue fatto la lingua, è 
feglifà pigliare fui co di porri, ruta, apio, & Jauìna ber. purificati. . 

jella cartilagine degli occhi, fe glifi collirio di Sai umoniaro diflempe- 
vato m me le , franco je gli onte l’occhio tutto all’intorno con pcrebtndu - ^ , . 

fatta in oglio per il trauaglio delle mofthe t lequah per il mele gli firebbono n ^gii'oc 
continuamente attorno. c tu. 6 
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Barbe ài S'egli bi le barba, che ivn*carnofiti,chegU viene fatto la lengua,bifo- 

buoi- gna tagliargliele , drpoi fregare la partenti fate , tir agito pelati infume* 

poi fe gli latta la bocca con vino, tir bi fogna leuarrdott r amente con le mol- 
lette i vermi, che fi generano fattola detta lengua. Et, per nettare bene le 
parti mteriondell’ animale amalato, non c’è migltorrimedio,cbe pigliar fec 
eia d'vhuedoppò che n'è [premute Voglio, tir farne vfare fpefie alla beflia . 
Febrede* u tdafebre , che gli viene per Vecccfliuo trauaglio ne’ gran caldi con gra- 

buoi. ue ma di te sia, enfiagione d’ occhi, & caldo fir aordinario, che fi fentt al toc- 

care della pelle, [egli trabe fangue dalla vena del fronte, ò dall’ orecchia, tir 
fegli danno cibi frefebi, comelattuche, tir altre , tir fe gli fomenta il corpo 
con vino bianco, gir fe glifi beuere acqua fredda. 

Palato en- de il palato fendo in alcun modo enfiato fidifapetito all'animale, tir lo fi 

Caco. fofpirareipeflo,J'ari buono cauargh fangue dalla vena del palato, et doppò la 

fangutgna non fe gli dori d mangiare altro , che agli benpeflati con foglia, ò 
altra verdura, ó fieno delicato fin’i tanto che fi tritoni meglio,. 

Torte de* 1 Jtr Stoffe, fe glifi bete dccottioned'bifoppo,&- mangiar porri benpefii 

buoi. con fot mento fchieto. filtri gli fanno bere per fette giorni decottione d’arte- 

mijta ^ . 

Saneirfu- debtuendo egli inghiottire vna fanguifuga, laquale gli dimori per anco' 

ga inghioc * l°ngo della gola, figli fi cadere, velandogli ogho tepido mbocca:ma,fe è 
tira ua_»l trapafiata allo Stomacose gl' infonde aceto , 

bue- Se il bue è fato mo> ficaio da ferpent e, fcorpionc.miferogno beane rabbio- 

n Torfi^dT* Si 1 fai* P ia S J con 0 gli°<h fiorpione , ò difapone u>tufo in aceto, eSr 

ferpenti. /* lana di dee ottiene di pei fonata, alias lupa, òdi faUmnoiavccebia,& alla 
Morii da Trio, ficaturade’ calauiom fi frega concerufa Stemperata in acqua, tir s'irro- 
tauani .. rana t luoghi ydoue il bue pafoitri at decoltionedi baciare di lauro per far 

fuggire i tauani , uuero fi frega con quella dc.ottionc , tir fe egli è offefo dal 
puntello, fi bagna la parte rOnjahun del medefimo bus . 

Rogna .. ^4 Ha logna.fiegafi con aglio petto confatatela timbra, folfo , tir aceto, 

con ime dtgall.i palata in iucca di calaminta detta vai girmi n'c berbagat- 
ta,ò m.trr ubbia con .:(1'uig:a,c? alle viene fi frega con malut pettate in vi- 
A Dortcme no ^ IM> ^ 1 1 biodi, apottemr, bifognaf irle maturai* con Unito, ci- 

polle di gigli ,bSctlle,6ra co, crpoi tagliarle, tir nettarle caldamente i on 
la fui orna, & m,itenii atte bagnate ir, pece bquida.tir finalmente dt sfili 
munti iufiuo Ji capra, è di bue. 

O -chi en- * * ^ ,n ^ t ou ‘‘ c f ono en fi atl >f c bf* collii o di far ma d> fomento 

u/. . impattata con Indiameli. 

Cai • r rate, o«- gli bi catarrale , e onghieBe , pigli.' fi falt amoniaco , tir f affette vn- 

ò oii^hid- guan o con mete. 

* o 'chio •stli'oeckio del bue, he lagrima ir.tefimcmente, imbrattando tutta la 
rtelagri Z ana fT* delSbumore, che (l'Ila, pigliate cola di farina di fomento otta, tir 
ma. fatene empiaftro sù l'oicbu. llpap.-.mrofetu t co. tigio, tir radici pcjiate con 

Male di miit f erMe <mC0 c0 ^ iric * medefimo j fitto.- 
fianchi . rAl male de' fianchi, tue fpefio tormenta i buoi,bifog'iafaie empierò di 
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itrtpugniii femenja di cauoh con vn biccbiero di farinai’ amilo ben ptfii 
infieme,& infufiinaqua fredda, & dipoi applicati alle parti doue fi doglio- 
no. Et il migliore rimedio poi che vi fi potila trottare, c pigliare foglie di tir 
prtffo fenga 1 rumi tre pu^ ni, & fame come di fopra,aggiungcndo aceto for- 
tiffimo.per macerarli, & dfjoluei li. 

filmale delle rene,bijàgna cattargli fangue dalle vene dentro le cofeie, 
onero dallavena chiamata matrice, che fi tritona à longo de’ fianchi vici- 
nando alle rene , tr per btuanda Lijogna fargli fettine di fiuto di porri con 
acqua tepida, onero con della fita propria orina. 

villa rogna , bifogna fregarlo con la fita propria vrina con buttiro vec- 
chio falato, ouero vngerlo di ragia fitfa in vino bianco. 

Jt i pidocchi, ci Infogna la decottione d'vhuo feluatico con fate, & bifo- 
gna leuargh le vtffubc, ch'egli ha fitto la lingua. 

v il male delpoinmc , fé gli fà inghiottire ficco di porri con vino bianco 
dolce, tr feglimette nell'orecchia radice di nociuole. 

S'egli bà vna fpaìla feiàcata , bi fogna mfanguinarlo dal piede didietrodel 
laparteoppofita.Se tutte due, co fi hi fogna msaguinarlo da tutte due legibc. 

5 ' egli hall collo incordato, & la toppia enfiata, bifigna trargli fingi 
dall’ vna delle orecchie, tr fi i nel metpfia tutte due i orecchie, tr mettere 
fu’l male empiafl ro fatto di midolla di bue, & feuo di becco fonduti per egua- 
le portione m ogho.tr pece liquida. 

Se la pelle gli è a fifa all’offa , bifogna fomentarla con vino 0 puro , ò mi * 
febiato con ogho. 

S’egli vi Tfippo per batter patito freddo à i piedi , bifogna lauar glieli con 
della fia orma vecchia, tr tepida, ma t’I per abbondanza di fangue, che fi ri 
tiri aliepjflore,& / opra il piede, bifogna rifoluernelo , fregando ben forte , 
trfeamificando, & fedi queflo modo non fina , farà bene à fondere l'ongbia 
dall’ ejlrcmiti fino al vmo, tr fargliene vfeire fangue, tr inmllupargli le pa- 
nare con vna borfi di corame , acciocbc l’acqua non gli faccia nocumento 
fin’à tanto che et fia guarito. 

Se egli vi goppo per contufione di nerui , bifogna fomentargli le gambe 
con oglio ,tr file, mafi per enfiatura diginoccbio, bifogna fomentare con 
aceto caldo, ò con decottione di miglio, tr fime di lino, i n tutù i cafi bifigna 
Cauteri^are la parte offefa, tr metterai (opra buttiro f refio lavato in aqua , 
tr accto,poialfinefarcvngucntodi buttiro (alato con graffi di capra. 

Se vi foppopcrvna fiheggiadi legno , fittajegh in qualche parte del cor - 
po,òptrhauer percoffo cantra qualche pietra, bifogna tonare il luogo con ori- 
na ealda, tr mettimi fopragrafcio vecchio fonduta in aglio, et pece liquida : 
& noni meglio per ovviare che non -^opiebi , che dilavare loro i' piedi co» 
acqua fredda fibitoche fino difiompagnati dal giogo , poi fregarglieli con 
afimgbia Vecchia. 

Se la corna fi fonde,ò fifehianta, bifogna prima fomentare d’aceto, file, 
& ogho mifcbiatt infume , poi mettervi fopxa adunghia vecchia fonduta in 

pece nuova. •• - ■ «w 
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1 buffali, ò buoi feltratici fono migliori d tirare la carretta, che al lattone* 
ro, perche non fono mai cofi nfoluti,nefiforti,et non è buono il lauoriero del 
Toro , perche fi fpauenta , & non s'accommoda con i buoi ca firati. E 1 anco 
molto buono il lauoriero della vaccacafirata , ma bifogna cufloiire, & in- 
granare i tori à parte per le vacche, le quali (i faranno coprire intorno al me 
je di M aggio, Giugno, & Luglio, &• t in toro bafia à fèffanta vacche. 

J buoi, che fi vorranno notrirc per ing rifare, eér vendere , non hanno da 
farfitirarefe non qualche volta lafettimxna,&in bello tempo, & in terre- 
ni leggieri per efl'ercitarli,&’ non mangieranno altro che orgp, fieno, tir pa- 
glia, & qualche volta pampini di vite, & altre verdure, che fono loro gra- 
te. & il bue, che baurà tiratola mattina, fi lafcierà ripofarc la fera, 

‘Doppo che il lauoratore conofcerd,cbc il bue, ch'egli haurd domato alla- 
uonero, non potrà più tirare, lo notrnd qualche tempo [eriga far niente, poi 
lo amaggerd,& falerd in peggi per cibo annuale della fux famiglia : & con 
quella occafione conferutrà la midolla, tir fiele di bue per valer [ene ne’ bi fo- 
gni: perche la midolla di bue vale grandemente d digerire, & mollificare i 
tumori duri,& fcirro(i,& il fiele di bue, gir meglio anco quel di T oro guari- 
fee del tutto le viceré del federe mifebiato con fuoco di porri, e > r in fililato 
nell’ orecchie rimuoue il fi biliare dell ’ orecchie , & fregato intorno ab' om bili- 
co d:' fanciulli fd morire i vermi, & mifebiato con mele è [ingoiar (fimo por 
l’angine , ciré vide fopra ogn' altra cofa d tingere in colore giallo i cuoi , & 
rami fpargendofi il fiele di bue fopra le femenge foche le biade non fono man 
giatc da i foni. 

T roua fi qualche volt a nel fiele de' buoi vna pietra digrofieggadi vrivo 
uo di colore giallo , della quale data d bere è f ingoiare contra la pietra , & 
cantra la gtallegga , & applicata alle narici rende la vifia più chiara , &• 
impcdifce le fiuffioMjcbe fi fanno fopra gli occhi, &■ tirata pe'l nafo mifchia- 
ta con fucco di biete quieta l’acccffo dcb'apoplefia . Toffono i lauoratori rice * 
nere parimente grande aiuto dallo jlercode' buoi, &• vacche, perche guanfet 
i morfi deb' Api, & nfolue ogni forte di tumori, mitiga la gotta (cufica, «jr 
mifebiato con acctodimmuifce grandemente le fcroffole - 

De porci , & porcile • Cap. X X 1 1 1. 

D I tutte le befliedanùtrirelapiùgolcfa , la più fpona ,i quella, thè fi 
maggior datino, cbiéilporco > dcuc efiercifingolarmenttreccomman- 
data perla foauitd dolla fua carne quando è di latte, & giouaue, per li fala- 
ti » il lardo, il cuoio , &• l'afiunghia .& della fua voracità può rendere ttftp- 
monio quella trota feluatica, cheti Heammaggà alla caccia, nel ventttdeL 
la quale furono trottati fei fecchi d'vua. 

La fua fporebegga è manifcRa. deUa fi u voracità , & voltoBarfi per 
tutto, & de' danni, che di,ne fanno fede il fuo rufpttrt , cht Uappreffo Ics 
muraglie, & lo [cattare intorno àgli arbori ,& luoghi fenunati, & per que- 
llo in vna mafiaria d' importanza , quale noi figuriamo la no fi ra , ci vuole 
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vn’humo a pofla per gouemarlhAr condurli in campagna, che fiappia gn~ 
vernare ifuoi porci in hora,Ar nettamente, mettere i forchetti dislattati 
à parte, & le troie con i fuoi figliuoli fiegnatim coperto parimente fiepara- 
to,& iverinel copertole’ forchetti dislattati,& anco gli amalati inluo- 
gn particolare. La paglia frcfca,Ar fpcffo rimutata gl’ ingraffa altrettan- Giouamé- 
to, quanto il mangiare, & bifogna hauer cura che il fuo aìucofia continua- t0 à ‘ P° r * 
mente netto: & bifiogna che fecondo la diuerfitd de' tcmpi,ilporcaro hab- ^ \ j af re frtT 
biafempre in riferua quantità di ghiande ,fruttagi marci, o alcuni legu- (j|,j <j c j 
mi,& in difetto di quebi dell'orbo diftemperato in fieni ola, & verte, r a- porci . 
pe,ò nationi per darne loro , & che i loro cibi non fian freddi, ne troppo li- 
quidi per paura del flufio di corpo. che il fuolo^pauimento della loro Hai- ^ c » c j 

la fia ogni mefie rinouato d'arena, ò di fiabbid ; c -itcncre i crina: perche , p 0 . C| 
con tutto che queflo animale fia fiporco, fango fio, nondimeno riefice mol- 
to meglio in coperto ben netto , Ar ben intrattenuto . 

I porci, che vorrete ingraffare, non hanno da vfeire d'vn loco coperto ^.gti'Tate 
feparato,& non denno hauere altra vista che dalla porta, & non ci fi ri - 1 f ctcl ’ * 
cerca fi gran cura, come à gli altri, eccetto che di tenerli netti , & darli 
ben damangiare fin chehabbiano fatto il graffo, perche doppo queflo tem 
po refi a qua fi femprc loro viuanda innanzi , cr non fi muouerebbono da 
v « luogo come privi d’ognifentimento : di maniera che i farci alle volte le ^^idosì 
fanno il loro nido f opra la Jchiena, & s’é trottato tal porco hauere il lardo jj f c hiena 
v» piede, &mego groffo . àiporci. 

*2s(ò riferuate che dieciverri per cento troie, & cofì à prooortione.il re- Dieci vcr- 
fto cofi mafebi come f emine fateli caflrare doppò rn’anuo, o fiei mefi per lo ri a cent ® 
manco, contuttoché U più certo fia quando cominciano à entrare in calo- tr0ic * 
re : ne laficiate fiotto le troie à notrire più di diciotto porcellati per ordina- Diciorr® 
rio» Arrendetegli altri d’otto, ò dieci giorni, & doppò vn’anno fieparate, porcellati 
& cabrate gli altri , Ar mandateli in pastura. Conferuate di tutti i più otto vna 
curti , graffi, quadrati , ben fatti dì colore nere, ò bianco, & che habbia- troU ’ 
no gran fietole fiu’l doflo per fare de’ yerrt.& ipiù longhi à pancia penden- 
te, coficie larghe, Ar coste diftefe di colore parimente tutto bianco, piccola 
tefla,gatnbe curie per le voflre troie, gli altri fi hanno da notrire . 

'Hpn farete coprire le troie prima che non hahhiano vn anno paffato , 

Ar che il vero fia di tre , ò quattro anni , percioche doppò cinque anni hi- [ ^q[ C C 
fogna cabrarlo per ingraffiarlo. Il tempo della monta , fia per portare , ò 
per ingraffiar e, hà da effere al primo quarto della Luna fino à Luna piena , * 
perche non c 1 buono più oltre, non più che fia nel ficemare,& ciò farà dop- 
pò lafcba della Turificationc fino à megp letargo , ò poco dipoi , accio- 
chedi Giugno , Luglio , Ar c-^goflo i voflriporchetti comincino à pigliar 
fona , Ar filano forti di Settembre, perche iporccllati fono diffit ili da al- porco im^ 
leuare d’Inuerno , Ar di più debole compie (fione de gli altri , perche que- patientcj 
fio animale teme più il freddo . Il che è cagione , che in molti luoghi fic^* 
gli fanno balle di terra, benché vi fia commodità di pietre, calcina, fab- ( Jno i g_ 
bia, &geffio. II abbiate anco auuertenga 3 che i verri non conuerfino con le g & 
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quilcho troie pregne, perche le morderebbono , &farebbono difperdcrcs » 
volta anco Qucflo animale è molta vorace, fr imponente della fame, & masfìmr 

coll in ci- k troie , le quali in quesla neceffità hanno qualche volta mangiato i pro- 
pagna . prtj figliuoli , tir quelli d 'altri , tir ancora i pattuii campagna , che non è 

Tempo di picciolo inconucnicute . La onde bifognahauer cura, che il loro alueonow 
eaftrare i j} a ma j VH0t0 .. 

P Corne fi S ‘ ca ^ raìt0 *1 calare della Lunaà primo tempo, onero all ‘autunno, & fi 

conofcono conofee fe il porco è amalato, quando gli pendono molto le orecchie, & che 
]e malattie egli è più lento, tir graue del [olito, ò che fimo il ra finga appetito: & per 
dc’porci . chiarir fene meglio , fe non apparifee alcuno di quegli fegni , cauategli vn 
porcT C ' P H Z n0 di fetale di fui doffocontra pclo:&fcfono nette, & bianche, il por- 
Guarire i co d [ano, fe fono [vignino fe,ò altrimente macchiate, egli è amalato . 
porci dalla fi porco è principalmente [oggetto alla lepre per la fua ingordigia , tir 
lc P re /- [porco mangiare , tir quella è la cagione, per la quale fe li guarda la lui- 

lamprede S ua »^ r dietro l orecchie quando fi mette in vendita sui mercati, tir nelle 
i porci bere della Città , & credo ancora che quella fila la ragione, per la quale i 

Abbrufcia noftri padrinonne vfauano ordinariamente , & queftomale d gran pena 
re più co- può guarir fi. egli ne farà tuttauia alleggerito afiai,fe lafuaftalla farà ogni 
ito i porci, d' t ne tuta , f, 'egli farà permeffod' andare à jp af]o alla campagna àpieno 
Abbrulc a aere >f e fi f art * bagnare fpeJfo,ò voltollarfi in acqua di mare,ò [alata, fene’ 
re , anh cibi fuoi fi metteranno baccarcdi Lauro battute, figli fi datàfecciadivi- 
fcortica re no da mangiare mifihiata con fem>la , tir lieuito , & tre fegnicifino cer - 
anco i por ti per conofcere la lepre dclporco.cioè fe fitto la leuguafi gli truoiianopic 
Ito che re- c °k P“*i'd e nericcie , fe non può reggerfi fu i piedi di dietro ,file fetole 
la rii có ac [carpite di fui doffofi mefirano fanguinofi nella radice. Et perche il porco • 
qua calda per cagione della fua jporchegga,fia fino quanto ejfere fi voglia, h d d più 
vfafi corri- j c U e volte qualche vitto fra pelle , gr carne, è buono doppò che fi è mor- 
te^'n HrÌo t0 * a ^ ru f c ‘ are h fifole, & la pelle con paglia , più tofto che pelarlo in ac- 
mi Se in qnacalda , perche il fuoco attira molto più facilmente fuori che L acquai 
tutto quei calda quel che di cattino può ejfere fra peUe,dr carne. 
paefe . Egli è ancora fittapofio al dolore, & enfiagione d ella rndga, tfr alla pe- 

pi ei che per l infelicità del tempo s’ attacca più toftò à vn corpo [por co, m- 
lapcfle & di cattino nodrimtnto : 

enfiagioni ^ ll'cfierc pnuo d’appetito fi fà digiunare vn giorno, & vita notte ben • 

di milza., ferrato , & in luogo buio per conferuare gli humon fuperflui , & rimet- 
All’mappe tey l 0 m appetito . 

^ /fu u anice Perla febre fi gli caua [angue per la coda , & al catarro , eir gonfi a- 

dcfi’inap- mento delle glandule delcollo, ò ancoraper la fidinone di lepre figli tra- 
pelami . he [angue di fitto alla lingua . 

Rimedij jlldolore, & enfiatura , che gli viene al tempo de' frutti, quando te ■ 

porca* * ‘{nantità , & che ne mangia de’ guafii à fatietà , figli fà mangiare 
Febre* de capari vecchi ben di filma sìrati con la [mola & acqua , & ancora 
Catarro . copia di canali cofi roffi , come d'altra forte , & figli fa vna mangiatora 
Entìagio-. di tornar igi , ,.V. ' ; 

5 ^ Uà 


, 1 ^» 


— 


UBRO PRIMO. 71 

Jttla rogna , # enfiatura delle glandule del collo fi frega con fair bat- Ro?u.i 
luto con farina di fomento puro . lufquiama 

S’egli hàmangiato influiamo, che gli antichi domandauauofaua di por ^anGUta* 
co , onero della cicuta , fé glifi bere decottionc di cocumerifeluatici affai nuoce * j 
tepida per farlo vomitare . porci . 

Sopra tutto bifognane' dì canicolari dargli molto da beuere, &negli Screde ( 
altri giorni ancor a c aldi, &■ la fidarlo ruminare , & voltolarfi à fino piace- P orcu 
re, perche la fetelofa sfinire . 

‘Ter il retto il buono economo ( oltra il notr mento, che c attera per lui , 

# per la fina famiglia del porco mejfo in pcT&i, # ben fatato in vnn car- 
nata) amafferà etiandio del grafo per gli affli de' fuoi carri, carrette^ , ® ,a ^° 
baroli , #• aratri : # la buona lauoratora anche ne farà il fitto vtile per ^ orco * 
le malattie de' fuoi : percioche è molto à propofito à far maturare o^ni 
forte d'apotteme ,ma/fmc per guarire le bugan-ge à i calcagnile vi fi mi- 
fchia potuere dinoce di quercia,#- cenere di farina d’orgo . 

Fletta àdire come bifogna fialide la carne di porco. ogni beliti,#- prìn Salare Ju 
cipalmente il porco non dee lafciarfi bere il dì precedente che fi vorrà caruo di 
amarrare, accioche la carne fia più fecca, perche ( beuendo ) la fatatura P orco * 
ne menerà più humidità . Quando adunche l'haurete amaggato co fi af- 
fettato, quanto più dell’ofia fegli potrà leuare, tanto farà meglio : perche 
questo fà più longamente durare la filatura , #■ preferua meglio la cor- 
ruttione . Tot tagliate la carne in peggi, & mettetela nel falaro, facendo 
altrettanti letti di fiale groff amente rotto quanto di carne , gli vni fopra-, 
gli altri:#- quando il falaro farà quafi pieno, fi riempirà il refi a di fiale,# 

.granerà ogni cofa con pefi affai graui . 


Deli'ouile , oucro pecorile . Cap. X X 1 1 1 1. 

S E la miglior parte dell' vtile della mafiaria confi fie nel notriregli ani- 
mali; fiche fi fà nelle mondiglie ,& cofe fuperfue,che il buon padre di 
famiglia fparagna de' tirami,# grani, le quali non cofano eccetto la fa- 
tica di raccoglierli, # conferuarli, io poffo affermare, che i migliori , # 
più fruttuofi animali, chepofiono notrirfi nella caft diVilla, fonolebeftie Cura dc_* 
da lana. E vero,che ci vuole gran cura perpreferuarle dal freddo, dal fuc 
cid urne, dalla rogna, dal male del fangue,# altri inconucnienti,che di fu- ^ y , ^ che 
bito f corrono da vn' animale all'altro : # bifogna anco vfar diligenza di nC vlcU c . 
guardarli in campagna,# nelle falle da ipericoli. ma che cofa èquettad 
comparatione della cofi Angolare , # vtile drapperia che fi fàper tutta 
Europa? di pretiofi fomaggi di ’Bcttuno,# d'altri paefi ,# della cofi 
delicata carne de imontoni Francefi ? Tfoti dourà dunche parere frano , 
fenoi infegneremo al padre difamiglia,che fopra ogni cofa fia intento, # 
vigilante alla cuttodia delle fue pecore più degli altri bettiami , #fac- 
eia in modo , che il fuo coperto per le pecore fia beniffimo in punto, & co- jjjf * 

petto d' mento, & il fino pecoraro di buona natura, che renda buon conto, natllM . * 
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# fiaaccommodato à molte cofe honefletpercioche pochi huomini fi tra- 
ttano hoggidì di quefls profc/Jìorte , # ffiecialmente appreffo delle città , i 
quali perla loro defidia, # longbi ripofi non fi diano d qualche malitiapiù 
toflocheal bene,# profitto dc'loropatroni.Di maniera che daqucfticofi 
mal coflumati ttediamo feguire giornalmente molti latrocini) ,fualigiamcn 

Pecorai ti,violcntie,# altri infiniti mali. Ter contrario i primi pecorai d’Egitto, 
dcJPaftro- & Maitre regioni, furono inuentori della aflrologia, della Medicina,della 
logia. Sic. Mufica, # di molte altre feientic liberali, ne sò fe debbo aggiùngere anco 
l'arte della guerra,#- principati,# gouerni dè Fegni, perciochepratica- 
Coftumi nano longbijftmi amine’ campi,# viueuano fiotto le capanne, offeruandó 
ancidU 1 * 1 a ^° T ° commo ^‘ t ^ icorfi delle /ielle, le difpofition delle Ragioni,# notan- 
c ' do per longo vfio,# efper tenga Infelicità, # infelicità dè tempi, di forte 

che da pallori antichi fono vfeite le genti di maggiore feientia, # ne filano 
teRimonij gli Hieroglifici. 13 fogna per ciò vna gran cura, # auuer tenga 
à eleggere vn buon pecoraio. 

Senni di H° ra io intendo , che il buon padre di famiglia, per trouare vna buona 
pecoro S re SS‘ a di pecore, comperi pecore non to fa te, eh e non habbiano la l'anagri - 
buone . gia.ò macchiata di diuerfi coloriper la incertitudine del colore, fieietterd 
come Aerili quelle che hauranno i denti di più di tre anni, # fard elettio- 
ne di quelle di due anni,cbe habbiano gran corpo, il collo longo, la lana lon- 
ga non ruuida,ilvsntre grande,# copertodilana,# non /coperto, ne pie 
Segni di colo, gli occhi grandine gambe,# la coda longa.Farà molto conto del mon 
montoni tane, che h.ibbia il corpo alto,# longthil ventre grande,# coperto di la - 
buoni. jia,la coda longa,# digroffo tigio,la fronte largati tcfiìcoligro{Jì,la fchie 

na largati' orecchie coperte di lana tutto d'vn colore,# non di diuerfo co- 
lore in alcuna parte delcorpo ben fornito dicorna, et nondimeno chele cor 
Montoni na filano piccole intorte,# carne più tosto che dritte, # aperte, ^incor- 
con lccor che il montone con le corna porta co i fe quefia incommodità, che,fenteu- 
doft armato dalla natura, non ricerca fe non di combattere ,# è più ardere- 
te dietro alle pecore, importunandole tropponna quello, che è fenga corna, 

# fentendofì dif armato no.: è fi pronto a combattere , # è manco caldo . 
Moncone Ma ipaflori fono fioliti di correggere il calore,# furia d'vnmòtone impor 

lenta cor- tuno,legandoli vna tauoletta con punte di ferro riuolteuerfo il fronte, per- 
'vària del ^quèjio loritira daurtare. Alcuni forano la loro corna preffol' orecchie. 
moncone . L'ouile,come anco ilporcile,farà pauimentato d'arena, in pendente uer 

Forma del fio la Corte, # la foffa del letame per lo fgocciolare dell' orine, # fintata, 
pecorile . comc £ ji at0 d ett0 di fopra.verfo mego giorno, perche queRo animale, con 
nwv™ jf " tutt0 c ^ c ^ en defitto , patifee nondimeno e fi Ternamente il freddo , # 

freddo , 2i a,u 0 caldo, # perciò Infogna fargli Ralla longa, baffa, # afidi larga . 
il caldo. La pofatura delle mangiatore farà d’vn piede , # metto incirca di fo- 
pra del pauimento, # ci faranno pertiche alte, dritte,# affai grofie lega- 
te cantra le ditte mangiatore , per impedire che le pecore non pajfinodi là 
Vfigiodd delle fuerajlelliere. . 

Pittore. Jlpajlore terrà le fine raftellicre, & graticci netti, i quali afàcurerift 
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bene, che non poffano cader e, & che i montoni non pojfano poffare alle ma- 
dri, negli agnelli trauerfare alle pecore inferme - 

Haura cura di far coprire le fue pecore doppi l’età di due anni fino ap- Fare copri 
prefio à cinque , percioche pa fiati i fette anni cominciano à non coutenire re P CCOw 
più: fi come l'età de' montoni per coprire le pecore è dalli tre fino a gli ot- re ‘ 
to anni . Et un montone baflerà per cinquanta pecore- Et il tempo più à prò 
pofito per accoppiarli infilane è intorno aifoljiitio d'inucrno.cbc è nel mc- 
fe di TSlpuembre,acciocbe la pecora, ebe porta il feto cinque mefi, faccia i 
figliuoli aTrimauera. Effe egli vuole battere di molti montoni, farà buo- ^ _ 

no ( fecondoilricordo d’-Arihotcle)d'ofieruarc iltempo per farle accom- re p q mJ ' 
pagliare , come in tempo fecco quando fojfta tramontana fare pafcolare la f.ht 
gerggia tirando dritto cantra il fudetto vento, & di qtiefio modo fare mon fonine. Se 
tare le pecore . Et fe egli defidcra più battere delle fonine , bifogna farle per conci a 
voltare al vento di mego giorno, v di quefio modo farli congiongere . ri ° ’ 

Quando la pecora fi trouerà in doglia per partorire, fi a diligente d'aiic- Trauagfi 
tarla (bifognando ) contirar fuori della matrice il parto intero , fc viene delle pcco 
di trauerfo, onero fe non puòvfcire : perche quefio animale ferite cofi ben te nc * fjr 
trauaglio iu far gli agnelli, come le ‘Donne in partorire i figliuoli , & 3 ,,3 3 nc U'' 
percioche c priuo di ragione , trauaglia ancora afidi più . Vfcito fuori l'a- Comc fj 
gnello, bifogna leuarlo, & tenerlo ritto, poi accollarlo alle mammelle del- debbono 
la pecora per aueigarlo a poppare fuamadre, nonperò prima eh' ella fi a trattar già 
fiata premuta alquanto di quel fino primo latte, il quale patria fare nocu- a 3 uel ‘‘* 
mento allo agnello , il quale date ejfere cbiufo infieme con la madre quei 
due primi giorni doppò, che farà nato.acciocbe ella lo mantenga caldo, & 
che egli impari a conofcerla . Dipoi , fin che egli comincia a faltcllare,bi- 
fogn-i tenerlo in vn coperto caldo , & ofeuro , dal quale Jarà poi rilafcia- 
to mattina, & fera, perche la madre pojfa allattarlo nell' andare, & tor- 
nare di campagna . Et , qumda^egh farà vn pocopiù forte , fc gli darà 
della feuiola nella ilalla , per dargli da trattenerli mentre che U madri 
Udranno fuori ih pafcolo <■ 

Il pallore circoli jpctto non riterrà per popolare la fitta greggia fc non i A R nc l 1 ^ 
più robusti agnelli, or cbé {apporteranno facilmente l’ I nuerno . Gli altri fj” C g r g.V. 
manderà a uiderc alla città-ffe riterrà tuttauia vn' affai buon numero per g, a . * 

furrogare in luogo di quelli, che potrebbono morire, o amahrfi,& atiuer ti- 
ra, che il numero della greggia fia femper impari, perche in quefio coiififle Numero 
vnapartu olare virtù naturale per la Jànità,& Ioga durata delle pecore- J|^P ar |j3 1,> 

Tfelflnucrno egli le ciberà delle migliori paglie, &■ floppie della maf- greggia*?* 
feria, <&• niHcUerd fpeffogiù le rafleUterc, perche quel refi duo potrà poi cibi delio 
ferme per far letto alle vacche, & caualti . pecore . 

Et mancandogli la paglia, potrà notrirli di fronde, ò foglie d’olmi, òdi 
{raffini, che haurà fatto raccogliere alla stagione, ò del fieno dell’ut ut un- 
no, che fi chiama ultimo guadagno, il cythifo è anco buono, & la venga- 
Nondimeno le mondiglie degli herbaggi,cbe fi fanno in minefira,ò t lega 
mi faranno loro necefiarij quando non potràuobauer altro, & che tutto il 
refio fard mancato , Quanto 
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Tempo di Quanto al tempo di condurli in pafcolo, d'Jnuerno, & di Trimauera,le 
condurre terrà ferratela mattina, ne le condurrà in campagna fin che il dì non hàb 
inpafeok) 6 bialcuatolc gelate di fu la terra , perche in queflo tempo 1 herba gelata -, 
1 genera loro vna diJUllatione,& grauegga di tefla, c ’r rclaffatione di cor- 

po. D’Eflate alla punta del giorno condurrà la fua greggia alfrefco,& la 
mattina a buon’ bora, che l herba tenera è coperta di ruggiada, & nel me- 
tto dì per il caldo cercherà le valli , ò vna quercia antica , che di si end a i 
rami , onero le bofeaglie , doue fi a ombra . Sarà curiofo nel gran caldo d’- 
o/feruare quando comincieranno i dì canicolari per potere condurre innan 
gi mego giorno la fua greggia ver fo Occidente, & doppò m ego giorno ver 
fo Oriente : perche è cofa di grande importanga, che la tefla delle pecore , 
che l aminano, fia volta al contrario del Soleiilquale fuole nuocere fie/fo i 
queflo animale , quando li canicola comincia à dhnoilrarfi . 

« Abeuera- In tempo freddo, & humido,come in Inucmo , & Trimaucra,dard lo- 

ie le peco ro beuere follmente vna volta al giorno, in F.Hate due, cioè quattro bore 
1 c • doppò il Sole leuato, <j- la fera quando il caldo farà ceffato . 

PaPori Le gommerà con gran piaceuolegga , come c ordinato à tutti i pallori 

debbano di qual fi voglia forte d'animali, che debbano piùtoflo e/fere, & moflrarfi 
gouerna e guida de' loro armenti, che patroni. Et, per farle cambiare, ò per chiamar- 
i loro a. ii- ) e ,d e bbc gridare, & dipoi fi febiare, minacciandoli con la fua paflorale bac 
piace uo-- 1 c ^ etta ' ma non ha da gettare loro niente dietro, ne allontanar fette, ne deue 
lezza . ilare coricato ,neà federe. S'egh non camma , deue tenere il fuo luogo di 

' dietro, per feruire quafi d'vnalta feorta, fiia fopra la fua greggia, & 

non lafcifeparare le più pegre dall' altre, ò le pregne,^ impedite quando 
non fiaffrettauo,&le leggieri, & quelle, che hanno partorito all' bora che 
Corrono, accioche qualche ladro, ò animale poflo in aguato non fopr apigli à 
loro, onero anco il paslore neghitofo . 

'Non le condurrà, eccetto che in terre lauorate, onero ne' terreni , che 
fono lafciati in ripofo,ouero ne' prati, che non fimo humidimon le condur- 
rà mai in luoghi pantanofi,nè ne' bo fichi, nè doue fimo fimi, rouete, drgar 
Pecore fi gi, perche queflo le fa rogne fe, & guafla loro la lana. Notici è anco fi buo- 
annoiano ila pafluramè cofi buoni cibi, che vfandone continuamente, l'animale non 
dc’cibi có- f e nefaflidtfca,fe il prudente pallore non ci piglia rimedio, mife blando fa- 
tinuaci . i e p eJr j e ‘i oro c jbi, ouc ro inaffiatidoli Ju l’ara con falamuora,òfeccia 

d’ogliotche ferue loro di /alfa, e*r d'appetito . 

Pa reo del Òa mega eflate difenderà il fuo parco in mego delle colture , & fa- 
pallore da r à i J'uoi partimcnti digratticci in maniera di Halle, eccetto che il coper- 
toci» ella- to,eZr ài quattro canti del parco locherà i fuoi cani per guardia ,&luifi 
tc * alloggierà in mego del parco dentro la fua cappona di legno, la quale egli 

rotolerà quà, <&■ là,majfimamente quando muterà campagna . 

Netcaro Non accade à nettare il pecorile, che vna volta l'anno, che farà fubito 

l'ouile. ^goflo, oucro di Luglio, quando la greggia fi truoua ne' parchi. Npn 

lo netterà mai d'autunno, ne d' Inucmo, perche il loro letame li ferue di 
caldo, & /ubilo il lauorator e farà portare quei letami à i più magri luoghi 
' -v delle 
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delle flit terre , & li lafcierà afe tubare il re fio deli e fiate fino à Ottobre,- 
che gli farà poi difendere ne' campi, ò li mifebierà con la marna, & baierà 
auuertenga di non metterne in vn luogo, che di quattro in cinque anni. 

Sarà buono doppi che l’ouile farà netto di profumarlo con capelli di don 
ne,ò coma di ceruo,ò ongbia di capra per fcacciare i fcrpi,& gli altri ani 
mali,che fanno fpejjo danno à quello armento. ; 

Il lauoratore farà tofare le fue pecore alla prima canicola di Trimaue- '^ e ‘ j*- 

ra,feè in luogo caldo, & aujiralé, ma-in luogo più freddo intorno alla fefti pccore . 
uità della Madalem,&non mai d'E$late,nc d'fnnerno, & non farà at- 
tendere a quella imprefa , fe non le otto bore della mattina fino a megp 
giorno , tir alle pecore tof ite farà paffare per fu la pelle la nano vnta d'- 
oglio,& di vino mifchiato infieme per riconfortarle ;&■ fendoui feortiglia 
tura bifogna aggiongerc cera fonduta con feuo dolce, perche questo legua 
rifce,et preferua dalla rogna,et fd,cbe la lana rinafeepiù delicata, et Ioga. . , 

La pecora è fortoposìaal male della rogna,della toffe,del fangue,cbe c dgHepcco 
vn' cftrcmo male di capo, gir alla pi (le.Qucfle tre vltime malattie fono in- p 

curabili, &contagiofe, di fortc,cbc vna infetta dell'vno diqucfli mali fa 
morire 1 altre. Et all bora bifognerà farle mutare aere , & fi alla , & in 
queflo mego nettare la loro stalla , & rifrefcarla di paglia ben atra , & 
wma,& profumare la slallaper molti dì con thimo, pulegio, maiorana , 
mentalo fio, bufi beo, & altre herbe odorifere . 

Ter la rogna delle pecore, bifogna fare vnguento dipoluere di folfo, di Rogna del 
radice di fiore d' ogni mefe, tanto dell'vn quanto dell' altro incorporato con 1 P cote.- 
albume d'vouo duro, canfora, & eira per fame vnguento, et doppò batter- 
ne tre fere fregato la pecora,bifogna lattarla con leffiuaò acqua di mare,ò 
falamuora , & perlvltima volta con acqua commune . 

^Allato fie , fe è contìnua, bifogna farli beucre la mattina co'l corno o- 
glìo di mandole dolci , & qualche poco divino bianco, il tutto tepido , 

& prepararle paglia frefea , & fargli mangiare toffiUagtne, perche que- 
flo male per il più viene loro di Trimauera , gir fiele viene d'altro tempo 
fe le potrà prefentare qualche poco di fieno greco, pe flato con cornino, & 
della dragea de' cauallì.. 

L'berba detta ceti tinodia, è molto cattiva alle pecore, perche mangiati- To " ld - ,c 
ione s'enfia loro tutto il corpo, febiumando vn'bumorc fiottile, gir fetente, P 
bifogna fubito trarli f angue fiotto la coda nella parte vicina alle cofcie , ne 
farà meno buono ainfanguinarla dalla vena, che è nel labro di fopra . 

Ter la difficoltà d’anbelito,bifogna fenderli le narici, come d i caualli, .? 
onero tagliarli l' orecchie tvnaapprc fio l'altra. an c lto 

uAlle pecore, che hanno la febre, bifogna cauar fangue dal talone, ò fra pebre del- 
le due coma del piede, ò farle infanguiuare dall' orecchietta il più ficuro le pecore . 
rimedio per guarirle della febre , & di moltialtri inconuenienti è di fare 
cuocere in acqua , & in vino loftomaco d'vtt becco , gir dare loro a beuere 

it quel brodo . Ciamorro 

Uciamono della pecora, come anco quel dclcauallp,èriferratotalmcn- delle peto . 

te den- re. 
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te dentro i polmoni , che ne per frane pingue , neper potimi Pi può abbai* 
tcre. Il migliore rimedio è di fl uff arei animale, continuando il male, due 
giorni polamente , perche i'altrc pecore pano ghiotte di mangiare di (fuet- 
to eh’ cUc lapazio pu l'orlo della raSielliera,dr ben pretto fe le appiglia V- 
Comc fi itlejpo male. ^Alcuni più tosto fenga pecore, che pecorai dicono, che bifo- 
«uici la có gna attaccare loro aliollo vn roppo vino fenato in z m pacchetto di tela -> 
ragiono mona , & laPciarglielo lo /patio di nouegiomi,altrichc bifogna mandar- 
li It p^co i e( f inmuo ah' herbe, feèvncauallo, dr fe vna pecora in pafcolo partico- 
lare ma niente gioua, perche le Pi muoion per alteratime de' polmoni, tir 
tifiche con l toff r delle pecore. filtri rimedi / non fi truouanoà queflo ma- 
le, che gettarle al luogo delle carogne . 

roncoli 1 chiodi, che tormentano le pecore , figuarifcono con allume, Polpo, dr 
ò c.i odi aceto mifchiati inpeme , ouero con balaniti battuti con allume , dr vn po- 
delle pece co d'aceto, ò connoce di galla abbrufeiata , dr poluerigata in vino gro- 
r:- fo,dr polla di popra . 

n-oAn ' ^ f uoro Santo Antonio , che i pastori chiamano fuoco che vola , è 

tonfo.' n ' difficile da guarire, perciocbcnon c'è medicina, ne ferro che poffa guarir- 
lo » ne può far ut fi altro, che fomentarlo con 'atte di capra ,dr il meglio è 
di feparare la prima pecora offefa da queflo male . 

Male del // ma i e j c t fanguc, è vno stordimento che le pigli* verfo la gran cani- 

cola, di maniera eh' elle p volteggiano, lanciano, ó" fallano fenga alcuna 
caufa,& fe toccate loro il fronte, &■ i piedi, glieli trouate estremamente 
caldi . od (jueflo bifogna di fubito con vn cornetto acuto incidere loro la 
vena , che è pitto il tufo iiislamente in mego di quello nel più alto , che fi 
potrà. Incontinente l'animale vien meno, ma prcflo ancora fi rihà ò in be- 
ne, ò in male, ma il più dellevoltein male, alcuni pastori hanno paro pruo 
na di cauare loro fangtic dalle tempie in poca quantità ,dr è loro riufeito 
felicemente, fi come ancora quelli,cbeper la toffe,& spreddimento hanno 
fatto loro inghiottire vna cucchiara d’acqua di vita con mitridaro . 

Ver la pe- Ter ^ P c fl enon Cl fono più rimedi/ per gli animali di quei che piano per 

Ile delle gli buoni mi, dr credo che queflo befliame,fi come anco i porci, per il gran 
pecore . fetore delle loro brutture vi fiapiù che uiffun’ altro fottopofio,maper cau- 
tela , dr guardia di tali inconuenicuti è Stato auuifato , che debba profu- 
mtnrfi fpeffo le loro stalle con le fopradette herbe odorifere , come ilptde- 
gio, menta, ruta. Laccare di ginepro, dr fare loro anco fpeffo maneggiare 
ne' cibimeliloto commune in cambio dimcliloto domeftico , dr dimonte» 
che fi chiama cythifo,dr del pulegio feluatico. E Buono ancora l'origano, 

. .. dr mentastro, tanto à queflo male, quanto anco alla toffe . 

ga "sghior Se ^ P eCora haueff ? inghiottito vna fanguifuga,bifognametterle aceto 

tira. fortiffìmo in gota caldo , ouero aglio . 

Aportcma Se ella ha qualche apostema nella fipcrficic della carne » debbefi 
aprire -, dr mettere nella piaga fate pestato minuto dr abbrufeiato con 
Pecor fece fifa. 

grauìda . Quando la pecora è pregna,fe bà la lingua nera, èfegno, che farà agnel- 

lo nero, 
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lo nero, fi l'hturà bianca, gli agnelli faranno parimente bianchi , fe di dittcr- 
fi colori, gli agnelli faranno finalmente di varij colori. 

Il lupo non f ara alcun danno allepeeore, legandoli al collo di quella, che rnpn.- 
camma innangi all’ altre, vn capo d'aglio filuattco. *** 

tsi mora, i buono d' aiutar gli agnelli , quando haur anno ò febre ,ò altro Infirmiti 
male ,& fendo infermi bifognafcqueftrarli da jua madre , & dare loro da de gli a- 
here del latte di fua madre con altrettanta acqua pioggiana.haucndo febre. £ ncl * K 
Suole venire loro fpeffo vna rogna, òpicuore al vièto doppo che hanno pa pj c f c0 ir_j 
fcolato herbe ruggiadofe.il rimedio, è pigliare hifoppo,et alt rettilo /ale fri n el mento 
cafiatoinficme,# fregargliene il palato, & la lingua, & tutto il mèco, poi alle peco- 
lauarci ulcere con aceto, dipoi ongerle con pece liquida, &• graffò di porco. re • 

7/on voglio mancare d’infegnarc alla huoratora in che ella potrà fer- 
ttirfi della pecora per la foniti de' fuoi di cafa. 

La prefura deli’ agnello beuuta.è buoua contrae gui forte di veleno. Caglio d'a 

La coratella, ò polmone delmontenc difrefeo ammesto applicato fu'lca girelli. 
fO, e fiutano rimedio per li frenetici, & quelli, che fono addormentati for - ^onto- 

Cernente con gran dolore di capo. ne . 

Il polmone di pecora di/icccato, & meflo in poluere guarifie le èugangc, Polmone» 
che vengono a i calcagni. 

La pelle del montone am agiato di frefeo applicata fu le parti del corpo . 

eontufc,ò macchiate di littore, è pronti ffimo # /ingoiare rimedio, pur che il 1 C e ' 
montone non fi a flato off cfo mai da' denti di lupo. 

La lana del montone, ò della pecora ,faccjtare i dolori , & tumori delle Lana_> di 
parti, alle quali ellaè applicata, pur che non fu flatafimilmente mai ferita montone» 
da' denti dilupo, pcrciocbc, in cambio di leuart il dolore , lo augumentaria » 

& eccitarla maggiormente. 

Delle Capre. Cap. XXV. 

S f truouano molti paefi nella noftra Europa, & particolarmente in qual* 
che parte della no fi ra F rancia , che non hanno maggior commodità , & 
abbondanza d’altro befliame.che delle capre, delle quali fi racco^tiono lat- . 

ticinij,& le cofe,che feguono, finga la commodità della pelle, # del pelo , j^^di pe 
del quale fi fa il ciambeìlettoin Turchia, & ancora fenga la vendita de’ co- lo di capra 
pretti nella loro Ragione, i quali fono equiparati alle miglior vivande , che Capretti 
all'hora fi poffano trovare : per fioche que/lo i H tempo che ghvccellis'ac- Rimati. 
compagnano, & gli animali groffi vanno in amore, onero ben pochi giorni 'ofticacri 
dipoi ne vengono i nafeenti, i quali non debbono paragonarft agli agnelli di di p jn gi » 
quella medèfima flagrine , teflimoniogli aftuti refi tee ieri di Taugt, i quali vedere a- 
fittihffimamante ineflano la coda d'un capretto ne’ quarti d'agnello ,&■ a goellopw 
gl'imperiti li vendono per quarti di capretto, il quale agnello peraltro hà la 
aarne coriace,& infipiia fenga alcun' altra delicatezza, che del latte. r j fononi- 

La capra fi notrifee qua fi di niente . Ella rumina , & fi pafee di più fidi li che fina 
cibi che la pecora, # fili fio in paefi più eleuati , & doue H fole ha maggior arrofl i fa . 
forza. E' di maggiore travaglio,# ejfenitio,et di più robufta natura. Don- 
de è auuenuto , Ibt rii antichi nobanno tenuto conto , come fi tiene ancora botteghe 

ut' paefi 
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cieri era'- parato, come fifa il montone.La loro fi alla hà da effe re pauimentata di pie- 
tri, che vé tre, ò naturale, òpofleui per arte: perche quefto animale non ricerca che gli 
dono altre fia fatto letto.. 

viuando £t perche noi fumo afiai lontani dalla lenguadoca , Ouergna , & dalle 
Notrimen montagne di Sauoia,ne' quali il notrirc qutfii animali per la commodità del 
to della ca paefe, è grandemente in vfo,ne fermeremo più breuemente,cofi perilgouer - 
pra. no loro, il quale noi prefupponiamo conforme à quello del bestiame da lana , 

Le caprc_ come perche qucfle due forti dammalrb abitano folto vn mede fimo coper- 
t c'affa /ne* t0 ‘ & r,ferf “ no imtdefimi notnmcnti, &■ fono trattati qnafi della mede fi' 
paeli di ma mamera, dr guidati nella iftefla greggia. 

mócagna. Il diligente capraro netterà ogni dì le loro Halle ,& non patirà che ci 
Vihcio del dimori brutrgga, è humiditd ,ò che vi fi faccia fango, che fono tutte coft 
capraio. CO ntrane alle capre.Egli deut efiere forte, ardito, diligente, pallente, dr al- 


legro, e ir che vadaperle balte, per li deferti, per le macchie , non già die- 
tro alla fu t compagnia, come i pa fiori degli altri he fiumi, ma bifognache 
vada di continuo innangi , ■& non deue hauerne più di cinquanta in cuflt- 
dia , perche quello animale è molto diffoluto ,&chefi allarga affai al con- 
trario delle pecore , che fanno r.firette ■ & non danno fatica alcuna al loro 


Cógiongi paflore e per la loro guardia. Egli barn àauuertenga di non Infilarle pafeo- 
1 lare inluoghi freddi, perche tlfieddoi fopra tutte faine cofe loro nocino. 


di nuouc foglie, elle babbi ano partorito. 

Fare abt-ó Quando vorrà che le fue capre abbondino di latte , darà loro a mangiare 

dare latte fufficientemente del cinque foglio , onero fi legherà loro d'intorno alventre 
alle capre. del ditamo, onero fi condurranno à pafcolare in luoghi, doue ne fia quantità. 

Segni di La bontà della capra deue flimarfi.sellahà il corpo faldo, grande, & leg 

capra buo- giero,ilpello fpeffo,lemamelle granii, & grafie. Il becco farà anch'egli di 
ni. pregio, fe non hà paffuti cinque anni : per ci oc he per cagione della fua ecccffi - 

Il becco . ua c alidi tu facilmente inuecchia, che babbia il corpo grande, le gambe grof 
fe, & il collo pieno, & corto, l' orecchie pendenti , &• grandi, la tefìa picco- 
la, & il pelo nero, & fpeffo, netto , drlongo, fenga corna, pere he quello, che 
hà te corna per la fua petulanti , er importunità è pericolofo , deue bauere 
anco folto il mento dueglandole barbute. 

Formag- ^ maggiore vttle, che la lauoratorapotrà bauere delle fue capre, farà il 

pra. * C1 " formaggio, tlquale ella farà della medefimamaniera,chei formaggi di lat 
te di vacca. 7{on farà conto dittarne buttiro , perche il latte di coprano» 
bà tanta grafegga, che fe ne poffa trarre. 

r Quanto alle ir, firmiti della capra , ella non i mai del tutto finga fibre 

non emai ^ f arte> fi ^ fà™ l'ab.indoua qualche volta, dia muore. (Atra le mo- 

lili febre kttie delle pecore, alle quali la capra è anco fottopofla,clla i principalme +• 
tetrauagliatadadMCiCiQtdabidropifia, dr gonfiamento doppò-bauere porr 




Egli le farà coprire d’^t utunno innanzi il mefe di decembre , acciocbe à 
tempo nuouo, che gli arbori cominciano à germogliare, & i bofebi i veflirfi 
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mrifo.Vh'idropifìa le vieni per batter troppo beuuto acqui, & all bora bifo- Malattie.»» 
gna incidere f otto la [palla , tir perii tirare tutta l'bumidttà [uperflua , «JrdfeHo ca- 
poi guarire la piata con pece liquida. 

Doppi ch'ella hauti partorito , fe la matrice fari enfiata, onero [eie fe- 
condine non faranno vfcite bene , bifogna fare loro-inghiottite t ingrati bic- 
chiere di buon vino, cir quanto all' altre malattie bi fognerà [occorrerla con 
quegli ifìeffi rimedij , che fono Sfati detti per le pecore. 

La hiuoratora,che baurà cura detta finità de [uoi,nan fari mangiare lo- 
ro carne di copra fe non ingran carestia , perciocbe f ufo-di tal carne genera CJ p ra m ai 
ilmalecaduco , & per ciò gli antichi hauruanoq/teSìacarne in tanto barro- fina. 
re, che non voltano toccarla, ne pur foto nominarla, 'nondimeno, fe la ne- 
ctffità a fi tinge , ò l’auaritiaperfuade à mangiarne , bifogna farla cuocere 
in pignatta difcoperta in gran quantiti d" acqua con copia di [perderle , & 
chiodi di garojfani,& anco non mangiarne fe non doppò che farà raffredda- 
to-. Fero i bene, che della capra, del becco potrà trarre molto vtile per 
la foniti- de'fuoi. 

il latte di capra, è boniffimo per le dttrejje della milga,fe là capra ifta- Latte di ca 
fa notrita qualche tempo con foglie d'hedera. P ra * 

Il graffo ò licore, ebe filila dal fegato di capra roSlito , è buono per gli oc- s an g ue ,. 
ebr deboli - 

Il fat.gue di becco, ò di capra fiicaffato, quieta ilfluffodi corpo. Sangue di 

Ilfangue dibecco indurito,^ coagulato, è [oprano contrai calcoli. becco. 

TPoluerc di coma di capra abbiufciata, netta, & btancbifce i denti. corna di 

Il fumo di corno di capra abbruciato, [caccia iferpi di douuncbc fono. capra. 

Lo Stereo di capra applicato in forma d' empiati ro ri folue le pannocchie ,■ Sterco di 
hogjiont, gotte fciaticbe,& altre apoSìcmc. capra. 


De’ Cani ^ Cap. XXVI. 


A I pecoraio ,che bada effere infume capraio in queSta politia ruSlica , Liarieri. 

appartiene il carico de’ cani ,coft penbe la neceffiti ricerca ch’egli Bracchi. 
hubbia de" cani liurieri per combattere, & dare la fuga di lupi, & de' brac 
chi,gr barbati, per la* quifìo di tutto qucl,che alle volte fi preferirà in cam- r j eri f ono 
pagna,ò che {ugge all'improuifo i i fiumi, ò laghi, tome anco per li cani ma- vna fpecie 
timi ,òcor fi, de' quali il lauoratore àliti darà cura per guardia della cafa.de' di cani co- 
quuli bifogna, (beve nefiadi continuo vno, ò due fittati, tir legati ilgior - a ° 

no, che fi lafciano poi la notte andare in liberti, <jr custodire la certe , & „ atta ? 0 a 
per diffe fi contri iladri, & per amag^arele be Stic fcluatube , ebe vanno della cac- 
tercando tifar preda la notte. eia nel 6. 

lui dunchc to. ca il carico di notrirli,nettarli, fpulciare,gaStigare,do- ****• 
mare , & ammaestrare à qu-t che è di bi fogno , & per queSìo il lauoratore 
non gli fparmia il pane di crufca, che fifià poSla per loro i ciafcuna forna- 
ta (erga quello, che peruiene loro dell’ auangp,o*rfupe\ fluiti de loro bottini 
tanto delle cofe domestiche, quanto di compagna. £gli bauri per tanocura 
"'V - de’ follati 
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di cani ne 


So DFI L'AGRIC. DI CARLO STFT. 

Ouu uro de' collari d'cffi cani , di farlibagnare ne’ dì canicolari per paura delta nifi 
Jl'a rabbia fc a , j, farli dormire frescamente, &■ teneramente doppi le fatiche, ancora 
de cani. j- y- jr ^ digiunare per farli auidi , &■ pronti 4 cercare gli ammali , » quali 
egli appodera di nafiofio etnia fua baleflra,ò anobugto ,fe l'occa filone di 
fare preda fi prefenta. 

10 intendo adunche , che il padre di famiglia h abbia da tenere tre forti 
c'ilaa nel cam ,n ca f a f ua • Luna > c ^ e fi chiama cani da guardia cantra le fecrete 
j a eafa di imbafeate de’ ladrt.L’ altra, che fi dimanda cani da pecore per refiUere alla' 
villa. violcntiade gli huomtni,& delle beBie. Laterga cani da caccia. Et que- 
lli vltiminon fonod’alcun profitto al lauoratore ; ma più toftolo impedfi 
feono dal fuo Luonero, & lo di [mano dalle fucfacende. Tarleremo per tan- 
to di quelli folamente che fono daguardia della cafa , & befliami, & rifer- 
uaremo i cani da caccia per il fitto libro, doue trattaremo della caccia. 

Come de- il cane , che è definito per guardia della maffaria, deue eflere digrofla » 
uc ef ^ & gran corpulenta, più quadrato, che longo, ò corto, che egli babbia la tc- 
euardL i tta fi grande, & groffa, che para che quella fia la maggior parte del fuo cor- 
* ' po.Le orecchie granii, & pendenti, gli occhi neri, ò adirti, & fcintillanti, la 

pancia larga, & peloft.lc [palle larghe, le gabe groffe , & pelofe,&la coda 
corta, la lampa, & i'ongbic grandi, deue abbaiare groflo , & alto per fpa- 
ueutarepiù i ladri , deue effere crudele mediocremente , perche il phceuole 
faria carene à i ladri, & il troppo crudele affaltaria quei di caft. fopra tut- 
to vigilanti, & di buona guardia, non Vagabondo, ma ftabile, & ripofato , 
più che frcttolofo , deue effere nero, accioche di giorno poffa effere più terri- 
bile 4 i ladri, & di notte non pofia effere J coperto da loro. 

Come de- ^ cane ** P ecore non hà da effere cofi grande, ne cpfigraue, come quei» 

ue «ffere della maffaria, nondimeno fi forte, &■ robufto, & qualche poco pronto , & 
il cane da agili, perche fi piglia è per combattere, &per correre , atttfo ch'egli hd da 
pecore. f ar guardia contra i lupi , &■ da dare loro la caccia ,& fiele portano via 
qualche cofa feguirli, & 'mare loro la preda . La onde per quefta cagione i 
meglio che fia più lofio longo, che corto, & quadrato. Deue eflere bianco, 
accioche il paflorr p'ffapiù facilmente difcernerlo fra i lupi , & conofcetlo 
la fera, & la matti tu buia . Se nel re ilo egli board i membri, come il cane 
della maftaria, farà buono. 

Cibidc’ca d ambine fi dannale medefime cefi da mangiare , come pane nero , 
ni. farina d'orgo, fiero di latte, b • odaglia tepida, òrfane cotte . 

11 pecoraio , che n'hà la cura , hou Ufi ter a coagiongerc il mafcbio con la 
Accopur f em j na ìnnamfi che hilhiano va' unno fino 4 dieci anni, non più tardi. Lene - 

cani con .« ^ ^ ca g na fi, f uu <, r --7»* figliatura , perche fendo giouant, & nuoua , non 
notrifccbcnc i fuoi figliuoli, tale notnlura la impedifce di ere fiere in 
gra»iegga,& in g r0 ffeg\4' 

Sci me fi doppò . che la cagna hauti fatto i ceni, non Inficierà andare fuo- 
rai cap ioUfin à ti nto ebefianobe» forti.fi non per Inficiarli andare à lp.-ffo 
con Cuu madre. permetterà, che fiauo notati d'altro latte, che di quel 

itjua madre, C,fi cuatienc pur , tacila ne babbia difetto, fe li darà lattedi 

capra. 


cagne. 


LIBRO PRIMO. 




capra, poiché baieranno quattro meft.'Non permetterà, che pano notriti d'- Co*ned& 
altro latte, chediquel di fica mad rc:ct,fe eumene pur eh ‘ella nc habbia di- * wno 
/ etto, feti daràlatte di capra, finche banràno 4 .mefi.Tfpn metterà loro no ^aènuolì ' 
mi molto Unghi, acciò quàdo li chiamerà, intendano più prefto. Bifogna pe 
rò,che il nome loro non fi a più breuc di due fillabe. Quàdo i cagnuoli haurà 
■no +0 -giorni, lt raperà l’ eflremità della coda, et ne tirerà un ncruo,che paf NemoneJ 
faà longo de' nodt,& gìóture della fchiena fin 0 all'ejlremo della coda, ciò 
conferà ch'ella nò fi allongbcrd ptù,dr li guardcrà,che non arr abbinano. 

procurerà, che ifuoi cani lo feguitino. tir il modo per qucjlo è, ( come Farli Ce- 
fi dice ) di dare loro qualche volta d mangiare delle rane cotte , òper il guirarc di 
pi ù ficuro darli del fiale à mangiare , onero di prefientatli vn peggio di pa- 1 031,1 • 

-ne, che habbia tenuto longamcnte fiotto le aficelle, di modo, che fia vn poco 
bumichto del fiapore di quelle , ouero parli fentire le fecondine d'vna ca- 
gna, lequali fiano legate in vn drappo . 

Dourd fimilmcntehaucreqaalche arte per non efiere nc abbaiato , ne !s, ' on 
afialtto-da gli altri cani, per mordaci che fiano. Et per qtiefia confa porte- ™ 

■od in mano vn occhio d'vu cane nero cauatogli feudo vino, ò il più ficuro jj c ó da’c*- 
i occhio, ò il cuore d'vn lupo, ò la lingua d'vna lupa . ni. 

<//’ inciterà a batter fi, tir correrfi adojfio l’vn l'altro, battendofi le ma- Vaie cor» 
ni i)ifiemc,&in questo mego bauràcura che alcuno non fia vinto, accio- k at *ere 1 
che non diuenti timido, tir fienga punto d’ardire . ^ a . ni In |C * 

Tfion permetterà , che mangino in alcun modo carne di pecora morta , che n oa 
accioche non s'aueggino àpigliare, & affalire quelle, che fi truouano per li laici mi 
le firade, perche à gran pena fi può mai leuare loro quejlo vitto ,fie hanno £‘ ìr , c clr - 
vna volta cominciato à mangiare carne cruda . ra aiami* 

(fili aueggerà in Uro giouentùà portar e, & per aueggarueli meglio get 
terà prima Uro del pane affai lontano. 

Sarà diligente d guarirli quando fi troueràno amalati, et a tre malattie 
fono principalmcte jottopojìi.cioè alla r abbia, fquinàtia, tir gotta di coficie. JoBrmiti 
La rabbia li tormenta ne' gran caldi, tir negli eccefifmi freddi, tir per ’ 

prefieruarli da queflo male, fura buono, che, durando igran caldi , ò fred- 
di, fi dia loro fpejjo à beuere dell 'acqua frefea per temperare l'ardore del 
fanguc,òper il più ficuro quando fono ancora piccoli bifogna tirare Uro per 
l’eHrcmUà della coda vn neruo , che pajfa a Ungo de' nodi , drgnnturc 
della fchiena, onero leuare Uro di fattola lingua un piccolo neruo, che raf- 
fimigliavn vermetto piato.gr tondo, tir per guarirli di questo male fubi- 
to che l'buomo fe nc accorge, bifogna farle loro inghiottire fina 0 di bietole • 

con midolla di fambucco,ouero imprimere Uro nel fronte vn Jcgno con vn 
ferro caldo, onero attutarli, tir tenerli Ungamente in acqua tepida. 

La fquiuantiarfir la gotta delle coficie fi guarifee ut Uro, come nelle pe- Squinària 
core.jgpnditneuo il più commutte rimedio à di fare Uro inghiottire un gri Gorra . 
bicchiero d oglio tepido,poi aprire Uro la vena delle coficie . 

Ter i orecchie vlcerate dalle mof che, bifogna fregarglieli con amando- 0 ref f 
Uaoarc peftatc. ■ v leviate , 

- . ' . £ Ter 
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Ter amag^are i pulci de' cani, bifogna fregarli con acqua di mare,ò di 
falamuora con acqua, ò di feccia vecchia d'oblio d'vliuc. 

Gli altri mah loro poffono guarirfi con gl'iileffi rimedile he babbuino 
infognato di fopra per le pecore. 

Dd carrettiere, & de' caualli. • Cap. XXVII. 
no 'che il T ^ carrattteremo ^ e ^° » & paticnte , il quale ama le fue belile , nonle 
c^cicre A batte mai, ma le attenga al fifehio, tir al vibrare della verga, alla vo- 
poflìedi la -ce, et al grido, ne le fa trauagliare più di quel che poffono.Lc flreggbia alle 
arte del fe gr am ente ogni mattina, tir d'eflate ancora qualche volta doppò mego gior 
* ar ?’r £ i* e ' no,ne le abcucra fe non alle bore debite, & doppò che hanno ripofato.Laua 
nu 1 co loro fpejfo de (late i piedi d' dequa frefea, tir qualche volta con vino,ò fec- 
Surponco c ‘ a di vino per ingagliardirli.&con l orina, drfe hanno i piedi battuti af- 
chiamano' fai per la fatica,mcttc loro la notte della fiàmata nel caffo dell' onghie, tir 
i quello ca y e f ono riscaldate, ò fenga appetito, lana toro la bocca con aceto, c ir fale,ne 
|j°jj l° ro fieno, fìoppia,paglia, auena, ne lettole non nettiffimamente sbat- 

raCj c he fi tuti, tir curatimele lajcta dis ferrare, ò [chiodare, et pighacura^bele lo- 
trahe de i ro briglie, tiratore, felle, bafli, collari, ò altri, peggi de loro arnefi non fu* 
ritagli dei no rotti, guafii,fdrucciti,ò [chiodati. Dette perciò anco cucire di filo, tir 
i^uaìTifli * cm P‘ re » & acconciare felle , tir breuementc deuepoffed ere l'arte 
mettono à delio fellaro,tir del malifcalco. tir per quello non hà mai datrouarfi sfor- 
bol lire i ac nito della [tu bolgetta, tir carnieroper le felle, & arnefi, & della fuafer- 
qua fino a riera per li piedi de' fuoi animali . 

d°™r^ff nZ & DeHC ° YC ‘M'S eute a v *dcre, da che cagione procede quando alcuno 
de' fuoi caualli va goppo,da qual piede, & dotte rifponde il male, tir met- 
to quali co **r/i tal bora del furponto alle gambe. Hà da auuertire ancora qttandoi a- 
me vngué nimale fa piedi iihouì per aiutare à rinafccre il corno conmarerie à pro- 
to foglio pofìtoidr d prhnauera quando ha il palato infiammato , fargielo rompere 
"^bc'aifa 6 cornetto . Lo fard coprire fe tofie, tir fe è raffreddato nella faticàper 
ri cade de i fe pi°ggie, & tempi fa/hdiofi, farli mangiare del Jicno greca, ò anifi mifli 
caualli. nella Jua biada, cambiarlo quando è vecchio, tir efiere molto annerino al- 

Fare piedi l'amore,che i caualli fi portano t vn l'altro , tir fecondo quello alloggiarli 
nuoui. nc n e fl a il e t /,, quale falla deue mondare ogni materia dello flabbio , fi 
'telcìla/e c ^ ,e HOn ve ne >e ^‘ nlentc ‘ & hi fe™ fa™ buon letto àgli animali. 
de’caualIL Rifogna ch’egli dorma nella Jlalla per il pericolo de frepiti, & in cape 
Carratrie- fir amenti de' fuoi caualli, tir ch'egli babbia auuertevga a locare il lume in 
re dorma luogo fuora di pericolo, tir ferrare bene la fìalla, tir mettere i fuoi arnefi 
nella Hai- /n or( [ ine la fera , fi che douindo la mattina tornare in < ampagna notigli 
manchi niente. Sedè qualche mulo, o gii menta.deue metterli fcparata- 
mente.Ettfe alcuno de' fuoi caualli fi truoua amalato,feperò iiouèpcrjlà- 
cbegga,ò accidente, onde fia rimaflo offefo,deue fcparurlu dagli altri. 

Sè egli hà caualli con alcun vitio,lo correggerà diligetemele, tome fe è 
timido, onero fe h£ vuole partire che fe li mòti fopra, ò,fe non vuole p afare 
qualche paffo.gli appenderà dentro vn' orecchia una piccola pietra, &fe 
quefio tiògioua,gli copriràgli occhi, àgli metterà folto la coda qualche fa- 
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velia dìfuocó,ò qualche punta, fé quando vi fi è falito fopra fi lena dritto, 
lo batterà co la bacchetta su le braccia, fe ft corica, ne lo tirerà minaccia - Cau3 || ore 
dolo,& battcdolo.S’ egli creflio, gli darà della bacchetta infra l'orecchie. ^ I0 ' 

E cura etiandiodel cauallaro dì governar e la Jna ragga,& le fueginmé- 
te co tale iiligèga che no auuéga alcuno incòucniéte-Le metterà in pafcolo 
quàdo il tòpo farà opportuno in luoghi larghi, & paludofi ,ò in mot agite ir- 
rigate cÒtmuamétc d * acquei no mai Cecche, & più tojìolibere,etnette, 
cheipedite da virgulti, ò arbori, che habbiano àco più toRo l herbe molli , 
et dolci, che alce, gradi, et forti.T^e pniettcrà i he legiuméte ftano coperte Montare 
di gli flallonifc no itornoàmego Margo, acciocbe nell ifleffa flagionepar de 1 llallo- 
toredo pofiano facilméte votrirei loro polledrini, hauédo l herbe nuove, cf nu 
lettere doppè le metigioni fche in capo di dodici mefi elle fanno figliuoli. 

Lo Rallone più gioitane di tre anni non è buono per montare , ma può Stallone at 
feruirepoi fino à venti anni . La giumenta porta in benedi due anni , ac- r o alla mó 
cioche quandb ella haurà tre ami poffa notrire bene ifuoi polledrini. Dop- tJ- 
pòdieciauni la non è gran fatto buona : perche di ima giumenta vecchia < 
i canali i fono deboli , & grani . 

Lo Rallone al tempo, che haurà da montare, deue cfjcre notrito baie, Giumente 
&, quando sauicina il tempo, fi deue ingrafia re con orgo.&orobo, accio- buone da 
che poffa fodis fare meglio alle giumente, perche, quanto farà più forte, & ^ re 
rifoluto à meritar e, più forti farà i poliedri . 

S'egli è debole, & non ben rifoluto, bifogna fregare la natura della giu Statone nó 
menta con vnajpugnia,& metterla poi alle narici dello flallone. Se lafe- ben nfolu 
mina non vuole patire il mafebio , bifogna pcR are vita falla , sfregar- toa tnóta- 
glicne la natura, perche queRo le ribalderà . 

Lagiumcnta , della quale fi defidcra batter buona ragga , deue efi ere Fatte di 
ben fatta di corpo , grande dinanzi con bello incontro, i fianchi, & grop- bella giu- 
pa larga , ben notrita , che non habbia di longo tempo trauagliato , ne menta . 
deue figliuolare , che di due in due anni , acciocbe poffa notrire meglio il 
fio poliedro . Quando ella farà piena , bifogna notrirla bene,nc farla tra- 
vagliare, ne correre , ne lafciarla al freddo . 

Se la gtuméta trauaglia à partorire, & ch'ella difpcrda,bifognerà pcfla- Trauaglio 
re polipodio , & nicchiarlo in acqua tepida , cìr fargliene inghiottire co'l ^ c * la S IU ‘ 
tonio.Se ella hà felicemente partorito, non bifogna toccare il polledrino co partorire 1 
le mani, perche in toccarlo, benché legieri(fimamente,fi viene à offendere. P 

Doppò che il polledrino farà fuori del ventre, fi lafciarà con fua madre Con-, e s’ha 
in luogo caldo, & largo, acciocbe il freddo non gli faccia nocumento, oue- da gouer- 
roche la maire lo ferifea in luogo sintto. Et, quando egli farà più forte , 
fi lafcitrà andare à pafcolare con la madre, acciocbe non s'annoi di non ué- 
dereil fuo polledrino , perche communcmente le giumente s'amalanoper 
amore, & de fiderio di loro polledrini . 

Quando haurà diciotto mefi, fi comincierà à domeRicarlomcttcndogli 
vna cauegga , & una briglia pendente alla mangiatora , acciò s'aueggi 
à locarla, & non habbia poi paura di quel rumore fche fà il morfo. Quan- 
ti 2 do egli 
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io egli hauti tre anni * b fognerà domarlo , ® accommodarloà quel fer- 
vido , che fi vorrà . 

Facte 7 M S * f ar * bufi) giudicio d ' uh poliedro, fi come anche d‘un cauallo, ilquale bah 

& fegiu bia la tefia piccola, gl’ occhi neri, le narici aperte, orechie curte,ctfirettc,il 
di bello , troco del collo largo,et dolce, et no lago, le chiome fpeffe.et pédéti da bada 
& buonc3 dritta.pàcia larga, aperta,® ajfaimufcolofa,le [palle gradi, & dritte, le . 
cofle lode, La fchiena doppia, vétro raccolto, i te[licoli vguali,ct piccoli, le 
rene larghe ,® acaudate , la coda lòga,grofia,et creffiaUe gàbc eguali, al- 
te, et dritte, il ginocchio todo,® piccolo, et no voltato di détroje fejf r lò- 
de, le cofcie groffe,® forti, il corno del piede duro, alto, [canato, et tòdo,et 
la corona bé piccola pdifopra,che fia allegro, predio,® piaceuole, perche 
(fili di tal natura vbbidtfcono facilmétc, & durano a Ila fatica co patiéga . 

Deue il carrattiere hauer parimente notitia dell'età de'fuoi caualli per 
adoprarli fecondo la loro forgi. L'età de cavalli fi conofce per li piedi, on- 
«à , ct ghie, & principalmente per li denti . 

iidéciprin Quando il cauallo bà due anni, & mego, i déti di mego di [opra,® di 
«ipaknen- f otto cadono. Qjiàdo hà quattro anni,i denti, che noi chiamiamo canini, ca- . 
te . dono,® ne nnafeono de glialtri. binanti li fei anni,i denti grofji maficel- 
lari difopra cadono,® il feflo anno i primi caduti rinaficòno.11 ficttimo an 
no ogni cofa è pieno,® fono vguali tutti,® doppò queflo tempo non fi può 
ben conofeere l'età loro. K[el decimo anno le tempie cominciano abbajfar- 
fi, ® qualche voltai fupcrciUj d incutano grigi,® i denti crefcono . 

Come dee appartiene anco [opra tutto al carrattiere d'effere molto cunofo della 

fn| U ciua| r de' fuoi caualli, percioche quando li vede fimi, ma nondimeno ma- 

lo amala- 5 r ‘>darà loro dclforméto rojlito,ò dell'origio pilato à doppia mifura,lifrc 
to . gherà ogni dì p tutto il corpo,efiendo fìciiro, che gioita loro più l'effcre fpef 
Di'lìcoltà fio maneggiati,® frcgati,cbc dare loro molto da mangiare. Se non potef- 
ti'onna . j' erQ orinar e, farà loro beuere vn benerone d'vn ingbislara di vino d'agli 
pestati,® di dieci bianchi d'vona, onero di ficco di foldanella mifchiato 
con rimbianco. Et inqueslo megobifogna legargli del tutto la biada,® 
nò fojlétarli che di {haute, et verdura fepuò bauerfenc in quella fiagionc. 

Sarà buono anco à mette r li nel buco della verga collirio di mele cotto 
con fiale, òvn cimice, òvna mofea viua, ò pulci vini, o vn peggetto d'in- 
ceufio ■» applicando anche fulle rene , ® fianchi oglio mifchiato con vino . 
Quelli rimedif fono buoni, quando l'orirta hà abbruciato le parti genitali, 
onero quando egli hà la f colanone . 

Jl crudele male di te sia , ® rabbia del cauallo fi guarifee con Vv fio 
ci II * frequente dell'apio ,® di copia di femola, dentro quali fi hauràminugga- 
° "* to foglie di lattuca,® paglia d’ orgia colta di f re fio , & fateli trarre f an- 
gue dal ceruello , è dalle tempie , oda ambedue i luoghi , ® mettetelo m 
'luogo baffo , ® tenebrofo . 

Si conofierà s'egli haurà dolore di te Sìa, per T acqua, che nefgocciole - 
ee U &f U ^j rà,per l' orecchie pafle,® pcdenti.il eolio, ® la teSla grane,® fedente. 
ch’e d’oc- Cantra la fujfufioue ,o macchie de gli osebifi f ingoiare rimedio vn colf- 
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Uri* fatto ntU'bedera piccola pettata in mortaio di legno , onero di ficco 
digrani d'hedera, ò di foglie battute & peliate in mortaio in acqua fredda 
è più loft o in vino . & continuate quetto rimedio per molti giorni [era , & 
mattinato fonategli dentro l'occhio con vna cannella offa di fepia pittato » 
è fttne di ruccbetta tutto intero , & Infilate uè lo sii fin che perla fua virtù 
labbia diminuito, & nettato le macchie . 

L’ócchiopiangolofo, & cauolofofiguarifcc eoa vn collirio fatto <T in ce* Occhi « 
fo, mirra, farina d'amito,& mele fino. pungolo- 

Le cicatrici de gli occhi fi guanfeono fregandole con faluia a digiunò , J®'* c3uo 
con falctOucro ofio di fepia pi fiato, & mifchiato con falò dirotto, i confeme cicatrici 
di pattinatele fcluatitbc pettate dentro vna pcg%a tompreffa fopra d’occhi. 
gli occhi, 

Tuttii dolori degli occhi fi guarirono vagendo fi di fitto di piani agint 
con mele^. 

Il cauaUótChe hà beuuto affai, è troppo pretto doppi la gran fatica feUga 
effere paleggiato, genera le vidole, che non fono molto differenti dalle, j Vidolc. 
fcreffble : per ciocie li fcroffote tanto negli huomini , quanto ne gli ammali Scrofole. 
procedono dalla troppo gran frigidità dall'acqua , tffendo lecanne dell ago- 
la molto nfcaldate. Bt fogna principalmente fare fomentationi calde, & dì 
cofe proprie fu’l luogo per.muoucre ihumore, poi applicarti cmpiaflroccvt* 
pofto di farina di orgio,& tre onde di ragia, il tutto cotto a per fett ione in vi 
no vermiglio buono, gagliardo: & quando la materia farà adunata, & iu 
termine di fuppuratione, bifogna aprite io la lancetta f farla vfcirc>potmcl 
la cocauità mettere tafle,& piumaccioh immollati in acqua, oglio, & fate. 

La fqtinantia, detta olir amenti male di gola, & enfiagione di linguali Squillati*. 
ccreaprincipalmente, che fi fomenti tutta la bocca, & la lingua con acqua 
lepida, poi linimento di fiele di toro, & quanto a beucroni, bìfogna pigliare 
oglio vecchio due libri, vino roffo vn hoc ale, dentro il tuttofi metterà none 
fidi graffi con noue capi di porri, dittcmperando bene ogni coffa infume, poi 
ferie farà decottione, alfine dilla quale innanzi che fi coli , aggiongafi del 
nitro ben pfio quanto vedrete effere neceffario , & del tutto bene paffato fe 
ne farà vn beuerone , del quale colerete ingoia al cauallo ioti corno duc-J 
volte U giorno fera , & mattina vn’ingbifiara per volta , & per fuo man- 
giare fegli darà dell'orgio , dentro il quale fi mifcbierà del nitro, &, figli 
cimate f angue, fia dal palato in caffo di neccffìtà . 

Caci tanfi lemofche delle viceré con pece & oglio, ò graffo mifchiato, & Cacciare 
/ ondulo di fopra.il re fio fi guarirà con farina d'orobo. le mo/che 

Il male digengiue,& de' denti auuiene fpcff'o al poliedro quando fa i den- . 

ti. ^ li bora medierete cittadella migliore, che fi potrà tremare ,& ftffe g, l ,e J & : di 
di quella di Hens, in acetoftrtiffìmo, & di quella ne fregherete le mafcelle denti. 
di fuo ra via,& anche alla parte, dou’eg Ir fin fi nte. 

Il cauallo bolfo, citi che no Ì baino a fuo agio, &• con tutto che fiafprona- 
to,& battuto, nondimeno non vuole andare, ma anfia molto forte ■& gttta ® 

fofpiri in copia, & de majfimamcnte mangiando non c tfia di toffire, àgran 
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*' * pena fi può guarire mai.Verò è, e [fendo il male f refio, & come cagionato da' 

polueru7gt,ò vento poluerofo,ouero per bauere mangiato qualche [porche^ 
70 nella fu a biaua, il rimedio potrebbe effe re à trargli f angue da fianchi , &• 
caricamelo cofi caldo per la pancia , esperia fchiena mifcbiato il detto [an- 
gue con vino , & oglio d'vliua . & doppò bauere fatto qucflo per cinque-* 
giorni, altri cinque giorni poi fuffequenti li farete tirar Uffiuaper le narici % 
dove fta mifcbiato oglio, poi dategli que fio beuerone. Senape ben fritta, fol- 
fo viuo, eJr feme di paiìmaca, tanto dell’vno quanto dell'altro , fatene pol- 
vere, delia quale farete decozione in bidromele , onero ne farete comporla 
bene fpeffa, dell a quale gli farete pigliare ogni mattina la grofieg^a d'vna 
graffa noce con vino roflo,groffo,ma buono, & potente . 

Vn altro rimedio eccellente i,di dargli bevanda fatta d’agarico, & fic— 
■ no greco flemperato in vino roffo, onero fargli inghiottire fangue d'vn cagno- 
lino di dieci giorni, oueropigliare radice di gentiana, radice di cucumerifel- 
uatici.noci amare, prffarli con bidromele, gufargliene bevanda, 
lode del Latoffe procede da molte cagioni : nondimeno quella , che viene dacaffi 
cauailo. de' polmoni, cr parti conuicine , ouero dall altre interne nobili tutte, & di 

grande vfficto, non c’è alcun rimedio, che difendere il nafo all'animale , & 
Je doppò quello non riceve meglioramento , fategli inghiottire co' l corno 
vna buona mgbiflara della fequente bevanda. 'Pigliate fieno greco, gr fe- 
menga di lino di ciafcun vna buona fudella, gomma di draganti, olibano 
mirra, di ciafcun vn oncia, guccaro, sfrutti d’orobo, di ciafcun vn oncia , 
il tutto bene peflato, &pi(faio per face hello farete Ilare in infufione tutta 
vna unte in acqua calda ,&-ild) feguente ne darete alla beffia fecondo fi 
è detto, & continuamente , aggiongendom vn poco d oglio rofato fino alfi- 
ne del nfanamento . 7 re Ho non bifigna mai cavare [angue alti animali 
da qual parte fi fia.ma fard buono a continuare di dargli della gommaii 
draganti con 0 fio dolce. 

Fibre del La febre del cauiUtfiguarifce con cavargli [angue dalla vtna,cbefi truo 
eauillo. ua ne l megodella crfcu quattro dita,ò in 1 ina di juito del forame, fe nò, in 
difetto di quella, dalla vena del collo verfo ilgarrejc,ct fe vedete che vi fia 
bifogno di bevanda , efpnmeretevn pugno di porcellana , & mifchicreteil 
ficco eongommadi draganti, & incenfo fino, &VHpOi» di rofe rojle, & il 
tutto gli farete pigliare co >1 bidromele in poca quantità. 

Siconofce , ebeti c. mallo bàia febre, in fra gli altri fegni ,fe egli bafup- 
prcffiotic d'o> ma, c ? ir orecchie fredde. 

Sfifl’méfo Contra lo sfinimento, & male di cuore, è buono, a tenere il cauallo molto 
di core. caldo, & dargli qusfio beuerone. Atira oncie due, gomma di dragami quat- 

tro oncie , goffrano dramme quattro, mehloto in polvere vn’oncia, mereo- 
rella vna libra, incenfo fino quanto converrà a proportene. Ah fibrata ogni 
cofainfieme, et ridotta n polvere, riferiti rete appartatamele per Vj'arne , che 
farà in quantità di due buone dichiari per volta con vn'inghijtara d'ac - 
uudue cnccbiari di mele, &• alquanto d oglio rofato. Questa bevanda fer- 
ir àptr vi litigio 'ni fin che il cavallo fi trniui meglio. & notate che qucflo 
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beuerone i anco buono a tutti gli animali , che lauoratiO , i quali babbuino 
le gambe, & i membri troppo affaticati. 

A l cauallo troppo nfialdato farete inghiottire co’l corno , d'muemo tre ,|j 

onde d’oglio convningbiftara di timo ruffa, & d'cftate due oncied'oglio troppo at- 
fvlamente con la quantità del vino detta di / opra . faticati. 

A i dolori di cupo, che fi chiamano le ventraglie, piglierei efeme di ru- D 0 ! 0I j di 
ta felujticd,i domefiica, & lo pefh rete molto bene, & con vino caldo glie- corpo. 
ne farete benanda. ) 

Ter la d fficultà d'orina ,ètofa efper intentata di pigliare cinque, ònouc 
cantaride inti re , & i iu.Uuparlc m vnapeg^a , la quale applicherete con- 
tra lacofcia del raualLo , & in qual Ji voglia modo gliele farete tenere così 
qualche tempo Sfittilo prouoca l'orma : ma guardati ui bene di non fargliene 
pigliare in poluere,ne in chnftero, ne in bcuanda. è buono ancora a fregargli 
i refi noli con decottione di cre[aonc,par:euria,& radice di porri. 

A Ile fcorcigliature del doffo ree enti, pigliate due cipolle grofie, & fate- Scorciata 
ne decottione in acqua bollente, poi cefi calde quanto il canali o potrà foppor - cui c _> 'del 
taile, le applicatele fu' l male , & tutto il tumore fi nfolucra in vna notte, dolio- ^ 
Altramente pigliate fale polucrigato,& diftemper atelo in aceto forte , &■ 
a giongctcui il rofio d'un vnuo, & di qui fio co fi infume ne fregherete la par 
te, (*r ne vedrete l'efptncn-ga. 

L' oppi lat ione ha per J ingoiare rimedio il beuerone feguente . pigliate fe- Oppilacio 
me di pafhnaca , & d’apio di ciaf un vna libra, fate bollire il tutto i on lu- ne * 
pini, & mele eletto, & del tutto colato benffimo fategliene pigliare vn in- 
giù fi ara otto giorni continui. 

La durila , ò fi nichela del corpo fi guari fee con baiando , & chrifle- Scitichez- 
rij. La benanda [aràtalc.'Vategli ordinariamente della poluere di ruta fcl- 21 di co r- 
uaticacon la fua femenxa diflemperata in vino rofio , oueto pigliate radice P 0- 
di gigli gialli con fi me d'anifi , & opopanaco , & di tutto infume pesi ito 
molto fatalmente , ne farete tre prefe , con tre oxie di bum vino rufìo . & 
altrettanto oglio d'vliua lo Jpatio ditte giorni . & nel ibnflierometteictc 
fucco di gigli nicchiato in tre libre di decottione ai malu* ,& perca, &■ den- 
tro ogni eofa aggiùngerete nitro , &■ colombina di ciaf un'vn oncia , ogùo 
lamino (2rdi iuta, di ciaf. uno tre oncie, & doppò che l’ animate b^urà rice- 
vuto U cbriftiero, bffogna paffeggiar lo pianamente, &longo tempo. Alcuni 
man falchi hanno efpenmtntaio lo fltreo di lepre a quello mate con nouetuc 
chiari di mele ,&■ quindici grani di pepe tondo faccntto di tutto pattane, che 
fi piglierà con doccinone di crei pi fili ,ò r aioli roffi, delti ,old. trincila. 

Ter l‘hargna,o crepatura, fi ticnc,tbf niente rulla migliore, che pigliare Crepatura 
fette enne di » enere de' [armenti d'olmo tò tre unite d' oglio d'oliua,fcalogne 
pi fiate fette innumere, mele trt oncte, butirro frefio, &• leuo di cannolo di 
ciafcunvn’ Oncia, fuccodipiamaginctn (mete tò vino biìcovecchio, curro Che i ca- 
decotnoi te di cea piftUuO- qucfir> firuodptr tre pnfc,pertrcdì figurati. “«Hi non 
Terptoh.bire.cbe t caualh d impuri tn-ga non pano moleliatii’eftatc dulie 
mofebe, bffogna fregare loro ilpelo con fiuto [pepo di cw ugge. moichc. 
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Rogna. Ter la rogna , bifogna tram [angue dalle parti conuenruoli feconde illuo 
go,doue iti male. Et per pur gattoni ba fi ruote farà buono vfarepoluere di ra 
die idi cocomeri ftluatici mifchiata con nitro , & infufa con corno convino 
bianco. Il quale medicamento fpeffo vfato , purga tcattiuibumori , & per 
rimedio tflcriorepi aliate folfaviuo , peee graffa, bitume di Giudea detto af- 
pbaltum.mifcbiateil tutto, &• diffolueteto in battito frefeo [alato. &dique 
fio vngurnto farete fregare l'animale per tutto il corpo nel più ardente file * 
, & a più perfone, & lungamente, fegii non viparefie d'ufa.repiù tofto qiie- 

ft' altro rimedio , aceto fortiffimo mego bubicro , pece ragia onde quattro, 
pece di cedro, ò di gomma di cedro quattro oncic,mifcbiate bene il tutto in- 
ferno a vfo d'unguento con orina d'buotgo , & acqua tepida, aggiongcndo - 
u i f uo dolce , & ogho vecchio di ciafcun'oncie tre , & fatene linimento , i 
cerotto, f e pelò non vi pareffe meglio a cattamelo tutto, curro fomentare con 
['orina , & acqua tepida , tf poi applicare il voftro linimento di f opra via . 
L'berba detta F K od.:daf.:nnocorta nell' agito, io intendi le foghe folamtntc, 
è vn rimedio ifqu fiiffimo a queflo male , aggiùngendoti! pece graffa, aceto, 
& eira, & babbate auucrteng,i in tutte le fregagioni, onero ontioni, di fre- 
gale, drongeié lem ire l awmalt contrapelo. 

E' ancora ben ffimo nnudioalla rogna di radereptima fino al fangueil 
luogo rognofo,poi lau irlo con liffia fatt.. d’vna parte di calcina, due di fari- 
na di faua, & tre di cenere dif • fino, il tutto non cotto,ma infufofolamfte 
nella lefjìa. Doppòfatta la lauonda.bifognera ongere lapartt con vnguento 
f atto d'argento vino, bcllcloro, folfo, alarne >tcfilagiuc, & graffo di porco. 
Canal ’o Quando il c Mallo fi feute male per baucre mangiato fimo , ò biada catti- 

amalaro $ tu, gli farete qtiefla bmanda.Tiglierete la pelluotla interiore del ventneo- 
hauer ma lo di tre pollajln^r far ett la bene fcccare nel fo. no, poi la polucngercte con 
giaco cibi mega oncia di pcpe,& quattro cut chiari di mrlc,& vn'oncia di poluere d'- 
CJt “ UI ' iuiéfofino,ct fategli pigliare qneflo rimedio co vn'inghiflara di vino tepido. 
Dolori co Cantra i dolori colici, ajaro foglia, & radice, petrofello, finocchio di eia- 

bei. fcun’onciavna , pepe nero due once , marrubio vn'oncia , abrotano mega 
oncia, mele fino vn bichitto, evocete, & [chiamate il tutto bene infume, & 
fatene troibifei digioffeggad'una nocciuola,&- con vn mego bichiero divi 
none farete pigliare aUanimalem maniera di beuerraggio , & il giorno , 
che è tr attagliato dal dolore, pelerete tre ,o quattro cuccbiari di femenga di 
finocchio , & neh farete prcflamentc inghiottire con vino & lo coprirete 
bemfimo per farlo fudare. * 

Causilo il can tilo è inchiodato, bifogna fargli cattare il chiodo , dr ruttare be- 
i ti chioda- nt 'l offrfo, &■ mUMarui dentro fot fo f ondulo, ò riempirlo d’ unguento 
to . fatto ditemi* otina, eira, ogho, &■ mele, onero (il che è co fa prouat aj met- 
tere fu'l luogo offtfo perdi dentro l'onghia del eauallo foglie di verbafeofe- 
mina pefìate infra due pietre . 

Ouilio Ter il eauallo ,chevà goppo per caufa de’ nerui amaccati , pigliate f tuo 

«he va_j di becco vna libra, molibdeno mega libra, refma vna libra,vetnolo mega 
aoppo. libra, et fatene vnguento.dr per vnginotcbio enfiato pigliati m'ingbiflara 

d'aceto 
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faceto fortijffimo, dentro vi [tempererete vn poco di fate, ottone abbruciato * 

mela libra, [angue di drago quanto farà neccfjano. 

A i tumori duri, <y inneccbtati/fate qneHo cerotto, galbano onde due , d 
rafinavn<tlibra,amoniato meg.i libra ,pecr nera altr citato, cera vna libra, utLC ’hi2;i. 
Ogho attienili», Usuateci bifogna p incorporare ogni cofa in buona mamera. 

Contrai ver ini. y lombnci, fate cenere di Ugno d'vliuo, opoiuered'af- Vermi, fc 
fentio [ecco in firme to’/ grano, & di Lupini crudi, & di centaurea tanto del- 
l'vno, quanto dell'altro, con due oncic di feme di t affano, corna di ceruo vn'- 
onna,& con vino bianco, ferwrà a prenderne tre volte. Il giorno che fegui- 
tà ài tre giorni detti di [opr a gli farete chrìfttero iidccutttone d' affini 10, 
diruta, mettendoli! nel paffarlo due fieli di bue,&- vn’ oncia d'aloe. 

Contra ilfluffodi corpo , che fi chiama fcorrcntia , feruc grandemente la F ufo di 
potione fatta di poluere digalle con vino roflo.y f armadi amito diftempc' corpo . . 
rati tnfteme : onero, f e il puffo procede per raff reddamento , dategli [lippe in 
vino roffo dolce , & acqua rofa , & fregateli le rene , & il ventre con vino 
roffò, oglto refato, & vn poco di fate. 

Ter il fiuffu di jangue per il forame ,fatc cauare all'animale dalla vena Fluffo di 
de’ fianchi, poi fate decozione di fomento con fcuo dolce, & poluere di f or- 
3*e di granate Jecchc,& U tutto pafieretc per farne beuenda, irgliene dare 
te ogni mattina fetr^n' farlo niente trauaglure. Gli farete parimente ttnpia- 
ilrofu’l dorfo,& j« le rene con la carregginola 0 ccnti>iodta,boilarrmnio,<^r 
dello iflefso [angue dell' animale infume, rinfiliate con aceto fortiffìmo, ovi- 
no rofiogroffà: il che puògiouare ancora à i dislombati, tir frenati . 

Il cauallo, mangiando fieno, mangia alcune volte ammainai velencfi , 
come feorpioni, ragni, bupreste, & fimih.A il bora bifogna fai lo coneie fi- [ ero) ] m 5 
no à fintare, poi infletta in fletta tirargli [angue dal palato, ilqtule co fi cal- giati da_i.' 
do come fara gli farete [ubilo inghiottire in quella mi fura che ne farà v fato, cauailo . 
& per cibo gli darci e porvi, & forme nto coiti inficine. 

Ter il morfo dell a vipera giona grandemente vn gallo vino aperto per Contra il 
megp, gr applicato coft caldo fu' l morfo, poi difubito vn beucrone di radice morl ° di 
di gigli gladi con aceto, & file, oucr» la radice, foghe, & frutto di co lo rea VI ^' ia ' 
pofìa in cenare, & bcuuta con buon vino. 

Il morfo di cane at abbialo hà per fingolariffinto rimedio anali i noue g ior Mòrfo di 
vi il fiore deli'herba medica abbruciato, & mifchiato cononto vecchio ap- c3ne arl ^ 
pittato fu la piaga, onero pillarlo con vino bianco vecchio, &• fargliela brut- biato ' 
re. Ancora la radice di %oui meffa in poluere fu la piaga, 0 fargliela inghiot 
tire con buono vino vecchio. 

ltem feme di fambucco,o fucc 0 di foglie di effo. Tormini 

Lo Berco de’ polli inghiottito per forte confa tormini al cavallo : icl:c~> 
figliate apio vecchio, tir fcccatenc due onde, ér fategliele bere con vino, tir t jj ;; 
mete, poi palleggiatelo fijpcbc il ventre gli rifuoni , & che faccia laprima ginn: ti to. 
egefhcne. ‘ RJb'.iùj 

Auuitnc alcune volte, che le tannile [evo molefiate da vita fpecie di rab CJual 

kta,quido veggono la loro imagme nell’ acquatile fono afiahte da amore, et ' 1 

per «4 
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► per ciò fi f cordano di bere, & mangiare, & fi difeccano d'ardore. 1 fegni di 

qucfìa paggia fono , quando corrono per li prati , come fé fofjero fpronati , 
guardandofi fptffo d' intorno ,comt fe defider afferò alcuna co/a. Se guari [cono 
di quefìa paggia rimenandole all' acqua , perche vedendofifattcji brutte, fi 
[cordano la puma loro imagme. 

T ù ampio trattato,®- cur ditone dette malattie de' caualli trillerete ntl- 
Ui P. vege ^ mall j- caltla dl T ' ycgetio. 


V-/i 


tio. 

L’Afino. Cap. XX Vili. 

' 0 7^ tutto che /' a fino fi a animale vile, & deprecabile, nondimeno è 
i neccfiatijfjìmo in ogni cafa di villa, perche t tanaglia, & fa molti fer- 
uitq neceffdrij più ebe noni corpulento, come à voltarle mole datnfrangere 
biade, portare le biade à molino, ór molti vtenfili alla città, lauorare la ter- 
ra leggiere, tir are la carretta, fenoli la comodità del latte d‘ afina, che è per- 
ire d’atì - fetaflÌMo medicamento per gli elici, tir altre malattie fintili . Si come ctoco- 
niFmo (ter ra, per fare netta, & polita la carne alle Donne : come fi legge, che Toppe a 
i»li ccici,& / emina di 2(croncfc ne [acca de' bagni pcrbauercil petto più bello, & la car 
tab:de , & ne più polita, finga dire, che la carne da fina è fiata à qualche tempo filmata 
per far bel da vn g ran signore di Francia , ilqualc [acca notnre diligentemente vn nu- 
g nVa/lcj tttetod' aftue.Terilcbe il buon padre di famiglia deuedarevngouernatored 
Donne . quefio animale, il qual nondimeno haurà poca fatica àgouernarlo, perche i 

commodo da intrattenere Egli fi contenta di poca pafiura, & quale fi vuole. 
Si notnfce di fronde di [pini, di cardi, s'ingrafia di paglia,ttforragi,cbe fìtto*, 
nano communemente qua fi in tutti t paefi. F{on deteriora mente per effettui 
malefireggiato, ór curato. Egli patifce commodamente la fame, & le per - 
coffe, ne facilmente s'amala.Jqondimerio l'tsifinaro haurà cura di far mon- 
tare l’afine in tempo opportuno, cioè à mego Giugno, ne innangi i tre anni fi- 
no in dieci, ór all' bora deue follcuare l a fina per nfpetto del feto. Et per con- 
trario non bifogna lafiiarc il mafehio mai fenga fatte a, perche il troppo zipo- 
li ripofo folofagraue ,órpegro. Farà notnre lafintno del latte di fua madre fino d 
fa l'afino due anni, onero di latte di caualla, acciò quiftofia qualche cofa meglio, ne af- 
pegio, & faticherà l' afino innangià tre anut 'Breueméte fard curiofo di guarirlo quan 
Mah dell'- b aur * male,ancorche(come ho detto) qui fio animale non fiamoltofottQr 

afino . P°fl° “ malattie , ór vjerd in lui degli iflrjji rimedi j de' caualli. 

Del mulo, &mulatiero. Cap. XXIX. 

V ìfbuon padre di famiglia non deue rffere disfornito delle cofe necefia- 
ne à cafa lua.cofiperfuo noti intento, come anco per commoditd Ter 
il ihe, febenpotria forfè far jcn-gimuli , battendo commodità di cauallipcr 
muli** ® c * farfi portare, ór tirare alla citta , & in altri luoghi, nondimeno i mutigli fo- 
no anco in vn certo modo bifigucuoii, quando non voglia vfare caualli , ma 
muli per andare più ripojat unente, quando fi a, ine ò per vecchiaia, è perin- 

difpofi - 
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iifpofitioncnon ptffatoltrare il trait aglio del cauallo, mafia corretto di 
farfi portare in lettica . lo aggiungerei anco di più, che in alcuni paeft, conce 
inOuergna,perlarantàde causili, & buoi, intuii fino in gran pregio, & Mu[j d>0; 
fenevfaperlauorarelaterra, & fare altre tofeneceffane aUacommodttd, utr g na . 

& mantenimento della Cafa di Villa . 

Jlgouern o,& cura de' muli è conforme à quello de’ caualli, tanto perii lo Goucrno 
ro notrimento.pafcoli, e^r raglia, quanto fanatione de' mali,à quali fono fog- 
getti, &per ciò ne faremo più breue defcrittionc,<ir Infoieremo la intera co- ^ que ! ,j c 
gnitione del modo dùnotrire , & trattare queflo animale à quei d'Ouergna , cau» L . 
da' quali per la commodi 1 4 del paefe i tenuto in maggiore {lima. Nondime- 
no, per parlarne fommanamente, il mulatiere non deue tanto battere cur<t-> 
de ‘ buoni cibi de’ fuoi muli, quanto anco di tirare guadagno da effi,co[i perfer 
uitio di fio patrone, come per l'augumento de fiat beni. L’vtilc, chef itòpnn- 
cipalmente tirai fi da loro , confile in baucrne bella ragza : per il che il mu- 
lattiere deue cercare, & eleggere vn buono, & bel majehio, & parimente 
vnaf emina per portare : perche, fe non fono ambidue ben difpofli,quel, che 
rìvfciri.non farà d’ alcun valore. Et con tutto che i muli ftano generati d'aft - jjj aCr g u 
no, &• di giumenta, ò di cauallo, & d’ a fina, nondimeno i migliori fono quelli delle gene 
dell' afmo con la giumenta,perche quelli che fino di cauallo, & d‘ àflna, pollo ratione de’ 
che portino il nome di loro padre, cioè muli cauallini, nondimeno raffimiglia mu j‘ * & 
no del tutto alle madri. La onde ilmeglio è per Ir altere bei muli fare vn’ afino talloni & 
Stallone bello, & di buona ragga , &• ben efpcnmentato , & bifognaeleg- f ua be Li 
ger lo di corpo grande, di collo gagliardo,co(lc forti, & larghe, lapanctaaper zi_>. 
ta,& mufcolofa,le cofcie carnofe.le gambe torfute,nero di colore,ò mofche - 
tato, perche communcmcntegli afmi fono di pelo di fora, ma qmStopelo non 
i bello in vna mula.La giumenta deue cflere d'età di fono à dieci anni, gran- 
de, bella, & ben membruta , acciocbe porti facilmente il feme difeordante 
dal fuo ventre, drebe dia alfeio non follmente i doni del corpo, maancolo 
fpirito.fi feto dimora dodici tnefi nel ventre della madre, il quale v fitto de- 
lie efiere trattato al modo di’ poliedri. 

Il muloèfiggeitoàgl'iSltJfi mali, che il cauallo, tuttauia non voglio la- Malattie^ 
fivre di far mentione di qualche malattia particolare di queflo animale^ , de’ muli , 
de’ quali fegiiono i rimedi). ► & ,^ u ' c ’ 

*dl mulo, che hà la fibre, bifogna dare de’ c amili ciudi. Difficolti 

Quando fifpirafpcffo,& bàia lena corta, bfignatrarglif angue, poi far- <j, re (p )xa . 
gliingbiottuc vngran bucinerò di vino con mega oncia et mccnfo,& aglio; none . 

& di ficco di marrubio, incirca tre bicchieri ,■ Rogna al- 

Setglihà le bugangc,& rogna alle pallore, bi fognerà mettenti fipra fa- 
rinad'orgo,& aprire lapoflema.fe ve n è alcuna . Toile. 

Si lena loro la magrcgga,& languidegga con beueraggi frequentid'vna Dolori co- 
mega oncia di folfo battuto ,vn vano crudo ,& vna drammadimirra con J'ci - 
vino. Queflo ifttffo rimedio à buono al dolore di ventre, & alla tofle . ne* ' & r u 

Zcglicftauct.&rifcaldato.fegligettagrjfJo.zr vino giù per legala. f ca [j aiUttl 

Uiìnedcl primo hbroddla Caladi Villa. to. 
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llfito,& ritratto de gli horti, &: giardini coli da herbaggi, per 
mangiare, come per compartimenti di herbe, & di fiori. 
Gap. I. 

0%*A è di bifogno,cke attendiamo alla deferitt ione della 
coltura, piattonerò della terra, doppò batter difeorf» quel 
che appartiene allafabrica , pfituatione della maffaria, 
all' votelo del padre di famiglia , del lauoratore , & delle 
[urgenti, p generalmente di quel che concerne il profitto 
del be fiume . Comincieremo adunche fecondo l’ordine di~ 
[opri propoli o à trattare de' giardini: & in primo luogo fi parlerà deli bar- 
teli quale è fiato difegnato da banda del giardino de i compartimenti [epa- 
rato da quello per vn g ran viale di dicwtto , ò venti piedi di largherà co’l 
p07$?> onero condottidella fontana in mego. Se non bauete la commoditd di 
fare vn poggio particolare in nego di ciafcun giardino , & ancora feparato 
con vna fiepe viua ben folta, la quale potrà hauere trentatre , vni verfo il 
cafamento, l’altra al diritto del poogo, ò della fontana ,p l’altra contra il 
ferraglio del giardino da fiuttari, p farà piantata dinocciuole, rotti, [pini 
bianchi, rcuo di cane, fangwni, prugnuolifeluatici, ramno, fambuco, pomi 
feluat ;ci, corni, nefpolt, coneftrelli, p fimili intra loro infetti, p framifchia 
ti : perche btfogna che la {taf iù folta, p di maggiore ficure^a dei’ altra » 
per li pericoli delle bcftie, che sfuggono,p de’ ladri notturni. 

La fituatione de" fopradetti giardini deueefiete ( comedi [opra i detto) 
prefio la cafa , ma lontano dall'ara , accioche l'berbe non pano ofjefe dalla-, 
poluere, p bulle. Similmente, per commoditd di coltmarli , dette efiere vn 
poco pendiuaper lo [colamento dell' acque ptoggiane, P del graffiane del le» 
tamaro, ilqualc colerà fempre à ha fio à longo i viali per lepioggie,p accon- 
cierà il fondo ,pda banda di ctafuno di quefli giardini dentro il fi ito del 
c afamcntOipfuo ferraglia, f e potrà farfi, far anno due altri giardini fepara- 
ti da altre pepi, con vna fìrada larga infra ambedue, cioè dalla banda dell'- 
botto vngiardmo particolare per canape, lino, gafrano, guado, p altre cofe 
di indù firia, p guadagno, che ricercano la fua particolare colf luat ione, p 



LIBRO SECONDO. 9 f 

dalla banda del giardino da compartimenti , vn altro bortale da legumi , 
come pifelli ,faue , vergei rifi , panico , &■ meglio, che feruono grande- 
mente à notrirela famiglia . 

Il ferraglia di quelli boni , & giardini dette effere quale la commodi - 
td,ò necejjìtà del luogo comporta, cioè di mura, fe l'entrata della cafa lo 
foslienCiO di fiepe vina, fendour mancamento di pietre, o d' entra ra.'Éfon- 
dimeno, per motore fpcja,& maggiore vtilc, potrebbe far fi il ferraglia di 
fiepe uiua, perche dura pii* longame»te,nè è di (igran fpefa. T ali fono quel 
li,cbe fi fatino di rouete, rotti, /fini. onero di fambuccht mtralac ciati, co- 
nte reggiamo in molti luoghi di Francia . 

Del terreno, & coltiuarione de’ giardini. Cap. 1 I. 

L ,A terra de' giardini deue effere acconcia vn'anno inanngi, co’ effere 
vangata per feminarui dentro . eSr doppò edere vangata, <jr ingraffa 
ta di nuonotbijogna lajciarla r affettare, & prendere la fuagraflegga. Et, 
quanto alla natura, dr bontà di cffa,non vale nulla pietrofa,cretofa,ne fab 
oioniua , ma deue effere graffa damaneggtare, nera, & che facilmente fi 
fininuggi rimenandola co i diti, dotte le galle, & le lotte fi rompono facil- 
mente folto la gappa,<3r dimette minuta lauorandola,comc minuta arena. 
Chetila produca in copia berba verde, clt ella fia mediocremente humida, 
perche il luogo fecco.ne qucllo,chc è acquofo,non è buono per far giardini, 
ne hortali.iqondimeno,accadendo,chcla tnaffaria no habbia quella cotn- 
modità diterrenoà propofitoper li giardini, bifogua acconciarli al meglio, 
che farà poffibile.I luoghi pietrofi ,Jàbbioniui,o cretofi debbono acconciar- 
ficon flabij,&lea,(2r rie creano lauoricro profondo tre piedi. Il luogo ac- 
quofo fi farà migliore mifchiandouifi qualche terra fabbionina, & fi fac- 
cia foffid ' intorno per fcolar e l acque, & humidita,che nuoce al giardino. 

Et cofi farà neccffano.che il buono bor totano metta cura , & fatica d' ac- 
conciare , & retiderc in qualche modo fertile ilfuo terreno . 

Forma delle fiepi, de’giardini,&del modo di piantarle, Se 
intrattenerle. Cap. III. 


ji fiepe vinti, che hà dafeparare Phorto dal giardino , vuole cffi 


re 


i piantata delle fopranommate piante nel mefe di Tfouembre , &al 
principio d' Ottobre molto vangata, gr acconcia in piede tagliatadalla ra- 
dice, & rimondata ogni annoper attonia?la,& farla folta, & bifogua la - 
/ tiare ingranare , & falire aitogli arbori interpofitamente per /bruire di 
pali, & di per tic Ih : d i pergolati , & più olmi , che potrete mettere nella 
vostra fiepe, & altri chefeparino l'horto delle cofe d' industria, & quel- 
lo de ’ legumi , fard tanto meglio,per far f afe ine tutto Panno , & anco per 
farli ingrofìare , per vaierai di quel legnante nel fare gli afili , & timoni 
itile vostre carrette, & carri, altri vt enfi li . 

fi/r 
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Etfe perii re il o volete fapere in che modo fi debbono coltivare glint* 
bori, & virgulti per far lefiepi,lo trouarete al tergo, & fefto libro. 

• . . •jV'jkttV' h‘ 

•• Delle pergolareddi’horto.' Cap. IIII. ' 

' • ” - , M 

S I come il giardino da compartimenti hd da effere circondatodi volf1-,v 
canne ciato, & cerchiate di legno, & pergolati , &• loggie coperte di 
gelfomini,fralfinc!la,»iamfiluia,rofetnòfchictte, & altre gentilezze, coji « 
deve Ihorto efTtn circondato di pergolati delle migliori forti di viti del' 
p.icje per lagnila della proui/ione ,g*r vrtlcdcllamaff aria J « ’ 

Frirma de j a niaH j crd j e m pergolati farà eienata : perche i volti, & le cerchiate 

ptrgolat. . i e „ )l0 (0 p\ am troppo à intrattenerli semi vna banca da piede per met- 
terai fopra cafjcttc , tir vafi con berle , che non ricercano molto fole, la- 
fc undo nondmcuoVn viale di tre piedi da vna band a, & f altra per il laf 
uoriero del pergolato, & bifoguera mettere le migliori, & piùgrolfe pia » 
te all'affetto di mego dì,nelafciarlefi longbe,cbe il legno non poffa ingrof 
fare : perche non c'è altro, che la buona radice, &gro(j'a per far bel frut- 
tarne deue il pergolato efierecofi ardito, òdrttto,nc fpefjo ; <jr bifogna far- 
li il colmo di nuouo ogni Cinque anni, nfrefcarlo, & rilegarlo ogn'anno 
al fi tic di Gennaro de' vosi ri fìroppari,ò vimini, ò di ginepro della vostra 
gar ernia, ancorché facendo le pertiche di ginepro, non farà bifogno met- 
terci meno di dieci,ò dodici anni, &■ mafiìmament e fe appoggierete le per- 
Legatura tiebe, onero colorme sii pila fi ri di quercia, nega abbruciata. 7Jon legate 
de i pali.ò firettc le pertiche de' pergolati, ne le fiepi,maj[mamentc contragli arbo- 
R e [‘ ’j.* 1 - ri delle fiepi,cbe fcruiranno de' pali: perche lajegatura entrerebbe dentro 
1 ‘ * la feorga, quando ingrofiano,& faria loro nocumento. Tfe vifeordate di 
letamare, & difcalgare le roftre fiepid'inutmo , & fegnare il legno 
giouane per farne piante da vendere , per populare tuttauia più La 
Coltura li fi c pe. 'Non cogliete i racemi troppo maturi , ne troppo acerbi , ne quando 
cordonile P wlte ‘ re fio la coltura del pergolato è conforme a quella della vite , 

a qiladcl & faria fuper fluo a trattarne più longamente in quefìo luogo : perche bi- 
le vite . fogntrà ricorerere al modo di goucrnarc le viti,che farà qui di fotto. 

La coltiuatione dcll’horto • Cap. V* 

4 \ 

Q Vanto à collinare Vborto da herbaggi , fi come ci fono due Ragioni 
per feminarc l' herbe, cofi afono due tempi per mettere in ordine 
& coltura i giardini, cioè Autunno, & Tritnauera. per ilche bifogna ba- 
vere quefta confìderatione di dar la prima mano intorno al principio di T^p 
uembre alla terra, nella quale fi vuole feminarc in primo tempo, & di van 
gare di Maggio quella, in cui fi vorrà feminare d'csiutunuo,acciocbe per 
li freddi del verni , & per li caldi dell'cfiatc le golle fianomejjein polue- 
re , & le radici dell' herbe muoiano. Ma in quello mego,innangi che fi dia 
quefta prima mano, farà buono, che la terra vn'anno,ò fei mefi perauanti 

fiafta- 
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fia fiata letamata,& bene ingraffata: perche no n ci è fi buòna terra, che Ogni buó* 
non fi faccia /flagra, & difcccbi in longo tempo. "Perii cbebifogna, chele tcrrcno ' n 
vaitele, òcolle,cbe baurete declinate ne' voflri giardini, [uno prima man 
date delle pietra poi vangate fino al viuo fondo, & l'berbe cattine efiir- ta m3 g r e 0 ’ 
paté fino all' diremo delle radici , della quale la buona lauoratora potrà Cencrefac 
fare buona cenere Poi acconciatele di lìabbio minuto di vacca, & di ca- ta di radici' 
i tallo ben mifebiato, ben marcio, & lougamcnte r ipofato , ò d' afino, che è d ^ l£r ^ e •• 
anco il migliore, pcrciocbc non produce molte herbe. Per la feconda mano 
farà lauoratora con la gpppa vn capo all'altro , & lauorandola mifchiere- 
tebcnijjimo lo fìabbio, ó laica con la terra , & perla terga mano farà di- 
rotta, vnita,& rasi eliaca in forma pinta, & con la febiena del rajlello in 
pajfandofarete il difegno delle voflre colle, & de violetti, ò fornita infra 
l'vna, & l'altra, fi longbefèìr larghe, come potrete, fecondo il difegno, e-r 
capacità del luogo. Et bìfogua offernare,ebe po fiate attrauerfare, & di- 
fendere le braccia da -ma banda, & l'altra delle dette vanege , acciocbc 
nel curar fi l'berbe cattine , dr nel "tappare fi pojfa da i vialetti giongere 
conia mano fino almego delle colle per non premere co i piedi quel , che 
vi farà feminato . In modo , che , quando questi vialetti , ò fentieri in- i 

fra le colle barn anno due piedi di larghcgga, farà bene affai, perche di più 
non faria che terra perduta .• 

La difpofitione delle colle deJl'horto. Cap. VI. 


V ói difporretcle voflre colle , ò vanege nel mego dcll'borto , permo- 
do,chc quelle de nauoni babbiano il maggiore Jpatio,& dipoi quel- 
le de' canali, appreffo alle quali ne farete due, per le due forti di rape, dop- 
pi le quali colle farete vita ftrada tre piedi larga, olirà la quale ordinere- 
te altre colle particolari , per li ff inacci , bietole roffe , & bianche , ruc- 
chctra, petrofcllo , & ac etofa^ 

Farete poi vn' altra fi rada d' altri tre piedi larga, & oltra di e fa fqua- 
drerctevna colla per li porri, & porrini, & continuando quella due altre 
ferie cipolle, & cipollini, per l'aglio, fica logne , & pastinache . Dilada 
quelle colle farete vita granflrada di tre piedi in quattro ,& oltra di effa 
farete più vafiege piene di ramufcelli fitti in tena di diuerfe herbe f & 
yicguUì, tanto per bifogno del giardino da odori, quanto delle volìre pe- 
pi, dr ancora perle minefl re d'imemo, &farà buono per quefto effetto fa- 
re vna [pallierà di faluia , & vn’ altra d'bifoppo , vn’ altra di t birbo , & 
vna di maioranq , vn altra dilauanda, vn altra di rofmarino, abrotano , 
& ciprefio minuto , anche vna di timbra , ò fatureia, colio, bafilico, fi- 
co, menta, poi loto, & vna di camomilla per fare i luoghi ripofli,& labe- 
mi , che fi chiamano di Dedalo. 

Sarà buono ancora per le occorrentie ( concio fu, che la lauoratora de- 
ve battere cognitroiiedi molti rimedij per le malattie , ne bifogna stara in 
dubbio , che non /sabbiamo imparati molti rimedu dalle Donne ) fare vn 
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quadro nella parte inferiore dell’horto preffo la muraglia del ferragli $ 
”^ e . me del giardino aa frutticoli alcune colle peri' berbe medicinali, come vale - 
1 1 * riana, mille foglie, o perforata, parthenio, ouero matricaria, arthemifta, 
afaro,fempreuiua,patientia,mercorella, vctriola, & altre fimili, dì eia - 
fatua delle quali faremo vna breue deferirtione di f òtto . 

Sito delle colle, ò vaneze ddl'horto. Cap. VII. 

A Dritturadel mego giorno voi drizzerete le voflre colle mediocri* 
mente alte, ben framifcbiate di terra, cJ* ftabbiodi c. mallo, & lafcie 
retele ripofarc qualche tempoprima^hc fanmarui niente d entro, nell’ vna 
Seme di delle quali vanege femincrete al crcfcerc della Luna di Margo feme di lai 
lattuclie . tuca,& porcellana, perche végonofi prcflo di Marzo, come di Fcbraro.per 
trafpiàtarlc poi nelle loro colle qua do faranno vii mezp dito alte. In quefla 
medeftma colla potrete mettere feme di pimpinella, herba fella, & atripli 
ce co acetofa d' Inghilterra, & altre berbe per l'infilate, il tutto fpeffo,& 
in co f ufo, per metterle poi alla larga fcperatamente quando faranno nate. 
Elcrtione Habbiate buona auucrtenga i i vojlri femi, thè non frano troppo vec- 
de i forni chi, fuamti , bagnati, muffi ,o rofi.& all'eflremo di quefte colle in largheg? 

Hct he fi ^ di due palmi femincrete gli artiebioebi . 

uc . Voi farete anche vna colla per l' herbe fine, le quali fi adoprano l'inuer 

no per leminefl re, & guazzetti, per l' herbe, che fi debbono poi mette- 

re nel giardino da fori, come fono menta gentile, bafilico,co fio, thimo,bi- 
foppofatureia, maiorana, & faluia. 

Sarà buono etiandio di fare vna colla per feminarui i femi di cedri,arà- 
ci,'imoni,limoncelli,& pomi d‘ ^4 damo, granati, lauri, mirti datteri : c3r 
Semi diffi percioche fono difficili da venire in quefte parti, percioche l’aere non vi t 
citi da fare ne ma rmo,tie à propofito, bifognaauucrtirc bene inpiantarle, o feminar- 
Francia le>à mettere il piùpiccolo capo in sù, gir nondmettere il feme intrauerfo. * 

. & quando i cedri, & fimili femenge faran leuatc daterra,bifogna trafpo- 
nerle in caffè, ò vafi,chc pojfano portarfi da luogo d luogo, per diffenderli 
dall'ecccffuo caldo, gr freddo, & coprirle, &fare loro vezzi fecondale 
stagioni , fi come f: dirà di f òtto . 

Cecome- ln tm’ altra vanega , t he dourà eff tre affai longa tirando verfo le fit- 

n.cednuo pe viue, & i pergolati, voi femineretc i cocomeri , ceninoli, & cucugge 
li , cucca longhe, & tonde . 

. ‘tacila quarta longa , & diretta , come la precedente, percioche bifa* 
Meloni . g na fp e jf 0 adacquarle , vi feminerete meloni ai varie forti. Et per il peri- 
colo de gli vccelli > & pollami, getterete fpini acuti,& fteffi su le voli re 
vanege: & s’elle fono feminate nel crefeere della Luna di Fi braro ,per af- 
frettarle, ancorché ciò fia di Margo, difendete [opra gli ]} ini della paglia 
aftai rara,& fatela p : ù follcuata per il pericolo de' geli, i quali fe fentirt- 
te effere forti ,<otne qualche anno auuiene , mettete in cambio della pa- 
glia, fluoro ,o pezzolate i ouero arele di canne intere , di modo, che non 

premino 
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premino stila serra, ne pof] ano grattare le cofe,che nafceràno.Et/jiteilo che 
vorrete, che resìi f opra le vostre vanege, come coLonicn.mclo>u,& altri 
frutthcbe non fi trajpuurano, Separateli mediocremente, ór adacquaceli 
JpefJo d’acqua tepida al Sole ripofata nel vafo, percioche tutte 1‘ herbe, ór 
frutti da mineH ra,che fi mettono tu vanege, fatino molto meglio trafpian 
tandofi.llcbe fi fa ancora per ingagliardirli, et renderle di migliore guffo- 

La Ragione di feminar gli horti. Cap. Vili. 

T Vtti i femi, de' quali l'horto hà da cfferc fornito, deuono feminar fi per 
Luna crefccntc doppò il primo fino al Jesìo giorno : ór quei, che fono 
Seminati nel fc ornare jono fard ini, ò non vagirono nulla. altra, che fe ben 
voi Seminate nel ere fere, auuivne qualche volta, che, con tutto, che t vo- 
ti ri foni fi ano buoni, ór fini eri, nondimeno qualche mala confìellationc , 
che gli hortolaiu dimandano corfi del Ciclo, impedifee, che non pojfouo cre- 
dere, ne profittare : quantunch'e VaUadio agricoltore dica, che la terra , 
che hi il fattore d ’ vn aere delicato, ór benigno,& fi d'ina fiat a dazn fon- 
te corrente, fia in tutto Sicura , ór non habbia bifogno d alcuna dtji i pi ina 
nel f minare . 

T{e’ luoghi humidi , ór che fono imbeuuti da qualche rufccHo, è meglio 
fi minare di Vnrnaucra: perche la dolcegga dell'anno, che comincia, rice- 
ne bene le femenge , che ejcono fuori , ór il f ecco dell’estate non può loro 
nuocere per cagione della naturale bumid/ta del luogo, ma , qhando per il 
J ito non vi è punto d'acqua vina, ò che ù molto difficile à portargliene, non 
c'è altro rimedio, i he delle pioggied ' Inuerno.perciò in tali luoghi è più fi- 
curo [enti tiare d ’ A utuitn o.Votrebbcuifi nondimeno feminarc anco di Tri- 
maucra, purché fi vanghi la terra tre piedi a fondo . • 

yolendofi feminarc femi d' efiate,biJ'ogna farlo fui crefeere della Luna 
del mefedi Luglio, ór d’Agoflo, ór in *4 ut unno, nel mefe di Settembre , 
Ór d'Ottobre, fi come à Vnrnaucra hi Febraro,óT Margo . 

T^c' luoghi naturalmente freddi,ò che non riccuono molto benefìcio da i 
raggi del iole, la femenga del primo tempo, deue cfferc tardata, ór quella 
d' Autunno alquanto temponua.Etper contrario la femenga di T 'rimane- 
va ut’ luoghi caldi deue ejjere temporìua,ór quella d' Autunno tardata. 

Le femcnxe riefeono meglio quando fono f emulate in giorni tepidi , che 
ne' giorni freddi, ò caldi, 6 fecchì . 

1 grani, che fi vogliono feminar e, non deuono effere di più d'un'anno,al- 
tramcnti fendo troppo vecchi non potranno crefeere, ne fruttare, contut- 
to,che,quanto fono più reeentiJe ferri erige de' porrt, cocomeri, ór cui ugge, 
tanto più toffo vengono. Si come ancora, quanto più vecchi fono i femi del 
petrof èlio, bietole, origano, crefcione, ouero fifcmbro acquatico, óg corian- 
doli, tanto più toffo fi moftrano fuori di terra, pure he non fi ano corrotti. 

I cauoli, ór Jpmac ci d'ogni forte la cicorea bianca, gli agli, porri, ór 
cipolle fi Seminano in Autunno , ór patifcono l' lunedio . 

(j 1 caucli. 
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I cavoli, rucchetta,crefiionc,coriandoli,cerfoglio,nauoni, rape, rava- 
nelli, pafìinacbc,carrobbe,petrofello, finocchio, &■ altre herbe, delle qua- 
li la radice è buona in mine sira, fi feminano in _ Autunno , & Trimauera • 
"Nondimeno riefeono meglio feminate di Luglio ne’paefi caldi, &d’ cigo- 
lio ne' paefi mediocrità- di Settembre ne paefi freddi . 

La lattuca , acetofa , porcellana, cocomeri , cucugge , fatureia , herba 
fi eli a , atriplice, bietola, tir altre herbe tenere, & ancoragli arti- 
chiochi fi feminano di Trimauera ,& il più delle volte vengono fi tosto 
quelle di zJUargp , & d'tsfprile , come quelle di Febraro , fecondo fu, 
diuerfità del tempo .. 

Sopra tutto le fimenge, tir grani, che fi vogliono feminar e, deuono ef- 
fere ben maturi , pieni , grani , grojfi, di buon colore , non poluerofi, per- 
che la poluere , che cade da i grani fendo rotti , dimostra , che non fono 
dinijfun valore .. 

In quanto tempo i grani feminati cominciano ad apparire* 
fuori di terra. Cap. 1 X. 

A Ncorche la natura della terra , la benignità dell'aere , il fattore del ' 
Cielo, tir l'età de' femi facciano, che i grani efeano più lofio, òpik 
tardi fuori del feno della loro madre Terra ,fi come quel cheèfeminatoin 
tempo bello, ir fereno,in luogo caldo,o ejpojlo al Sole,di feme frefeo fi di - 
rnoflra prima di quello,che c jcminato in tempo, ir luogo contrario: non- 
dimeno ciafcun feme hà vn certo tempo determinato per vfeire di terra , . 
al quale bi fogna hauere rifguardo.accioche i tempi frano limitati per femi- 
nare, ir riccuere il frutto di ciafcun feme . 

•> (jlt fi>inacci,il bafilico.i navoni, la ruccola,trc giorni dppò.che fono fé 
minati.fi mostrano fuori di terra, la lattuca doppò il quarto dì, i cocome- 
ri, & cedrinoli il quinto, la porcellana vn poco più tardi, l'aneto il quarto, 
il ere feione , ir lafenape il quinto, le bietole de fiate il fi fio, d'inuerno U 
decimo, l'herbette da mine si ra 1 ottano, i cauoli il decimo, i porri il deci- 
mo nono, ir il più Jpefìo il vigcfimo.il coriandolo intorno al vige fimo quin- 
to, ir anco più tardi , fi il fio feme è recente , l'origano , irla fatureia 
doppò il trentefimo » il petrojcllo il quadragefimo , per il p.ù'rosio , ir il 
piu fì’cffo il cinquautefimo .Vero è, che ni quello gioua molto , e l'età de 
i fimi , ir l'arte dell' battolano : perche ( come s'è ditto ) i porri , i coco- 
meri , i cedrinoli vengono più presìodi femi fujchi . 1 er contrario ilpe- 
trofillo , gli Jpinacci , il crefiione , la fatureia , l'origano , il coriando- 
lo di feme vn pocovecchio. Similmente il feme di cocomeri temprativi 
latte ,òin acqua tepida , e fi e più toflo di terra . altrettanto riefie del 
feme de gli arttchiochi , & di più altre herbe j come fi vedrà di fitto nel- 
la loro dcfirittionc particolare . . 


Adac- 
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'Adacquare, zappare, raflcllare, curare, &tofarerhcrbe 
damineftra. Cap. X. 


f Q I toHo.che la terra farà piena in tutte le bande de’ femi,bifognerà dt- 

Ol -------- 


fli^eutemente magarla, fe per fot te il luogo è di natura fecco,accioche 
per troppo gran fi cara i femi,& il frutto nato non muoia . 

La migliore acqua per adacquare c quella di fiume , o di rufcello qual- 
che poco tepida,in dijfetto delle quali l'acqua di poppo cauata la mattina , 
C ’r conferitala in vafo à propofito per e/f tre rifcaldata da i raggi del Sole 
potrà feruire -• perche l’acqua fredda , fi come anco la falata , c nimica d’- 
ogni forte di piante. ^Ancorché Theo frali o dica, che l'equa falata c più à 
propofito di alcun’ altra per inaffiarc alcune piante . 

Il tempo per adacquare è la J’era,& la mattina, non il mepo di, per dub 
bio,che l’acqua rifcaldata dal calore del Sole non abbrufci le radici . 

Doppòycbe l'herba hauràcominciato à germogliare, bifognerà pappar- 
la perlcuare l’ herbe cattine, che confumano l'humore, & le fuffocano. & 
queflo dee far fi conpappe piccole, & biforcute, quando l herbe fono anco- 
ra tenere, & con la mano, la qual cofagli hortolani chiamano rimondare . 
Quando l’ herbe da mincflrc fono di già alquanto gagliarde, fi pappano an- 
cora tanto per rifrtfcarui la terra alpicde,quàtoperlo fcolarc dell'acqite , 
et per il calpefliode’piedidelleperfone,per il che la terra s' indurifce.it ort 
de, feti terreno è molle, non accade à papparle fe no leggtermtrc, & bij'o- 
gt ut penfare, che il pappare è da tutti i tempi necefiartijfimo ne gli horti . 

iltofare è fimilrnentc giouenole all' herhe , quando fono di già qualche 
poco crefciute per farle più longamcnte conferuare la loro verdura , & 
renderle più belle , & più folte per vietar e, che non vadano in firn cupa , 
eir fj> edulmente per dare loro vii gusto alquanto più grato, che non banca 
il loro primo tigio. Di quella maniera le lattuche, & i cauoli fi fanno mi- 
gliori, leuandofeli le loro prime foglie: fimihnentelerape, & inaiioni cre- 
dono più belli , & tojfutitofandofi . 


Adacqua» 
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herbe. 


Piantare, 3ctrafpiantarcriicrbe da mineftre. Cap. XI- 


tra $‘ antan0 I bcrbc per dare loro maggiore vigore, tir farle riufei- Trafpian- 


1 re più grandi,& ciò fi fà di colla in colla, quando hanno quattro, òi in tare 
que foglie fuori di terra : & puòfarfi in tutte le ftagioni,purche il tempo 


fia humido,& piouofo,& debbonfi mettere in terra ben lauorata,& graf ^ 

fafenpa altro acconciamento di letame. Se il tempo non è piouofo, bifogna 


adacquarle doppò e fiere siate pofle in terra. Et ad alcuni bifogna tagliare rc , n t cin- 
il capo delle radici , & piantarle alla larga, cccioche fipofiano pappare , pò piouo- 
quandofarà bifogno, perche elle ere fi ano meglio, & più bene. fo- 

li cacciare in terra i piccoli rami dell' herbe , & virgulti per ilgiardi- ^ufccili*” 
no dagliodorifi fa parimente in tutte le spigioni, & de'gcttidi quell' àn- ^ v j r gulu 

G a no, pi- 
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da mette- nobilitando parte del legno vecchio, eJr rafehiàdo quel che mettete in terra, 
re in ter- 0Mfr9 fendendolo dabafjo , & mettendo vn grano d'aneli a nella fenditura , 
& all intorno qualche altro grano d'auena , più lotto che ttabbio, perche 
herbe , che fi trafpiantano , non ricercano alcun letame alle radici , più toflo 
hanno bifogno, che le fommitd delle loro radici fiano qualche poco rimonda - 
te, come dichiareremo difotto. 

Gli fpmacci, bei bette, petrofello, & cerfoglio, non vogliono niente tran- 
fpiantati. 
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Cogliere , & conferirne i Temi , radici » & fiori dell'herbc da 
mineftre. Cap. Xil* 

S I cogliono le radici della maggior parte dell' herbe , quando le foglie ne 
fono cadute, gir parimente fi cogliono i fiori, come boragine, bugio fa, ere- 
tta di gallo ò verbena, & fiore d'ogni mefe, quando fono interamente aper- 
ti. 'Nondimeno i fiori delle roft, ir capati deuono effer coiti per confcruar - 
fi quando font ancora ferrati . €t coft fi pigliano anco le foglie , & herbe in- 
tere quando fono in perfettione. I frutti, come meloni , cocomeri, cedrinoli > 
&cucugge, quando ingialli feono, ir fono compiti, ma fe é po fiminarh, bi- 
fogna lafciartiin terra finche fiano btwfjìmo maturi, poi metterli inrifiiua 
fin chefiano da femmare ,&• bifigna coglierli m tempo chiaro, gir al f ce Mir- 
re della Luna. 

Le Jetnenge fi pigliano quando l'hcrba è del tutto coricata, & ficca. 

Et bifogna ofieruare generalmente , che ogni forte di raccolta tanto tT- 
berbe, finn, & radici, quanto di frutti , & fimi fi faccia in bel tempo, & fe- 
rino, & al decrr erre della luna. 

Lh<-, he i che fi vogliono co tfaruare , deuono effere prima beniffimo net. 
tate, & fetente all’ ombra, o al Iole, poi meffe tu f accheta di cuoio, nondi te- 
Li, onero in fiutole di legno, acciocbe la loto virtù non eshali, come fi vede, 
che fi fà dell' herbe fi ne , che fi conferà ino per l'tnuctuo .la onde pai mi , che 
glifpeuati errino grandemente, i quali appendono oc' Loro granari, & botte- 
ghe l' herbe medicinali, perche non folanieute la virtù loro fuanifie, ma an- 
co fi caricano di poluere, di tele d'aragni, di {pareheggi di mofibe di fil- 

mili altre lordure. 

I fiori non deuono effert ficchi al fole, ne all'ombra, che viene dal fole di 
mego giorno , ò che fia m vn luogo eminente , perche per cagione della loro 
tenerezza , & mollttie U loro virtù facilmente fuapora per l’ardore del fa. 
le i or- calore dell’aere , fe non la rafia rofia , la quale per (fiere confa iuta-, 
longo tempo ricena d’effere ficca in luogo alto efpofìo al fole di mego gior- 
no , doue i raggi del file pofiano penetrare , ma nondimeno non tocchinole 
rofe.il meglio farà a feccarc i fiori in luogo temperato , & nmutarlifprfio , 
perche non fi guafliHO.hauendofcmpre auucr tenga, che non perdano ne il lo- 
ro colere , ne il loro odore naturale. Toi, quando faranno ficchi , bifoguerà 
confinarli in Vafi di terra, . 
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' ' 1 perni deuono efferc confcruati in faccbctti , è vaft di terra, che habbia - Conferita 

no finita la bocca , ò dentro caffette , ò fcatolc ben chmfe. Le [emende di rc * ^mi. 
cipolle, cipollini, &■ porri, come anco dipapauerofi conferuano ne' loro frut- 
ti, & buccia. 1 3* ■' ,v ‘* 

Ter conferuare le radici, bifogna ófleruare due modi : perche, ì fi voglio- Confermi 
no confettiate frefibe,& vcidi, come nauoni, rape, carrobe, & altre fimi- le radi- 

cò fecche. Ter conferuatlefrefche, bifogna metterle nella fabbia, è ghiaia cu 
minuta nella cane uà, onero fott errarle neWborto, come reggiamo far fi del- 
le rape, & nauoni, per batterne la maggiorparte del verno. Ter conferua- 
re le radici fecche doppi , eh* le fon colte , bifogna lauarle diligentemente 
con acquacbiara, per leuare loro tutte le piccole fibre , & poi jeccarlebab- 
l'omlra del Sole leuante , fe elle fino rare, & tenui, come le radici di finoc- 
chio, cicorea, pctrofello, afparagi , & fimi li, ò al Sole di mego dì, fe elle fo- 
nografie , denfe, & craflc, come le radici di gigli, gentiana , panporcino , 
gigli paluflri , colorea , & altre tali . Et doppò, che fer anno pecche , & coft 
preparate, bifognerà appenderle in qualche luogo alto efpofìo al fole di 
mcjo giorno, òdijettentrione, neiquale ni fumo, nipoluere, nei raggi del 
fole pofj'ano fare loro danno . Con tutto , che il con figlio del Trincipe de Me- 
dici Hippocrateè, che i herbe, fiori , & radici , cofifrcfcbc , come fecche » 
non fieno meffe in alcun modo giamai al vento per effcrc conferitateli » 
ma più toflo ferrate in vaft , ò altri ricettacoli fimili , acciocbenon per- 
dano la loro virtù , fi tome facilmente la perderebbe™ cficndo efpoflc-A 
al vento . 

Deirhcrbc per le mineftrè , & brodetti in particolare , >, 

& principalmente de i cauoli , òverze. 

Cap. XIII. 

T VTTEle fpecie di cauoli amano il terreno grafo, & ben lattatalo , 
nen chiarofo, nefabbioniuo, & non temono , ne freddo , ne altra qua- 
lità d’aere . “Ricercano d’efiere fpeflo letamati , & pappati , & ricalcati di 
buona terra. Quando hanno cinque, è fei foglie, bifogna trafpiantarli in tem- 
po dolce, (ia d’e fiate, ò d’inuerno. Et, per parlare particolarmente, i cauoli Cauoli ci 
communi, ebefi chiamano longhi, ò verdi, deuono femmar fi à megp jlgo- ■““H* 

Ho, ò di Settembre, volendo pine battere le foglie «f inuemo, & di quartfìma. 

Si piantano in Ottobre, &ft trafpiantano in Decembre,per bauerne le foglio 
lo inuemo, eJr il femein Giugno, &• Luglio , & per farli più toflùti, con tut- 
to, che nell’ altre flagioni dell' anno ancora vi fi poffa attendere, ma non gii 
fi commodamcnte. & babbiate annettenti , che il feme non fta troppo vec- Seme trop 
cbio, perche produrria non cauoli, ma rape : donde è nato il prouerbio , che fi P° vecchio 
dice, Perniatati de* cauoli, & riverrà delle tappe, ò de' nauoni. Tpondimc- 
WO dura fe tanni in bontà, fei ben cu f lodilo. 

1 1 anali iorfHtt,cbt fi chiamano bianchì, ò in palla, detti in Italia capite- Cauoli aù 
ti, fi immane fi le colle, & fi trapongono poi in terra buona , & ben ac- pucci. 
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tonai quando cominciano à [altre in tronco, & amano l'aere freddo, perche' 
nell' aere caldo nonpotrebbono vmere, & bifigna coprirli di paglia per far- 
li far meglio la p alla, e^diuenir bianca. 

duoli R* ? c duoli intortigliati crefpi, & Uomini, che fono di natura più tcnen,& 

anani. delicati fi femmina diMargo,&fi piantano tutto l'anno, & vogliono effert 

adacquati fpeffo . . 

Quando -vedete , ebe le foglie de’ cauoli impallidirono , i ingiallirono ,■ 
ifegno,cbe hanno bifogno d’acqua, & lenite loro fpeffo le foghe gialle, rot- 
t e, guitte, ò fecche,pe.rò che hfarebbono morire. 

Cauoli di Se volete bauere de’ canali di buon faporc, lenite loro le prime foglie, per *- 

buon fapo c b c quelle, che gemineranno dipoi , faranno più faponte , & grate a man - 
rCj ’ giare delle prime. . 

Cauoli rof 1 cauoli roffì vengono naturalmente dall'abbondanza delgraflume , è , 

6 . perche fi inorano di feccia di vino, onero per cflcrc piantati in luoghi, doni 

pano affinamento faldate dal fole . 

2(o» pigliate mai la cima delcauolo "Romano ere fpo, ne altra per vo, (Irò 
vfo,ma le fogli doppò la detta cima verfo il piede. 

Tuttele forte ìli cauoli fi piantano d a ogni Ragione , pur che non faccia 
ne troppo freddo, ne troppo caldo, & qu indo li piantate, torcetele la radice, 
per dubbio, che non fi ripieghi, ò rinuerfi in terra, ne le mettete fi biffe, che 
Jjjjj 31 * ca la [animiti non fopr amanti. • .< 

Adàquarc ^ Icum gli adacqu ino d'acqua falata per farli più teneri altri fenù- 

i cauoli. nano del f 'ale ptflatu ai foprauu la [«perfide della terra, ouero cenere criueb- 

Comc_» lì lata minutamente, per diffonderli dalle rughe, & altri vermi, Sopra tutto 
“o U cauolo non deuc efie re piantato appreffo la vite, ne la vite appnfiò il cauo- 
dallc_-> ru - * 9: perche i fi grande immicitia fra quette due piante , che piantate in vn- 
ghe.ee ver illefloterreno,come fono alquanto crefciute,s' allontanano, òfi riuoltanoin- 
mi. dietro 1' v»a d‘ all’altra, & non fono fi fruttifere. Et, ebe fia vero, fi fi mif- 

C ^ la V ‘ n ° l ì kÀHt0 fi V0 Ì^ a P 0C3 »CU a pignatta, dpucft tuacanocaiioit,il Ctf 
& il c\nr u ^° "‘ on fi iU0C rrd me.,, corromperò il colore : Parimente quei, che tifl- 

lo.il vino, ghono beuere affi vino jen-^i inebri irft , deuonommgure pnmade'cauo- 
& il cauc- li crudi, come colluttano di f ire gli Alemani quando vogliono beuere a fa « 
*?• tictd,gr dare premio a chi btutr àp i). 

pea-có-o llcauolonon lene fimi 1 mene effer piantato preffo l’origano,ruta,& pan 
l’ebrietà^ porcino , perciò che piantato, c fcrainato pr'.ffi di qu si’herbc, non profitto*. 
Il curilo niente , a'txjpi'ticipa della fuam ifigmtà eoi vicini. 
ni'Tjicodel Ufollicito ho noi ano non dsuean ntplera/e vi cauolo putrefatto nel fuo 

pongano* borio, ne in 'filare Hf erbe con acqua, doue fi mattati lanuti,» cotti Cauoli i 
cìì^joli f erclj cl vn,& l'altro, rende catriuo-fintiee a l’herbe piene. 

«urei non L<t buona laureai or a procuvfirrU hauere de' cauoli in tutta tempi nell’- 

fi colei ino bìr,fo peni notrimcntode’ fum, co’ qu ih anca in temp i di malattie porri 
ne gli.hor aiutarli, perciocbc il primo brolo de’ cauoli raffi finga foie riufia il corpo, 
.Viriti de> la voce Migliore . I cauoli cotti m due, otri 

tanfi. . bolli ristagnano ilflufio di corpoi Lo Ujfiua fatto con cenere di cauoh J bno- 
. ... nido. 
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- u» da lanate la tetta . Il fomentate le mantelle con decottione di cernii alt- 
gumcnta il latte alle Mirici . Cenere dicauolimifcbiata co» bianchi tfvou* 
guari fee leabbrufciature . Empiattro di cauoli cotto mifchiato con feda d'- 
accto, due gialli d'uouo crudi, &vn pochette d'aceto rofato,il tutto ben bat - 
luto, & incorporato in [teme,, égran rimedio per lena/ e in vn fubito i dolori 
di gotta-*. <Sotte. 

Ter nettare bene vna pignatta, ò vafo incrociato, nel quale fia folito far- ^ 

fi cuocere carne, & lollire acqua, come paiuoli, pignatte di ferro, caldere di g^atte n!- 
metallo, & alta fintili, i quali non poffano foffiiicntcmcnte polirft, mente è ciollate di 
megliOtcbe di farei bohrecauoli dentro. fporchez- 

zo co'ica- 

Della Lamica . Cap. XI III. uo1 '- 


L A lattuca fi femina fpefta, come il eauolo , ma di margo principalmcn- 

tcipcrchceUa non pàtifee tanto ne\rfrbdo,ne il caldo. 'Nondimeno fé- j 

minata di Settembre s'mdutifcépe'l remo , & può durare qualche tempo 
trafpiàntota.Sifogna adacquarla ogni due,o tre giorni, fe tl tempo non e hm 
mtdo,opicnojo,& in feminandola bi fogna adacquarla, per dubbio, che la ca 
Udita degli ftqbij non rigetti la femenga fuora . Effondo v fata fopra terra 
di quattro, o cinquefoglie bi fogna trafponerla interra graffa, & lontano v» 
piede dall' altro ,& adacquarla dipiede in piede,ma che non fia tempo di ge- 
lo, ne di troppo caldo. 

Tjcn fi trafpiantala lattucapiccola.ne la commnne, ma la graffa, chef! Lituci ero 
vuolefar crefpa,dr capuccina, onero, che fi chiama Romana, che hd il feme fP a »& ca. 
bianco, & più groffotpercbetrafpiantandola riefee più bella, & di migliore ^«luca ro 
gufto , & majjimc leuandofele il fuo primo tigio doppi eflerettata trajpian- mana . 
tata : perche il primo ligio beuende troppo latte diuenta facilmente amaro 
per il calore del fole. 

Se voi lavolete bella, & bianca, legatela nella cima due giorni innangi, Lattuca 
che canaria fuori di terra , o trapiantatela da Vn luogtfkvn' altro, & met - bianca. 
tcteci fabbtonedi fopra. 

La lattuca capuccina , ricca di foglie , & crefpa , & la quale non viene L atrura ca 
alta, fifa dtfcalgandola al piede doppò ch'ella è trafpiantala, potendo tffere pucina. 
alta vn palmo , i metteteci ttabbto di vacca frefeo alla radice, poi ricalga- 
tela, & adacquatela. £r, fubito che haurà pigliato forgq , fendetele tl ger- 
me , & copritela convna pignatta di terra nuoua , di forte , che la cima fia 
ribattuta , & di q ut fi a manieratila diuerrà tofiutta, ferrata , & bianca : 
onero, volendo hauere di belle lattuche,due di mnangi.cbc canarie, legate- 
le la cima, perche cofi diuenteranno bianche, & belle. ‘Parimente la fabbia 
gett atout di fopra le fi venire bianche. 

Ter farle pigliare buon'odore , fermatela con fime di ctdro', onero fate Dare bus 
fiore i fimi tregiorni à molle in acqua di damafco,ò di profumo. 

Et per farla mtfchiare con altre herbe da infoiate , come acetofa,rac- c ** 

thetta, & fimtle procedenti tutte da vna medefima radice , ponete tutte i 

gr • ’ '*-• G 4 /**** 


7 


4 


Virtù de!' 
la lactuca. 
Fiori bian 
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[enti diuerfi in vna pillala di fieno di pecora fcauata ben acconciamente p 
palpiamotela beni fondo interra» & adacquatela fpeffo, & d poco d poco, 
& habbiateci gran cura quando ella vfcird di terra. 

jl Uri rompono &• /'minutano tre , ò quattro pillale di i lerco di capra ,■ 
o di pecora , Cr vi framifchiano » femi & le cuoprono di pezja di lino ben 
delicata in forma d'un bottone, & fi piantano, come di fopra con la mcdeft- 
‘ ma diligenza quando efcono di terra. 

•Alcuni cfhrpano le foglie della lattata , che fono vicine alla radice , ef 
chi delle.» in luogo delle foghe eftirpate mettono vn grano di feme di rucola, crefcione , 
Don*e. aceto fa, agretti, efr altri fintili ,<&• di queSlo modo ne efcono molti , & di- 

uerfi tigi. 

Dormire. Ll l attuc * M in fe di molti buoni rimedij : perche il feme fuo infufo in 
acqua, douc fia fi ato e flint o acciaio con vn poco d'auorio po lacrimato ,èfo- 
Augumen prano rimedio cantra i fiori bianchi delle Donne. 

“ r ja fomenta di lattata cotta bcuuta in brodo , fa dormire . La iflefr 
forfè non f a poluentata , &• mifchiata con latte di Donna , che habbia partorito fe - 
•deue po- mina con raffi d'uoua ,ferue per fare frontale per questo medcftmo effetto „ 
ceni tare La dicottione di foghe di lattuca cotta in acqua d’orgo bcuuta apporta qua » 
*’■ tità di latte alle notrici,fregandoft dipoi le mameUc con le mani . 


Ddl'Indiuia. Cap. XV. 


venire 
ludiuic co 
fi belle, ria 
eie , & fa- 
poricc, co- 
me in mol 

Xta^-L^ Il mediane, che altramente, & non fi collina negli horti : perche é con - 

veggono, tt imamente amara , fe ben ella è fpecie di lattuca . Vero è, chea trafpian- 
Però in f4» la fpeffo da luogo à luogo, può cambiare natura, &-fcnzagran penadel- 
torno i ef Portolano ella viene . 
falò autto 

paifL» fò- Del Macerane. Cap. XVI. 

briamete. • 


L ‘I J^JD IV l A detta altramente f cartola , ò lattuca agra ferve piè In- 

' 


In Tofca- x L macerone era anticamente molto de fiderato ncll’infalate , ma boggi - 
v/o di mi fidinoli ferie fà conto ,&ifolamentemv[o per li conigli ,& lepri, & 


I I 

t 

giarfi i ma P CY tt0 non fitoltiua negli borii -.perche nafte coptamente nelle vigne. 

Della Cicorea . Cap. X V II. 


ceroni col 

pane, 




Cap. 

L *A cicorea è -della natura dell’indiuia,& fendala coUiuitione, & buon 
trattamento ritiene continuamene la fua amarena . Ella ama i luo- 
ghi humidi , & beni auorati. Quando bà quattro foghe , hi fogna trapi- 
antarla interra bene ingranata , aiaoche ella habbia belle foglie , larghe,- 
& bene fparfe : quando la comincierà ad bautte quali he accrtfamen- 
to , bifogna mettere nel mego delle fue foghe vna pietruccia t perche di 
quello modo fpanderà le fue foghe, &lefaràpii tuffate, -per quelli buoni 
trattamenti ella perde la fua amaretta, <r ad' fiat a fi vfa nelle infilate d'- 

tuucrno. 
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inuerne, & chiama fi cicorea bianca, & per quello effetto fi trafpianta alfine 
fagotto . 'Poi al principio di Settembre , citile fue foglie fono grandi , fi 
[pianta finga romperfi niente , ir con vna cimttta dittroppello fi legano le 
fiu foglie infume deSiramente finga ftrmgere, poi fi corica in terra bene in - 
graffata le foghe piegate, ir coperte, &la radice all'msù,irvififa di fi- 
fra qualche coperto à foggia di c appanna , ir vi fi getta paglia per confir- 
uarla da i geli, ir da i venti cattati. altrettanto fi fa deU’indinia,che fi trito- 
na bianca, quando fi coglie, ir è affai delicata da mangiare . 

alcuni per quetto medefimo effetto , quando la cicorea bà fparfo le fue 
foghe, legano tutte le foglie infume con vnfilo , poi le cuoprono con vna pi- 

{ natta di terra, acetiche tiri continuamente per le fue radici notrimento del 
iterra. Dtquetto modo acquifia biancheria , & tencrcg^a, ir perde vna 
gran parte della fia amai egfa. 

Ciafcuno sa , come la defittine di cicorea beuuta in forma d'apogtmo è Viml del- 
Vtile alla giallcgga, ir alla calidita di fegato. 1* cicorea. 

Il ficco di cicorea beuuto didue giorni l'vno à digiuno ferma lo fputare 
del J angue . 

La cuorea pefiata, & mefia fitto la mamellafimttra , guarì fee il dolore Spuro di 
di cuort-s . faogue. 

Si due, che la deeottione di cttorea faluatica beuuta fpeffo fa alle Donne 
la etera più netta, ir più vaga. 

Deli’artichioco.ò carciofo. Cap. XV1JI. 

L t/f pianta del carciofo è diuerfa da quella dell'indiuia, ir cicorea, per- 
ciOi he dì carcioffi, piantarti in Autunno, che è intorno ,i mego Ottobre* 
tanto fono fecondi , non fi pigliano che le più gran foghe co" loro bronchi, ir 
altrettanto del ligio graffo di rnego, che non firuono più di mente doppò che 
gli occhi ne fono tirai i, & ripiantati . Et cofi è vfan’ga di mettere per inter- 
nali. i i detti ligi, ir foglie in terra ben letamata, la foglia ad alto, ir il tigio 
tornato, ir ben ccpeut.irfi tonfa nano à qui fio modo adacqu indoli qual- 
che volta , fi il tempo non và /.umido , per fare ò d’muemo ò d'altro tempo 
de' cardi, ir fi rimettono gli occhi interra letamata ben prouignati, ir co- 
perti d' inuer no,per produrui de" frutti l'anno feguentc . 

'Per il rettoti car tuffo fi fiimna co'l ere fiere della luna di Margo,fopra Seminare 
Vant%e bene ingr affate, ir atconcie , ir non bifogna affettarne buon fruì i carciofi 
lo, eie vn’ anno dipoi. Et volendo , che il feme frutnfi. hi, fate delle foffette * e v '* ne 

silavottra vaitela vngran piede lontanati vna dall’altra , profonde , ir K ' 
larghe di mego piede, ir impilile di ftabbio vecchio, ir ben minuto, ir tn- 
fieme di terra nera ben delicata , ir la di fopra cacciate la voflra f emenda 
due ditta fitto terra con la punta in alto, ir copritela delirami te fen%a trop 
po premerla: ir come il carciojfo haurà fatto le fue foghe affai grandi, bijo- 
gJM ad a, quare , continuando di dare loro acqua in luogo molto {etto, aceti- 
che produebi frutto tauro, &gro(io. 

Sopra. 
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Sopra tutto bi fogna auurrtite , thè il fuo feme non fta pollo in terra con 
la punta centra terra : perche produrr ia articbiochi tondi , deboli , & pic- 
coli. 

Carciofi Volendo fi, che il carciofo nafta finga fpina, bifogna fregare cantra vn» 

r-io* Pl * p>ttra, Erompere la punta del feme, la quale è puntina, onero mettere il fe- 
me à foggia d'mesìo dentro laradicedi lattuca , che non habbia feorga, & 
tìk fiata pezzetti , tnmodo, che in ciafcun perfetto [lamellato vn grano di 
. carcioffo.dr di q ut fi a maniera piantarli. 

éi^buoo’o y°‘ baurete carne ffi di buonodore femettetei fmià molle per tre gior- 

dore. ni innanzi, che femmarlt in fucco di rofe, o di gigli, onero in ogho di lauro ,0 

Carciofi qualche altro licore odonfcro.poi fi ccatele le fimmerete cofi. 
d’odore di Haurete caneffi dell odore di lauro, fe de fendete, o fatte vn bucce in vna 

Carciofi baccarà di lauro , nella quale poggiateli finte del carcuffo , piantandolo m 
dolci. quello modo. 

Ta pe, $c J care n fi faranno dolci, fe innanzi, che ftmintre i fimi, voi le farete Ha- 

forci nirai Ye mlattc, o me le, fioccandoli poi, & piantandoli. 
cioffi Car " / ortid’ammali fanno guerra alle radici de carciofi , i fiord 

Modo di talpe. Il letame diporto , olaceneredi fico fparfaaU' intorno delle radici 
pteferua- del carcicffo difcacciano i forci, altrettanto fuccederi inuiluppandofi lelor 0 
relè radi radici in lana . Et quanto alle talpe ,■ tratteremo dt fiotto la maniera di fcac- 

ci S< talpe*. La ra< L ut dell' art icbioct cotta in vino, & bitinta, i foprano per la diffi - 

Virtù de’ colta d'orma, per il fetore di fi agli, «afe elle , & dell’orma, &■ ancora perla 
.carciofi . fiolationcifia oper cagione di morbo gallico,oaltra. 

Dell'acetofa, & pimpinella . Cap. XIX* 

L ’aceto fa, & la pimpinella, ancorché finga coltura nafebino in grande 
abbondanza ne' prati, nondimeno elle fi firn inano fopra grafi urne alla 
pnmauera,& ricercano d’tffeteda principio molto adacquate: & chi vuol t 
bauerncil feme, bifogna ripiantarle, & laf ciarle ere fiere à perfettione, & 
ficcare. Elle non temono i freddi, ne i geUi, ne l 'abbondanza dell’acqua, & 
ricercano (l'aceto fa mafiimamente) per dmenire bella, d’tfiercvfatatrc , $ 
quattro volte l’anno. 

• La ' ogha deH’acctofa cotta nella cenere calda bà vna virtù /ingoiare per 
tifoluere,& farefupurare i tremori de gli occhi. 

Virtù del* Empiaiì ro fatto di foglie d acctof a con due volte altrettanta affungìtu, 

l’acctoia. vecchia il tutto bene battuto , & incorporato infume , poimefio in vna fo- 
glia di canaio fitto lecenen calde è perfctvffimo rimedio à tutte l’apoflcme 
frigide. 

Difente- Li finte (Tacetofa poluerigato bevuto con acqua , o vino , ferma le di finte* 

rie . rtCJ- 

L’aceto fa in fifa in aceto, & mangiata la mattina à digiuno ipreferuati • 
vacontralapcBc. 

Lefc 
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Le foglie d'actto fa ben battute applicate fa’i polfi mitigane Tarderei 
dilla fibre .. 

La pimpinella degli berti , che è quella, che fi mette nell’ infialate , dalla u virti j e j. 
Itale h abbiamo trattato qui , prefia in botatila è (ingoiare i riflringero il u punpi- 
pufio mestruale delle Donne , & ogn' altra fiorte di flujfio di corpo , majjimt nella . 
per dijfiecare le piaghe, & viceré, applicandoli in forma d' empiali ro. Se ne p e ft c . 
fa gran conto in tempo di pefle:&dicefi,cbe l vfio frequente della pimpinel- 
la è ottimo perfiematiuo cantra le malattie pericolofie. 

Comodicelo; Strippa madama. Cap. XX. 

Q Velie due berbe non hanno bifiogno di gran coltura r perche ambedue • 
naficeno in ogni forte di terra, fia lauorata , è nò. Vero è, che volendo 
bautte corno di teruo bello, &toffut3,doue te tofarlofipeffo, flnfcinaruifio - 
pra vn rotolo, onero cambiami su co'i piedr.perchc fi compiace di sì fatti trae 
tomenti, ne vuol erefeere fe non contro T erra . La trippa madama non teme 
in alcun modo il freddo, gir viene principalmente imerra pictrofa . Qucfle 
due berbe fi mettono nell'infalate dell' diate, quantunebe ne l’vna,ne l’altra 
babbiafaporc à ciò conuencuole. 

Il corno di ceruo è buono per reflringcre il fluflo di corpo . 
Latrippamadamapeflatacon femprcuiua , òlattuca applicatasù i polfi 
ttmperal’aidoredellafebre. 

Del finocchio marino. Cap. X X I. 

I L finocchio marino fi femina in luoghi benfecchi, &• fabbioniui, & defi- Creila ma 
dera d'e(fere da principio adacquato molto. Chi vuole baucrnc il feme, bi~ £ inl cu 

fogna la fciare erefeere Iberbaà per fattone, poi fare ficcateli finte, come fi ^ n a ^ 0 ‘° 
ficcali fermento.. 

Tuo componerfi in aceto, & fiale in quel modo,cbe fi compone laporcella- Conditura- 
na,& è fingo lare per la difficoltà d'orma, per la giallrgga, per li calcoli , del finoc- 
per eccitarci appetito , vfandofine al prmupiodel mangiare ; & indiretto chl ° ,nar ‘* 
di quello, che fu condito in aceto, potrà farfidecottionc delle fighe, radici, ò virtù del 
fimein vino per vfainentUamedcfima malattia. finocchio 

marino. 

Ddfiored’ogni mefe. Cap. XXII. 

I L fiore d ogni mefe non bd gran bifogno di coltura : perche nafee inogm pi OTe d‘ a . 

forte di terreno , ne ricerca d’ effere feminato ogn anno '.perche feminato gnimefe. 

I ma volta rinafie da fe medefimo , gr porta fiori alle Colende di tutti » mtfi 
dell’anno tanto d'eflate, quanto i' mutino, di forte, chea gran pena può mai 
nettar fine vn luogo doue, fu flato vna volta feminato . Senio [pepo tofato, 
produrr* fiori più belli, & più grandi, & nondimeno più d'autunno, cbtdi 
•Primauera, 

llfucco 
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Vit tù del fi fucco de’ fiori d’ogni mefe bevuto à digiuno hi gran virtù per eccitare 
fiore d’o- ,• mt ftruali alle Donne. 

Dolore de* me ^ e f ,m0 f MCC0 mifchiato in vn poco di vino , ò aceto tepido , i eccel- 
denti. lente per quietare l’ettremo dolore de' denti ,vfando[enc in foggia dila- 
vando^ . 

Pelle. il fucco di fiore d’ogni mefe bevuto alla quantità di due onde al principio 

della febre peftilentiale,gua rifee della pefie, purché il pati ente doppò baveri 
bevuto di quetto fucco fi metta fubito in letto , & ben coperto cerchi di fi- 
dare coptamente. 

La conferva del fiore d’ogni mefe i eccellente preferuatiuo centra Iru 
pette^. 

Fcbrcquar ' Bcuere me%a bora avanti Caccefo della febre quartana , circa tre onde 
tana . di vino bianco , dove fianoinfufi fette grani di feme di fiore d' ogni mefe, & 

iterare qualche tempo quejia btuanda la mattina , è vn boni fimo rimedio 
tontra la febre quartana. 


Bietola, &porrea. Cap. XXI II. 

L A porrea , & bietola, che alti intente fi dimanda bietola, & iota Ro- 
mana , fi femina da tutti i tempi , fpecialmcnte doppò Decembrefino d 
Mai\o, e*r A gotto, per bauerne femenja, la quale dura pot tre anni buona. 
Et per qui fio effetto bifogna ripiantarla di cinquefoglie, &■ mettere alle ra- 
dice vn poco di letame frefeo, poi pappare, & nettarla bene dall’ herbe. El- 
la moltiplica affai, & rinafee, con tutto chele fiano tagliate le foglie, feepo- 
Particola- fìam terragraffa, & ben letamata. Ella bd in fc quefla qualità quafi mirar 
riti della bile, che non acquifta lafua interaperfettione fe non tre anni doppò efferefiar 
bietola, fa feminata .per il che non configliercil’hortolano d raccogliere feme della 
bietola per feminarla,Je non quello del tergo anno, perche di quefto feme ri - 
nafeono le bietole. 

Bietolo Polendo bavere bietole grandi , & bianche , bi fogna coprire le radici di 
grandi . graffarne di bue frefeo, & fenderle il germe, come fi fa i i porri, & mettervi 

di fopravna pietra larga, onero vn mattone. 

Bietole rof Polendo bavere bietole rofe, ina /fiat eie di feccia di vino rofo, onero me> 

fo.. ferie in luogo dove habbiano gran calore del Sole. 

Virt il del Lc ^ et0 ^ e ungiate in minett ra nlafciano il corpo . Il fucco di bietola 
le botole* tratto per ilnafo purga il cervello. Il mede fimo fucco fregato fu la tetta fa-. 
Pidocchi , morire i pidocchi , &le lendini . Le radici di bietole cotte nelle ceneri , & 
lendioi . mangiate, levano il cattiuo odore dell’aglio mangiato . La radice di bietola > 
Fare acc- p* fiata, & mtfia in vino, tre bore dopoi lo converte in aceto. 

— ■' t rK r. 1 i . . l.c \ * * , jtj 'C > j r ri ■ 


Porrca . 
Bietola. 
Iota. 


Herbe^ 


Herbette, almmcntefcheriuule. Gap» XXIIII. 

L ’Hcrbette vengono naturalmente in terra letamata di letame di ca- ({erbette 
Maio, eir in luogo, douc fiauo fiate altrettali e bietole, <*r diuentano r of- 
fe come le bietole in Inogln troppo graffi, & letamati. Se nò, feminandofi 
in Febraro, Alarlo, & Aprile ,& vogliono ejfere adacquate jpcfib blen- 
ni le feminano in Deccmbrc per coglierne Ì timer ao , tic vogliono efferenti 
alcun moda trafpiantate,più lofio fosfiti gappate,adacquate,& ingrafia- i » 
te di buon letame, jPeflb tofate,& rimondate con tnfiromento di ferro,ac- ^ ' J 

ciocbe non connettano tutta la loro foflatega in foglie, fopra tutto quando 
ilfemeloro fard fparfo fopra la tèrra , bifogua coprirlo J'ubito di terra ,fe- 
minandolo più raro,chì fi potrd,affincbe veugauo più belle. , - 

D’vn’altra fortedi bietole, cioè bianche, & rofl'c. Cap.XX Va 


Q Velie forti di bietole fi feminano di Slargo, nc fiatino molto d \j rrc jj; C , 
vfcire di terra, feminatidofi iti terra bai lauorat a, vcranno gli anni cole . 
feguenti f eriga effcrc feminatc, di fori e, eh e d gran paia fe ne può purgare 
Interra, nc ricercano d'efferegappate, nc curate . 

Le bietole rtiafemo il corpo.La dcrottionenlone haur anno bollito raditi, 
ejr foglierà morire le lendini, & pidocchi . le bietole. 

Le foglie loro cotte nelle ceneri, ò bollite guarirono le feotat uro . 

. , t, \ ' 

De* -Spinteci. Cap. XXV i. V‘ • • 

0 * *■' 4 .‘IVi' , i H 1k iphh*, (V % «A -,k 0% V 

G Li fj> iliaca fi feminano di Settembre >&. Ottobre ,per Li Qatarc finta, C pin*cci. 

&in Deccmbrc, Lf ettaro, Febraro,pn l Boiate, Telar -no a fiat 

t mportpnitdde tempi, come geli, freddi, or tteui. Vengono in ogni terra, 
pur che fia ben Uuorara., &- anale he poco tumida, tre vogliono effe re gap- s 

jkxti.fi tafano nondmèao fpefio, c r diuentano più bell, '. £t chi vuole farli \ 

durare lonzamente, & profittare , hi fogna tagliarli per vita volta la metà 
del ligio, ir d vii altra volta l altra Meta: Ai ed e fi inamente voleudofi cioè 
vadano fruttificando qualche tempo fengq c fiere feminati ogii nano, bi fo- 
gna forni» .irli il primo anno di femenga ben notrita: perctocbegli awiife- 
gventi rinafi iranno fetrga efiere feminati, con tutto,cheil forno, che pro- 
durranno gii .min jegucnthj arava poco debole . e - •». 

l 'Parigini fanno bene quanto fono vtili gli fpinacci per cibo in tempo 
di Qnarefima , i quali ne fanno dtuerfe viuande ne loro banchetti, bora 
fricaffando con indirò, & agrefia, bora componendoli à fuoco lento con 
butttro in pignatte di terra . : • .V 

L'vjo de’ fpinacci è buono d quelli, che hanno la voce, ò l'anbelito im- Virriì de ì 
fedita, & torjfiftoiip Jpefiotpriricipafinente fe la mattina fi piglia vn diro- fp'nacci. 
io di fpinacci cotti con buttirofrefco,o aglio damandole dolci, . , ’ 

* mi Cd 
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Del boragine, buglofa, «Sccinoglofa , detta altamente lin- 
gua dicane. Gap. XXV il; 

"Boragine . T i boragine , bugio fa ,#• cinoglofa feruono in mineflre, quando le loro fo- 
Buglofa . • Jl glie fono tenere , #• i loro fiori condirono le infilate . Si femmano ì- 
Ciooglofa csfgoHo , & di Settembre , per V Inucrno , #• per V E Hate , d' aprile , 
#• poffono ripiantar fi da rutti i tempi ,& fate coglie tlfeme nte^o matu- 
ro , acciocbcuon falli fuora del lincinolo . • 

Virtù della La buglofa apporta allegria alle perfine , cbcnevfano fpeffo • 

buglola . H brodo , dotte laura bollite la buglofa , rilafcixil corpo . 

La radice di buglofa, ebe baurà prodotto tre tigi,pe slata con la fua fe- 
menga, #• bollita in vino, ferue molto alle febri tergane . 

Il vino , douefarà Hata infufa la buglofa , lena ogni trifìegga . t 
Succo di buglofa , porri , oir peti ofello mife liuto con vino , doglio d‘- 
atnandole dolci , èvn Jbpremo rimedio per fare bauere le fecondine alle 
Donne di parto . 

■Porri, cipolle capitate, &: cipolle dirtele • dettemi- 
ligie. Gap. XX VI 11. 

"Porri, ci- T Torri, cipolle capitate & cipolle diflefe non ricercano terra fi buona, tre 
polle capi- JL f acconcia, come l' ber be qui dtfopra deferii te. Et fi poffono fenuuare 
ta e.cipol da tutti i tempi, fe non ebeper hauerne il feme, bifogna f emularle di 'De- 
li datele . cem lre, Cenare, Febraro, per coglierle doppò imefi di Alarlo, #■ rileggo 
^Agoflo.#- cofi fubito,cbe faranno fiate feminatc, legnatele fopra i folcili , 
#• non le adacquate fe non quattro di dopoi. Si piantano, come prima fono 
crcfcititc di feme oucro in folcili,#- ali bora non fe li leua mente, fe non le 
cime , ò dentro rn buco fatto con baflone , #■ fe li curano, & fc arie ano le 
radici , & le foglie, mischiando terra cou fabbia, ò le pianterete per farle 
diueiitare graffe, maffimamcntc mettendo ni mattone fopra la te Ha dop - 
pò, che le haurete piantate: & qucHo ferà d’^Aprile, #■ Maggio, per tutto 
Giugno per hauerne d' EHate, d'^fgoHo.e Settembre, & Ottobre per i- 
Inuerno. Sopra tutto bifogna papparle,#- ingraffare fpejfomaffìme i porri 
capitati:#- per farle ingrojfare molto, mettete femi di cocomeri,ò de nau • 
ni dentro vna canna, ò caffa forata, #■ in ferite quctla canna nella icHa 
del porro,ripiantandola:oucro,fe uolete bauere porri grandi,#- groffi,bi- 
• f°g n d mettere del loro feme quanto con tre dita fe ne potrà pigliare, in vna 

pegga di lino vecchia,#- fuccida, #• metterla folto terra, poi coprirla di 
letame, & f ubico adacquarla , pcrciocbe tutto il cumulodel feme vnitofa 
imporro grande , #-groffo . 

Virtù de i Se voi mangiate cornino prima , che mangiar poni , il voflro fiato non 

porri. fallirà altrimenti di porri. 

morticele 1 f arri P e ^ ath & a Pp^ati in forma d'empiaflro fu'l morfo d'animi- 
noli . le veleiiofo è ecccllentijjinio rimedio , 


Succo 
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Sbcco di porri mifchiato conaceto fregato fui fronte ferma il fluffo di 
fjuguepe'l nafo. Fluffo di 

Il feme de' porri pe flato , & bcuuto con vino bianco guarifc e la dif- l t - 

facoltà d’ orina d’ouna. 

Sacco de' porri bcuuto con vino bianco aiuta à infantare le ‘Donnea , Fare nifau 
che fono per partorire . tare . 

Seme di porri pe slato con mirra,& ficco di piantagine è fi ngolare ri- ^ . .. 

medio per fermare lo Jputo del f angue, & finffo di f angue pel nafo . j Ja '_, ue 

Seme di porri gettato dentro vn vafo divino impedifccjcbc il vino non 9 
diuenta forte t'egli è forte, lo fa tornare nella fu bontà . 


Della porcellana. Cap. XXIX. 

L jt porcellana, ò come altri dicono, procaccia , ama d' e fere feminata 
di Febr aro, Alarlo, aprile, Maggio, & Giugno , & non d'altro tem- 
po : perche non può patire il freddo . Viene in gran fecondità fopra colle 
acconcie con flabbio vecchio, o in terra molto graffa da fe medefima , ò 
mifcbiata fra cauoli , cipolle , ér porri . Et doppò , che ella haurà prefo 
l'amore della terra, nonmanchcràdi rinafeere ognanno fen^a fatica . 
Ricerca nondimeno d'effere fpefjò adacquata . 

La porcellana mangiata guarifcel'afpregga de' denti , &intpcdifce lo 
fiutare del fangue applicata sul fronte rimuouei dolori di capo . posine 
sii l'ombilico fà morire i vermi de i fanciulli . La decottione delle fue fo- 
glie , ò feme , ò l'acqua , che ne fc ne distilla , è ottimo rimedio contra la 
difenteria, & venni de' bambini. Vna foglia di porcellana posi a sii la-, 
lingua mitiga la fece . Empiaftro di porcellana con farina d'orgo appltca- 
to sul fegato , & fianchi fa effetto marauigliofocoiitra lefebrt ardenti . 
Linimento fattoi ou mele , & poluere di radici di porcellana dif eccoti-, 
guanfee lefeffure de' Libri , tir delle mani .. 


Porceli». 

na . 


Virtil del- 
la porcel- 
lana. 


DiTenceria 
Vermi. 
Febre ar- 
drnte. 
Perdura del 
le labra. 


Delle Cipolle. Cap. XXX. 

L E cipolle per la maggior parte vogliono eff tre fcminate di Gennaro , • cipolle . . 

Fcbraro,&- Margo in terra graffa ben letamata,dolce,& acconcia, 
vogliono eff ere trapiantate d'aprile ben pappate, & jpeffo coltiuate per 
finte ingrojfare,& (fiffefe da venti. Quelle, che fi vogliono riferuareper 
il feme, quando faranno il ligio, &■ comincieranno à falire,bifognerd met- 
tere fra ogni due piedi delle pertiche per tenerle dritte , acciochei venti 
non abballino i ligi . ‘ rie 

«Si cogliono nelfcemare della Luna in tempo fereno, & afeiutto : quali- j e K . 
dote foglie cominciano à feccarfi, & il feme à far fi nero : perche all'hora 
bifogtu eauarc i fufli interi, & feccarlial Sole,& fi dice, che, chi lefemi- 
na, efepiau'a quando la Luna è fiotto terra, fono più forti, & retìano più 
pup&F. 'l'fel re sio fi lauorano come i porriima bi fogna notare, che amano 
làtirra roffa, &■, che per farle venire granii fi deue nel puntarle leuarli 

lettine,. 

y- . ■ 


ir 1 
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le diffidare le tcjle,& venti giórni iitvawgi , che piantarle Scip- 

pare la terra , & lafciarla feci are, fi che n n pavènto l'ùmida': Et ,per 
Ccnferua prouedere , chele cipolle nonfi gHàfieranno 1 , bi foggia attutarle in acqua 
re le ci poi calda, & farle peccare poi al Sole , grdoppò, che farayvo* feceke detieni 
détte fopra pàgTia d'orgàithnhdol clic ùtmfì iorcbhiètviiìT altra . 


1 *. 

Virtù del* La cipolla c migliore più per l’vfo, che per gusìariìe : pi-hhccbi man- 

-r 1 * ' S, ier * °5 B ' ^ ciprie tenere coitmelc à itgitmò.viitér'd viti fono . 

Orécchie tl fuccodi cipolle fa ritta fiere il pelo . netta Torte ente fordide , & che 

fordide . mafeifeono, lettale macchie bianche tanto d al vifo, quanto dal refto del cor 
poCon fucco di finocchio gharilrom Thidropifia tifi principio. Tirato pel 


Macchie 


Hidropiii a purga il ceruello. mischiato con grafo di gallina difecca le bugangc. 

S >1 ' è è m . dpplit aro con peggi* sii le potature letta li dolore . • ■ ( ( 

T' (le . La cipolla cotta nelle bragie, <&• mangiata guarifee la toffc,peflata con 
Ittrrwi rc buttird fref o guattite « dolori delThemonotde Tettata con tu rie, gir ft- 
V i o ; le > è fiftgolariffìtno rimedio cantra il morfo di cane arrabbiato , & altri 
cane °r a h animali fintili . mifchiata con graffo di gallina , Ice.: le macchie rofic , 
b:olo , & & livide della faccia % corta- in nino, ò in acfjna,poi pettata, & fricaffata 
tìepe. inogliocommnne , c' applicata mformad' cinpuyfiro folto Tombilicofer- 

M arch e . m(fl tormeni delle Donnei che hanno partorito. Cotta nelle bragie, & mi- 
Marumd fchiata con lievito, &■ agio d i gigli , fa matura re i tumori . 


sport emc. 


Aglio. 


Dcll’aj'lio. 


Cap. XXXf. 


L ’aglio vuole cffcrc piantato nel niedefimo tempo , che le cipolle, non 
della fna refi a intera, ma àfpict bto,àfpiechiO.TÌ:fognapiantarlo tut- 
to à loilgo fi opra ranege partire à canaletti firn ■ hai falchi delle terre del 
paejc della Tk o fa, acciuchì- Tacque dd remo nò pofiano guaflarloiperche 
quella pianta ricerca terreno fecco, et poco humido,non letamato molto, ne 
molto grafJo.Quàdo haurà gettato tre foghe, bifognerà papparlo il più fpcf 
fo, che fi potrà: perche verranno p ù belli, & ilfeinelorojàrdpiùgroffo. 

dolendo fi fare venire ben grò fio il capo all’aglio , innanzi, che il loro 
tigiò finiti, bi fogna IcUarli le cimè,ò premerli coi piedi, & di questo mo- 
do il fucco fi ribatterà agli fui hi. Se lo femmate nel calare della Luna, 
cJr lo cauate ancora quando la 1 mia è fot io terra , haurete agli , che non 
hanranno coft acuto odore. Similmente haUrà vn f ipore dolce, fe nel femi- 
tiarlo piantate per mego di e fio offa doline . 

Cogliere U tempo di coglierlo è in calare della Luna in tempo fereno , & fecco , 

quando il fuo fufto non può più foslenerfi. Si conferita bene nudo su la pa- 
reTagli" 3 ® ^Laccato al fumo nel camino, onero ìnfufo quali he poco inacqwtfa- 

Virru del- làlaiV eroe, che, per volerlo piantare d poi, non bifogna ne metterlo alftt- 
Paglto . tuo, ne mollarlo m acqua fatata, perche tal cura lo rende tterile. 
jr cu3 ', c }y L'aglio mangiato apporta vn odore affai jjuaceuole alla bocca , &, per 
ag^odallà prtferuarfene , btfogna mangiare fubito fona cruda , ò vn torfo di bietola 
bocca. cotto nelle ceneri 3 òpetrofeìlo, ò per il meglio ,fe vi diletta di mangiare 

aglio. 


Aglio grof 
fot 


Aglio dol- 
ce. 
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aglio, & non volete banane cattino il fiato, vfate dell’aceto , nel quale fta 
flato infufo, ouero fate fregare i piatti, doue mangiate, d' aglio. Di qucflomo- 
do ne baierete Ugnilo, & il fiato non ne fenttrà punto. 

L'aglio mangiato a digiuno è la teriaca delle genti rujlicane in tempo di 
pt He , & altre infirmiti pcricolafi , & fpccialmcntc cantra ogni forte di 
veleno. 

V aglio applicato in forma d'empiaflro fu’l morfod’m ferpente , òd‘ un 
cane ra bbiofo è ftngolare rimedio. 

Linimento fatto d'aglio, [ale, & aceto fa morire le lendini, & pedocchi. 

Lontra la toffe vecchia , & procedente da cagione fredda , ferue molto a 
Unire le piante de' pieii,il filo della fibiena,&"ipolfi dunvnguento,o lini- 
mento preparalo di tre agli ben pefii, & battuti in peno di porco. 

(entra il dolore de’ denti pur per cagione fredda niente è meglio che di 
tenere in bocca aceto, o dtcottitne d'aglio, o applicare fu'l dente , che duole, 
tre fptclh di aglio pc Siati in aceto . 

Ter far morire t ve, mi de ' piccoli fanciulli, è buono di fare loro mangia- 
re aglio con buttirofrefco, ouero fargliene cmpiaflro sù lofiomaco . Quelli , 
che hanno difficoltà £ orina, o che fono fottopofh alla renella, nceuono gran- 
de alleggerimento mangiando deil 'aglio. 

Ter vietare,cbeglt vccelli non guaflino i frutti nuoti:, bi fogna attaccare 
a i rami degli arbori qualche quantità d’aglio . 

Delle Scalogne . Cap. XXXII. 

L E fcalogne vengono meglio piantandofi, che feminandofi : perche , 
quando fono femmate, non accade a promettetene gran bcllegja. auan 
ti a due anni. Si poffòno piantare doppòilprimodì di 2(ouembre,fino al me- 
fe di Febraro , per batterne il frutto alla pnmauera , er fi piantano come l'- 
aglio, ma in quello mego bifogna coglierle innanzi , che le viole di Matgo 
fionfeono: perche, afpettandofi ch'elle babbiano fiorito, fi trotteranno molto 
dimmuite, cr cattine. 

‘Potrà conofeerfi, quando le fono mature, vedendo fi , che le loro foglie fi 
pecchino da baffo. Et, per farle hauer capogroffò , bifognerà metter intorno 
alle radici de’ mattoni, come fi è detto anco de’ porri. 

Quanto all’vfo delle fcalogne , non bifogna fperarne molto aiuto , no 
giouamento , fc non per quelle, che fono più date alle voluttà , che alla fa- 
lliti: perche le fcalogne non firuono ad altro , che a incitare le perfine, a 
libidine 

Del Pctrofcllo. Cap. X XX 1 1 1. 

I L petrofeUo non ricerca molta coltura, & orna terreno prtrofo, & fibbio- 
muo,ne dimanda anche molto fole. La onde farà buono a firn maria fattoi 
pergolati, fopr atutto egli ricerca d'efiere molto adacquato. &, che fia ver» 
quando egli i fiminato appteffo di quali he fonte , o rufcello, crcfiemol- 
ìo belli, & in gran quantità, Et volendoli bauerne » chtbabbia /o 

H foglie 
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foglie larghe, bifogna inuoluere in vna pci£a netta tanto feme, quanto pa- 
tri pigharfi con tre dita, & metterlo co fi dentro terra, onero bifogna met- 
tere in vnapilluladi flerco di capra, quantità di feme di petrofello, ir co fi 
Petrofello piantarlo. & chi lo vorrà crefpo , bi fognerà pcflareil feme con vn pilone di 
crcipo. f a iice, tanto eh' egli fi fcuopra,ir difpogli,poi mnilluparlo mpC 7 ge,dr met- 

terli in terra . ^Altramente fi può far crefpo in qual fi voglia modo , che fu 
feminato, rotolandouifi vn cilindro, ò pietra tonda per iifopra, fi toSlo, che 
comincierà acrefcere. £' buon a feminarlo doppò megp Maggio fino al. 
folftitio: perche de fiderà alquanto il caldo. 

guanto è più vecchio il fuo feme , tanto è migliore , & dura piu longa- 
mente fenga effiere feminato, di forte, che non farà bifogno piantarne di quii 
tro,ò cinque anni, ancorché, fendo feminato, non efee della terra più lofio del 
feffagefimo giorno. Tfondimeno, per farlo ac eierare , & ere fiere preilo, bi- 
fogna, che il fuo feme fia fiato infufo qualche tempo innanzi in aceto, poi fin 
feminato interra bcnlauorata , & riempita per metà di cenere di ilipuledi 
faua , & doppò che farà feminato adacquarlo fpefìo , ir leggiermente con 
vn poco d’acqua di vita, & fubito doppò lo adacquamento coprirlo difopra 
uia con qualche prggp di drappo, acciothe la fica c alida à non esbalt. Di que- 
llo modo in pochi giorni comincierà a germogliare ,& all' bora bi fognerà 
fioprirlo di quel drappo , ir fpeflo adacquarlo , percioebe produi rà Vn tigio 
grande, ir alto à marauiglia. 

Virtù del Empiailro fatto di foglie di petrofello con midolla di pane bianco guari- 

petrofello fie il fuoco filuatiio, rifilue i rumori delle mammelle, ir fa perdere il latte 
alieranno di parto. 

A far par- 7 ^ f ,,cc0 P ctT0 I^° tirato con ai cto , ir mifibiato con vn poebetto di 
torire lc_i fate, aiuta le D erme, che flentanoà parto, :re. 

Donne. L'ufj frequ- ite del petrofello lena il cattino fiato , onde quelli , ebo- 
A far buó tnghow /eque ni r * la compaginali.' 1 Grandi, ir, che hanno cattino fi ito, 
*°* uc:, no -fi, ■■ prrucuuti di foglie frefibe di petrofello per mafticare , ir to- 
ri • ne . 

Aorinare. / < Ir < :'onc delle radici ,o figlie di petrofello, ferite a fare orinare , a 
Dolori co g-ttu ’ -r ritenute m l canale deli orma, & a mitigare i dolori colici, & 
Dolore d' ^ 0 ^' e • rene, vfata informa di fomentatione fopra te parti dolenti. 
rcuc. rC 1 Le figlie frefibe di petrofello fparfe fopra l’acqua de' laghi , ir pefebiere * 

A ricreare ricreano, ir allegrano i pefii amalati.. 
ipefe;.. 

Della Rucola.. Cap. XXX II II.. 

Rucola. T ^ rucola herba frequente nelfinj alate buona per temperare la fiigi- 
1 i dità della Lat tue a fi può f sminar e , e r piantare tanto d'muerno quanto * 
d’ efiate: per thenon teme il freddo, ne altra importunità d’aere, ne ricerca 
molta coltiu.it.one,amaperò i'efferc%appata, ir letamata in terreno fab- 
VirtùùeD bioniuo,. 

la rucola. L.t rucola non deus mangiar fi fola per ecceffiua calidità fua .. & ptr^ 

ciife. " 
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rii fie le dà la lattuca per compagnaipercbc l'una tempera l’altra . Ella è ino 
natuttauia per fare ormare applicata in forma d’empiaflro fu'l pettine c- 
cbio, tr dicefi, che tre foglie di rucola colte conia mano finiflra, &~p( fiate 
in bidromc'c prefi in bcuanla fono prefenufjìmo rimedio conira la gialej; 
ga,& dureggadt mil%a. 

Dell’ Apio, (Schipofellino fpeciediperrofello. Cap. XXXV. 

L 'apio deue e fi tre fminato in terra ben lauorata , & preffo d'ima mu- 
raglia : perche fi compiace deli ombra , & viene bene in ogni forte di 
terra : & doppi) chi farà il atovna volta fe minato fe non fi eradica del tut- 
% to,lafic tandem vn ligio d’anno in anno per il firme, durerà in perpetuo, ne bi- 
fiogna molto papparlo . Si può fiemtnare doppi t chiaro fino al principio di 
Settembre 

Uà virtù conforme al petrofello. 

Del Cerfoglio. Cap. XXXVI. 

I L Cerfoglio amad'effiere fiemmato in terreno beniffimo letamato di Fe- 
braro, Margo,& aprile, qualche volta d' Sgotto, & Settembre per 
h auerne d'inuerno,& vuole effiere fpeffio adacquato. 

Il cerfoglio eccita l’appetito, & è buono per fare orinare, & purificare il 
fi angue . 

Coquo, & Sanemonda. Cap. X X X V 1 1. 

Q V cile berbe fono molta grate per dare qualche guflodi fpeciarie ai 
brodetti, tr infalate. Cogliono e fiere fiminate d\Aprilc, & Maggio, 
trapiantate in T^puébre- Ambedue hanno fapore di pepe, & di garofa- 
ni. Onde fono buone per confortare lo flomaco, alcuni, per eccitare l’appetig 
to, ne fanno f alfa verde con acetofia da mangiare con le viuande. 

Degli afparagi. Cap. XXXVIII. 

G IÀ afparagi vengono da primaucra in terra piana , & vnita , & non 
ricercano d’ effiere adacquati fie non qualche poco d' -Autunno. Si fiemi- 
nano in f off e profonde tre dita , tr due, o tre grani in ciajcun.i foffia di li ante 
Cuna dall’altra circa noucdita,tr quaranta dì dopoi i grani fi amafjano.tr 
congiongono infume, trdiuentano nno. Dcbbonfi ftminare fiprffio, ne bifio- 
gna tramutarli il primo anno, tr non è buono fk mangiare, ebe ditreafci 
anni trafipiantato, & Iptffo pappato. 

L’anno doppi che faranno piantati fie li potrà leuare ben alcuni de' fiuti 
tigi , tr altri lafciargcneper farjeme. J tigi, che faranno leuati b> fognata 
gharh noncauarh per non far nocumento alla radice. 

Te r battere belli afparagi, et in quantità, fiemtnate nc’folcbi doue li pian- 
V-.'. Ha farete 
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farete polvere di corna di montoni, o di becchi [dilatici, o altri , poi li a- 
dazierete , dr quefia è la cagione : perche ne i prati vengono natural- 
mente. 

Afparagi ^4 Uri dicono (co fa nondimeno adirar abile ,) che non bi fogna fatuo , che 

cornaci ' f 0rare ^ dette corna , & fotterrarle in terra buona , & produrranno afpa- 
momont. Ta g‘ > & P er fare , che gli afparagi producano fpefio , b ‘fogna pappare le 
Virtù di radici cogliendo il frutto: pèrche, effondo la pianta trattata cofi porteti 
afparagi. frutto vn' altra volta. 

rui~* ° ri afparagi prouocano l'orina, aprono le offruttioni delle reni, & delfe- 

Alleòftrut Z at °. La loro radice applicatasi! i denti, che dogliono, quieta il dolore : mef 
tioni di te fa in decottionc>& bevuta fpeffo,diflolue la pietra, & il calcolo. 
ga:o. 

dldehT Del Dragone. Cap. XXXIX. 

Alla pie- ' 

tra, Secai- T£ Dragone, che i giardmeri chiamanoTargone, ft fadi femengadi lino 
coli. JL fitta in molti luoghi nella tefla d’una cipolla rofla la più forte , che ft po- 

Dragone. tr £ trouare, & pofta in terra ben letamata, & doppò, che haurà germoglia- 
to all’ alte?ja d un piede o la in circa , bijàgna pigliarne vn ramufcello, &• 
Virtù del ripiantarlo nella medefima terra, & adacquarlo fpeffo. 
dragone.» Il dragone hàvirtù conforme alla rucola,ne deue mangiarft folo,ma con 

à^ucHaj & herbe filmili. 

della ruco 

lu. Del crcfcioncjcioefifembro acquatico. Cap. XL. 

Crefcione 

Virtù del -r i Crefcione amai luoghihumidi, & le rute delle fontane, & ruficelli, per 
contraila A il che non ricerca altra coltura negli borii, fe non d’efiere continuamene 
pietra. te adacquato, & che habbia fempre l'acqua al piede. 

Aicarbo- Ha gran virtù contra la pietra ,& difficoltà d' orina , eJr offra di ciò il 
ni Se forò crefcione d'horti poflo in empiasìro rifiolue i carboni , le gotte fciatiche, tfo- 
AJ'c "or r0ttc °h>&ogn altra forte d' apoiìcme , in affline mifebiato con levamento. 
tc_< feuti- M f ucc0 defittone infialato dentro l'orecchia guatile il dolore de' den- 
tine. ti, che procede da cagion fredda. 

Al! e apo- Contra la parallela della lingua il feme di crefcione mafebio , & tenuto 
in bocca, e buono. Contra la paralifta de gli aitrimembri, bifogna applicate 


iti, aie. 


(L ’ d° - ° rC / M * dat ‘ membri facchetti pieni di feme di crefcione , che habbia bollito in 
A la para. vino.Quefio iflcffo rimedio è buono per i dolori colici. 

Irti a della 

lingua, 8: Del Zaffarlo. Cap. XLI. 

d’altri me > r 


bri. 
Zaffano. 


Q V anta algafrano , (come fi dirà qui fotto) ama terreno mediocre , & 
nondimeno molto aprico, &■ viene bene ne' luoghi, dove faranno fia- 
te piantate cipolle. Tfpnama l’acqua, temei foni, & talpe. & viene me- 
glio piantato di cipolle , che di feme. "Piantato per folcbetti inciprile, ò 
"Maggio ,& fi lafciano principalmente maturi} c le cipolle amontate circa 

‘ dieci 
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dieci giorni all'ombradcl fole, tir fi pianta con la radice in terra bene uc- 
tonda, ir lontana luna dall' altra circa mcgp palmo, ir tre dita profondo, 
alcuni li pantanoper il meglio doppò mego Stgofìo, fi .od mego Settem- 
bre, & le taf etano in terra due, 0 tre anni , ir tufcun'anno ih . Aprile , ir 
Maggio fi legai’ berba, che farà fece a, ir fi ricalca ai piedi intorno a due 
dita m fondo fenga offendere la cipolla . Et doppò bautte nettato ben l’her - 
be, quando il fiore fata maturo, come iitt^fgofio , ir verfo l’autunno fi 
coglierà la mutata a Sale lutante, ir fi riferuerà in luogo eh tufo, ir fece 0. 

'bfel reftofi tomfeerà il buon Offrano, fe tinge le mani del fuo colore, &■ ® 

fekà olore qualche poco acro, t ir pungitiuo,&- che non è molto fragile. buon za- 

ll gafrano prefoin afi.ii poca quantità è buono per la deboltgja dello fio- frano. 
muco, ir mancamento di cuore, preferita da inebriar fi, ir guanfee de’ mor • Virtù del 
fide ferpent h & ragni. 


D«* Nauoni, & Nauoncini. Cap. XLII. 


Lezza~> di 
llomaco» 
di maoca- 


I Jfjuonj, ir Tfauoncinifi feminano d’un mede fimo modo in terra ben mento di 
■vangata, onero in colle, che filano fiate nuouamtntt ben lauorate,tfra il ^*' a 
miglio, ir panico , ir fi mifcbia il feme in mego la terra in poluere minuta bricca. 


perfeminarlopiù raro, ne delie e fiere più vecchio di tre anni : perche, quan- Nauoni.ee 
do pafiattc anni, produce, de’cauoli. Et, fe vengono troppo fpcffi.fe ne leua nauócini . 
ma parte per fcminarlaaltrouc,bifogna pappai li bene, ir vangarci con 
fermare 1 più belli, ir più grandi permanerne il feme. Si feminano d\Agoflo. 

Ter feminarlt bt fogna afpett are , che la terra fila fiata di nuouo bagnata 
da pioggia : perche vengono meglio , ir fopratutto non bi fogna feminarli in 
terra ombreggiata : perche l’ombra i loro interamente contraria, quantun- 
tbe il terreno fia buono, ir fertile. 

Si cogliono di 'hloucmbre , ir fi conferuano in iituerno nella fibbia nette Raccolta 
fanone per mangiarle tutto l’inuemo, ir Quareftma, tome ne rimetto a &confer* 
quelle di Mcfone,ir Vaogirard ptefioTarigt, {quali ne rat cogliono, & met- u* de ot- 
tono infume tutto l’anno per venderle à Tarigi . uoni> 


Dell» Rape; Cap. XLHI. 

L E rape non fono molto differenti da i nauoni, & nauoncinife noningtof R>P e * 
feg$a,& mfapore, perche le rape fono molto più groffe, ir di guflo più 
grato . lo me ne riporto a quei di Limoges , ir ai Sauoini , i quali non fanno Ra p e no . 
più ifqmfita v manda delle rape . Et per qut fio fono fopratutto curiofi della tritnenco 
loro colt mattone, come d’ un frutto della terra, che i altrettanto, ir anco più de* Limo- 
caro, ir Più nectfiariodel fomento : perche fi nat Tifico no loro medefimi, & Sl 

i loro brftiami, delle foglie, tigi, caulicoli, cime, ir radici di rape, di modo, uoin, ‘ 
che gridano fame fame ne loropaefi , quando le rape fono gelateti hanno r ► 
ceuuu qualche ingiuria del cielo . 

La maniera di coltiujtione i quafi fimile a quella de ’ nauoni . Vero i , 

H $ thè elle 


I. 

I : 
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cbtelle ricercano d'efferefemmatepiù lofio dt Settembre, che d'altra tem- 
po, in terreno dolce, ben ingraffato, & diligentemente acconcio: perctocbe 
le fi rallegrano, & diuentano più belle, & di miglior gallo per il freddo, ne- 
ai, & nebbie, che per il tempo fereno, che è la cagione fola, perche ne' paefi 
di Limoges, & di Sauoia, elle crefcono dolci, tenere, belle, & grafìe per le 
nebbie ,ncui,& frcdditfbc vi fono frequenti. 

Quando fi femtnano da primauera , bi fogna hauer cura ,■ che le fogle non 
fiotto mangiate da i topi, gir da altri vermi. g*r per prefeiaarle da queflo in~ 
tenuemente fari buono vn dì innanzi, che fi vogliano femmare di mifcbiare 
nel loro feme della poluere, che fi truoua fu‘l focolare, onero della foligme del 
forno, ò del camino, poi adacquarle, accioche ella pigli qualche humiditd, & 
quando la terra farà à queflo modo temperata ,vifi feminaranno le rape il 
Seme de!* dì fegnente. Queflo è vn miracolo di natura, che d'vnfime co fi piccolo cre- 
ta Rjpc_» fchi vn frutto tanto graffo, il quale alcune volte pefatrenta, fino à quaranta 
piccoli ifi— i t y re ( B,f 0 g na fopratutto anneri ire, che la fuafemenga non fia più vecchia 
Raccolta ^1 tre anni:perche altramente in cambio di rape ella produrla de’cauoli.Ter 
tonferai batterne di belle, & grafie, quando faranno groffe, come il dito, bifogna tra- 
delle ra- fpiantarle per il longo,poi coprirle di terra, (Jr calcare ben forte:perche l’hu- 
P* ' ... more, che fifaria conuertito m foghe, & tigio.fi volterà al crefetmento del- 
Mpe non radice.. 

molto buo d.a raccolta loro dee far fi di onembre , & per confc. uirlc tutto l'anno 

no. bifogna interrarle in fofie,ò coprirle di fogie, òdi fenico? adì fenape. 

Vi«a del - _ L'vfo delle rape non è molto buono per la fanitd.nondimeno la decettiont 
le geme * m0 ^° buona per lau.ire i piedi poiagrofi. 

Del Rauancllo, ouero radice- Cap. X LI III. 


Riuanel— t inanelli fono propriamente quelli, che à 'Parigi fi chiamano rape , delle 
X'/mw fi vft con le vitande in forma d'infalata per eccitare l'appetito Ven 
•i i gu.uò meglio à pianta rjiube d feminarfi. & ci fono due Ragioni di femmarli, 

J i piantarli , addi Fcbraro , fe vogliamo battere il frutto à primauera, gr 
d cigolìo , & Settembre fefi vuole baucine più lofio : C quefì.: è finga-, 
dubbio U buglioli: perche il ravanello enfee diuturno in radi r e, &■ nefee 
più tenero:ma in tempo caldo, è fereno ere fi cintigio,& in foghe. Il modo di 
governarli è dimetterli ben fitto ùria ,cbe fu affai Uuorata,gr ingranata, 
& doppò che fino grandetti coprirli anett-di terra, & lutarli te foghe : per- 
> che nefiono migliori: 

Ri u.neHo 1 bifogna ftminxrli, ne piantarli all intorno di viti, b di pergolati:per 

nimico al- *be fina in tutto mmici della vite, la quale fanno [gocciolare per la toro acri- 
li vite, monta vicina :& perciò fi dice anco, chele rape ìmpcdifionol' imbracatu- 
ra, diminuendo molta della forra, cir vtrtùdeL vino. 

Hiuinelli * ‘* >er l ):u<ere raHgHt l Lt Mù H loro feme de ut metter fi à molle in vino me- 
diala . ò ficco d'vua bollita , & bifogna adatquarlifptffo i' acqua filata, per 

bauerh più teneri, meno ag ri : perche l'acqua folata dimtnuifcc molto la 

;. , • loro 
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loro acrimonia, & perciò fi vede, che ordinariamente fi mangiano con fiale, 
e-r aceto . Siconqfce la bontà loro dalie loro foglie, le quali quante più fono 
dolci da maneggiare, tanto migliori, & più teneri fono i ravanelli La ficorga 
ancora dimojlra il mede/imo: perche, quanto è più tenue, tanto più gratiofi fio 
Hti ravanelli. ** , 

I medici tengono , che irauavtlli infral' altre incommodità eccitino de’ 
ru Clima tale incommedita fi può cotrrgere.fe [ubilo dipoi Ji mangia qualche, 
emetta a' bijoppo, ò di t bino, ò origano, ofe fi mangiano conogtiogionto,che 
per quella jote tncommodità appaltano mille altri giovamenti per la fiamtà 
degli buonuni . 

II Jhcco della loro radice influiate nell’ orecchie ferma i venti, & remo 
ri deli orecchie, &■ bcuuto con hidromele guar.fce la giallezza. 

Le foglie loro < otte m minestra in cambio di cauoh njoluono leoppilatio- 
nidel fegato, &• del, a nulga. 

La loto fimenga pefiata, & paffuta con vino bianco, 4 {ingoiare contra 
ogni fotte di veleno, & altre malattie pericola fi. 

Le radici loro mangiate a digiuno profanano da ogni veleno. 

Si tiene per co fi ficura,cbei tauanelli mfufi in vino in puzzolente, ne le- 
uano in tutto il mal gallo. 

gettano amo le macchie del Vi fio, guarirono i fogni, & licere di corpi 
per tuffi da battiture di verghe, & riempono i luoghi, douenon è pelo. Sepia- 
tutto non ci è più certo rimedio contra il dolore di Ile tene, pietra, ri ntlla>& 
difficoltàd’ouaa,che di beuere fera, & mattina ali andare & huatedi let- 
to due ótre dita in circa di vino bianco tepido Jcuc filano finte tnjufe pei ot- 
to bore, feorge di rauanelli con la quarta parte d’offa di nrfpolc poluengate . 
Ter il medefmo (fitto fi può preparare vu vino da vfarne lungamente, nel 
quale fia iiato qualche tempo infufa poluete di rauam III fecchi . 

fo non voglio J cordarmi di firiuac , chi il frequente vfo de’ rauanclli fa 
bauere copia di latte alle notmt,cbc l'acqua, per fetente, che fia doue bau- 
ranno bollito rauanclli , ne dtuerrà migliore • 

Delle Paftinache tanto domeftiche, quanto feluatiche, carotte , 
cato,òcarui. * j - Gap. XLV* 

L E paflinacbe, carotte ,& carni fifeminanotutted’vnmcdefimo modo 
m terra ben vangata, bene in^r. fiata, & lavorata di molto tempo in- 
valigi, ma non btfogna fi minarli fptffi, atnoihe enfiano più grandi, & più 
grcffi. Si piantano ancora deliiitefSa maniera, & U tempo dt firn inaili, & 
piantarli i l’autunno, Cr lapnmjuera.TUpndimeno è meglio d\4 ut unno per 
bavere i frutti di Quartfima. chi -ruote, che le loro raditifiaho belle , gì ari- 
de, & groffe, btfogna Uuarh fpefiole foghe. 

7 uut hanno facoltà di fare orinare, di levare i dolori colici, & di provo 
farci neflrm alle r Doune. ' 


Conta de* 
rauanclli . 


* 

Virtù dt‘ 
rauanclli . 
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Della Senape. Cap. X L V I. 


Senape. 


Bontà del 
la fai ape . 


Virtù del- 
la fenape . 
Nella para 
lifia della 
lingua , & 
de gli alm 
membri. 

A purgare 
il cerebro 
dalle fu - 
perfluità. 
Dolore de 
i denti per 
cagione.» 
fredda . 

Ogbo di 
fenape al- 
le gotte et 
dt boller- 
ai dei ncr 
ut . 

Papauero. 


L A fenape ama terreno graffo, tr fi femìna con lapoluere innondi inucr 

no, &■ dipoi, & infogna papparla, tir adacquarla fpeffo.2{on vuole pe- 
rò effe re feminata troppo [pepa : perche moltiplica affai . La terra dotte fari 
fiata feminata fenape, i difficile à eradicamela dipoi, tir il femefi conftvua 
cinque anni , il quale quanto è più frefeo , tanto è migliore da jimmare , & 
mangiare. Si conofeelafua bontà, quando rotto, òprfiato co' dentifi truouiu, 
verde di dentro, non biancoipercbe fendo bianco è vecchio, &■ non vai wen-t 
tejier feminare , ne per mangiare . Quella , che vorrete rifemare per man- 
giare , farà buono à trapiantarne l'berba: perche getterà maggior cima, 
tir pm bella , ma quella : che volete per feminare , non fi deue tranfptan- 
torcia. 

llfeme di fenape ma febio tenuto fotlo la lingua vale contrala paratifi a 
della lingua, tir anco contra ogni forte di paralifia,mctundofiful luogo af- 
fetto vn facchetto pieno di fenape, che babbi a prima bollito in vino. 

La poluere gettata nelle narici fa ftcrvutirc , & purga il cciucUo dello 
fuperfluità . 

La de emione di fenape quieta il dolore de' denti per cagione fredda, tir 
beuuta rompe la pietra , gir prouoca i mrfi alle Donne. T^etta i capelli, & li 
conferva, che non cafchmo. 

L'ogho di fenape è eccellcntiffimo da far linimento per le gotte fc lotiche , 
C ir deboleg^a de' ncrui . 

DelPjpauero.- Cap. XLVIl- 

I L Tapauero deue feminarfi di Decembre , ne' luoghi caldi, tir feccbi , & 
in altre contrade doppò Gcnaro,fino intJMargo , tir fé fifemmaco' ca< 
noli communi mente . viene meglio femmando ne' luoghi, doue pano Siati 
abbruciati f armenti. 

De’ Cocomeri. Cap. XLV11F. 


Coeome. - T (pomeri fifeminano si i le vantge nel me fedi kiar%o,& per il pericolo • 
ri. J. delle gelate fi cucprono di paglia fino à rnego Maggio, al qual tempo 

nono ripiantar fi interra ben letamata , & fpeffa per Infilarli ferpere, & 
maturare per terra , oueroin vanege riempite di terra graffa , & letama- 
ta alta Vn gran piede . Ter piantar b b: fogna piantare quattro , ò cinque 
grani infume tutto à longo di due piedi , & non papparli in alcun modo : 
perche vengono più belli . quando fono attorniati d' herbe. Il buono ad ac » 
f ~ ' quarti fpt.ffo fi no i tanto, che cominciano à germogliare , & anco quando il 

tempo farà flato quali he poco fecco : perche il eoeomero ama di fua natura 
t turni do, di forte, ibefefi mette vnvafo d'acqua difetto i vn cocomero, fi 
r. troverà. 


\ data febre, 

Deirecucuzze,òZuchc« 


Cap. XLlX. 
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troverà il dì figliente crefiiuto tre dita. Temei tuoni, tiri folgori del Cie- 
lo, & per quella cagione non bifogna piantarlo in tal tempo, ne parimente 
ff ararne gran frutto quegli anni, ne' quali la conflit utione del tempo, è ta- 
leipenbc infiappifconodcl tutto. Volcndofl battere bello.deue coglicrfi d 
Luna piena : peri he in quello tempo ingrofla,fi come in altro dì mutui fcc . 

Hel reflo non bifogna avvicinare uafl d' aglio alla fui vanega.percbe il co- 
comero odia fopra ogni cofa loglio, & non può profittare ,fe colui, che lo o „| ( - 0 • 
coltiva, ha maneggiato oglio . m f Ciì ; 

L’ ufo de’ cocomeri è interamente p ernie iofo. la onde è meglio declinar- cocomeri; 
lo d nutrire animali , a’ quali il lor frutto è molto grato , dr giovatole , 
cbevjàrue per glibuomtni. Vero è , che illoro fememeffo tu decottio- v , ( . 
ne provoca corina, levala calidità delle rene , & diminuifee l'ardore , om »' 
& fete della febre . A prouocà 

Dicefi ancoraché il cocomero mrfjo di fua longbegga prefio d'vnpic- re l ‘orina . 
colo figliuolo, che habbia febre, dclUmedefimagrandeTza,cbe è tifigli- L< - u J Jc *•* 
Molo» lo libera 'ili tutto (lata febre . g^ ffl 

Minuiro 
l'ardo 
della fe - 

L UcuCugge ricercano tale terra, ir coltura,cbc ì cocomeri. Pero è, che ^ 

debbono femttuirfi piùallalargafopi\ipcrgpljti,frafconi,& cube per 3 , 

bavere quel piacere di vedere d frutto pedente, più toflo che fopra fanciulli. 

perche nò amano di ferpere per terra,come i cocomeri, ma di faltre in alto. Zucche . 

Trima, che piantarli, bifogna mettere i loro femi per vna notte in acqua ^ . 
per fceglierlì bene ,&■ cono fcerela loro bontà, & fi piglieranno quelli,che ; 0 f 0 '( cin / 
andammo à fondo daziandogli altri,che refleranno àgalla,conie inutili. 

St metteranno due foni infume con la punta in alto in fofie profonde, 
tìr larghe due piedi tre , à quattro piedi lontane l'vna dall ' altra riempite 
di letame vecchio , & minuto , cr per farle nafecre più toflo , dì flahbio 
di cavallo cofi frefeo , come viene dalla Slatta . r N*n ricercano gran cura 
per il reflo, pur che folo babbuino acqua à loro piacere, con tutto, che quel- 
le , che fi adacqueranno meno, faranno diguSio più grato. Vero c, che la Zucche ló 
bellegga , tir bontà dette cucugjc depende interamente da fcegliere , tir S^ e • „ 

piantare bene i loro femi, perciocbt de' fimi, che fono preffo al collo detta ^ uCcfl( ' to 
giicca,nafiono le cucugge longbe ; di quelli, che fon nel virgo, le tonde j di zucche 
quelli, che fono dalle bande, le curie, & groffe. La ondevolcndoft batter cinte . 
guuhe groffe per fare vafi , drfiafihi , lifogna pigliare de' femi di mego 
della gita a, tir piantarli con la tefla in baffo, ma, chi ne vorrà per vende- 
re, & per mangiare, bifogna pigliare de' fimi del collo, tir fiminarli drit- 
ti : ptrbe cofi il fi utto diuerrà longo , più teucro, tir di maggior pretto. Il Colgine 
raccolto delle c ve ugge, che fi vogliono per fiminare,nou deuefarft iman- le zucche, 
Sji Imerm,et doppo,cbe fi faranno colte, lifogmmetterle àfeccare al So- & ‘‘ ' ofo 
le, òal fumo, altramente iloro fimi fi putrefar iano. mal' altre per mangia- Icmc - : 

re debbono coglicrfi quando fono mature . 
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Timi del- L'vfo delle cucuggc no n è fi perniciofo, conte quello de' cocomeri, piti 

\ n "iu u' c ^ c fi “"'SS* 1 * Idroatcjuofità con cofcdciò rtecejjane-l Medici tengo- 
i e "l’ardc- 1,0 > l ^ e Hon v ‘ fi a tofit migliore per mitigare l'ardore delle febri ardenti * ■ 
re dellc_- & In fitte, & rilaftiare il corpo , che d'vfare ftefio del Jnccodiiucugg* 
tetri, & la xotte finga acqua in pignatta di terra intona mcjj'a nel fumo - 
fere, & li- 

corio. e>l De’ Meloni,* Peponi. Cap. L. 

Meloni, fc ~T Meloni, dr Teponi,noncof facilmente fi fanno venire in queflipaef . 
Ptpom . J| mavì f con stringono con fatica, &■ arte, ne può anco fiirfi tanto, chi 
vengano buoni, & nella flagtone de’ caldi: pèrche l' Ljlatc è qualche vol- 
ta tanto varia, dT fi-rnijd nata di freddi, ò troppo ficco,o troppo humidoì 
che li ritaida fino in Autunno, &• verfo le vendcmie.La onde fi amo sfor * 
gali d' affrettarli co' l megp de letami ><$- altri arti fi cti da tenere caldo, in 
che però non confi de la falliti delle perfoneìperfhe in qucflopaefe fi veg- 
• gono molto più crtjcionicria.be mclondrì. Sfoglia adunche pigliare i fimi 

de' Meloni, che hauretc riferitati nella lofira m donar a , fino à perfetta 
maturità ; drconfiruaih per fame dògli altri .-'perche fono migliori cofi 
prefi, dentro i meloni, & conferitati nella loro,propria fojlatiga : & fi vo- 
lete, che cfchinó preil o, fateli dare à riìolìc otto.ò dieci bore in acqua te- 
pida, poi fate arca ahi dicci di Margo delle foff ette fopr a le voflre vane- 
ge,tre,òquattropiedi lontana luna dall'altra, gjg profonde, & largheduc 
piedi, & empitele di letame vecchio, & minuto , & di terra negra molto 
delicata infume, fi c he non manchino, che due dita fole , ch’elle non pano 
piene. „ Alcuni ci mettono lo ftabbio di cauallocofi caldo, come viene dalla 
dalla per farli più rodo nafccre , & lifopramettete fei ,òdiecifcmi de i 
-pofìn c Peponi con la punta à baffi j, con tutto, che alcuni non vene metta- 
no, che quattro, o cinque, & ricopriteli dedramente finga premere mol- 
to. Toi per il pericolo delle gelate copriteli di paglia, ò di dnorefiolleuate > 
c hauendone etmn , oditd,di tauole grandi, pur folleuateffi che non tocchi- 
no la vancga,& che pofjìate Icuarlc quando il Sole farà vfiito,dr rimet- 
tere a' cattali t empi. Ft cefi prcfio,che i meloni hauranno fatto foglie affai 
_ , grandi , bifogua adacquarli con quella lifcia de' drappi, che cade inceffan- 

temente dentro il vafo pieno d'acqua, & continuare quefto adacquamento 
in luoghi molto ficchi , ancora che habbiate trafpiantato i vodn meloni , 
' .. . fino à tantoché il frutto fiagroffo come vn' arancio. Et Impianterete dop 

meloni * P° mego Maggio in quefiopaefefuora di pericolo di gelate circa cinque, ò 
fei piedi, l'vno dall’altro l'opra vanege ben coltiuatc, <jr ben ingraffate . 
Bontà dei La i olta de' meloni fi die fare quando cominciano à lafciare la loro co- 
ncloni. da,& rendono vn' odore grato dal fiore, & all’ bora bifogua curiofianente 

Melooi S ,,ar ^ ar ^ 1 gatti, che ne fono molto gioiti. Bifogua nondimeno ofierua- 

mccarmi. re> c ^ e q uc tt‘> tbc fi chiamano pcponfd' Inuemo , non maturifeono mai sé 
le vanege :ma ,pcr farli mal unte, bifogua coglierli, & appenderli alfola- 
ro,& quando fi vedranno dnitiure gialli, mangiarti . 

• ^ •** ' * Quanto 


: 


LIBRO SECONDO. 


r*r 


QUatito al reJlo,per ragionare della loro bontà, bifogna fapcre.thc ci è Vfod-’.ne 
diuerfità di mclon:. (jli vnì fono femine,che fi chiamano pepone, &• tali l™i, la bó- 

noi più tanghi , & non hanno le fette eminenti ,&dislefe dalla coda fino - '^Vl 

aU'occbio.Cjli vni fono chiamati, turchini , che hanno la fiorga molto ver- ‘ 0 c 5 . j 
detirando in nero .Gli altri hanno la forma dicotogno , & fono propria- data . u,**- 
mente chiamati meloni,! quali hanno la polpa più foda de t peponi , i quali Autore, p 
ancora non hanno tante fette nelle loro fc orge, ne tanta hurnidità nella ca- ln ^ r * 

uitaloro,ne fono figroJ]t,& hanno la polpa biancbiga,& Intimo più fiale ^Irn^o 
de i peponi fjh altri po fono cj] ere chiamati cedrinoli, poiché hanno li far- oe silvie- 
ma, & colore de' cedri, (jr le loro foglie dmifate da molte piccole Àrifcie -, rh'c af 
firn tU alle piume ,o ale de glrvccelh. (jlialtri fono peponi d' 1 interno, che “ fr 
non fono fi groffi,come i peponi communi , ' t ,f 

Horai migliori di tutti fono i meloni , peponi turchini, & quelli che riefeonó 
fono fatti guccarini , quando il lo io femeè flato infujo in acqua bene in- dell'eccel- 
•guccherata ,ò itimele . le^zi , Ss 

Oliali to al loro vfo,fono qualche poco più delicati de i cocomeri, pur che ^ 1 
hab utano la carne ferma, &■ la cauità loro fecca, altrimente fono più prò- l 0 ’ có mj * 
prij da noti ire i gatti, che ne fono giotthò muli, o afini, che diuentano graf nemrnte 
fi, che per d mangiare degli huominUTiondimenoqueiìa è cofa efpemnen *o Italia. 
tata, che vii boccone dimelone, o di popone me fio in vna pignatta, dotici j* 

cuocia la camera fa cuocere più prefio . carni”' c 

I Mcdtci<incoraaffìcurano,cbc il fame t<wfo de meloni, quanto de' pe- scùie di 
poni coperto di guccaro, o finga guccaro , è fupremo rimedio per fare ori- meloni có 
mare, mitigare il calore delle rem,& annuire i calcoli. 


D’alcune fpeeialità per li cocomeri cedriuoli , zuc- 
che Y meloni , & fami limili. 

Cap. . L U 


fetiodzuc 

caro oi ti- 
mo i pro- 
uocare l*o 
rina, miti- 
gare il ca- 
lore delle 

S E la vanega del melone non è fi grafia, c> mcit letamata di quella del cui 
cocomero, o della gucca, & fc non fi adacqua fi toslo , che è iuto,vie- co li . 
■jicpiù fermo, più faporito, &■ fi maturifee più toflo . 

-Y Ter f are peponi, eoe omeri, & gucebe finga fime , fateflarein infufio- 
tnt i voflri fimi in oglio di fifamo tre dì prima, che fiminarli. 

: Ter bauere cocomeri di quella forma, che fi vuole, quando fono ancora 

.piccoli, bifogna metterli co'llorfuflo dentro vafi,ò fiafebi, che babbiauo Cocome- 
•qualche figura per dentro, &• legameli attorno. perche riempiranno quelle ri, & dar 
'forme, (ir caratteri. rincora, per farli longhi,bifogua mettere il loro fiore l^° n L 3 ^j 
dentro vna canna vuota della fua midolla : perche fi cocomero vi ere fiera y ” ^" c J 1 
tutto à longo: onero mettete prefl'o quelli qualche vafo pieno d'acqua: per- 
che ( tome habbumo detto ) i cocomeri amano tanto Ìhumidità,che la vi- 
, cmanga dell'acqua li farà ere fiere, et allongar e -altrettanto è della gucca. 

Ter farli ac eler are à ere fiere, bifogna fiminarli in cafie , ò vafi, che fi . ac *^, 

-fcffam mutuare da luogo à luogo al Sole ali aprtco,& al coperto finga pe ^ n cri le 

ricolo 

jr 


Peponi , 
meloni r 
zucchefen 
za Cerne. 


u. u\ 
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zucche à ricelo de venti cattiui,ò di gelate, & quando comincieranno à crefcere » 
*nff Cr H ■ rompeteli i capi. 

le da ve- Ter difenderli da i vermi, & altri animalieri, feminate origano aW- 

-mi. intorno, ò ficcate dei rami infra le piante. 

Cocome- fare ,che il cocomero , ò melone non haurà punto d'acqua riempite 
io ò melo p er rnetà di paglia , ò di [armenti benminuti lefoffete , che haurete fatte 
ne lenza_> feminarui i vojlri femi,& metteteci laterra d ifepr tuia, & poi ifemi. 

Poponi, & & non gli adacquate mai, onero molto poco. 

meloni laf Ter [arancioni, òcocomerilaffatitii, adacquateli cinque dì continui, & 

fatiui. cinque volte il di d’acqua, doue fta slata infufa radice di cocomeri felua- 
tici lo fpatio di tre giorni, blamente diffalcateli fubito che huranno fat- 
to il geline , & incorporate à i piedi circa due oiuie d' elleboro, ò veratro 
nerodiftemperatoin acqua, perricoprirli.^Altrmente fate infondere il fa- 
me innanzi, che [culinario per tre dì in infufiòne difcamonca. 
uonH*' 0 * 'Per fare peponi odoriferi , mettete i femi in acqua rofa , & feminateli 

l’eponi zu hlffeme C0H ro f e > ouero metteteli à molle ni altra acqua profumata . 
carmi. Ter fare meloni, et peponi cuccarmi, fate ftare ifemi infufi in acqua ben 

Con ferirà inguccarata, ouero in tnellc:& per farli dolci, in bitte: & co fi feminateli. 
re i .pepo- q, er f are } c j )e yj conferuino longo tempo , bifogna adacquarli di fuccn 

La'ponm ^ fempreuiua . ■ ' 

cho è nel La ‘Donna, che è ne’ fuoimefi andando per le colle de’ meloni , fuc- 
ino mefe che ,& cocomeri li fa fectare , <*r morire : & il frutto , che pur ne no-. 
fa morire fee , fard amaro . 

camma n- ' 1 cocomeri recano frefehi longo Tempo , fc fono polii in feccia di va- 

do per le no dolce , ò in falamuora, ouero fe pendono in vnvafo, doue fìavnpo- 
■fue vane- co d’aceto . 

re. i peponi fatti dell'odore di rofe per il modo detto di fopr afono molto ziti- 

longaroen ^ P cre ^’ n Z uere ‘ a f ete febre* 
te frefehi. 

Poponi Delle Fragole, < Cap. L1I. 

d'odore di 

• T E fragole, ò maiuole non hanno bifogno di motta coltiuatione,pur che 
ra E° c - fi piantano in qualche luogo ombriato : perche fi dilettano graude- 
In noci za mente dell'ombra dell' altre piante, & perciò fi veggono crefccre in megp 
delle fra- de gli altiffimi bofe hi fenga ale una coltura . 'Bifogna notare vn'innocenga 
gole. nelle fragole (cofa certo mirabile ) che, ancora, che vadano ferpendo per 

terra, & fi ano continuamente calcate dafcrpenti,bifcie,& marraffi, non- 
dimeno elle non s’infettano mai, ne acquijiaiio alcun fapore vdenofo : che 
è fegno , cheuon hanno alcuna affinità co’l veleno. 

Viri ù del- In f ra Poltre commoditd,che elle aportano . il fu eco, o vino efpreff J delle 

le fragole, fragole è eccellente per tcuarc la rofiegga , pojl ulette, che vengono nel- 

la faccia percalidità di fegato, <£r anco per laure la rofiegga de gl' occhi, 
& riempire le macchie, & concauità de' laguro fi - 
Similmente la icctttt ione della radice » & foglie delle fragole fat- 
ta in 


I 


l i b a' o secondo. 


tabi vino è fingoLiriffinta per l'icerkia , bcitendofeue qualche poco la 
mattina . • ' '■ • 

Breue diicórlò dell’herbe medicinali , & principalmen- 
te della Malua, & Maluauilchio. 


N Oi habbiamo dedicato di / opra alcune colle in fondo dell'borto ap- v JneJ|c _, 
préfiè la muraglia del giardino peri' herbe medicinali , delle quali pcr i*iìer- 
intendiamoithe la lauoratorn habbia cognitione per rimediare d i mali de' bc mcdici- 
fuoi huomini. Et per quefto rijpetto notili troucrd Jlrano fe noi toccheremo « * i • 
la coltiuationc d' alcune delle più v filate, & famigliar i alle Donne, lafcian 
do la più cfatta deferittionedi quelle à coloro, che fanno prò fc/fione : per- 
che il mio fine è d'infegnare al lauoratore, & lauoratorn della no eira Ca- • • 
fa di Pilla, quel che può effere loro neceffariopcr intrattenere la (afa,tV 
la famiglia .& comincieremo dalla malua,ceme dalla più frequente . 

^Ancorché la maina nafea per tutto ; nondimeno volendoji feminare , ^ UI 
più commodamenteft farad' I a ut ionio, che d’altro tempo, acciochc il fuo 
crcfccre in longhegga fta reprefi'o pcr la tenuta dell' I micino: pcrctochè, 
quanto più picciolaèla maina, tanto é ella migliore. Ama terra graffa, & 
h umida, & vuole cjfcrc trapiantata doppo che haurà gettato quattro, è 
cinque foghe, ancorché harebbe meglio a non trapiantarla : perche il fuo 
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delle loro foglie .Vuole effere gappatapefj'o , & quando fi trapianta le- 
gandotele le foglie in cima, fa la radice toffuta . 

Il Maluauifcbio ricerca fimilccoltùi mone : perche è della mede firn tu Maluaur- 
J if>ecie,& in ambedue,& principalmente nella malua, bifogna notare, co- fch.o . 
vie cofa miracolofa,cbe le foglie, & pori fi pandono alla venuta del Sole, 
tv fi ferranna al tramontare, come fa il fiore d’ognimcfe . 

T utte due hanno gran virtù di mollificare. Servono ancora à rilafciare V) - rtl ^ j e jj a 
il corpo principalmente la malua, d quietare i dolori delle rene, tv à orina- ma j ua , Se 
re. Il fucco mifchiato con oglio guarifee le beccature delle vefpe. fi ficco del malua- 
mifihiato con vino aiuta le Donne, che trauagliano d partorire. Le lorofo- uifchio . 
glie peliate con foglie di falice impedifeono le infi ammattoni . Empiali ro 
fatto delle loro foglie leua le duregge della matrice, et d' altre parti, maf- 
(imamente della maina, m ettendouifi oglio rofato . 


L ’Enulanon dee femtnarft:pcrche il feme nonhapoffanga di produrre, Enula , 
più tofìo piantata d'occhietti tirati destramente dalla fua radice in 
terreno di molto innaiigi lauorato , & letamato. E buono spiantarla al 
principio di Febraro di tre in tre piedi : perche ella getta digran foglia- 
me, & le fue radici fi diflendono affai . 




Delt'EnuIa. Cap. L I I I I. 


divino, 
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Virtù de!- il vino , in cui la fua radice è Slata infufa per ventiquattro hore,èeC- 

lenirla. ccllentiflìmoperli doloricolici , Comes’ è detto al primo libro. 

La fua radice è maffimamente invfo,& ferite in decozione à provoca- 
re l'orma, &■ i meft alle Donne , & àfare fputare . 


Dell’Iberide. Cap. LV. 

lberide . T 1 deride deve e fere piantata innanzi il primo d) di tJHargp taglia- 
la ta , & tofata , come i porri difìeft , ma non fi fpeffo : perche doppi 
il primo di ^ouembre : non dtuceJJ'cre tagliata, per dubbio , che non 
muora per li freddi . “Durerà due anni , pur che fa diligentemente pap- 
pata, & letamata. 

V'r ù de!- La radice dell' lberide periata con grafo di porco, ò con radice d'- 
l“lbei ide. Enula , & applicata in forma d' empiaSl ro su la gotta fciatica , la gua - 
rifee del tutto. 

Deila Chelidonia maggiore. Cap. LVI. 


Chelido T A Chelidonia maggiore viene in ogni terreno , pur che habbia dei- 
via n>3ij I , l'ombra , & vuo e eferefeminata di Febraro , c3 rptw durare due** 
E 10,c ’ anni , fe , doppi che haurà gettato il feme , fi taglia iltigio quattro dita 
preffo la radice . 

Virtù de'- Il ficco de' fuoi fiori mifchiato colimele, leualemacchie de gliocchi, 

la Chelido gf difcccal' viceré. 

*". a " ia 6- Dcll'Afaro. Cap. LVlI. 

giore . r 

Afaro. T '^Lfaro dimanda tara fccca,& magra, & dotte hà grande ombr a, & 
I -< vuole efferepiù toslo piantato , che I emina to . 

Virò del- jr^ ra dice dell'ut faro difcccata, &mej]'ain polvere, è buona à p‘~ 
A.aio. piarne al pefo d'vno feudo , con vino bianco , per guarire della febrC* 
quartana. 

Del Phù.oucro Valeriana. Cap. LVI II« 


Valeriana, t ^ Valeriana viene molto bene in terreno bumido, & ben letamato ì 
JL/ & ricerca d' e fere JpeJfo adacquata, acciochegettivn fufio molto al- 
to. Le buone Donne hannocoflumc d'applicare sii i polf nelle febri ardeti- 
Virtù del- ti foglie di Valeriana, ma fengaragionc: perche la valeriana augumenta 
la Valeria più tofio la febreperla fua calidità.èmeglio à valerfentne' dolori del co- 
na • flato , & per prouoc are l'orina, & i mefi alle Donne . 


Angelica . 
Virtù del- 
l'Angelica 
Pcfte. 
Veleno. 


Dell’Angelica. 


Cap. LIX. 


L 'angelica vuole effere feminatain terra ben lauorata, ffeffo pappa- 
ta, & mediocremente adacquata. 

La fua radice è eccellentifiimacontra U pesìe,& ogni forte di veleno* 

Ciaf uno. 
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Ci afe uno, che ne terrà vnpcTjetto in bocca, 0 che beuerd la mattina fola- Nonpotrà 
mente due dita di vino,doue ella fia f lata in f afa, non potrà effere infetta- cifcre in- 
fo da cattino aere per quel giorno . ae * 

Le foglie d' cAngelica pettate con foglie di ruta , gr mele , applica- rc perquel 
te in forma d'empiattro sii i morft de' cani rabbioft ,& de 1 ferpcnti , li giorno . 
guarirono . M° r( > dl<N1 

Totte fui capo d'vnf cbr iettante attirano tutto il caldo della febre. pLbre* 0 ^" 

Tortandoji adopo dell' Angelica, fi farà fuori di pericolo d’ejf ere ama - 
liatOjò fafeinato. 

Del Cardo Santo. Cap. LX. 

I L Cardo Santo, ò benedetto ricerca coltura conforme all' Angelica. Ve- Car( j 0 s 2ir 
ro ètcb’egli vuole effere feminato à Luna crescente, nonpiù bafio, che t0 . 
tradita in terra. Ama molto la compagnia dclformento. 

Il (fardo Santo , non ha minore virtù contra la patte , gr orui forte di y ,r }ù dc * 
veleno dell’angelica, fu prefo per di dentro , ò applicato di fuori. Quel- ° ^ J :1 

Zi , che hanno la febre quartana , 0 altre febri , delle quali l'acccjfo co- 
mincia con freddo ,guarifcono , pigliando la mattina tre onde di acqua di 
cardo benedetto , ò della fua decottione , 0 ilpefo d'vno feudo della fua fe- 
menga poluerigata . fi medefimo rimedio , è buono per le plcurefie , gr 
per li piccoli bambini epipletici . Cuocendofi in vino , quella decottione è 
buona per leuare i dolori delle rene , & colici, per fare morire i vermi 
gr per fare fidare. 

fi (fardo ianto tanto fccco,quauto verde prefo per di dentro, 0 applica^ 
to per di fuora , guarifce le viceré maligne- gr perciò ordinano i Medici, 
che fi mifchi nelle decotcioni,gr baiando de gli affetti gallici . 

Della Scolopendra,© lingua di Cerna. Cap. LXI. 

L A Scolopendra vuole effere piantata in terra pietrofa, oghiarofa, Scolopen— 
che fa hurnettata da qualche rufcello corrente : & mancando que- dra. 
fio , dette effere fpeffo adacquata . r Lfpn bifogna mai ettirpare la fua ra- 
dice , ma tagliare le ftte foglie : perche non può feminarfi , perche non 
produce feme alcuno .. 

La fua decottione in vino bianco, feruc molto à quelli, che hanno dura la virtù dd- 
milga , gr che fono f oggetti alla febre quartana . la Scolopé 

dra. 

Della Betonica .- Cap. L X 1 1. 

L A 'Betonica, fi compiace d’ effere feminata in terra humida, gr fred- Betonica .. 

da, & prefio àqualchemuraglia per batterne l'ombra : perche non 
ama molto i raggi del Sole . . . 

La decottione della^Betonica fatta invino bianco quieta i dolori delle ^ 
vene , rompe i calcoli , & guarifeeiitericia. Le fue foglie peflat e , & ca> 

appli- 
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applicate in forma d’empiaSìro faldjno Pubicamente le piaghe della tefìa . 
v Empia Siro fatto di foglie con grafo di porco fa fupurare a forùncoli , & 

ogn' altra forte d'apojicme • Le fue foglie peliate con vn poebetto di fole . 
guarifconol' viceré calie, incarnante. . 

»•.* «ni:. . Uni i» •»* 

' .. Della Bnglofa, Confolida grande, 5c Sanicula chccfpecicw»i 
di Confolida. taf). t. '■ ?-vcc<r 

• • V i • .'n/ , !.'■ 

Buglofa . T i^i'Buglofa vuole eff ere piantata in terra pictrofa, & fecca , & non. 
I i ricerca molta coltura . 1 

Le lue foglie , eir radici fono eccellenti IJìme per confolidare le piaghe • 
onde fi dice communcmcntc , che , chi ha della buglofa i, & della fanicu- 
la, file fiche al Chirurgo . - » ’ • ' t>- i. 

Confolida La Confolida grande viene in luoghi Immidi, &■ hà virtù conformi al- 
la buglofa , cioè di confolidare le piaghe, che è fi grande m ambedue , che , 
mcttcndofi in vita pignatta, doue cnoccia carne, foglie della buglofa, ò con- 
fonda grande, i peggi di carne fra loro diuifì fi vniranno inficine. La ra- 
dice di confoUdà difeccctd, & po/la in polnere è buona per mettere al bur -, 
dello de’ fine tuli i, quando è loro traboccato, mcdejimamcntc per fermare 
il fhsffo di ventre . Empia tiro fatto di radice dì confolida grande confa- 
rina d i fa uà applicato fu t luogo, otte difende il budello à piccoli fanciulli, 
ci è vn potcntifmo rimedio. 

Sanicula. La Sanicttla ama terreno graffo, & dotte il Sole non batta molto. 'Ela- 
fe di fio feme,& radice. & hà virtù fimile alla buglofa, & confolida, & 
principalmente à riflringere lo fiutare di [angue ,&à confolidare le pia-, 
glie intcriori del corpo, dotte non poffono metterfi,ne tajle,ne languenti, [e 
fi fa heuandafpejfo del fucco della fua r adice, & delle fue foglie. 

Del Chamedrio, oucro Querciuola. Cap. LXIV. 

Chairic-- T h Chamedrio, óuero Querciuola è quella, che i Latini dimandano Scor- 
drioòQuc A dio.'fafeaff ai facilmente, et fcngacura dicoltiuarlo, purché fapian 
ciuola. tato d'occhiet: prefi da fuoi rami,& poflUnterra humida , percioche , per 

ere fccre molto, egli ama fopr atutto d'efferepiàtato in luogo humido,et effe 
Virtù dfcl re ÌP e ff ’ adacquato. Ha virtù fintile al chamedrio d'acqua cótra il ueleno , 
chamsdrio & lapeJle,etoltra di ciò la fua decottione prefa in bcuandaper cerei gior- 
ni guarifee lefebri tergane, lieua le oppilationi della milga,&fa orinare • 



Toflìhgini T A T off lagine d eue e&ere piantata m luogo molto humido , & vuole 
ò farfara. | ( efferc adacquata fpefo . 

Mufco dei S>efe all'intorno della fua radice vnmufo biancasìro , ilqualefe co- 
lej radici ghete,^ nettate diligentemente, poi lo inuilluppate in vna pegga di Imo 

'• i J > con 
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convn pochette di falnitro , & lo fate cofi cuocere qualche poco in lejjia , 
& lo mettete dipoi a fcccare al Sole ,.hauete ■vrìcfca ecccllentiffìma per 
fare del fuoco con pietra , & focile : perche è tanto facile à concipere il 
fuoro,cbe al primo colpo del focile ella s’ allumerà . 

fnfra t altre fue virtù ella è ( ingoiare per confortare i polmoni , cric 
parti pettorali, vfandofeue in decotttoue,òfiroppo, ò altramente, & rna- 
ftiQc mifchiaudouifi qualche cunetta d'hifoppo , & fichi. 

Della Peonia, & Veronica. Cap. LXVI. 

L *4 Teonia cefi mafchio,come f emina dimanda d’effere piantata, ò fe- 
minata in terra fecca,douc il Sole habbia intera poflanga . 

Il fuo feme appefo al collo , foto, ò con feorga di quercia preferita dall’- 
epilepfia, detta altrimcnteil male di S. (f io. 

La V 'cronica, detta abrotano mafehio , & la f emina detta Santoli- 
na , vuole effere tanto feminata , quanto piantata ncll'iflcffa qualità di 
terreno , che la Teonia . 

Questa berba è molto cara per le fue virtù : perche il ficco effreffo 
delle fue foglie , ò l'acqua , che fe ue difilla , guarifee ogni forte di pia- 
ghe coft recenti , come inuecchiatc , & , che c più , l'vfo frequento 
dell'acqua H illata della Veronica apporta perfetta fanationc à i laba- 
ro fi : di che noi habbiamo ampio refi imonin d‘vn I\è di t rancia , cho 
ne riceuc intera liberatione . & di qui è nato , che quefia è chiamata 
ancohcrba de’ Lagarofi . 

Della Matrefiluia. Cap. L X V 1 1. 

L iA. iS\€atrcfiluia,è quella, che fi chiama in latino tJMilium folis, la 
quale viene meglio feminata , che piantata , & ama terreno fecco , 
pietrofo, tir aprico molto . 

Il ficco delle fue foglie, & il fuo feme poluerigato , <$• beuuto con vino 
bianco, ha /ingoiare virtù contra la renella, & calcoli . 

Della Perforata. Cap. L X V 1 1 1. 

L jl Terf orata ricerca coltura conforme alla Madre filuia. 

Il ficco delle foglie, & fiori, confolida le piaghe . 

Il fuo feme beuuto con vino bianco , libera dalla febre ternana . I fuoi 
fiori fono principalmente in vfoper fare unguento da guarire lepiaghe ta- 
li quale , è quefio . 

Vigliate frutti d’olmo, floridi Verforata, bottoni di rofe, mettete ogni 
cofa inferno in vn fiafeo di vetro . & evoltetelo al Sole fin che vediate , 
che U tutto fa talmente confumato, che paia ejf tre marcito ,poi pafiate il 
tutto per vna paga , <&• riferuate peri' vfo. 


della rolfi- 
lagine ec- 

c dienti (lì 

mo jj con» 
ciper fuo- 
co dal foci 
le. 

Virtù del- 
la farfara. 


Peonia, & 
Veronica . 
Virtù del- 
la peonia . 
Veronica. 


Marre Gi- 
ti ia. 

Virtù del- 
la Matre- 
filuia nella 
renella, Se 
calcoli . 


Perforata, 
Virtù fue. 


Balfamo 
fatto di 
Perforata. 
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lua a te ti- 
ra. 

Virtù del- 
ttua . 


Verbafco. 
Virtù Tue. 


Mtrcorel 

la. 

Virtù lue. 


Hcboli. 
Virtù fuc. 


Dcll’Iua artetica. Cap. LXIX. 




L 'Iuaartetica ama terreno fabbioniuo, & pietrofo, fr uien meglio fiati 
tata , che feminata 

L’herba intera bollita in hidromele guarifce la giallezza , ò iterici*-) , 
yrouoca imefi alle ‘Donne * Fa orinare , & è vnica cantra la gotta-/ 
fciatica , prefa tanto in benanda , quanto applicata sù fatiche in for- 
ma d’empiaflro .. 


Del Verbafco. 


Cap. L X X. 


I L Verbafco viene in ogni forte di terreno , meglio nondimeno in terra 
pietrosa , & fabbioniua , che alerone . 

Il Verbafco tanto le foglie , radici, fiori, quanto il feme, è fingolareper 
rimettere à fno luogo il fondamento caduto, & per questo rijpetto le buo- 
ne Donne fanno rn profumo con femenga,& fioredi Verbafco, fiori di ca- 
momilla, & mastici. Il tutto ben poluerrgato . 

fi fucco cfprejfo della fua radice , innanzi che la getti il ligio , bcuuta 
per quattro notte alla quantità d'un dito con bipocraffo,o maluafia alprin 
cipio della jebre quartana la caccia del tutto . 

Il fucco efprejfo tanto do' fioi fiori, quanto delle fue foglie applicato sii 
i porri, volatiche, le netta totalmente. & perciò le Dame per leuare le cre- 
ile, rughe, & altri uittf della faccianoti trouano migliore rimedio del fuo- 
co di verbafco. Le fi*e foglie pcftatc infra due pietre, & applicate in foggia 
d' empia flro fu' l piè del canallo,che farà flato inchiodatogli apportano vn. 
repentino, & /ingoiare alleggerimento del fuomale .. 


Della Mercorella .. Cap. L X X I. 


L jf «JHercorella ama i terrenide' vignali per e fierui feminata , &- 
venirci in grande abbondanza fenga molta cura di coltinarla. Tfott- 
dimeno fi dee mirare à non femin arla nelle vigne > percioche il vino- ne ri- 
tiene il fapore, & c ffiaceuole da bere ► 

Il fiucadtmercorellabeuutofaconcipere ,prouoca i meditai alle don- 
ne, & le fcarica delle fecondine. La decozione di mercorella nlaflta il cor 
po prefa in beuanda,ò in chrisliero . 

Dcgliheboli. Cap. LXXIf. 

C t Li heboli vengono meglio piantati , che femhuri, eJ r ricercano terra. 
| graffa ben acconciai in qualchemodo I tumida - 
Il fucco efpreffo delle radici d'heboli beu to per certo tempo prcfcruir 
dallc gotte . Il feme d'heboli ben lanata beuuto alla quantità dima dram- 
ma ma con 
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irta con decozione d'iua artetica mitigai dolori delle gotte, et gallici. Sette Vnguenro 
fa anco "unguento pretiofo per addolcire i medefinti dolori. d'hcboli. 

Vigliate fucco di radice d beboli , fiori di fegala , buttiro frefeo 
egual pontone, mifchiateil tutto inficine , & fatele confarti are dentro 
vna pignattadi terra posi a nel forno , & di quello vnguento fregatele^* 
farti dolenti . 

Dell’Ottica . Cap. LXXII1. 

Canto all’ortica , non è bifogno di feminarl* , nc piantarla , perche Ortica . 
na) cene gli borei più che non fi vorria . T uttauia ella non è fettga 
virtù grandi tanto la pnngitiua, quanto la morta . 

Le foglie , & principalmente le radici dell'ortica morta pesiate , & 
meffe nelle narici fermano il fiujj'odelfanguepe'l tufo . ^4 Itret auto opera 
il fucco fregato al fronte . 

Le foglie dell'ortica pungitiua pesiate con vn poco di mirra applica- 
te sùl’ombilico in forma d'empia fi ro hanno gran virtù à prouocarc i me- 
strui alle Donne . 

Il loro fucco beuuto per certo tempo fa orinare, & rompere il calcolo . 
linimento preparato con foglie d' ortica , fate, & oglio difendono le par- 
ti del corpo da ogni freddura, fia grande quanto fi voglia, fregandofene il 
filo della fchiena, & le piante de' piedi, & i polfi.fimilmente il fucco d'- 
ortica mifchiato con vn pocod'vnguento populeo applicato su i polfi del- 
le mani tempera ilgrande ardore della febre . utltretanto fanno ancole 
. foglie peliate , & mifebiate con oglio violato , ò di papauero applicate sù 
i polfi . Il vapore delladecottione delfeme d'ortica lena leali rutt ioni del 
tufo . Quelli , che hanno la toffe con gracchiamento grandenonpotrebbo- 
tio trouare migliore rimedio per fiutare abbondantemente, che di pigliare 
con qualche firoppo, ò decottione pettorale il pefo di mego feudo di femen- 
%a d’ortica fottilmcnte poluerigata . infogna offeruare amo quella vir- 
tù nell'ortica , che mettendofi in pignatta , doue choc eia carne farà chc-a 
la fi cuocerà più toflo . 

Della Piantagine. Cap. L X X I V. 


Ortica^» 
morta , Se 
lue virtù . 

O.ticaj 
pugiciua , 
Se lue vir- 
tù. 


Ortica fa 
cuocere le 
carni più 
pretto . 


N On accade à curar fi molto di feminare Tiantagine , perche ella ere- Pijcagine. 
fee per tutto, nondimeno deue effere apprettata perle fue virtù. 

Il fucco ejprejfo delle radici , ò foglie di Tiantagine beuuto due*» v ‘ rt “ ^ ue ’ 
bore innanzi all' acceffo alla quantità di due dita, allegerifce le febri 
tergane^.. 

Le foglie di Tiantagine peflate con bianchi d'voua guarifeono le feota- Nelle feo» 
ture. Empiaflro fatto di fuccodi r Piantagine,bianco d'vouo,& bolarminio “ture . 
applicato sul fronte, rijiringe il fiujfodelfanguepe’l nafo . 


Della 
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Della Parietaria, detta altrimcntcVetriola. Cap. LXXV* 

farietaria T -A Tarietaria non dimanda alcuna cura ne coltiuatione , perche na - 
I i fee, & moltiplica da fe sleffa fopra le muraglie. Empia flro fatto di 
. Virtù. Tue. -parietaria , et graffo di bue ò di caprai f ingoiare rimedio per le gotte ,& 
cadute. Le foglie della Tarietaria fricaffate con buttiro frefco,ò graffo di 
capone mcffi in forma d'empiaflro sul ventre, mitigano i dolori colici . 

Il fucco mifebiato impari quantità con vino hi anco, & oglio d' amando* 
le dolce recente, alleggerire i dolori della pietra. Empiaflro fatto di Ta- 
rietaria verdepeflata con midolla di pane, oglio di gigli, rofato,ò di coma 
milla , rifolne l'apoSlemc , else vengono alle mammelle . 

Della Nicotiana. Cap. LXXVI. 

Nicoziana f^\Vantuncì>ela Tficotiana fta da poco tempo in qud slata cono fc iuta 
pricipalif- in Francia, nondimenoticnemcritamenteilprimoluogofral'berbe 
hcr b“ nv- • Medicinali, P cr k f ,te virtù Jingolariffimc , & quafi diurne, quali potrete 
dici n ali i intendere qui di fotto. Della quale, perche nifftmo di quellhji antichi, co- 
me moderni, che hanno ferino della natura delle piante, ha fatta menti &> 
ne , io ne hò voluto fapcrc la intera hijloria da vn mio Signore, primo au- 
tore , mietitore , & portatore di quella herba in Francia , per ridurla in 
fcritto,pcr liberare di fofpenfionc coloro, che ne hanno vdito ragionar e, ma 
non conefeono l' herba , tic i [noi virtuofi effetti . 

Perche (i Quella herba è chiamata "Nicotiana dal nome di quello , che ne ha da- 

diinan'Ja_j to la prima cognitionc in queflo Esguo. fi come molte piante portano an- 
Nicociana cara il nome d' alcuni < frcci , Romani, i quali fendo in paefi Jlraiiieri per 

fcruitio delle loro Fcpubliche, hanno introdotto ne loro paefi molte pian- 
te , di cut non fi hauea notitia. 

Herba uel -Alcuni la chiamano herba della Fucina madre : perche fu mandata 
la Rein a. primieramente alla Resina madre, come intenderete hor bora , da quel Si- 
gnore , che n è flato il primo iiutentore , & doppò data da lei à molti per 
coltiuare in queflo paefe . 

Hcr! a del -Altri l' adimandano herba del gran Triore:percì,e il detto Signore l'ha 
gian Prio fata moltiplicare in Francia più d' alcun' alno, in tanta flima haueua egli 
te. i Jitoi diuiui effetti. Molte anco le hanno attribuito il nome di Tetum,chc 
per ii vero è nome proprio dell’ herba vfitato da quelli del paefe, dal quale 
ella è venuta. Nondimeno è meglio d chiamarla Nfcotiana dal nome del 
primo, che l'ha mandata in Francia, pcr renderli quell’ l)onorc,cbe merita > 
bruendo arrichitoti noflro paefe d'vn herba tanto f ingoiare . Queflo è , 
■Mófignor quanto al nome . Intendete barai' hi fioria intera . 

Nicoc Am 1 Maeflro Giouanni ‘Njcoc , Configliero del i{e , fendo t^imbafeiatorc di 
del Ri inf 1 ** M-tcfld nel Régno di Tortogallo l’anno 1558.59.^ 60 . andò vngicr 
Portogai- no d vedere i giardini del Rè di Tortogallo. Vn gentil' bw49* custode di 
lo. detti 
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dett t giardini , gli donò que fi' berba, pianta fi ramerà portata dalla Florida. 

Mauendola il dato Signore ’Hioot f atta allenare in vn fuo giardino , doue . 
ella era moltiplicata grandemente , fùaiiuertito vndida vno de’ fuoipag - ò» 

Ì i,tbevn gioitane parente d'elio paggio banca mejfo per pruona della detta j 0 p ra vno 
erba pettata, vi' del fuo fuceo infume J opra vn ulcere, ch'egli banca fopra Canea: o . 
una gota prefso del najofattod un noli me tangere , ebes attaccaua di g:d kfpenen- 
alle cartilagini;^- che ne nceuca marauigliojo gwnamcnto.Tcr quefta cau- c ~* 

fa il detto Signore Tricot fece ventre innanzi a je ilgiouane amatalo, & ha- cùc a di 
uendoglifatto continuare V applicatane di quejtberbaper otto, ò dieci gior- Lisbona. 
ni, quefio Lancaro rimafe deltutto cjhnto. Et mentre fi / accano qucflc tofe, L’hcrba_j 
egli l'bauea mandato molte volte- da vn medico del 7(c di Portogallo de' 
più famofhpcr cfkntarc il progtefio degli iffctti dellaT^iiotiana. Et bauen- L L ’ 
doghelo mandato al fine defudetti dicci giorni, quel Medico vedendo il vi- Efpericza 
fo del gioitane, affimrò, cheti caricalo era motto. Ji come imeni à il gioitane aU’vlccie 
non Je ne tifentì più mai,- inuecchia 

M Uun tempo dipoi vn cuoco del fidetto Signore *dmbufiato>e,i{fcndo- t ^"' * 
fi poco meno ebetaghato tutloil poljo d'zna mano con vn coltello grande Efperiéza 
da cucinaci AUejlto di Caja del Signore M mbafciatore tuoi fe alla "Ricotta alle broze, 
na , gir gliene fece continuare cinque, o Jet apparecchi per medicar fene , & et “ictoUa 
fu guanto . Da là innanzi qticft’ boba cominciò àejfere molto nominata per * 

la Città di Lisbona, doue all' bora fi truou-iuala Corte del Re di TortogaUo, 

<&• fi predicanolo le jue virtù , & cominciarono quei popoli a chiamarla Efpericza 
dctl' si mba fciatorc. nelle fcrof 

Venne qualche giorno dipoi vngentil'buomo di fuori, padre d'vno de'pag- * u!c • 
gì del Signore stnibafciatorc ,ilquate era trauagfiato da vn’vlcerc invila In quefto 
gamba mueccbiata di due anni, et dimandò della fua berba al Signoiesim- P lo P oIlt °^ 
bafciatore.C vjandofene della maniera fopradetta in capo di dieci, o di do- pajf ar ' ^ c ó 
< dici giorni fu guanto. Ter il che L-bcrba augumentò poi anco in nput ottone , ìikntio la 
di maniera, che molti correuano da tutte le bande per hauerc diquefi'ber- virtù diui 
ba. Et infra gli altri vna Donna, ebe banca il vifo tutto coperto d vna gran- «amctcac 
de incrohatura radicata, comed vna mafeara, alia quale l'simbafciatore 
ftee dare dcU’bctba, & tnojlrare il modo d‘vjaila,& in capo d'otto, odieci j, Francia 
giorni quefta Donna fù lanata interamente, et fi venne a prefentare all' jlm del guari- 
bafeiatore moftrandogli la Jua Janatione . se le fcrof 

Verme anco vn Capitano a prcftntarglivn fuo figliuolo infermo di fin fio confef- 

-lt per mandarlo in Francia a toccare dal Re, in cui fu fatta piuoua d Uà det ],,& C om- 
ta berba, & cominciò infra pochi di a mojlraregran fegni di fanatmc, & trumeau 
fu finalmente guanto delle Jtrofftle. ne’ ci dcl- 

Vedeudo ildetto Signore stmbaf datore, cofi grandi tffitti di qurfl'bcr 
ba , & bruendo vditocbe laq. Madama di Montigm muri m San <jeima fJn0 ^ | ( 

1 i no in icant Ugo 
la di coloro, i quali da Medici fono presentati al Re per indilpoiu veramente di qu ito ina- 
le di fcrottole. onde fi *cJe annualmente gran Jiilimo concorlo di pcrlonc m Fi ancia ^ ve- 
• nuti apoda per fai ù toccare le fcrotfok dal Re ne’ giorni depurati, con felice, & mirabile 
lucctlfo deli’jnteia fauariouc. llchc io ho inulte volte veduto in fatto propuo . 
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no in aia d’un’ vie ere in vna mantella, che s'eraconuert ita in cantaro , al 
quale non fi trouò mai rimedio, & parimente, chela Conttffa di 'Ruffe ba- 
nca cercato tutti i f amo fi Medici di quello "Regno per guarirla d'un mero - 
i llatura, ch’ella hauea al vifo, i quali non baueano potuto rimediarci , rima - 

Come la gtnò di communicar queflabcrba in Francia , & ne mandò al Re Francefilo 
Nicotiana j fecondo, &• alla Rema madre, & » molti Signori della fior te, con la manie- 
fu coramu ra ^ gouernarla er applicarla a i fiopr anatrati mali: fi come egli hauea prò» 
Franai. uat0 P er efpcncntia : & maffimamentc ne mandò a Monfignore di Giar- 
nacco Gommatore della Rojcella, co’ l quale l' M-mbafictatore hauea cor - 
Acqua di- rifpondenga per fieruitiodel Re. il qual Signore di Giarnacco glidijfievn 
^ ^ Cl S‘ orne nllatauoL i della Reina , che hauea fatto distillare della detta barba, 
na * gnarì- &f atco ^ ere dell’acqua di efia , mifcbiata con acqua d'eufirafia a vn afima- 
fee gli af- tico, che era guanto. 

m arici. Queii'herba ha Ufiufto grofìo, barbuto, & vifebiofo, la foglia larga, & 
Figura del l^nga, barbuta, & vif biofa. Fa i branchi di mego piede in mego piede, & 
* IS,1C0tu Infuria molto in Joglie, & monta in alto quattro, & cinque piedi. h(e‘ paefi 
caldi ella è noue , ò dieci mefi dell'anno carica in vn'ifiejfio tempo di foghe , 
fio», (j r fihqui, ò bacclli pieni di femi maturi, che è quando fono fatti neri , 
& di acerbi, che è quando fino ancora verdi. Ella getta molto per il pedone, 
& fi rmuouaper quantità di getti, & ràpollida trapiantare, & nondimeno 
il Jème è il più piccolo del mondo, & le radici fono filetti piccoli, &■ delicati. 
Terreno à Ricerca la bfjcotiana terreno graffo ben rimutato ,&tn quello par/o 
propofito f, eddu ben letamato, cioè in terreno, incunllctame fia fiato co/i benem- 
per la Ni- corporato, che il tutto fiaconuertico in terra, & non paia pili letame. 
SB&o vu0 ^ e ^ dinego dì, & Vna muraglia a rtdo/fo per dtffcfa dalla 

no alla Ni Tramontana, & ic riueiberi il calore del fio. e, & vuole effere guardata dal- 
cotiana. ["agitai ione de ite ut. per la fua debilita, <y altera. 

Adacqui- hlla viene meglio fendo fpefio adacquata , &gtoifce dell’acqua qua ndo 
re la Nico il tempo va vn poofecco. 

nana. £U a teme il freddo. Et per conferitamela, acciò non muora d'inucrno.bi- 

réT^NV " f a Z natener ^ ì o nelle cancuejèr rati beniffij/io tutti ijpiragli , ouerofarle al - 
ria in d'io- bergo a propofito ne’ medefinm horti , onero mualtarla m fiuore doppie, gr 
ueroo. copi irta in pendente dalla jmt muraglia con Vn bon^fimo toperto di carne , 
& quando fplcnde il fole di mego giorno aprirle la porta del tabcrnaÀlo. 

. Ter femmarla bifogna fare vn buco interra to' l dito di tal profonditi 

la N céna ^olc è la Ungheria del dito . Voi gettare dentro que fio buco quaranta ,i 
na. cmqu ita grani del J ìnfime , & ricoprire il bu o, perche egtii cefi minuta , 
che non mettcndojt , che tre , o quattro grani L terra li (affocarla. tt fendo 
tempo f ecco , bifogna adacquare leggiermente il luogo per quindici dì dipoi . 
Tuo anco femmarfi al modo , thè fi fa la latiuca, %r altre herbe tali. 
TrafpiSta- Et quando i ber b a farà folleu ita da terra , cormofita , che itajcun firme 

reta Nico battìi produttoil fuotigio , & t piccoli fi tetti delle radici fono auudupati 
l'un con l'altro, bifogna fare vna concamtà m terra all’intorno della piai i- 
ta, & lemme la terra, & tutto quel, ebe viene, & gettarlo dentro vn fc& 

T" cbio 


mira. 
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ribifl d'acqua, «cuoche le terra fi fepari, & i filcttijopranotino nell'acqua, 
tycofi li piglierete fenxa romperli l'un dopò l'altro , &• inuilupcretc eia - 
finn filetto ut terra della fina matrice, & le trafpiantcrete ap prefio della fu- 
detta muraglia tre piedi lontano da quella in diftan^a di quattro piedi l'- 
uno dall'altro : & fe il terreno preffo quitta muraglia non è fi buono , come 
ricerca il Infogno , lo prepareietc, acconciandolo del modo , che fi è detto , 

& [occorrete i tigi trapiantati con adacquarli fpeffo. 

il tempo di femmarla è a me^o Aprile, ò al principio per il più tofto. 

Quanto alle fue virtù, ella guanfee i cancan, tutte le piaghe , c ’T viceré 
'Vecchie, & mancante, ferite, fuoco [elu«ttco>nfipile,brozjc aperte quan- 
to fi vogliono maligne> pc (landò foglie di qnrfl'herba in mortaio , dr appli- 
cando quella materia, dr fuccofopra il male, & aflenendofi da i ahi [alati, 
agri,fpeciarie,& da vini grandmò poco temperati,. 

La foglia fccca all'ombra appefa a v n folaro.nonìal fofe,ne al vento, ne 
al fuoco, dr pofìaad abrufeiare [opra vno [caldaletto, o focata, pigliando- 
fene il fumo per la bocca con vii imbottatore con la tifia ben coperta fa 
vfeire per la bocca fi gran quantità d'acqua vichiofa,dr flfgmatica, che il 
corpo n c rimane eflenuato , come da vn molto longo digiuno ,& di qncflo 
credono alcuni, che la hidropifia principiante, ma non formata, fi guarireb- 
be conqucfio profumo. \ 

Se ne fa ogni dì vnguentv con altri ingredienti per portare qua, & là, ma 
quello [empiite folo, dr applicato , comehauemo detto , è di maggiore effi 
eacta.Tqondimeno fe ne può preparare vnvngucnto,cbc è [ingoiar ijfimo per 
incarnare, & confolidarc ogni forte di piaga. La maniera di cui è tale. 

Vigliate vna libra di foglie frefchc della T^icotiana.peflatcle, dr mette- 
tele con cera mioua, pece, ragia, & ogho commnnc,di ciafcun tre onde. Fa- 
te bollire il tutto infume tanto, che il fucco della Jficotiana refi icori fuma- 
to . A II bora aggiongeteui tre oncie di termentina di renella , pafiate » & 
fpremete ogni cofa per vna pe7gq,ér vfatenc. 

Ecco l'biflona vera della T^icotiana , che èpiacciuto a Monfignoredi 
2friot,Configliere del Re, premo autore, dr inuentore di que fi' turba, com- 
municarmi , anxj darmela in fentto , per farne parte a i lettori , alqual Si- 
gnore vi prego di vendere gratie con quell’affetto, con che io mi terrò in ogni < 
tempo obligato a S. Signoria, per vnjauoi e tale, che bo rie cuneo da lui. 

Del compartimento , ò giardino de fiori. 

11 profitto» & piacere* che apporta il giardinode’ 
fiori. Cap. L X X V 1 1 . 

L A parte più grata, & di maggior recreatrine nella maffaria Francefe Giardino 
è il giardino da fiori, tanto perla recreatrine del Signore patrone del Sfiori. 
luogo quanto ancoraper beneficio dell’ Api. Queflai cofa lodeuohffima, dr 
molto gratiofa a vedere dalle fineflre molti campi di terra ben coltiuati, 

1 4 tanto 
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tanto in p ratarie, quanto in altri vft,& foggie,gfr terre lavorate del modo, 
che hauemopropoflo difopra , ma è anco altrettanto dilettevole d vedere d'- 
appreffo quel mifcugho di varij fiori, d'berbe , & ceflmgli di cofe tanto odo- 
ri fere, che gli odori ifteffi non fjpnbbono far d' auantaggio, quando il Signo- 
re del luogo dopò , che il fole levante ha ptr*otfo / opra la rugiada chiara , & 
imperlata ode la piacevole mufica, & fufurro dell’ut pi, che raccogliendola 
gratiofamentc riempono l’aere d'ogn' dolcezza, e’r [cavità , le piantate, & 
Spalliere del gratiofotbimo , melijj'a , rofmarino, maiorana , abrotano maf- 
cbio,& f emina, berba fìella, & altre herbe odorifere. L’afpctto delle qua- 
li non può non arrecare graniijfina recrcationc all' animo , 

11 fito,difpofirione,&coltiuttione del giardino da comparti» 
menti. Cap. L X X V 1 1 1. 

di ,a -t° T ^ V av ^ m0 d* compartimenti, come è {lato dichiarato difopra, deuc efle- 
t imene/!" te tollocato a lato dell'horto, feparatoperò da effò da vnviale , & anco 

da Vna ftepe viva , che habbia tre entrate , il terreno del quale hà da e fiere 
dellamedefima bontà, & riceuerà pan coltura, cornei' botto . Et, fi come 
l'Imto è flato cirt ondato di pergolati, cofi il giardino da compartimenti fa- 
rà circondato di cannucchiate , &■ cerchiate fatte , gfr accommodatc di gei- 
forni no, rofmarino, bufio, ginepro, abrotano, famna, cedro, ro fan, & altre 
fingolaritd piantate primieramente, &■ curate fecendo la natura di ciafcuna 
forte, po.meffe per ordine con pali, gir pertiche di [alice, o di ginepro infor- 
ma di tribune, toggie, cupole, gir volti. 

Via!e_j^ 1 viali damo efiere coperti, gir Seminati di [abbi a delicata ben battuta, 
0 di po/ucre di marmo , o delle più delicate tagliature d: pietre viue , gir al- 
tre, che fi tagliano, il tutto bene riftrcttamcntc, & vanamente fpianato,& 
premuto con vn magliogrande apofla fatto. 

Ladiffofitioneddi'herbe»Sj fiori de’ comparrimenrL 
. Cap. LXXlX. 

Giardino T L giardino da compartimenti per me%o d'un viale largo fei piedi farà 
de ** co! o" dtuifo in due parti eguali, luna conterrà C birbe , & fiori dedicati a coro 
nc’ & (a-. ne » [erte, ghirlande, gjr mdtnuoli, come viole mammole, viole bianche , 
ci. gialle, rof}'c,& nnfchiate,gaioffamgialligrandi,fuppette, margarite, garof 

funi crcmefim, bianchi, &• mifchiati fiori d’ogm mefe, Itili» conualho, gigli » 
iacinti, nani fi, acanto, iride, gclofta, animane di prù forti, artetnific, gir al- 
tri filmili, & queflo potrà chiamar fi il giardino delle corone , gir ghirlande . 
Giardino •£ 'altra parte conterrà tutte i altre herbe odorifere, o che non infiorano, ofe 
dall'herbe pur producono fiori , quei tali fiori non fi mettono foli nelle ghirlande , ma 
odorifere. con l’herba loro intera. come iib rotano, iffentio,m.itricaria, rofmarino, gel- 
ammo, maiorana, menta, mentaflro, polioto.coSlo, hi foppo, lavanda, ba- 
filico,[alma,ttmbra> ofatureia, ruta, tanaceto, tbimo, camamiHa, arthemi - 
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fia, marorana bastarda , ber fot gatta , meli fi a , o cetronella > eresia di 
gallo, aneti , marrubio , & altre fintili , ór potrà quello chiamar fi il 
giardino dell' herbe odorifere . 

V herbe odorifere ,ór i fiori da forti, ór corone faranno difpofìe per col- Difpr/ìti* 
le, onero per quadri di pari gronderà, et largherà di quelle dell'horto , ncdeJl’her 
con alcuni fi ti, per [edili, ór per labcrintrper ritento, & tccreatione del- be odorile 
l'occhio. La maggior parte delle quali herbe, con tutto , che naturalmente rc ‘ 
di loro fpontnneo moto erefeano fenga fatica, ne trauaglio del giardiniere, 

& ma finte ['herbe da ghirlande, nondimeno quelle, che riceuono coltura, 
faranno feminate, piantate, trapiantate, colte, ór conferuatc non altra- 
mente, che l' herbe da mine tir e Ut fognerà nondimeno battere tipetto alla 
proprietà della natura di ciafcuna,come farà dichiarato qui folto nella de- 
feriti ione particolare d’ alcune . 

DeU'heit'cpcrIeghir!ancie.&: ferri in pai ticolarc, & prima del- 
le viole di Matzo» dette Viole inainole. Cap.LXXX. 

Viola di cJ^iargo tanto femplicc quanto doppixdeue eff ere pian- viole di 
tata di fua pianta in terra ben ingranata. ór vangata alla profondi- Marzo . 
tà d' vii piede innangi le colende di ìjHargo : & volendola fetninar e , 
potrà far fi in Autunno , & Trimaucra . Soprxtntto uoi^hifogiu pianta- 
re , o J'eminarc q ite sì e viole ognanno in vii medefimo luogo , altrimentc 
produrranno vn fiore pallido, ór dipoco odore. Farete, che vita medefitna Fare levio 
viola riterrà il colore di tutte l altre, cioè bianco, pallido, giallo , ór ver- * e divari; 
miglio , mifchiando iuficme i foni di tutte , ferrate tnpegga di lino , ór co * orl * 
mettendole co fi in terreno ben letamato . 

La viola dee coglier r t la mattina twiangial lottare del Sole in tempo Cogliere 
nonpiouofo,volcndofi che ritenga la virtù, ór l'odore ■ le viole . 

I fi ori delle viole Diamole applicate sul fronte fanno teff are il dolore 
di capo, che procede da battere bcuuto troppo, ór fanno dormire . \ 

Chi haurà riceuitto qualche percoffa fu l capo, non farà fìordito in alcun Per colla 
modo, ne haurà altro inconueniente più grande,fe [ubilo doppò tfferc flato fu’l capo . 
percofìo boterà fuccodi fiori diviole pesiate , ór continuerà questa be- 
’àtanda qualche tempo . 

Dèlie viole , ic garoffani bianchi , gialli , & rolli , 

Cap. LXXXi. 

L E yiolc,& garoffani bianchi, gialli, ór roffi ricercano ftmili coltura, viole bian 
rheleuiolcporporee di Margo,& vógonomegliocótra alle muraglie, C he , , il- 
C r ruine vecchie, che coltiuate,òpiàtate ne' giardini, ór maffime » gialli. lc,8< rode. 

Il [ente di garoffani peftato , ór beuuto con vino bianco è [ingoiare per , 

prouotare i meftruialle Donne , & per fare partorire quelle, che fono in iQ irt - 

trauaglio del parto . 

Delle 
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Delle Margarite, òPa fquettc detto anco Cerinthes. 

Cap. ' L XX XII. 

Margari- \T On bifora [minare le margarite, ma piantarle del medefnno modo, 
te. i.\| chele viole di marzo . 


te. 

Virtù loro le margarite pe fiate con artbemifìa rifoluono le fcroffolc.Empiattrofat- 

paralif a * 10 mar S aT,tc * buono per la paralifia, &■ ogni forte di gotte. 

& gotte. ’ Ter le ferite nelle parti pettorali, nelle quali non fi può mettere tafie , è 
buono à ingoiare fubito baiando fatta di margarite pettate . 


Gclofia,ouero fiore d’Amore. Cap. LXXXIII. 

Celofij. -r j gelo fi a ricreapiù le perfone per il bel colore, che per l'odore, perche 
1 i ucn ha odore alcuno . jfondmeno chi vorrà haucrne ne’ fuoi giardini , 
fard buono à piantarla in luogo fecco,& fabbtoniuo. 

Sua virtù 11 fuo fiore bciiuto in brodo rcttnnge il flu[[o di corpo, i mettrui , & fiori 

a-» i fiori bianchi delle Donne .Fermalo fptitare del fanguc ,ma(fimamcntc fendoci 
bacili «iti qualche vena rotta ne’ polmoni, ò nelle parti pettorali. 

A tingere ^ fuo fiore infufo in acqua , ò in vino bianco lo fpatio d’w'hora rende co- 

l’acqua di lare di vino roffo, di cui altri può valcrfià ingannare ifebricitanti, che non 
colore di poffono attenerji dal Vino. 
vino. 

Di certi garoffanetti di cinque foglie coloriti diuerfa- 
meme. Cap. LXXXllII. 

Giraffa- garoffanetti ricercano ferra graffa, & ben acconcia . 

netti di ji or o fiori mifcbiati con farina di fomento fanno vnboniffimottn- 

ohe'detti P iaiir ° per le gratatvre,& altre forti di rogna. 
ìltllette. __ 

De garoffani neri. Cap- LXXXV. 

I Garofani fi feminano chiari , mali più fpefio fi piantano di radice ri di 
r ampolle tirati dalla pianta. 

La radile dtue piantar fi al principio d'autunno in terra ben graffa pojla 
in vafi di terra, acciò che pojfano metterft à coperto d’inverno per il pericolo 
de’ geli. Venutal’ettatc innanzi, che la pianta grande habbia gettato i fuoi 
bottoni, fene potranno tirare molte piccole r ampolle all'intorno del piede» 
per popolarne vn quadro, & farne piante nuoue. 

Garoffani 51 darà odore de' chiodi di garofani à i garofani , applicando alla radice 
cli°odi 'di' l° r0 vn ‘biodo di garofano battuto. Similmente renderanfi i loro fiori belli, 
par odano, larghi, piùgrati, ^odoriferi", mondandofi fpefio le loro foglie, vangandoft, 
*ar venire & adacquandoli curiofamente il loro terreno. » 
belli i ga- 1 fiori di garoffani , muffirne le radici loro fono valorofifime contea 
Vinti de’ ^ P*fl e • ^ P er < ] Ut fl a cagione gli huomini auueduti in tempo di pelle fanno 
garoffani. conferva, ò aceto di fiori di garofani per prefervarfi dall' atre cattivo . 

* Caro- 
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GarofFani grandi gialli • Cap. L X X X V I. 

I Garofani gialli grandi, co» tutto, chrnon ricufino alcun terreno, non- 
dimeno fe li piantate di fua pianta, orami, ò feminate in terra graffa, 
&• ben letamata al principio dt Luglio , crederanno d tanta altera , che 
degenereranno quafi in ar bore, & getteranno molti rami dal fusto d gui- 
fa d'arbore ,à virgulto , tir del mede furto modo produrrà fiori durabili 
finod'Inuemo . 

Chi fard curiofo della fanitd , non fard vago di fentire l'odore di quelli 
garofani : perche eccita dolore di capo, & stordimento, & da oc cafone 
di male caduco , <j r jfiecialmente fi è trouato ( cofa anco più pcricolofa ) 
per ejper tenga , che generano cattino aere, onde i Medici j opra ogni cof *_• 
probibifeono d’ odorarli in tempo di pelle . 


GirofFin t 
Sia li gra- 
di . 


Dell’Iride» 


Cap. L X X X V 1 1. 
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L 'Iride vuole effcrc piantata di piante recenti nel mefe di tJWargo , 
fino à caprile, ne mai feminata , ne ricerca molta coltiuationc.lftoi 
fiori fono differenti in questo da quelli del fiore d’ogni mefe : penile qite- 
fti s'aprono allo fplcndore del Sole, dr quelli fi ferrano, c~ fi aprono fola- 
mente in tempo freddo, & himido . 

■Le fue radici deuouo e/fere fcauatc di terra al principio di Trimauera 
per efiere di buon odore, poi fcccatc all'ombra del Sole. Ulcunipcr leuare 
quell' himiditd fuperfiua , che lifd fottoposli d effe) e rofi da vermi tanto 
dentro, quanto fuori di terra, li fanno flarc d molle in loffia, polli feccano, 
ef- cofi fe ne feruono per dare buon'odore à i pannilini, & alle vefì intenta. 

fi ficco di radice d'iride polio in chriftiero mitiga il dolore della got- 
ta fciatica . 

La radice d'f vidc difeccata, & meffa in polucre, netta, & fà confolida- 
re le viceré carte , & fordide . 

Ilfucco della radice d' Iride p>efo per bocca molte volte euacua l'ac- 
qua de gli hidropui , & maffimc pigliandofi mifchiatt con giallo d'vono 
mego cotto. 

De Gigli. Cap. LX XXVIII- 

’F.l mefe d'Ottobre , & di penembre , dettone effere piantati i fji- Gigli. 
gli m terra graffa, eJr benvangata. Totrddarfi, che colore fi vor- 
ràa > gigli, fe prima di piantarli, fi macererà la loro radice in quella forte dolore . 
di colore,chepiacerà,adacquandofipoi la radice piantata dell' ifleffo lico- 
re. Et di quefla maniera fi dice, che i fiori de’ gigli fi producono roffi,& pur 
purei,fe laradicc loro, mnangi, che effer piantata, è infufa in feccia di uino 
rofiofò memaprio dijlcmperato, ad acquandofi pollar adice della medefi- 
mafccaa.oucro quando il giglio ha il fiore nel mefe di Giugno, bifogna pi- 
gliarne 
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gliamc dieci, ò dodeci piante, legarle infume, &• attaccarle al fumo: per - 
. che getteranno piccole radici fimili ali aglio feliutico . Et, quando fari 
' venuto il tempo di piantarle, che è il nteje di Febraro, mettete in '.nfufto- 
ne effe piante in feccia di vino nero finch’ elle ftano ben tinte, & habbiano 
colore rofio, quando le catterete fuori, poi piantatele in foflete ben ordina- 
te, & adacquatele fofjicicntcmcntc della detta feccia . ‘Del qual modo i 
Conferma gigli nsfcer anno purpurei. Voi baurete fmilmente de' gigli frefcbi tutto 
re i gigli l'anno, cogliendoli innanzi, che fìauo aperti, & ferrandoli tu qualche fia- 
^refchi tue f co J, vetro, 6 altro vafo benìffimo otturato, acciò non vi penetri aere,oue 
to i’anno . yQ j' errate i 1 j n qualche vafo fatto di legno di quercia bene impeciato , ac- 
etiche l' acquano» poff. a penetranti , <&• affondate tl vafo in vn poggp , i 
ci tic ma , ò acqua corrente. & coji fi conferueraut» frefehi tutto l'anno . 
& > fe vorrete durando l’anno qualche volta vfame , metteteli al Sole , 
acciò che pel calore del Sole poffano aprir fi. &, per 1 fare che i gigli portino 
fiori in diuerfi tempi , quando voi pianterete le loro radici , pianterete l'~ 
vna due dita dentro terra, altre otto, er altre quattro, & baurete longa- 
Virtù dei mente de gigli. 

t«igli . Empiati™ fatto di cipolla di gigli , grafo di porco ,& oglio dicama- 
t\ maturi mx \\a fa maturarci carboni . 

re i cai ùo Unguento fatto di cipolla di gigli , aglio d amandole amare , & cera-, 

A fare bel bianca ha fi ngolar e virtù per polire , <&■ nettare la faccia , & leuare le 
la la faccia crejpe del vif'o alle Donne . 

A far bia:i fi equa flillataper lambicco de' fiori di gigli, lena le crejpe dal vifo, & 

ca la carne a pp 0/ [ a vm bianchegga incredibile sù la carne. 

A tutte le La l ‘P°^ a di g‘gk bollita , òcotta fra le ceneri calde, & pettata con 
feotature. oglio d’oliuo , è f ingoiare rimedio contra ogni forte di feotature , tanto di 
fuoco , quanto d’acqua . 

A fare co- i a cipolla di gigli cotta con agli,& pettata con feccia di vino roffo ren 

Donne^ d colore netto alle Donne, che fono mal colorite doppò il parto, fe dique 

sta miflura fi fregano il vifo la fera , &lo lattano la mattina con acqua-, 
d'orgo . 

Mcnucs penfecs. Portone facilmente cflere quelle Viole, che 
per hauerc vna foglia porporea,& vn’altra bianca ftrifeia- 
ta di colore (curo li dimandano volgarmente 
Violezoppe» Cap. LXXXlX. 

Q Vette dette anco altrimente berba della Trinità, fi piantano di 
Trimaucra , & producono fiori durabili fino all’autunno , & an - 
‘ co fino all'lnuerno , pur che fumo adacquate fpeflo , & coltiuate diligen- 

Virttl loro temente. Le foglie loro prefe per bocca, ò applicate di fuori, fono eccellenti 
per gluthiare le piaghe . 

Alle pia- Le foghe loro difettate , & poste in poluerc , beuute con vino roffo al- 

A l' C b del ^ quantità di megp cucchi.no , hanno gran virtù per riti ringere d bu- 
io \ fcuo • dello v fedo fuori. ; 

u, , • Deli* 


- Dell’hcrbcodorifcre in particolare, Se prima del 
Bafilico - Cap. X C. 

T ettando del bafilico, fi [emina d'aprile, & Maggio in terra graffa, 
& viene di fubito, fe, incontinente doppò eff'ere flato /(minato, è adac- 
quato d’acqua vn poco calda. Tuo femmarfi anco d'autunno , & il feme fi 
vuole immolare m aceto , del quale s’egli è adacquato per poco che fta , ver- 
rà in rami. 

Se lo feminate in terra fecca , & efpofia al Sole , fubito fi muterà òinfcr- 
piUo, òmerefeione. 

Dopò che egli è fiminato , bifogna /raffinanti fopra qualche rotolo per 
tonfohdarlo : perche, fe la terra reila folleuata,il feme fi corromperà facil. 
mente. Tiifogna adacquarlo fu’l mego giorno al contrario dell' altre herbe > 
tbe vogliono eff'ere adacquate la fera, ò la mattina. 

Ter farlo venire grande, i buono curarlo fpefio con le dita,non con inflro • 
mento di ferro. 

Si dice vna cofa marauigliofa del bafilico, che crefce più bello, & più al - 
tnffeminandofi con maledittioni,& ingiurie, olirà che è odio grand iffimo fra 
l’elettro ,ì ambra, & il bafilico , percioche m luogo che l’ambra co'l tatto 
fuo attira à fe ogni fotte di paghe, ella caccia longrda fe le foglie, & il li- 
gio del bafilico. 

Qucllhcbepatifcono male di capo, è che temono d'efferne mole fiati, deuo- 
no fuggire totalmente l’odore del bafilico, perche l’odore fuo genera doglia, 
& granella di capo, & ancora fa nafeere qualche volta de vemettt nel 
ceruellofimili agli feor pioni, il che noi leggiamo eff'ere auuenuto à tempo no- 
flro àvri Italiano, come attefla M. I. Moni ter Dottore in medicina al prin- 
cipio della fua prattica , alqualelo fpeffo odorare del bafilico ingenerò vno 
Scorpione nel cetMelh, che gli apportaua vebementijjìmi dolori di capo , &• 
, finalmente la morte. La più gran virtù, che potria batter queff'hcrba, è, che 
la Donna , che tormenta àpartorire , fe tiene m mano vna radice di bafilico 
con vnapiumadi rondinella, infanterà fubito fenxa dolore. 

Della Ruta. Cap. X C I. 

Q yefl’herba non amapunto i luoghi bumidi, ne freddi, ne in graffati di 
motto ftabbio, ma fccchi,& caldi fenjpvento, a cagione di ebeduran 
do limano bifogna coprirla di cenere , perche per la calìiità naturale della 
tenere ella refitte al freddo. Tuo feminarfi la Tuta di Mar 70, goffo, & 
Settembre , quantunc he ella venga meglio piantata di radice, òdi branca. 
Quando inuecebia , degenera in legno , per il che bifogna due volte l'anno 
tagliarle il tigio fino alla radice per nnucujrlc la fua giouentù : ne bifo - 
gna (fe i poffìbilc ) permettere che ella fiorifea , perche fiorendo fi fet- 
ta più tetto , Si dicono cofe mirabili di quett’herba , che , fe la Donn *^ , 
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mirabili chchauràviuuto male delcorpo,o cbckauràil fuo mcflruo , tocca queRa 
^ c j la «u. pianta. o Je le auuicina quanto fi voglia poco,clla muore incontinente. 
venaebet fare che la ruta venga iella , & liabbia odore più grato ,- Infogna pi- 
] a , ‘ amarla folto l'ombra d’un fico , o me farla nella feorga di fico , perche la te - 

Malcditio P'd't*’ & dolcezza delfico tempera l'acrimonia della ruta. Si dice ancora , 
in in piar- thè la Ritta verrà più bella fi candofi le fuc branche in vna faua , o cipolla , 
urla. & coft piantandoli. Diccfi parimente, che la ruta crcjce più bella, fcpiantan- 

Ruta ami- dola,òfcminandnla(i vjanomaledittioni, & ingiurie. Hora, quanto più la 
& nninua v ' (a * Am,ca fico,altretanto è ella nimica della cicuta, & perciò quando 
delia cicu- 1 giardinieri vogliono c aitare latti uta per timore di non ferir fi le mani , fe li 
ta. fregano di fucco diruta . 

V irtù del- la ruta ha ftngolanffìma virtù contro ogni forte di veleno , & leggiamo 

Coltra la ^ Mandato hauea vfm.ga d'adoperare d'un antidoto fatto di venti 
pelle' vele foghe di ruta , due fithifeccbi , & due riociveccbieconvii pochette di fole 
ni. ‘ per preferuar fi contro tutte le farti di veleni . & per quella cagione dette pi» 

Antidoto antarfi ne’ giardini, & preffo le falle delle pecore, pollami, & altri anima- 
di Muhn* // gran quantità dii uta , peri bei ferper.ti, bifcie , & altre bell ie veleno fe 
D^uepià- non fi oumcinanoprù alla rutadi quel che l'ombra fua s'allarga . Si tiene fi~ 
tarli pref- Utilmente per cofajperimentata, che, per fcacciare le Donnole, &foinedt 
lo alle ltal pollai , gr colombare , non cè cofa migliore , che di mettere alla loro entra - 
le, &habi ta, o all'intorno quantità di ruta ,& ancora che per liberare qualche luogo 
'h* amn» 6 ^ P u ^ ct > ® cimici è buono adacquare il luogo di acqua fparfa con vn ramo 

coutra_s ruta->. * 

Je bifcic , In tempo dipelle non c’è meglio, che d’auicinare la ruta al nafo,come ve- 
&c. diamo fare ordinariamente a molte perfine , perche la fua acrimonia caufa 

Ruta otti- un'ardore, tir efcoriatione dent > o la parte doue ella tocca. J^ondimeno, per 
™ Q a ‘jj C p g 1 attirare il veleno d'un c ar bone, o forùncolo pcSUlcntiale, niente è di maggior 
ite, valore, che d' applicami fopra empiaflro di foglie di vita peflata con lieuito , 

Virtù del- grafo diporto, cipolla, fichi, calceviua, fapone, cantaridi, &vnpocodi 
la ruta in teriaca-, . 

di eh Mia- Chi heurà mangiato cicuta, cerufn mandragora, papauero nero, o qual- 
ueffe man che altre herbe , che per la loro gran frigidità fanno le perfine adormcnta- 
"iato hcr- te,&fiupidc,per hherarfi da quefìo/bifogna inghiottire fucco di tuta, o vi- 
le veleno no,ncl quale ella babbia bollito. 

Amali d" ^cqua di ruta fhllata in (guai parte di vino, & d'acquarofa, è eccellete 

gli occhi', hffimaper il male de gli occhi. 


Della menta. Cap. XCII. 

Menta. T tsf menta non vuole terra letamata , nc graffa, ne efpofìa al Sole , 
t i più lofio bumida, & preffo l'acqua in d/ffetto di che btjogna adacquar - 
la di continuo, altramente fi muore . Si pianta di radice, o di branca 4’ Mu- 
tuano, o di pnm attira . 

chi mancherà feme di menta per femmine, potrà in quel c ambio femb 

nere 
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nere feriteti menu compone, voltando conti a terra la punta acuta delfeme 
per donarle la [uà naturale feluaticbegjQt . Quando la menta i crefciuta , 
non b fogna toccarla i on ferro, altramente monna: ne Infogna curar fi di fe- 
minarla ogn'anno, perche femta femnarla, ò piantarla nafte in grande ab» 
bendando., . 

La menta pettata, & polla in empiaiiro, conforta lo flomaco debole. Virtù del- 

La menta vale infinitamente à rendere la refpirattone , & frntimcntoà 
quelU,cheÌhannoperduto,prefeiitandefifpeffoalnafo. Lefue foghe fecche, t j re 
C y meffe in poluere beuute con vino bianco , fanno morire i vermi de’ fan- m a:o. 
titilli. Al la rcfpi 

Quelli , che amano il latte , deuono incontinente , che l’hanno mangiato, ' JIonc - 
nufttcare foglie di menta, per impedire , cheli latte non fi coaguli nello fio- ‘ perche'il 
meco: peri he lamenta haqueflavirtà d’impedire la coagulatane del lat- j 4 tte non 
te, & in fpcciedi conferuare i formaggi daogniconuilionc , irrorandoli di fi coagoli 
fucco, o di dccottione di menta. nfi: ° tt °- 


maco. 


Del Thimo. 


Cap. XCIH. 


I L thimo viene meglio piantato, che feminato , & vuole luogo efpofto al Thimo-. 

Sole , maritano, & magro, & fi deue piantare à mego aprile interra 
ben lauorata &• acciothe pofjaxrefcere bello, & ben toffuto, fard buono d’- 
irrorare fpeffo la fua pianta con acqua , doue fia flato per vn giorno intiero 
mfufo in thimo feccopcfìato. Volendofene teneteli feme, bifogna arruffare i 
fiori, ne quali fi contiene, nc può efferne feparato. 

Empuflo fatto di tlnmo cotto invino , quieta il dolore della gotta Scia- y |r( Q ^ 
tica-i • chimo alle 

ti fiutare il thimo è valorofiffimo aiuto per eccitare quelli, che fono affa • fciatidie. 
liti dal mal caduco, grfpccialmcnte, a fine di frefe uarlidaqueftomaleè A eccitare 
buono d circondare il letto loro di foglie di thimo. if dcUml 

_ caduco. 

Ddi’Qrigano- . Cap. XC11II. a prefer- 

uarli data. 

L ’Origano , detto altramente Maiorana baflarda, ama il terremo afpro , ma ' c - 
drfjfjofo. Hjcercanondimcno d’efiere letamato, & adacquato fin che ' n «* a “ 0, 
fti nato, dr fatto grande. 

Tuòtrafpiantarfi di piccole piante, & feminare anco di femenga, la qua 
le quanto fard p:ù vecchia, tanto prima egli vfeiri di terra , ancorché l’Ori- 
gano non fi motlri prima di trenta giorni doppò effere ilota feminato. V j rf ^ ^ 

L'Origano cotto nel vino & pollo fu le rene leua , & diffoluo la difficolti j-q.- igano 
d’orinai Alla ditfi- 
Em piatirò fattoci Origano, & farina d'orgp cotti infiemerifolue le pan- coki, d’ori 

nocchtcJ - Arifolue- 

LtJccottione i' Origano è buono per confortarti ntrui], & parti lafjè-e t re i c ‘ p Jn . 
& deboli. nocchie. 

Dell; 
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Dell’Hifoppo* Cap. XCV- 


A confor- T ‘Hifoppo ne ricerca luogo graffo, ne ingranato, ma f coperto , &cfpofio 
tare » ncr- al folcii. 

tu contufi. tW p lantar fi , & [minar fi in torno all Eqnmottio di Trimauera , & 
Vinù del- < ^ fMe tofarfi d'^tgofi o, & farli peccare per li gnag^etti d'inuemo. 

Ihfoppo. L’hiffoppo infra le fuc principali virtù gioua grandemente a gli affetti 
A gli effet de’ polmoni, faccndofcne brodi per pigliare la mattina a digiuno. 
ti de' poi- Dicefi, che ilfiroppo d'bifoppo pigliato fpef.e volte con quattro volte ten 
A euacua- tA aci ì ,il1 ^ vetriolo fa euacuaregran copia di renella, & calcoli dalle rene, 
re i calcoli ^ . 

& renella. Della Satureia, ò Timbra. Cap. XCVI. 

Satureia T Satureia deueeffere piantata, ofemin,ita in luogo negrajfo.neingraf 
I i fato , ma efpoFio al So.i : perche fi vede crefierc fpeffo dafe medefima 
Virtù fue. ne’ luoghi magri, & prefio al Marc . Ellavienc più gratiofa, & di miglior 
gu fio fendo ferri inala per mego alle cipolle. 

A rifue- Le foglie, & fiondi Satureia, pofielatcRain forma di capello, o coro- 
gliarc gli na, rifuegliano gli adoimcntati. 

’adormen- Empia firo fatto di fatureia , & di farina di fomento , guarifee le gotte 

Alle feiati fci*tichc > • 

che. De’ Coriandoli. Cap. XCV II. 


Coriando 

li. 


Q Vando vorrete feminarc i Coriandoli , capate il femepiù vecchio, che 
potrete , perche è tanto migliore, pur che non fia rancido, ne muffo. Se- 
minateli in terra humida , & graffa , & nondimeno non difprexjano anco 
Virtù de* il terreno magro . 

coriàdoli. i’ u f 0 ccccfjino de coriandoli apporta dolore di capo , & intorbidamento 

Stato 

ihone, He Mangiato ni vltimo de' cibi conforta la digefiione,etdiffipa le ventofiti. 

cacciare.» Il coriandolo pc fiato m accio , &afperfio [opra le carni , le conferita da 

la vento- putrefattone^. 

A confe r tlfcme de’ coriandoli provoca i mofirui atte Donne, & fi dice, che, qua»- 

tiare lo *' S ran ‘ Donna ne inghiotttfee con vino bianco , tanti giorni ella hi i fuoi 

carni da_> meftrui . 

putrefar- U feme di coriandoli bcuuto con vino di granati fa morir* i vermi dipic- 

ttone. coli fanciulli. 

A prouo- J # 

«“/"le Della faluia. Cap. XCVI II. 

Donne. 

A nerui f ^ faluia fi pianta di rampolli torti nel piede ,& di radice hiTrimaue, 
^ ra,& nell’autunno. 

Si / emina ancora nel mede fimo tempo . La firn radice fi ricrea molte , 

fendo 


de fanciul 
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fetido attorniata da ctneraccio di bugato.Bijogna piantare della ruta appref 
fidi lei per difenderla da firpenti , & bifcìe, che frequentano intorno alla Saluù 
filuia,comc può conofcetft dalle Juc foglie, cltc hanno Jptflo la fumila fecca » ”*** a 1 ‘ 
& impffita per efiere fiate tocihe , dtnfpirate da ftrpcnti . vimi dcl- 

La falnia ha vna fingotarc virtùper confortare i nei ut contufi, dr deboli, li Saluta. 
dr per quella cagione fi favino di falnia per bcuerc , & fomentatone con A , ^' ru ’’ 
decotti Medi faluiaper iltremore delle mani,dr d' altri membri. Allapara- 

Ter et citare Ì appetito, & nettare laflomaco pieno di cattila humori,bi- ] jfa . 
fogna vfire fptflo della fallila nelle mineflrc, & in altri cibi . A tccic ire 

l'ippcntov 

DcU'-Aflcntio. Cap. X C I X. A nettare 

lo doma- 

L ’effe ntio imita la falnia in quello, che non ù piantato , ò fera inalo tanto co . 

penlfuoodoré, quanto perche è molto vtilealla finità- A fico ciò, 

L afientio infra l' altre fue virtù qua fi infinite, & mirabili, conforta prin v j rt ^ j e ^ 
cipalmente lojlomx^o, drper nfpetto di Ini fi nefa vino, che fi chiama vi - iwflent o. 
no -d’ A fieni io . A contar-. 

La decantane della radice di gramigna con la fommità d’ i/Ificntio gua- tJrc *° 

tifie gl iterici . Ali’ueri- 

La confima di cimctte d'^dffentio fatta d vna libra di quelle , dr di tre £ j a 
libre di gur caro, guanfie l’bidropifia inueterata , & del tutto deplorata, ATh'dro- 
Vfandojènf fptffo . 

Il ficco d'^tfientiomifchiato con no^ciuoli di pcfihi, fa morire i vermi . 

Le foglie d'^tfientio meffe in cenere , dr m fibule con vnguento rofato , 
fanno i capelli neri. 


Dell'Abrotano . 


Cap. 


C, 


piiia. 

A fare mo 
rire i ver- 
mi. 

A tingere 

i Capagli 

in neto. 


L ’abrotano, altramente detto Cuardarobba,v'.cn meglio piantandoli di Abrotano. 

(uà radice , ò getti, che fiminato di fime . T^o» può patire ne troppo 
gran caldo, ne troppo gran freddo , dr perciò btfogna piantarlo in qualche « 

luogo del giardino, che fra temperato. «• 

Il finte dell’abrotano al pefo d'zhio feudo pefiato conalcune delle fie fo~ ^el- 

gite in vino bianco, aggiongendouifi vna noce vecchia, & z in poco di botar - rota * 

minio, il tutto paffuto, colato, &beuuto,i Vnaftngolare bcuania contrala N.ji a pe . 
pelle, dr ogni forte di veleno . Ite . 

Le emette, & fiori d’abrotano ben battute, & piftate in Oglio ridotti in Al rigore 
forma di Lamento fiutano à fccre papaie il rigore del freddo d ogni forte di jjj 
fibre, fregandofine la pianta de' piedi, polfi, drfilo della fibiena . * 

L’abrotano tanto applicatodi fiori, quanto prefo per di dentro, fa mori- 
re i vermi de’ fanciulli. Avermi. 


li Rofmarino- 


Cap. C I. 


I L Hpfmamoama principalmente il terreno ficco, dr pietrofo . Viene in Rofmari. 
ognrttrc,ma meglio appreff» alla tfflarma . Dtue effer piantato d* no. 

c ;.; 7 ' *" K f9im 
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primotempo , all'autunno di radice ,o di Sterpi fitti in terrai. 

V™ fu *. In tempo di pelle è buono di perfumarc leCafedi rofmarino : perche A 
pèlle. 1 f M f*mo [cacciai’ acre cattiuo. 

AH’iteri- Le foglie , & fiori di rofmarino beuuticon pepe , eSr vino bianco guarifct 

di. l'itencia,& Icua le oflruttioni di fegato. 

Annerili de i a decozione di fogliedi rofmarino conforta i nerui contufi,& deboli. 


Del Gclfomino. Cap. CII. 


Gelfomi- t ^ coltura del Celfimino 4 conforme d quella del I(pfmarino ,&èin 
Oglio di X-i molta (lima per livolei, loggie, cube 


m. 


& altri ornamenti del giardino 
GeUònìì- da compartimenti . Si può fare ogho di fiori di gelfomini infufi longo tempo 
no eccelle in ogho damandole dolci , che è ftngolanffimo pee confortare i nerui cornu- 
te gicjT fi>& altre parti del corpo tormentate dagotte fredde. 

Del Serpillo. Ca P . CI1I. 

parti altlit * 

te da icia- T L Serpillo gode d'effere piantato, o [minato appreffo alle fontane, rufeelr 
* iche jj Xli>o pozzi, &di queflo modo getta più belle foglie. 'Riccrcanondtmen* 


ter reno, che non fi a graffo ne ingr affato, ma foltuo ,& vuole effere trafpian* 
Virtù del tat0 fp r ffb. Qual che volta ilferpillo nafte del bafihco mal coltiuato. 
ferpillo. Il ferptllo cotto in aceto , & ogho rofato, lena il dolore di capo, fregando- 

Al dolore fene le tempie . 

oi cella. . ìlprofumodi ferpillo [amorini [erpi,& altre beflievelenofe. 
re ifcTp°" ^ P e f° *’ un0 f cu<io di potuere di ferpiUo feccata , & beuuto con acqua » 
A i tonni- quieta i termini >& libera dalla difficoltà d’ orina. 

colti «fori Del Pulegio. Cap. CI III. 

Pulegio. T I Tulegio viene bene fimi nato, & piantato, nel quale bifogna ofieruart, 
Virtù del ^che piantando fi di fua r adice, o di rametti in vdutunno produrrà foglie > 
pukg o. fiori ver fi mczpT^cihmbre. ‘Piantatovnavolta dura fimpremai, pur 

delle" Do» mondi ogn’anno, & fi adacqui diligentemente. 

cC II pulegio è mirabile per prouocare ime fi alle Donne cotto invino bian* 

A fare mo co, & beuuto. 

rire i pulci il profumo di pulegio fa morire ì pulci. 

EmpiaSlro fatto di pulegio cotto in vino mitiga le gotte feiatiebi. 


mia 
-icil dolo- 
re delle.» 
feiattche. 
Aneto. 
Virtù del- 
l’aneto. 

A fermare 
i rutti. 

A prouo- 


Delf Aneto. Cap. CV. 




L ’aneto ama più d’effere piantato che [minato , & ricerca principali- 


mentevn terreno tepido,^ poco fittrpoilo al freddo. 
gjoleniOiChe Venga bello, ad acqui fi fpejffo. 

n ^ Quando fi fimina , non è ncctfiano coprire il fuo [me di terra, perche 
pretori- non è fittopofio atffere mangiato da gli vccelli. 
ni. 


L’aneto 
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L'aneto havirtù di fermare i rutti» eJr t omini, di p nuotare l’orina, & Alla dige>- 
amtare la digtfltone dello flomaco , Xtione. 

DeH’Anifo. Cap. CVL r 

L ’Mnifo de fiderà terreno beneacconcio,laHorato .grafia, & letamato. Amfo. 

i Deve feminnfi di Mar%o,& fpeffo adacquai. 

Ogn'vno si quanta è vtile ilfeme degli anifi mangiato la mattina à quel v ; rt ^ 

ti» ebe hanno cattino fiato, & ebedefiderauohauer buona etera. In vltimo gli anifi. 

it' cibi conforta parimente la digcfttone.L' buono per far bautte abbondati- A farbuó- 

za di latte alle natrici . . f a '? * ^ 

, bella cic- 


Dcl Cornino. Cap* CV1I* 


ra. 

A confor- 
tare la di- 

C Hì vuole bauere bel Cornino ,bi fogna [(minarlo in terreno molto grafi gefìione. 

fo , & compoflo al Sole leuante fra i herbe da mineftra : perche viene faoo( £ ^ 
meglio, al principio di Maggio. Si dice ancora, che per farlovenire bene , i atcc a ; j c 
bifognafeminarlò con ingiurie, & maledizioni, ne bi fogna adacquarlo fi notrici. 
pretto doppi che è femmato , quantunche doppi ch’egli è vfeito di terra ri- Cornino. 
tetcad'effere fptfio adacquato. j£*J a \ 

Ilfeme del Cornino prefoper bocca rìfolue le ventofitÀAeua i tormini,& comino 
libera dalladifficoltà d orma. ingiurie ( 

Ter leuare la ncregga d'un colpo fecco fingo piaga , è buono applicami & maledir 
[libito foprapoluere di cornino delicatiffima, & ben fcaldata al fuoco. ^ 

comma 
A nfolue • 
re la véto- 


Dcl Fiaocchio. Cap- CVIII. 


S f pianta, & fimina il Finoccbioa Trimauera,& Autunno. Wpndimc- ... 

no il dolce vuole (fiere più totto fi minato , che piantato , & anco piu to~ i 1U oj^dcl- 
i io m Trimauera , che in Mutuano : perche viene più dolce ,&fa i grani ] c pc rco f. 
più groffi . £e-o 

Deucfcminarfi interra efpofla al fole, (ir mediocremente ficca. Finocchio» 

V olendo bauere finocchio dolcifiimo , mettete il fime in vnfico di Mar - Finocchio' 
figlia, piantatelo a quel modo , onero mifihiate del mele nella terra doue dolcifiimo 

volete [(minarlo. Virtù del 

Il finacchio tanto foglie, quanto fime è interamente dedicato per chiari- finocchio- 
ficarelavifia: & per quella cagione fi tira qualche volta ficco dellefuefo- A ch> ar ^ 
glie,& tigi ancora teneri, che fi ficca, & confiruaper qutflo effetto. “ re a vt * 

Qualche volta ancora fi diflilla acqua di finocchio tutta fola,o mifcbiata Acohibire 
con meleti. la vanto li 

Ilfeme del fiaocchio i buono per cobibirelc ventofità , pigliato in fine ta - 
de cibi, ancooa che fila duro da digerire, ■& apporta poco notrimcnto al 

tarpo. latte alle 

L’ufo frequente del finocchio arrccca abbondanza di latte alle Donne, balie. 

K * Della. 
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Della Maiocana. Cap. C I X. 

Majorana. T v* tJMaiorana nafte di fme , & di radice , ò di tterpi come la fai - 
JLi aia . Ricerca luoghi adombrati , terra ben letamata , & fpeffo ad- 
acquata. Ella verrà più bella traffiantandofi al principio della Esla- 
te - infogna preferiauda fua radice da forci , & rati, perche queflaa 
Virtù fue. forte d'animali le fa guerra . il che conofcerete effere vero facendone J 
efperieuga . 

ilcerifcllo Il fnccoeffreffo di foglie di t^Caiorana tirata pe'lnafo purga il cer- 
. . uello . 

SJBB II brodo , in cui haurà bollito la Maiorana è vtile per il principio del V- 

dropifia. hidropifta, <&■ perla difficoltà d'orma . 

Arthemi- Deli'Arthemifia. Cap. CX. ‘ 

Ik». _ 

l*Arthcmi T '^themifta fia piantata, o feminata dimanda luogo fccco, & faflof- 
fìa . J— / fo , all’oppofito d'vn altra herba , che le afjimiglia, nominata herba 

A tutti pii di San dottami, laquale crefce ne' luoghi paludofi . 
affetti del L' jtrtbemifia ha fntgolari virtù contra tutti gli affetti della matricci 

A prouo- P erc bt le fue foglie pojlein vn faci bette, o ridotte in forma d’empia tiro , 
carei me- & applicate calde f otto l'ombilico fino all' anche, prouocano i mettrui, & 
llrui. rimette la matrice disboccata . 

A rimette i e foglie d' arthemi fi a pettate con oglio d’ amandole amare applicate 

K^la ma- lo fiomaco mitigano ildolore. 

Al dolore Quando la 'Donna rrauaglia à partorire > oucro non può bauerCJ 
di doma le fecondine , niffuna cofa Dal più ch’applicarle fotto l'ombilico , fo- 
to- pra le cofcie , & anche empiattro fatto di foglie d'jtrthemifia cottCJ 
A tarpar- con f armA d'or’go : ma fiubito che o il bambino , o le fecondine faranno 
'a fare v- > hifogna leuare queflo empiattro » altrimenti tiraria fuori la ma- 
fcjrc le fc- e i si cffa-> ■ 

anime. Se voi pettate fucco d\Arthemifia con roffi d'vuoua cotte, & aggion- 

A ' tu -* re gendoui graffo di porco, &■ feme di cornino > & applicando il tutto in f òr-* 
lori* allo ma d' cm ptattro su la matrice , voi lenente tutti i dolori alle Donne do- 
Donne do P° H parto . 
pòri par- 

to - Del Tanaceto. Cap. C X I. 

"rirei^veN T L Tanaceto viene ne’ luoghi miti , come nelle ripe de’ fiumi, & de' 
mi. Xrufcelli. 

A prouo- il fior e, ò feme diT anaccto btuuto con latte , ò vino fa morire i ver- 
ace >'ori- p<i , (4r perciò lo chiamano ale uni morte di vermi. Serueancorad pro- 
Mi’nuìreU nocare ferina , &à minuire le renelle , & calcolc delle rene principali' 
unii?, mente àgUhumhù. 

. Del 
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Del Pa t thenio, ò Manicarla. Cap. C X H. 


'V 


I L Tartbenio dimanda terreno , dr coltura conforme all‘artbemifia,& fo 

noquaft d’vn’iftefia virtù, ambedue dedicate a gliaffettti della Matrice. M 

2(on dimeno la Matricaria è in quefto particolarmente da e fere filmata, ^euare* 
chei fuoifiori,& pii anco le foglie peliate, &■ applicate fu’l dente, è pofie dolori dt' 
nell'Orecchio dalla banda dolente, Iettano interamente il dolore de’ denti. & denti . 
quefla è la cagione , perche i Tarigini la dimanda Efpargotte , perche le fue 
foglie di quefto modo applicate fanne diffidare per la bocca a goccia a goc- 
cia l'bumore pituita fo,cbe confa il dolore. 


DclTherba Gatta. 


Cap. C X I H. 


L 'Uerba Gatta viene fernet molta coltiuatione ne' luoghi paluflri, & ac- Heiba gat 
quotici, come può vederfi per efperienga . ra. 

Si dice che l'herba Gatta bà fi ingoiare virtù per far concipere le Donne . Virtù fue. 
& per ciò ordinano i medici di preparare bagni, & fomenti fatti di qucft'her A tar con “ 
baper le Donne, che non pojìono concipere . ciperc. 

Della Lauanda. Cap. C X 1 I I I. 

I L luogo fecco, pietrofo, & efpofto al Sole è molto à propoftto per la Lauan- 

da . fonanti ch’ella getti i fuoi fiori, bifogna tofarla, & rimondarla ac- virtù fue. 
curatamente . A confor- 

La lauanda è pretiofaper confortare i nerui contufi, & loffi, o alt r amen • tare * vCr * 
te mal difpofti per cagione fredda. Et per quefto i bagni, & fomentationi ^ - 

fatti di lauanda nelle paraùfìe, coturni (ioni, apop le fi e, & alt ri fimili mali , i^c . 
fono di grandtffimo valore. c ■ Gommili* 

ni . 

DeH’Hormino , detta Sclarea , ouero anco Chrefta i • . . A P°P lc ^* 
di Gallo. Cap. C V. 

Q Vefìa herba, detta da Franceft altramente Ornale, percioche vale al- Hormino. 

tretanto quanto l’oro, viene in ogni terreno fienai feme, <jr con feme. Virtù lue. 
Vuole nondimeno effere fpeffo adacquata . [c 

Le fue foglie peliate, & applicate tirano le fpine.tjr fcheggie fitte da qual (chcggié 
fi voglia parte del corpo. ficee nella 

Il vino, dotte ella fard Hata mfufa inpoca quantità, rende le perfone ode- carne. 

gre, & gioconde. trioni 

il feme fuo me fio ned’ occhio, & r inoliato molte volle all’intorno del ton- ajj e g re . 
do deW occhio, lo netta, Or chiarifica, purgandolo dell' buttare pitmtofo, del- a nettare 
quale fi t tuona più il feme caricato ; tr come circondato di piccole membra- gl* occhi. 
ne dopò che fi è tirato dell'occhio. poro di 

I fiori, ferni fuoi pofti in ima botta di vino dolce quando bolle ancora, n«] ua g a 

le damo yn guflo di maluafia * al vino. 

k , • y - . K 3 Della 
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Della meliftijouero Coronella. ’ Cap. CXVI. 

» V -, \ • *’ ‘ '7 - p f' • ** «rf 

Meliffa. T ^ veraMehffa nafte più t otto ne' bofebi , & ftlue , che ne' giardini - 
• JL "Non dimeno, volendo fine hauere,bifognafiminarlain terra graffa,# 
bene acconcia, oue non percuota molto l'ardore del Sole. 

Sua virtù. La Mehffa gioua a rallegrare il core ,,<& liberare l'animo da i penfieri, 

A rallegra imagmationi maleniolicbc. 

A 'caccia QsfM che dftgnano di notrire jfpi , per ritenerle che non fungano , & 
rc i penfìc P er farle ritornare , efiendo partite vngono gli alueari con floridi mehpa , 
ri malcn- fi come anco per cacciarle fuor a hnifcono le colle loro con fiori di matri- 
colici. caria-, . 

Mciiifa-j . Della Cammilla. Cap. CXVII. 

nerba a,p r ' * 

pofico per t r 

[•Api. T Cam amili a non ha bifogno di molta coltura . ballale, che fi pianti i* 

Camamil JL/ terieno ficco, magro, &fa[fofo. 

la. •pff mollificare, rifoluere, rarificare , rilaftiare, la camamiUa i eccelle*» 

A'molHt te " perone fio mfiun rimedio t migliore per le latitudini, che i bagni fat- 

are , rifol ** C0M camomilla . 

uerc, 5rc. Le fue foghe pc fiate con vino bianco fanno vna beuanda gioucuolc per 

Alle febri guarire le fibre cotidiane,# quartane. 
condirne. 

Del Mcliloto . Cap CXVI IL 

Mcliloto. T L mcliloto dimanda terreno, & coltura patinila camamilla. 

Virrà fue. fi mcliloto tijòlue , ratifica, amolhfte, come la camamiUa ,&rtnde 

Mollificò buonodore,mafjime quando èfrefco,o quando pione dieftatc. 

re. 

Del modo di conferirne, &confettarc herbe tantoda mangiarci 
6eincdicinali,quantoodoniere. Cap.. CX1X. 

Confetta- T radice d'Enula fi confetta in queflo modo . Quando fi farà canata la 

ic l'eaula. -Li radice del mefe d'Ottobre, allbora che é ben matura,bifigna lenir tut- 
ta Interra, che bà dintorno, con pe-ggadi Imo gì offa, poiraderladi foprauia 
convn coltello, che tagli bene, ér, fecondo ebe le radici faranno grofi e, fen- 
derle in due , otre parti della longbeg^ad' un dito, & farle bollire in paino- 
lo di rame con aceto , di forte che quei peg^t non pofiano abbiufciarfi . T re 
giorni dipoi bifigna farle ficcare al Sole, &■ metterle in vna pignatta inioua 
ben lutata , Cf gettami vino cotto fopra tanto che filane a molle , &di fo- 
pra poi copia grande d'origanoloro.ben preflato, poi ferrami va fi , & co- 
Conferua pttrlo di pietre . ^tltnmente bifogna nettare ben le radici & fenderle in 
il radice . due ,0 tre parti della longbe-gja d’un dito, pò tper lo fpatio d'undì intero far- 
tfemila. ^ m infufione in acqua fila cenere calda, # poi cuocerlecoo due»* 
tre volte tanto mele,o guccaro. 

«Lù _ • ' **** 



LIBRO SECONDÒ. ij* 

Totrd far fi anco conferita della radice d’cnula di quello modo . Tettate Confetru- 
' diligentemente le radici come fi è detto, & tagliatele in piccole fette . Fate - T . e ‘^ con ; 
le ttarc longamentc in infufione fu le ceneri calde inacqua, poi bollire fin’ a J^p***®* 
tanto che fieno tonfamele di cuocere, Tettatele dipo i, Cr paffatele per vna peonia. 
pt%ja , o fiamma , & finalmente fatele cuocere con tre volte tanto mele , Iride. 
i giiccaro . .. . <>' ; \ u ■.•. ;} . Colutea. 

'Potrete della medefima maniera fare confettura, & confeiua di molte 
altre radici, come di gcntuna, peonia, iride, colutea, pattinaebe, rape, carrot * f 

te,rauaneUi,nauoncini,ca>ui,& altre fìmili. le quali faranno piùdelicate. Girotte. 
fe aggiongerete alla loro con fftt ione qualche poto di cantila. Rauanelli. 

Tdfl retto io intendo confettura in quello luogo, quando la radice, ola co- Niuócini. 
fa, che è confettata , retta intera nella confettura . & conferua quando non - za 
rimane intera, ma Spettata. fuìi con- 

ia "Porcellana fi confi tta intuì modo . Coglie fi innanzi che faccia tlfe- fcttura J & 
me, pigliate i tiri p.ù tifati, & pieni di foglie, de quali lenente Ics confetua. 
raditi. Cnnfertu- 

Lauatele diligentemente per leuare loro tuttala terra . feccatclc vn po- cc j 
fina tanto che vedrete , che ccmincino a impeffue ,poi acccmmodatclnn códirura 
vn bariletto, o vafo di terra infoima di piccoli fuoli, aafiuno affai fifficicn- di finocchi 
temente copti to di fole. Quando il vafo fard pieno, gettateci {òpra Inficiente Finocchio 
quantità d'aceto, ouero vita parte d'ag refi a, & due palli d'aceto. Fatto que- ■ 

fio, metteteti Vafo m qualche luogo [ecco , non tumido, per dubbiockela Hc*La_»" 
ctndituranon ricerca lamuff'a ,& tribbiate cura chela porcellana fia di «ella. 
continuo bagnata nella falamuora. & quando vorrei ev farne , lauatthpri- Capar/. 
ma con acqua tepida, ovino, poi fatene infilata con ogho. & di quttta ma- 
mera, potranno anco condir fi i finocchi ,i finocchi mai mi, gli afparagi,l’hcr- Ci _. 
battelli, capati, & altri. Confetti»» 

La lattuca fi condì fee di quttto modo .fi pigliano caulicoli di lattuca ben ra di cico- 
mendbc-r fogliati, per il piede, fin deuefi vedrà thè le foghe faranno tene- . 

re. lequali bifogna filare dentro vnvafo,& cefi Infoiarle vn dì, &vna net- j^i mo * 
te fin che rendino la falamuora. Lauanfi poi con la itt tfia filarti uora, & dop- Satureia. 
pi fprtffe fi dtttendono fopra gratti ci fin che filano ben fccche. Toi vi fi met - Origano. 
tefopra aneto fec co, fi nocchio, vn poco di ruta, & de' poi ritagliati mi- 

nuti. Si acconciano poi quei caulicoli, o foghe cefi fccche in vna pignatta , 

& vi fi getta su la fai fa fatta di due parti d’aceto, & vna di falamuora. Do - 
poicomprimcndofifpargcmoltofinocchio fecco difoprawa , acciochc la fal- 
la paffi , & rigurgiti per di fopra . & di uefi auertire fptfo , che la compofta 
non rimanga in fecco , angi gettami fouente della fai fa . In quell o modo può 
condirft anco la cicorea, hndiuia, le cime del thimo , della jatureia , origa- 
no, & filmili: & quitta fotte di compottavuole tfere fatta al principio 
dell' c{Ut cs • 

La compotta dell’ ber be, che fi fa con fiale, & aceto, fono dettinate princi- 
palmente alle infialate. Quelle, che fi fanno con gucearo, omelc, feiuonopcr 
»fo di medicina, quali fono le feguenti. 

,,i Y\ * * K 4 Di foglie. 
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Significa- Di foglie, & fiori d’herbefi fa rare volte confettura . Io intendo confet- 

to ddh có tura , propriamente parlando , percioche ( come babbiamo detto) il nome di 
feccura. confettura s'intende filamenti delle cofe, che refiano intere nella con f et- 

tura.tlpndimcno chi vorrà confetture delle foglie, o fiori d'herbe^otrà vfa 
Confettio re tal maniera . "Pigliate foglie, & fiori di che herba volete, nettatele dtli- 
jiid'hcrbe gentemente , poi finta p oliarle in alcun modo dificndetele co fi intere nel 
e< non. ne [ q ua i { vt [ tte confiruarle. (jettatcul fopra Toccato fino compete nr 

temente polutrrgato, poi e fponeteilvafi al Sole. 1!r,J •' ' 

altramente fateli cuocere a fuoco lento in %ucctro,fin'a tanto ebe veg- 
gi ate che il tue caro acquisii vna confisìen^a di [troppo, poi mettetele in vn 
vafo. Altramente, doppò che baurete con diligenza nettate le foglie, o fiori 
deU’berbe, mettetele in vafo di vetro, o di terra, poigettateui fopra gucta- 
ro cotto alla conftfienga di {troppo, & chiarificato. Co/ipoffino confettar fi le 
*•'* refi, le foglie di mcnta,fiolopendra, capelueuere,acetofa, citrato, bugio fa , 

& finali. 1 fiori d'ogm mtfe,cicorea, viole, gtnefìri, filma, & altre tali- & 
Conferai- quefìe confetture fino più delicate delle confirue , percioche le foghe , dr i 
re di fiori fiori ritengono meglio i loro odori naturali delle confirue , perche nelle con - 
P 1 * del ica f erue r, peftano col onte caro, il che lena, o diminuì fee molto? odore naturalo 
fie foglie, o fiori. 

Modi di Plora, quanto a far conferita di foglie ,& fiori d'herbe ,bt fogna tenere 
farconfer queflomodo. Vigliate le parti più tenere de' fiori, o foglie , reiettando le più 
ue - dure, quali fono U bianco delle rofe, i ligi, o caulicoli della menta, feotopen- 
dra, cape luenere, &• altri fi'mili. Tacitateli acuratamente, poi pelateli in 
Conferua mortaio di marmo, fina tanto che li vediate ridotti in forma dipafia . Ag- 
ài lofma- giongete poi duc,o tre volte tanto giiccaro,o mele : & s' auuiene che queHo 
rino. foghe cofi peftate [uno per feflcjfcqualchcpocokumrde , come fino le vio- 

F ‘ or ‘ ^ ’°* le , i fiori di ninfea, di bugio fa , aggiongetcui maggior quantità di gftccàro 
B. tornea! j pohì'erigatp . Fatto qucìto , poneteli in vafidi vetro , &-eft OneteloalSo- 
Peonia, le vn me fi intero , acciocbe la loro fuperfiua humidità fi confimi pe‘1 calo- 

Maiorana. re del noie. r. mutandoli ogni giorno, o Jevi piace più, ponete il vafo su la 
cenerecalda per darti qualche poco di decornane , ancorché il meglio fiads 
*Sa mbu co ^ a f c ‘ ar ^ componete al Sole. Di quefla maniera può confettar fi il fiore di rof- 
Meiira. marino, di ogni mefe, di betonica, peonia, maiorana, meli/fa, fcabiofa, fam- 

Fumoter- buco , menta , fumoterra, eufrafia, cicotea, pefcho, faluia, gmefiro, aran- 
ra -»- gì, "maina, maluauifchio, tir altri fimili, le cime di thimo, d' bifippo, d’ab- 

tufra uà. finito t i e i quale hauemo detto di fopra la conferua e fiere molto gioutuole 
per gli hidropici , fi come anca quclladt fiori di pefcho , tr anco quella-, 
de' fiori di gintftro per le ofiruttioni delle rene , & della milga. Et, per- 
che le conferve di rofe , tr di viole fono molto in vfi , noi ne tratterei n» 
particolarmente. 

A fare conferua di rofe , bi fogna pigliare foglie di rofe rofsc,cbenon fia- 
fch io. ~ no ancora aperte, nettarle , érpeflarle ,fengache ftano altramente prima 
Conferua pecche in mortaio di pietra , poi aggiùngerai tre volte tanto ficcato, 
di rofe. p W mettere il tutto in vafo di Vetro coperto di carta pecora, & cfpofU 

, - v . 1 ' *' ' al Sole 


Cicorea. 

Pefcho. 

Saluia. 

Ginefiro. 

Aranci. 

Maina. 

Malnani- 
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al Sile lo [patio di tre me fi rimutando tjuafì ogni dì la conferiULj . 

Se volete fare conferita di rofe feccbe , fate bollire in me-^a libra d'acqua Conferua 
rifa vna libra in circa di Truccato fino . Tot quando vedrete cbc tutta l' ac- di rofe Tee 
qua fard con fumata , gettate nel ^uccaro z in ' oncia di rofe feccbe polueri^a- chc - 
t:, fate cuocere il tutto competentemente, poi con vna fpatula di legno met- 
terete in fe^V la conferua . v attamente fate tre infufioni di rofe in acqua 
rofa, lafciate far pofamento Interna, della quale Infoierete il fondocomela 
fatte più terrena, tir piglierete la parte di Jòpra, tir in quella farete bollire 
il ve flro xuccaro fino , tir dopò quello getterete me^a oncia in circa di rofe 
feccbe polucn^atc, poi farete, come è detto. 

oA far conferua di viole, bifognapigliare foglie frefche di viole, leuare Conferua 
Uro la coda, tir quel piccolo recett acolo verde , dalquale pendono , poi jet- di viole . 
farle qualche poco di tempo all’ombra del Sole per Icuarlila fuperfluabu- 
miditd , tir dipoi pefiarlt m mortaio di pietra con due volte tanto tute aro, 
tir metterle in vn vafo di vetro, che ft ef porrà al Sole lo [patio ditte me fi, 
durando il qual tempo bifogna muouerli fpeffr, come s’é detto della confer- 
ita di rofes . 

Sevolete far conferua di viole feccbe. fate vna, o due infufioni di viole, Conferua 
nelle quali farete bollite cuccato fino, tir di poi vi getterete meta oncia di di v iole_5 
viole peliate per libradt tuccaro. farete di poi cuocere competentemente il l cchc * 
tutto, tir poi con fpatula di legno metterete in peogi la voli ra conferua . 

A far mofìarda, bifogna mondate, tir nettare bene il feme dello fenape. Modo di 
& criucUarlo,poi lanario in acqua fredda.lafciandolo vna notte intera nel- far mollar 
l'acqua , poileuarlo. c*r quando l' boterete efpreffo con lamano, mettetelo in 
vn mortaio, tir pe [incelo con aceto fortiffimo,poi colate, tir paffate. 

Alcuni, per leuarle lafuagrande acrimonia , fanno [lare in infufìone la Mofìarda 
fenapencl mofto al tempo delle vendemie,& lapreparano come babbiamo d 
detto, poi la mettono in bariletti, come quelli, ne’ quali fi mette la mofìarda 
d'Angiù . Quelli di Digiuno la fanno in panni piccoli , tir quando vogliono 
vfarne,ladiJloluono con aceto. 

La mofìarda di Digiuno hdguadagnato il pregio f òpra tutte [altre, è per Mofìarda 
cagione della fenape, che vi nafee migliore, che in alcun' altro paefe, o per la 
Migliore prcparationc, che quelli di Digiuno vi vfano. 

A confermare i cocomeri, bifogna metterli in feccia divino bianco buono A confer- 
dcKtro vn VaJv vellicato, tir turarebene il vafo. Altrimente bifogna mct- uar f coso 
ter li in falamuora , o appenderli in vn vafo, doue fia poco d'aceto, ma ebe il men " 
vafo fia ben cbiufo. 

A leum li confettano in vafo di terra con [ale, aceto, tir maìorana. Altri 
li fotterrano infoflc difabbione, tir li coprono di feme di fenape pcftato con 
aceto, yi mettono [opra del fieno [ecco, & della terra . 

"Per confemare le cucuz^e, pigliatele quando le fontenere, tir tagliatele. A confer* 
Gettatali poi / opra acqua ben calda,tir Infilatele raffreddare al fereno vna ulr * c cu * 
notte intera, acconciandole poiin falamuora forte, tir cofi fi conferutranm CU2ZC * 
belgamente*» , 

%/ict 
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Conferii» M conferitóre le cipolle , bifogna farle ficcare al Sole , poi metterle »*’ 

'e cipolle. i M0 a 0 ficco, & molto acrofo. Mlt uni ne fanno confettura di quefta forte . 
Le fanno prima feccare al Sole,& mcttonui tbimo.&fatureia fatto in fon 
do della pignatta . Mettono poi la cipolla fopra , & vi buttano falfa di tre 
parti d'aceto, & vna difalamuora , & di foprauia ma mano di fatureia, 
acciò che le cipolle s' affondino bene nella falfa, & dopò che faranno benifi 
fimo imbcuutc di qudfucco , ò falfa, rie piano il vafo della mede/twa falft.- 

Breuedifcorfo de gli arbori, fterpi» virgulti , & arborfcelli tanto 
ftranicri quanto domeflici, che fono piantati, ò trapiantati 
nel giardino da compartimenti. Càp. CXX- 

• “ ,l *- v .. . f \1 it , , ’ f . «»' vìi -* i 

I L giardino da compartimenti è ordinato folo ( come fi è detto ) per pia- 
cere, & recreatione del Tadre di famigùa,laquale recreatione non po- 
trebbe ejjete del tutto fi grande à firn re i fiorii herbe odorifere, quani 
to à tiederc gli arbori ,&■ arboscelli co/i Jlranieri,come domeftici,cbe Jpr- 
ratio non folamente piitg>-ato odore finga comparai ione dell 'herbe, ma an- 
co la maggior parte di quelli appettano frutti di gran marauiglia > come 
granati, capari,cedri,arauci,lirnoni, limoncellt, porr/hi’ .A damo, palmi, fi- 
chi,vliui, colutea, et altre finuli.la onde,acciocbe non fi lafci niente in qne 
Jlo no/lro giardino dacompartimcnti.di che ilTadre di. famiglia nonpofix 
pigliare piacere, parleremo fommariamente della coltiuatione degli arbo- 
ri, & virgulti , che fi d tuono piantare in quello, de ' quali alcuni fono dedi- 
cati à far le cerchiate, cube, tribune, loggie,ù~ volti, da quali quejlo giar- 
dino ha da ejfere circondato,cioè ciprcfio,gJnepro, farciva, cedro, rofari, 

\ bof]i,& altri. Gli alt rifono fortunati, òpiantati,& trajpiantati in fitipro- 

prii, o vafi, o ca/fe, cioc lauri , mortella, palme ,pmi,ccdri ,, aranci , limoni^ 
fichi, vinti, eir alni firn ili, che fi dichiareranno qui fiotto . 

ri ^ iV^Vl i j|Vi il' % *mi , v f . *n\ ,< «»i .. », 

Delle piante, ò virgulti, di che fono fatti li cerchiati, òfpal- 
. ' lierc del giardino in particolare , & prima del ci- 

predo. Gap. C X X I. 


Cipreffo . 



I L Cipre fio, fi mafehiotcome f emina, con tutto che nell' I fola di Candiadi 
fua natura nafta belli) fimo /eriga coltiuatione alcuna,nondimeno in que 
Jli paefi non può venire finga molta diligenga , & cura del giardiniera , 
efi bontà del terreno. Piene di pianta, & di femenga in terra ficca lontana 
da fiumitda luoghi pallido/} , fango/i ,& humidi. Odia fopra tutto il terre- 
no letamato quanto poco fi vog lia , intanto che, circondando/! la fofia, do * 
ue è piantato, di fiaabio,in pochi /fimo tempo ferie muore. E cofa quafi mi- 
rabile in natura della femenga di qucjl' arbore, la quale, con tutto, che fia 
fi minuta, che à pena può ved o/i , noud ini enoprod ucc vii arbore cofi gri- 
de, & alto . Quando vorrcte /bri maria , la fiminerete per folcbi dopò li 
venti d'Ottobre fino aWlnuerno , & apprcjfo di lei dell'orgp : perche è fi 

gran 


* L l.Bjft O SECONDO. ®j T t 

gran famigliarità fra quefte due fcmenge , tbe eia fatua qua fi per inuidia ' 

crefce meglio, da che proude, che, quando è abbondanza di orzo, fard an- 
co abbondanza dicipreffì • Se lo trapiantate, fate il mede fimo : ma guar- 
datati bene in quello tempo da adacquarlo, diramarlo, ò tagliarli le cime: 
perche non può patire alcuna piaga piccola quanto ejj'ere voglia . 

Il cipreflo fa frutto tre volte tanno , in Gennaro, Maggio , &■ Settem- ; *> 

bre: & perctàin quelli tre tempi, bifogna cogliere ifuoi. frutti. llgiardi- 
niero baurà gran cura di guardarlo dalle formiche.-pcrcbc quefle bell tuo- ' 

le amano fopra ogni cofa tl ciprefio,& fiefic volte lo fanno morire . 

Jl legno di apre fio è fopra tutti gli altri à proposto per fare imagini, 

<3 r fimolacri, concwfia che ( olirà il buono odore, che rende ) dura vn' in- 
finità di tempo finga corromperfi in alcun modo . 

Le fue foghe , & femi fono molto sinuati per fare morire i vermi de i 
piccoli fanciulli . 

Dc'Rofari. Cap. CXXJl. 


I L Hpfaro fi pianta di Febrtro.di pianta, &■ difemenga • fi pianta diget Rofaro. 

ti,ò diuergbette diitife in peggi longbi di quattro dita,&mcff : in ter- 
ra ben letamatavi! piede d fondo .■ 

E bene d trapiantarlo : perche vienepiù bello, ma fune ogn'anno,ò al- 
meno quando haurà papati cinque anni, che all' bora comincia à inuecchia 
re . Bifogna tagliarli ,ò abbrufi tarli i rami fuperflni : perche queflo rinno- 
ua la fua gioueutn . Trafpiantandolo , ponetelo in Pallierà vn piede lon- 
tsn ivno dall'altro due » ò tre piedi in terra non grafia , ne argillofa , ne 
bumida , ma fecca , gir fafiofa .. 

Il rofaro fcmtnato itten tardi, nondimeno fe lo fcininatcficminatelo auat Seme de i 
tro piedi interra, ne pigliate errore nella femenga del rofaro, percioche il r °f*ri. 
firn e fuo non èaltrimentc quel poco fiorettogiallo, che ènei mego della ro- 
fa,rna quel che fi contiene in quella piccola pomella, che producono le rofe 
dopò le uend ernie, che fi conofie e fiere matura quàdo vie « rofia,gr molle. 

Terhauere rofe mofiate, bifogna inefl are ilrofaro fopra femedefimo, ò Rofe rao- 
fopra il rotto, che-fi dice, canino, & innangt che inefiarlo mettere nella fi f- lch4tc • - 

fura doue fi vuol ficcare il calmctto.vn grano di mnfcbio.o vna,ò due fo- 

? diedi rofe fecche odorifere, & mufehiate. Vedete al tergo libro, al capito- 
li delle fiugolaritd d' incalmare , & piantare ■ 

Ter bauer rofe odor atiffime, bifogna piantare, òfeminare il rofaro in luo Ro f c 0 ^ 
go feccojgr circondarlo d'ogu' intorno d'aglio. rac.dìinc . 

Le rofe verranno tcmporiuefiacendofi vnaf affetta due palmi larga in- Ro f efcm . 
tomo del rofaro, gr pargendoui acqua calda Jera,& mattina non peròpri ponuc . 
ma, che i bottoni deUe rofe comincino d germogliare. Farete tl medefimo , 
fe piantate il rofaro in cafiette » o vafi di terra , & li coltiuate del mede - 
fimo modo „ che le guccbc > & cocomeri tempomi , come è Slato dimo- 
strato dijopra . , 

£i cq»~ ’ v 
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Con fenta si conferueranno le rofefrefihe in loro vigore , mettendoli dentro fee* 

f C *r h R ° fC tittd’oglio , di forte, che il licore fupemuoti . filtri pattano orjo verde 
rc c c * con le radici, nel quale mettono rofe non ancora aperte dentro vnapignat- 
‘ ta non vetriata . 

Rofe ver- Naurete rofe di colore verde ineftando il rofaro su’ l tronco d’vncauol* 
di • vecchio, ò fu’l tronco d'una quercia, fé ben le rofe non hauràno alcun odore. 

Rofe bian Farete bianca la rofa incarnata profumandola con folfo, quando co* 
c h £ • mitici. t à jpanderft . 

Rofe già!- Haurete rofe di colore giallo , fe dopò battere piantato il rofaro con la _» 

* e - ftia terra naturale prefto il gtnefl ro forerete con vita trincila la pianta del 

ginefìro , poi dentro quel bucco pianterete radici, o getti di rofaro raduti 
da ogni banda, che legar ete,& vnirete alla pianta del ginepro con cemen 
to, & quando vedrete lapiaga faldata, taglierete il tronco del ginepro di 
fopraal luogo , dotte gli haurete fatto il buco, & lafcierctc fruttificare i 
getti de' rofari,cr di quello modo baurete rofe gialle. 

Acqua ro- dette rofe fono affai note àciafcuno . fe ne fi illa acqua , che fi 

la . 1 chiama acqua rofa, la quale volendo , che ritenga non folamente la virtù 
della rofa,ma anco l'odore, & fiapore.douctc di fi diaria con vafo di vetro , 
non di piombo, come fi fa valgamente . 

Del Botto. Cap. CXXIII. 


Hoffò. TI Boffo fi pianta de'getti,&- di rami dopòli dodici di Tqouembre.Ama 
X le montagne, & viene molto bene ne' luoghi freddi,aridt,& effioflid 
Boffo fa 1 venti. r b(on bifogna piantarlo in luoghi doue filano Api.perche lo fpirare 
morire le del fuo odore le fa morire fubito* fi dice ancora , che corrompe l'aere co'l 
Api . fuo odore fetido, & perquefia cagione fe ne pianterà manco, che fipotrà 

nel giardino . 

Aere cor- ^ loffio vt ^ e * f ar & "pafetti al tomo, gir altri inflromen 

rotto . * 1 durabili, che per vfio di medicinale non che i medici tengono, che la fe - 

Boffo fa i gatura del Bofio,dr le fue foglie bollite in lefftua fanno raffi i capelli • 
capeglirof 

• Del Gineftro,&: Cedro. Cap. C X X I V. 


Gineffro , T L Gineflro,eome anco il Cedro,che è molto raro in quefto paefe,fi pian- 
Be Cedro . X ta di getti , di rami al ere fiere della Lana circa le Calende di Mar - 

go. Tuo anco fimmarfi, gir vuole terreno ficco . 

Virtù loro I fiori di gineflro,cotne anco il fime, fanno orinare, & rompono i calco- 

à orinare, // tanto delle rene , quanto della vefica . 

ateo i, vo j f UQl fi or i p rouocano n gemito prefi in bcuanda . 


Sat»ina_», 
Turile e v- 

aa fpecie 

/ 


Della Sauina,& Ginepro. Cap- GXXV. 

L A S suina fi pianta come il Bofio,& viene meglio imrandofi di fec- 
cia di vino , o di futile meffa in poluere. 

Il Gì- 
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Il Ginepro vuole la fornititi i de' monti pervenire bene: &, quanto più di pietrai 

■è agitato da i venti, & freddo, tanto più bello crefce. nera. 

Ginepro . 

Del Sambuco . Cap. C X X V I. 

I L Sambuco è più à proposto per contefiere le fiepi da giardini, che per Sambuco . 

fare fpalliercnc' compartimenti. 'Nondimeno in difetto d'altri arbot- 
fedii, fi potrà valere del j 'imbuco. Vuole ejfere piantato di rampolle,ò get /^dolore 
ti in luogo humido preffo di qualche rufcello . di capo . 

Si diti illa acqua di fiori di fambuco , la quale è eccellente per levare i Ace rode i 
dolóri di te tia , che procedono daxalore , fregandofene il fronte , & la ^ £ or ‘ ^‘ 5 ** 
parte pofìeriorc del capo. , Sambuco 

Si fa anco di molto buono aceto , cioè fiori di fambuco . eccita il vo 

Jl fucco efpreffo della fcorgadella radice del fambuco eccita il vomito, mito Br 1'- 
*Sr prouoca l'acqua de gl' bidropici\ gl? hìdro- 

1 pici. 

Del RofmaiinOj&Iofniino.cheèvn'altrafpeciedi Rofma- 

/> tino. Cap. C X X V I 1. 

I L l(ofmarmo,& lofmino fono anco àpropofito per veti ire le cerchia- 

te > ò jpalliere de i partimeli , della coltura de’ quali non tratteremo m jg 0 ^ 0 " 
punto qu'hbauendone trattato ampiamente di fopra . 


DcIl'Hedcra . 


Cap. C X X V I I I. 


L ’Hcdera defidcra d'efiere piantata in luoghi humidi , & acquofi dop- federa . 

pò il mefe di Npuembre fino à zJWargo . Fard frutti molto belli , fe 
l' adacquerete con diurne poluerrgato , ò di cenere fatta ditrevtri abbru- 
fciatì,& poluerigari . 

V Hedera nera dmiene bianca, fe voi adacquate le fue radici otto dì con - Hedera.» 
tinui con terra bianca temprata in acqua . bianca . 

Mettendofi tre grani d’ hedera attaccati tn vna ptgga di lino netta con Virtù deU 
vn filo, & portandoli lo fl>lenetico,cioc quello, che hà doglia , ò tenfione di * !? e * 
milga, tre giorni interi pendenti al collo, guarirà del fuo male . 8“ 'P* cne 

J vafi fatti di legno d' hedera fono ftngolari perfapere fe ci è acqua in V afi d’he- 
yn vino : perche f acqua reflerà nel vafo, & il vino fi fcoleri . dera d far 

pruoua fe 

Dell. Vitalba. Cap. C X X I X. gt„*S 

L ^f Vitalba viene più che non fi vorria fra le ronete , & macchie , da vicalba . 
quali luoghi fe ne potrà trapiantare nel giardino per fi altiere . 

Tuo ditiiìiarfi acqua de’ fuoi fiori , thè è molto fopr atta per ogni forte 


di cancari . 


La meiefima virtù ha il fucco Preffo delle foglie, &mafjìme per lì con 
rari , che vengono in botta» 

: “ - ‘ v Dell*. 
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« 

Dell'herbe delle quali fi poflbno farete fpalliere de’partimcnti. 
& prima della zucca feluatica , cocomeri , &cu- 
cuzze ~ Cap. . C X X X. 

» 

' ' 'W f t^difettodegliarborfcelli,& virgulti defcrittidifopra,Vhuomopo- 

JL tra ualerfi per fare fpalliere à i part intenti d’ alcune herbe, che fono pie 
gbcuoli,& pe’l loro fogliami pojfono fare molta ombra, purché fi ano fofie- 
nute con pertiche di falice , ò di ginepro acconciate , & difpoSle in forr 
ma di fpalliere. 

Zucche fcl Ta ^ f ono k V >cc ^ e febutiche, i lupoline cucugge,& cocomeri,fagiuoli 
uacichc , C d' Indiaci crcJpino,la balfamina,& altre fintili :&■ quanto alle •yucche fel 
natiche, vigono più che non fi vorria fra le roMete,macchie,& dietro alle 
cafe di villa. La onde daqùefli luoghi fene potrà trafpiàtare per le fpall ter e 
Cocomeri Quanto à i cocomeri, & cucugge , babbiamo trattato ampiamente di fo- 

Cucuzic. p ra della loro coltura: & dt modo, che non accade à farne replica inquefi * 
luogo. 

Dc’Lupoli. Cap. CX XXI- 
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L jt coltura de'Lupoli è conforme à quella delle yucche f cinetiche, pec- 
che ricercano lisleffo terreno, & cura . 

1 fiuti fiori cime , & ficco efprejfo leuano l'oslruttioni del fegato , fr 
della mil%a,&l'vfo loro è molto à propoftto pergl'hidropici . 

Della Balfamina, òCaranze. Cap. CXXII. 

. * f 

L A Balfmina è molto atta à fare fpalliere coft per la bellezza, come 
perla fieffibilità loro,tjr perche ferpono facilmente su per li loro ap- 
poggi. Vogliono e fiere feminate à Vrhnauera in terra graffa, & benaccon 
cia.T^on può la balfamina fopportare il fieddotper il che bifogna femmar- 
le in luogo dotte il Sole habbia tutta lafua pofianga,& in questo mego ad- 
acquarle fpefio durando igran caldi. Si vedono molti pochi di quelli pomi 
nel nostro p-tefe, tir il primo, che gli ha introdotti in Francia, è Flato Rec- 
itato di Bellai VefcoHo di Mans . fé ne truoua folo ne giardini de' Frati di 
San Germano de' Vrati à Tarigi . 

Sono detti appreffo i Fr ance fi pomi di marauiglia,per la virtù maraui- 
gliafa, che hanno diguarire le piaghe. Si j preme oglio de' loro frutti, che 
t'infonde in oglio frefeo. Voi s'efpone quefl'oglio per longo tempo al Sole r 
tir poi fi cuopre di terra, ò di Stabbio caldo di cannilo per farloputrefare. 
Quefl'oglio non è di minore virtù del Halfamo,per confidare le piaghe fi- 
recenti, come vecchie, coft efperimentata da molti . 

Il frutto in f ufo in amandole dolce, òdi feme di lino rende oglio eccellen 
tijfimo perii dolore delC hemorroide,&per lefcotature. 

Le foglie difeccate,& mefie inpoluere,beuutaalla quantità d'vn cuc- 

’ chiaro- 
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chiaro con decottione di Tiantagine ,guarifcono i tormini , dolori colici , Dolori co 


£r piaghe delle budella . P aeh- in- 

L’oglio , doue farà Slato il fuo frutto infufo , contiene il budello vficito t é r forÌ . 
fuori de' piccoli fancìulli,& rende le Donne di Sterili feconde, fe dopò ef- Budello ca 
ferfi bagnate in bagno proprio à queSto elle fi fregano le parti vergognofe duto. 
con queSl'ogUo , & poi habitino con i mariti . deNteDo u 


DelCrifpino. Cap. CXXXIV. 


ne. 


I L Crifpino è di proprietà conforme alle viti . La onde, chi ne vorrà pian- Crefpino . 

tare ne’fuoi paramenti , bifogna , che elegga vn terreno conforme à 
quel che rie ere a la vite . 

La piccola ciregia,che è ferrata nel fuo folicolo.è frugolare contra la re- Virtù fua 
nella, calcolo, difficoltà d'orina.Et per questo effetto fe ne prepara vn vi-, a l ,a Renel 
no, che fi adimanda vino dicrepiuo,chc fi fa di molto di buon vino bian- 
co, doue fiano fiate infufe certa quantità di queste ciregic.'Hpi parleremo capino . 
diquefio vino qui difetto. 

“U..‘ ' I ' 1 • ; •* . v » * * • • • 

De gl’arbo ri, &arbofcelli tanto ftranieri, quanto domeftici, che 
fono piantati , ò feminati in caflctte , ò vafi ne’ parti* 
menti in particolare. Cap. CXXXV. 


I L Lauro viene in ogni terreno . 'Nondimeno amai luoghi appreffo il Lauro . 

Mare in terra magra, &■ delicata , doue fia aere caldo,& temperato . 
t Deue piantarfi d' Autunno, & Trimauera di r ampolle, & fi prouigna di 
Maigo opportunamente, quàdo l'humore viene alla ficorga. Tuo femntarfi 
ancora dopò li quattordici di Margotti terra ben ingraffata vn piedi fiotto, 
quattro femi in fi eme , & in capo all’anno deue trapiantarli altroue. 

Il Lauro teme fopra tutto i freddi, & per questa cagione bifogna fe- Lauro &e- 
minarlo, ò piantarlo in terreno fermo, <& fodo,comc habbiamo detto, ac- '?. c ' ^ cd * 
e ioche, durando le neui, & i geli, le fue radici fiano dijfefe da i freddi , le 01 ' 
quali ancora , che i rami fi ano morti , nondimeno non Inficieranno di ger- 
mogliare rami moni à Trimaucra:pcrcbe la folidità della terra haurà im- 
pedito, che l'aere non fia penetrato alle radici. ' h 

Et,fe auuerrà,che il terreno, doue piantate il Lauro, fia fabbioniuo,ari * ^ 

do, &■ leggiere, bifiognarà, che durando l'Jnuemo, porgiate sù le radici 
del Lauro ceneri , & Sterco liquido per conferuare il calore della terra . 

Ter fare adunque venire belli i Lauri, due cofe fono neceffarie , la calidi- P u ? co ^ e 
tà dell' aere, & la fodegga della terra,' de' quali F vna mancando, il lauro 
mipotràin alcun modo venire;&,fie pur verrà, farà piccolo, & cattiuo, rc venire 
come fi vede in queSìi paefit . i lauri. 

Il Lauro piiò ittcalmarfi in fe mede fimo , fopra il corno , sù'l f raf- 
fino , eJr sul ciregio . 'Del Lauro potrà più coptamente vederfi al 
tergo libi*. , 

~ Del 
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Del Mirto. Op. C XXXVI. 

Mirto. i Mirto dette puntar fi nel pii alenato boga del giardino , concio fu eber 
X peni fuo odo, e rende molto piamole il luogo . Si pianta dt getti lauti 
della radice viua,o da rami iota più. alta tit.u d:U'arbore,m terra fobbio- 
niua.polucrofa.drmagra.Tuò ctiandmfemu fiaguija del Lauo.ma vie- 
ne molto tardi. egù crejcerà bcìltffimo, esalto, nettandolo* tr cercandolo 
fpejft volte all'intorno , & produrrà frutti grami , & fertili f> untandoli 
preflo di lui de' rofari. Puolc efferc irrorato d orma i’bu>m» , cjt prmeipjlr 
mente di pecore, &• in difetto di queP.i, d'acqua calda, delia quale fi di l otta 
grandemente , tome fùconofciuto per vn mirto piantato prefio a vnaHuf- 
fa,che a vifla ere frena in tutta beUegga, ancorché non ne fofle tenuto conto 4 . 
Il femedel Mirto pofto in vafo, che noafia vetriolo, <jr ben top irto, fi con- 
ferita longamtntc verde. Alcuni dicono, che è meglio a metterlo t o i picco.- 
li ramufrclli. 

Mirto fen- Mirto teme fopr atutto i freddi, ft compiace d' efferc apprcjfo a i laghi , 

ia noccio 0 p e f c hiere,rufcclli, & luoghi maritimi. Adacquandoti fpeffo dac qua cal- 
Cogllerc da, produrrà flutti fruga noccioli. ‘Dee coglierfi il fuo frutto per bel tempo , 
il frutto C ferino, cioè dopò molto , che la ruggiatafiadifjìpata. Tuo i,icila>ft sù 
del Muto, vn' altra pianta della [tu fpeae, eJr il bianco full nero, & per contrario, fui L 
pomo, nefpolo, Sgranato. 

Del ramacigf . Gap. CX XXVII.. 


Tamarigi.. \ 7 Olcndoft piantare Tamarigi nel giardino , bt fogna eleggere il ftto piu 
V humido, &• molle , & mancando quefto, adacquarlo fpcjfo, volendo* 
fi, che ilT amarigi ere fee alto, & bello apprejfo a i laghi , paludi , & altre 
forti d’acque . 

Virtù del llTam.mgi ù in pregio principalmente per quello ^perche alleggerì fra,. 
Tamarigi. &minmfcel a milga acoloro, che l' hanno troppo piena d'bumori melancOm 
A gli art et lui. D'onde alimene, che molti veffati da quefto male bcuono, & mangiano- 
ri della_> i n vafr di legno di Tamarigi. Et molti con figli ano, che, per rillorarci 
Aluei* di P orc i> fife fono fottopofli a piencga di mtlga , fi fiutino i loro aluei di Toma* 
Tamarigi «g» » & fi dia loroabeucre ai qua , nella quale fiano fiati cflmti carboni di 
per li por- legno di Tamarigi 

ci- . . La decottione delle radici del Tarn erigi con vua di Damafco ieccellen* 
^^^^tiffimaper ilagar°fhclefantia,& altri, tbehannolefioncdi milga. 
titoli. 

Della Coluthea,òcolythea. Cap. CXXX VI II» 


L A Coluthea ricerca terra graffa bea acconcia con fi abbia di peco- 

re. 'bfan viene fr non di frmt, & non di pianta : dr bifogna , che il fuo 
frmc paffuto prima lonzamente infufr in acqua, fin' a tanto, tbc cominci dt 

* ’ ' "* ' tfà ' 
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già a pullulare. Il tempo di fcminarla è intorno al principio di Giugno. 7^p» 

Infogna sfondarla,cu-jrla,ne toccare innanzi il quarto anno, 
il fico fi urto è molto buono per mg rafia re le pecore. 

»... -v 

De* Capari. Cap. C XXX IX. 

I L C aparo in molti paeft viene fcn%a alcuna col t mal ione in terra lauora- Capei- 
bile, ma, dtue mancano, bifognandofi femmare ,deue farfi in luogo jecco, 
il quale bi fognerà prima ferrare con vn foffio.cbe s' empirà di pietre, & cab • 
cina,acctocbe fu, come vna fortezza, clic le radici, tir getti de’ capari non 
poffiano andareferpendo, perche chi non te fermale conta.c àifefa, occupa- 
rebbono affai pretto tutto il giardino. J^ondimeno il Caparo non fi tanto 
danno per quello , conciofia che potrebbono tagliar fi quei rami fuperflui , 
quanto perche guatta ,&■ infetta per qualche Juavelenofa qualità tutto il 
terreno, & lo rende ttenle. T^on accade a coli mar io, ór acconciarlo fé non 
poco ; perche fetida farci nulla crefce affai nelle campagne , ór ne" deferti . 

Tuo feminarfi di Ttimaucra.órd' Autunno. 

il fruttò dii Caparo è buono in mfalatapcr eccitare l’appetito, nettare lo 
Stomaco, ór h uarc le oppilatiom del fegato, ór muffirne della milza. 

' Dell’Agno cafio.dertò altramente Vitrice. Cap. C X i. 

L ‘Arbutto,cbi volgarmente fi chiama Agno caffo, conciofia che fi con- 
forma affai co» la natura del Salice , vuole effere piantato in luogoac- 
quofo.o per lo menò effere fpeffio adacquato. 

le fue foghe > finte, ór fiori, fino ecccllcnt '(fimi per quelli , che vogliono 
vitate cafiijprifi per di dentro ,o applicati di fuoraipcrthc fi due, che lefo- 
g Ite, o il feme, o i fiori mcffi in piccoli facchctti , ór applicati folto le rene m 
letto, ami a no a confinare cattiti. 

La decotiione delle foglici' Agno catto giouaalla fcolatione di rene 
tanto in beuanda, quanto in fomento. 

Il perfumo del fime d' Agno caffo alle parti vergognofe delle Donne 
eftingiic l’infatiùbilg ardore delle cofe Veneree. ' ’ t 

Delle Carrobbio Silique. Cap. CXLI. 

L 'A rbore delle Silique , i frutti del quale ft dicono Silique parimente , 
vuole effere piantato di getti nuout di Febrjto , & Tjouembrc , in ter- 
ra ficca e fiotta al fole, dotte fiano fiate fatte [offe profonde molto. Tuo anco 
ihcalnurfi sù vn pruno, o mandorlo . 7{pn btfogna già pigliar cura di femi- 
narlo : perche non produrr ia frutto, & fi morrebbe prefio. Btfogna adac- 
quarlo fpeffio. , V ;:\.4 , .1 ir l 

Le Silique fono più proprie per 'ingraffare i porci, che per notrire gli 
bnomini . 

Della Palma. Cap. CXLII. 

L A Talma ricerca aere caldo , ór temperato , ór terra fabbioniua , & 
poinero fa.Si pianta di piartfepietole eoa la r adite in Aprile, ór Mag- 
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gio , circonda ndo la fra pianta beniffimo di terra graffa . Si feminano pari - 
mente l’offa frcjcb . de datteri due cubiti profondi in terra mifebiata di ce • 
nere, tir ben preparata eoa Jiabbto dic.tpra,& con la punta acuta insù, & 
vuole eff ere adacquata ogni dì , <& che ognanno ti ftfparga del fate all'in- 
torno, ò, per il racgliOj che fi adacqui con acqua qualche poco falata, accio - 
che majffim amente crefca bella, tir alta. Si diletta ancora, chele fue radici 
frano irrorate con feccia di vino vecchio colato. 

tf^t ite ancora , che , perche a gran penad'un nocciolo filo può nafeert 
vna Talma , che crefca, & faccia vn tronco forte per fomentare l’arbore , 
farà bene a congiongcre due ,otre noccioli injicme cuciti in tela , in modo , 
che i lati acuti fi riguardino wf ad: loro , & piantarli cofi : percioche di 
questa forte la virtù di due »« tre congiunti potrà fare il tronco dell’arbore 
piùp effetto Troiate ancora, che, fe volete, che la Talma f emina fia abban- 
donata de’ frutti , dritte piantare frrffo lei la Talma mafbio , tir non fo « 
lamente vno , ma più , fe-è poffìbile , percioche quell a vicinità loro fà cbt 
la virtù del mafcbio trapafi'a alla femmaperla commtffione del vento, d'on 
de procede poi ch’ella è più fertile. Oueto non battendo modo di piantare 
più mafebt prefio la 'Palma femina , farà afai , che maneggiate fpeffo con 
le mani la 'Talma mafcbio, & le meniate poi per fopra la f emina , o douttc 
cogliere del fiore della cima del mafcbio , o della fun lanugine , & [par gir- 
ne di fopra alla f emina. 

Del Pino. Cap. CXLIII. 

I L Tino nafte principalmente del fuo nocciolo, che deut efterc piantali 
d' Ottobre, oTqouembrc, ne’ luoghi caldi, o tu’ luoghi freddi di febrar 
ro.cir Matto , o circa il cadere de’fuoi frutti, o poco dipoi in foflc ben van - 
gate, tir di buon fondo , nc deuono romperfi le pigne per forga , o con ferro 
per trarnei piglinoli. Liquali btfognerà fare fiare a mollette giorni innanzi , 
tir piantarne fette infieme alla profondità di cinque dita follmente. Quando 
faranno nati , non bifogna trafpi untarli fiprcflo , perche non fanno radici fe 
non inlongo fpatio di tempo , tir con gran dfficoltà, ungi non pofìono patire 
ferina danno loro grande d'effere trafpiantati.jqondimcno, quando farà ve- 
nuto il tempo di trafpiantarli , guarà attui fopratutto di non fare Icftone al- 
cuna alla radice principale. 

Il Tino crcfte minimamente , tir viene bello nelle montagne altiffime, 
tir in luoghi efpofli a i venti , pur che il fuo terreno fta non meno diligente 
mente Infiorato, che quello da fomento. 

Dura àpi) tempo fendo fpogluto fpeflo della fua fiotta, tonciofta che Vi 
fi generano fatto certi vermetn,che rodono, tir dtflruggono il legno. 

I pignuoli fono di gran nutrimento, tir per qinftacaufa fono a propofito 
per glictici, pur ibcfianoflati qualche poco injufi in acqua rofa, per leuar- 
hla fua acrimonia. 

Del Fico. Cap. CXLHH> 

Q VESTO arbore defidera i luoghi efpofli al Sole faffofi , crctofi, & 
qualche volta con vena di marni , tir mejffime quello , che fa » fichi 

piccoli 


imo secondo. 

ficcali molto dolci , & bianchiti, come fono quei di M affiglia. fi come an- 
co quel fico, che producei frutti piùgroffi, me o dolci, & raffigni, ricerca i£ 
terreno grafo, ben ingranato. Fa gran profitto in aere caldo , & tempe- 

rato : perche quefio è vn' arbore delicato , dr molto facile a ritenere danno 
da i geli, & a tfferc rotto da i venti, anzi bifogna piantarlo di Trimauera , 
dopò i geli all'affetto dimeno giorno, ò dilettante in foff'e grandi , profonde , ! 

tr bene -vangate di getti, & rami pieni di nodi : perche quitti fono i più fer- ( 1 ! ~ 1 5 

tilt : ‘Potrà feminarfi parimente di fichi immollati , C legati d'intorno con . ‘ , f) 3 
debole fpago, poi c o/i piantati, dr diligentemente adacquati, S' infila tifico tri M 
più commodamcnte fu l pruno ornando) lo,perche dura più lonzamente. Sia r ra 
piantato, ò ini fiato , non bifogna adacquarlo molto : perche l'abbondanza 
dell'acqua vitia la bellezza, er bontà de' fichi, & li corrompe facilmente . 
stolto meglio farà per renderlo bello , dr fertile , di ficcare la fua pianta 
in vna falla, ò infonderla in falamuora, ò circondarla con ftabbto di bue , 
è di calcina viua . Polendo, che il fico apporti flutti tardivi . Ile he è co- ■ 

fa contra la fua natura , deuefi leuarle i primi piccoli fichi, che cominciano 
à ingrofiare , & il fico getterà vn' altro frutto , che fi confettiera fino 
i' Inverno* 

Sarà ancora fertile, & produrrà fichi ben pieni, dr di buon fucco,fe,qusn P lc .hi car- 
do getterà le foglie, fi metterà alle radici della terra roffa battuta, dr ttem- d ‘ n ‘* 
pe rata con feccia d vhua.dr ttcrcod'buomo, onero quando comincierà a far 
lo f rondi, tagiarh la fommità, dril capo de' rami. 

Si faranno na fiere fii hi tempor mi, applicando alle radici colombina, & Fichi tenr 
peppc mifihiate, dr pettate con oglio, onero fi quando iloro fichi griffi co- P or ‘ U1- 
mine uno a roffeggiate , gli ongete con fucco di cipolla mifihiato con oglio r 
Crpeppc-a- 

Ouero, fe, quando il frutto loro farà competentemente grofìo , lopuntic- 
chiate con vn' ago, fregandolo poi con oglio, & coprendolo con foglie d'uli- 
uo , pcrcicchcnon c(fmdo il calore impedito per la troppo grande I: umidità 
del fico digerifie facilmente il frutto. 

Farete i fichi di diuerfi colori , cioi da vn lato bianchi , dr dall'altro rcffi Fichi divi 
legando inficine dentro vna pegga ,fimi di due diuerfi fichi , piantandoli ri j colori. 
cofi.dr poi trafpiantandoli. 

Tenderete domeflico vn fico feluatico, irrigando le fue radici con vino , Fare do- 
dr oglio mtfihiati infume. ' meflieovn 

i fichi non cademmo dall’arbore adatqnandofi il tronco fcau.ito all’ inter e ua * 

no con fafamuora,dr acqua egualmente mi fchiatc,ouerafotterTandofi qual- pire che i 
che corno di bccco,àdi montone apprtffo il fico. fichi nqn 

Li confi) tic > erc firn prc verdi, mettendoli in vn vafo di terra pieno di me- c .*^, do P° 
le bea coperto , di modo, che non fi tocchino, ne meno il vafo ifleffo , onero ff ‘ Jlt0 " 
mettendoli in vita zucca ciafcuno da per fe, & attai cando la gucca in luogo pichì yer- 
ombrofo, doucil fuoco ^te il fumo pepano penetrare . ' di . 

Onera ferrandoli in vn vafo di terra con la bocca beniffimo turata , met- 
tendo pai quello vafo m qualche altro vafo pieno di vino > per fioche fin'à 

J*. x tanto » 
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tanto, che il vino fi conferutrà fenga corrompo fi altrettanto refleraitnoifi • 
tbifani,e*rilltfi. 

Difenderete t fichi ficchi da gnafilar fi, mettendoli {òpra v» graticcio nel 
forno dopi , che ni canato il pane , ponendoli poi in vafo di terra nuouo non 
vetriata. ' 

Fichi Urta & hanr anno fichi la ffatiui, mettendoti alle radici dell'arbore elleboro nero 

^‘ u ! • -■ ben peli ato con cataputia.ò altro pur fatino. 

cino Teio refe il fico ha quefla virtù occulta, che, fe battete qualche giouenco 

uenchiru- sfrenato, che non piffa domarft.bffogna legarlo avnfi.o, che fnbitos’ adorne 
riofi legan il uberà, Òr [corderà la luafirreggafiluatica. 

dofi a vri jjì più, per intenerire lubitamenu la carne dura di qual fi voglia anima- 

£7° ' le,bffogna attaccarla a vn ramo di fico :p rebe U fico fi pira dafe vn vapore 
vehcmentc,cbc difecca, òr disenficela duregga d ogni forte di carne, come 
de'panonitVtceUi da acqua, & altri fimtli. l'ero è, che ci fono altri modi per 
Caiico Ji.' offro II ir e le carni dure, che è mettendo fi in vn fumalo di biadi. Iti fogna of- 
fichi Ki(°c f cmue anco nomò, chcocco.ta virtù nel fico, che i cannili , & afini carichi 
caia li V f occom bono facilmente al pefo , òr perdono tutta la forga, squali 

alini. ' nondimeno i facile a rc(lorare,òr rimettere nel loro vigore, prefentando lo - 

Lacte di fi- ro peggi di pane infogna notare anche, che il [ucce, ò latte di fico domefli » 
co ferite. > co, come babbiamo auuertito altrettanto di fare i formaggi, ferue a fare eoa - 
a* oa^uìa- ^ulare il latte tu cambio di prefura. i ' •- t >■••••• 

rert latte. Il fi c0 c0!t0 con btfoppo guarifee la tofle vecchia , òr corregge i diffetti 

Sua- vinù de polmoni . M 

alla torte. il Mitriiato f acena vn antidoto contra ogni forte di veleno, peri- 

A ‘ P olmo colo di p file preparato di fichi, noci, òr ruta y come babbiamo detto di fi opra 
Pe'fte. ^ ca P ,tol ° dell* Rl ita • 

1 fichi abbruciati , òr ridotti in poinere meficolati con vn poebetto di ce- 
ra fanno vn’vnguento Rapendo per guarire i petiguoni , i bugaage ai 
calcagni. 

Dcll’vliuo. .Capi .. C X L V. 


ri»!' •- 1 ‘ * ' ‘ ' ‘ 

Vlino. /~\Vtfl'o4. rbore non viene finga gran cura, & fatica in queflipaefi fe> 

ttntnonali per la frigidità dell'aere , concio fi a che defidtra aere cal- 
do, & temperato, come è quello di Tronenga, angi volendo piantare V lino 
»» ne' voSìn giardini eleggete luogo volto a megp dì afilai alto , òr efpoRo al 

vento, ette fia di buon fondo di fiotto argtllofo, & di (òpra miRo di fabbtone , 
Òr creta, fipeffo, mite > òr non magro , nel quale intorno a megp ^ffMargp, 
pianterete getti, & branche nuone, belle, òr fertili eftirpate datami dell' àr- 
bore graffe, come il pugno, òr tono he -vn piede , òr megp, ò r le ponente in 
terra del medefimo modo , con che Renano fu l'tsi rbore-, il capo da baffo 
a baffo , òr quello d'alto ad alto : perche , mcttendofi a roucfiio in terra, 
alligneranno a gran pena , òr appigliandoli pure , rctlcrebbor.o Retili 
femprcs. _ ■ j' . - 

Si fognerà Unirle tanto da piede, quanto da capo di Stabbio mefiolato 
oi.iv; v _i con 
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co» tener C j& pofarle interra a taniaprofondità,che ci fiaperiifopraquat 
tro dita di terra minuta : ne le trafpianterete aitanti i cinque anni , ma in 
quefio mt%o Infognerà papparle all' intorno ogni mefe, & ingranare con le 
fame di capra nell’ cinturino , adacquarle d’acqua pioggiana più lofio che 
di fonte, pcr%go,o fiume, diramare qualche volta i rami fupci fini, & maffi- 
me i getti aridi t tagliarle non Infogna pi ima d'otto anni, & dipoi d'otto 
in otto anni , irrigare qualche volta il piede de gli olmi vecchi , di feccia 
dfoliue , per conjeruarh da i vermi , & altre fpecied’animalu^gi, che fan- 
no fpefio oltraggio a qitefia pianta , difenderle dal be il lame, & maffi. 
mamente dal mordicare delie capi t , che le rende del tutta aerili , no 
piantare alcune piante apprefio l’olmo > eccetto che tifico ,olavite, lavt- 
cinità de’ quali lo raUegra,ér fopratutto odia la quercia , in tanto, che, fe è 
piantato in luogo douejia fiata eradicata la querelacene muore incontinéte. 

L'olmo [opra tutti gli altri arbori non è molto fottopofio a i vermi per 
cagione dtlfuo odore, che è forte , angi difende con quello tutti gli berbag- 
gi,cbe fitrnouano apprefio diluì , fi come ancoper la fuaamare^ga famo- 
nre i c suoli , lattucfbc , & altre herbe bumidc , che fono femmatc nel fuo 
terreno . 

Si tiene, ilcbe i cofamarauigliofa, che l'oliuo Unenti più fertile, fe è pian 
tato, & colluttilo da perfine vergini , che non babbuini violato il letto al' 
trui. La onde in alcun paefe i fanciulli calli puntano, cir goucrnano gli oli * 
ui,&- vengati? bt llhCy' fertili. 

Si due ambe di più , che le foglie dell’olmo , nelle quali fard feruta que. 
ftaparola Ribelle, che vuol dire Mina ua, & legate ai fronte, guari feono 
il dolore di capo . 

La acuita dell' oline dee farfidt'Upuemhrc : quando cominciano a cam- 
biare colore , cr bifogna coglierle con le mani fenica offendere in alcun mo- 
do à rami , perche per queiì» luliuo diuenta iterile . il tempo per coglierle 
deue effe, e bello, erfereno, nonpiouojo , & fpec miniente fe qualche tempo 
innanzi , che fi colgano, egli c pianino, Infogna affettare, che tutta l'bumi- 
Ulta fu dfeccacS. Alcuni colgono altramente Ìuliue,le battono co n canne , 
& auuertifcono a no» percuoterle di alta in baffo per dubbio di non rompe- 
i c qualche fronde co i jiutti . ma quefio modo di cogliere iultue non è buo- 
no, perciocbe l’uhue battute ,0 percofft fi tmpajjifcono di fubito , & non ren- 
do no tanto ogho. 

"Per il iedo fi cogliono l'uliutper due cagioni , o per tirarne l’aglio , o per 
acconciarle per l'ufo de’ conwti, delle quali fi fàviuanda per eccitare l'ap- 
petito . 'nondimeno non bfogn.i credere, che ogni forte d'ultue [emano in- 
differentemente a quefit due bifogai: perche le più groffe della maggior par- 
te fino migliori per li conuiti,& le più piccole per camme foglio. 

L’ultue adunche , che vogliono referuarfi per li conuiti , bifogna ftano ac- 
concie con molla atra, con falamuora,o aceto falato , s aglio, o feccia d'oglio, 
o (no fio cotto, ografpe d una, o mele,? agrefia de l modo chefegue . 

D fogna cogliere con le mani in tempo fileno l’uliue quando comin- 
Q ■ ■ ■' L ì ciano 
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ciano a far fi nere, non però ebefiano perfett amente mature.Toifarlc dfien- 
dere su vn graticcio di vinci , (fi quiui mondarle > (fi Jceglierle , mettendo 
da parte quelle che faranno fgagnate , guajle , o troppo piccole , riferuando 
fittamente le groffe di figura cuoia piene , [ode col nocciolo longo , & picco, 
lo, la polpo dcnfa,(fi in afiai buona quantità. Folto qucfo.bi fogna fenderle 
inquattro luoghi, ouero fenga fenderle metterle intere in vnvafo di terra , 
(fi buttare di fopra falamuora,o agrefla,o mele con aceto, & fale.ooglto con 
fole m nulamente ptftato,o del mijlocofi frefco,o altro licore tate, chebab- 
biamo detto . alcuni mettono di folto al vajo di terra fono l ultue » foghe di 
pulegio, menta, aneto .lenti fihio, vltuo, enula.ruta, petrofello , di finocchio » 
di lauro, grani di fi noe clt io, d'ani fi di ruta. Et bi fogna finalmente teneri 

il vajo ben chiu(o,& metterlo in vnadifpenfaper conferuirlo. 

Cogliere Quanto all' ultue, dalle quali fi difegna di f premere l’ogho, h fogna cogli • 

3’oliuepcr erlevn poco più mature, (fi che vene pano di già di motte nere , ma però 
' ~ più verdi , dello lilefio modo tuttauia i che s'é detto dell’altre , cioè con le 
mani, (fi in tempo chiaro, fe già per li fortunali, (fi venti, l’uliue non fode- 
ro cadute in terra, onde fofle necefiario coglierle per il timore degli ammali 
tanto domeflici , quanto [eluatici . "Non bifogna coglierne in vna voltapii 
di quelli, che pofiana baflare a faroglto la notte, (fi il dì feguente , angt tut- 
4c 1‘ ultue, che faranno colte in vn giorno , denoto incontinente metter fi fol- 
to la mola , & il preffore , ma auanti , che ponerle jotto il tortolo , bifogna 
difenderle fopra graticci per curarle, (fi Jceglierle , gr anco acciochela 
feccia, (fi bumidità loro venga a fcolarfi quali he poco , t fendo tanto mmù 
che all’ogtio ,cbe,fe et re f ano , (fi fi rtflnngono con l'uhue , corrompono U 
Luogo per S# (fifapore dell' OgliO. Et per quejla cagione, quando la quantità delt‘- 

mectercle uliue è alcune volte fi grande, chenei tortoli, net min. fri pofiono metter- 
vliuc. le in opera , bifogneràhauere vn folaro alto , (fi eminente con alcune fcpa- 

ratiom per metterui la ricolta dell ultue di ciafiuna giornata i (fi il fondo « 
0 palamento di quelle frparationi dtue effere fclicatodi pietre, odi t utile , 
0 quadri in pendente , fu Ite l‘l umidità dtU'ohue pojfa colare per li condot- 
ti, che vi faranno. Ecco, come bifogna preparare l uliuepdl far Toglie. 7{e- 
fia bora aparlare dei fere Foglio . il che rijc>ucremo al fine del tergo libro , 
, ,, deue tratteremo ampiamente della mamrra de gitogli. 

Tullio . C 7 {_fi'uliuo è vna vn tu molto all fingente : perche la decottione delle fuc 

A i fluir, fogl t in chnficro fama il fluffo di corpo. 

dj corpo. Jl fui co rfpri ffo delie fue foghe con vino bianco , (fi acqua pioggiana, ri- 

Rogna, flringe ogni forte d flufio di fatigue. 

OoUé. Muore, che fi aiflilla dal Ugno verde dclloliua accefo, guarifc^U Cft- 
Viiuc ècci patura dille manhcrotìe, broge,C rogna. 

taro rap- I ’ttltut frefibe mangiate eccitano l'appetito , (fi fanno buono ftomaco » 

perii# , & cen tutto ,ebe mdunfeano il ventre. 

no Itoma° Circa alle virtù deWogho ne ragioneremo a fuo luogo. 

co. ° Dell' almo leggete più coptamente al tergo libro., 
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I Tiflacchi non ricercano minore diligenza dell' ulivo, vogliono effere PiflaccSù 

[e minati tir fa il primo dì d'aprile tanto il mafibio , quanto la f emina 
ambedue congionti mfieme,o per il meno l 'uno appreffo l'altro, il mafcbio 
(t‘l doffo voltato aU’occidéte: perche cofi congionti, o vicini oppertano mag 
giore quantità di frutti , muffirne feminandofi in terra ben grafia, & luogo 
aprico, & quivi fi pofiòno nello ifleffo tempo ineSaresù loro medtfimi , o 
fu’ltherebinto, con tutto che alami gi incalmino fu’lmandorlo . 

Tofiono parimente piantar fi,& la maniera di piantarli è quefla.’Bifogna 
far fare [offe afiai profonde in luogo , dove il Sole poffa vfart tutta la fui» 
forga, & fcegUerege.tinueui dell’arbore, cbefiano ben vigorofi, & quel - 
li legati infume mettere nelle foffe il fecondo dì della Luna d'aprile, poi le- 
garli ancora difoprauta interra , fino a i rami , & coprire le radici di buono 
Sabbio adacquandoli continuamente per f pai io d’otto giorni , & drpòebt 
Stronchi barn anno tre anni , bi fogna difcoprtre la fofia puffo le rudici , &" 
ficcare il tronco vn poco più bafio >, & coprirlo poi di buono flabbio,acciocbe 
fendo l'arbore venuto grande non babb.a da cadere al fu filare de' Menti. 

QueS’ àrbore è moltoraro in quefìi par fi . Tfondimeno mi riiordoha- 
uerne veduto a Tarigt mlgiardtno del F'ejcouato, & nel giardino di Mon- Lodi di lle- 
fi gnor e Kenato di BclLay fiefeouo di Mans , l’uno de’ più nfoluti perfonag- n«odiBeI 
gì in ogni Jc lentia, che l età nofira babbia conofctuto. Iquale fumo tenuti jìmu* 

di quèftagratia, che pet la fila diligenza , & cura del ben publico filo pri- 
mo de’Francefi ha apportato in qwfie parti la notttia non filamento de' no- 
mi, che a noi erano totalmente incogniti , ma ancora della coltiuatione, & 
figura dell' herbe, &• arbori fir amen, de’ quali noi ammiriamo, & c[] aitia- 
mo i frutti, ma non conofciamo i padri, per il che tutta la nofira net ione d e- 
uè tener feli afirctto di grand ‘fiima obligat ione , & dopò lui in quella par- 
te a Monfignore K^uerendiffimo Cardinale di Bellay huomo degno d’eter - Lodi del' 
na memoria ,& a cut lapoficntà Francefc non baurà mai vn fmile per la Cardinale 
fua incredibile dottrina, auttontà, & ingegno incomparabile, che 1‘ hanno Ul ’ c ‘ a ^' 
renduto non filamenec a i fuoi, ma alle natiom Uranici t fimmamtntc gra- 
to, & ammirabile. 

k « ' ' V' V » «■ . •* - , . t • t * rt ' IM 

De’ Cedri ^Limoni, Aranci, & Pomi d'Adamo. 

Cap. CXLVU. 

I Cedri, limoni, aranci, & odami vogliono colliuatione pittile per la con* 
fornita della natura loro. Ornano l'aere caldo , & tumido interra 
tarai & tenera appnffo il Mare, o doue l’bumote abbondi , & > quel chea 
contro la natura di tutti gli altri arbori , [moiri fino al ver ito dimeno gi- 
orno , e Ir rie tuona danno da quello di [ettcntrionr . La ondi valendo fiotrir fi 
queflc piante in qiufti paefì , bifigna fopratutto fate elettrone duo luogo 

L * 
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nel giardino , che rifguarii a mego giorno appreffo alle Muraglie , aceioche 
habbiano vn riparo contro laparte fette nt rionale, ò per la maggiore, gr pii 
fteura commodità bifogna piantarli, ò fé minarli in vna mega botta fegato, ò 
Vaft di terra apropriati, che fono delitto dtVnncipi, gr Signori grandi, ouè- 
to incafie larghe da baffo, & riftrttte ad" aito fomite di tauolefi(le,dr ma-, 
niobi molto bene commrffi, & incatenati tnfieme,pcr poterle portare da luo- 
go a luogo. & con tutto, che l'adacquare qucflc piante, le faccia ere feere, bi- 
sogna nondimeno fare vn condotto da ba(lo,&vrì tffito all'acqua fuperflua, 
gr (ir allagante , cornea i macelli da loffia. Si che pmtateli , ò foninoteli in 
tali vaft: percioche morendo quefle piante quando fono quanto po o fi voglia 
off e feda i geli, come delicate, gr tenere di natura, bifogna d'tnucrno riporle 
a coperto in caltene, « luoghi caldi ben muolte , tr circondate di paglia ,odi 
Cucuzk faxmentiii cucugge , conciofia che hanno vna naturale proprietà per ouuta- 
ced^i * & re, che il freddo non poffu fare loro danno. & quando farà poi tornata l'elio- 
de gli altri te, ricondurle al Sole pieno pernotnrfi co’lfuo calore . 
fi mi! i. Quanto alla loro coll mattone, fi feminano de i loro fami, & fi piantano di 

getti, rami, gr rampolli. La maniera di feminarh fard prepar arando prima 
bentffimo, gr ingranando la terra circa il mefe di tJHaggio , mifchiandoui 
cenere fatta, ò del legno , òper il meglio di cocomeri. Tot in fofte larghe di 
mego piede mettere tre fcmiinftemc con la punta in sù,&? altro feme can- 
tra terra. Qui fio fatta bifogna adacquarli fpefjo d acqua vn pocotepida,òdi 
latte di pecora, perche verranno meglio, & più prcfìo.Tfon vi feordateperò 
prima che di f minarc di mettere i femi à molle in latte di vacca tepido , gr 
fe li volete dolci aggiùngete nell' tnfufionc zuccaro candido. 

lntcrravangata, & coltiuatadelmedefimo modo pianterete i loro get- 
ti, rami, gr rampolli intorno à mego Maggio, mettendo ilpiugrofio capo di 
fopra,& riempiendo la foffa di cenere fatta di cocomeri.Vrodurranno frutti 
dolci nel mego forandofi il tronco con trincila nel feme di Fcbraro , gufate 
vn buco per obliquo che non paffi da banda d banda , & per quiui bifogna la- 
feiare fgocciolare l’humorefino alla formatone de’ pomi, gr all' bora empire 
il buco di creta : ouero fate vn taglio nella più groffa parte dell'arbore , gr 
alla parte , doue linci [ione fard Rata fatta , fate vna cauitd profonda vn 
granpiede, cheempiretedi mele , gr turerete conmifluraditermentinaper 
dubbio della pioggia , & ardore del Sole . Troppo che la pianta haurd tirato 
tutto il mele, ne militerete dell'altro , gr irrigherete le radici d'orma, &fi- 
nalmente taglierete tutti i piccoli getti, che v faranno dell'arbore, leuando 
quelli, che verranno nel rampollo meifo. 

Tfel medefimotempo anco poffono ineflarfi su l granato, pero, pomo, mo- 
ro, poco [pepo nondimeno fra legno, gr feorga, ma nel tronco tagliato preflo 
alle radici: tic permetterete che herbe alcune crcfcbmo appreffo di loro ,fe 
non le cuLUzje,lequali rffi amano per vicine, riceuendo grande aiuto da loro 
contra i freddi , maffimc che le fue ceneri fparfe intorno alle radici de' cedri 
# li fanno più belli, & fertili. Et perche il cedro produce affai frutti, gjr aflai 

grani dopò che haurd prodotto il frutto , bifognerd leuarne alcuni, lafciando- 

utue 
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Èent pochi, perche quelli, che rolleranno, verranno più belli, dr migliori . 

I cedri, limoni, aranci, & adamiper effere conferitati bene fi coglieranno 
di notte con le loro foglie in fra due lune, dr li conferuerete frcfcht , dr [ani 
tutto L'anno, mettendoli in tumoli d'orgo, è di miglio, onero Unendoli congef- 
fo bene diflemperato, onero chiudendoli in vaft fcparati.Tqon bifogna [oprati 
tutto mettere il cedro appreffo il pane caldo, per che tofana corrompere. 

II cedro verrà roffo, dr dotte, me alenando fi sù vn moro, dr riterrà qual 
forma fi vorrà, fi, innangi cbepciuenga alla fuagrandtgga, ò groflegga, è 
pofìo in qualche f lampa tagliata, (i che pigli in quella il fio crefamento. 

Ver il medesimo modo, fi, innanzi , ebeei fiaperfcttamente compito , i 
pofto dentro vn vafo di terra, ò di vetro, nel crefeere piglierà la forma di 
quel tal vafo, dr diuentcrà fi grande, come il vafo, ma per dargli in questo 
mego atre.bifognerà fare qualche bucolino nel vafo. t 

Lefogliade' cedri arrecano buon’odore alle vrfl:menta, dr le confettano 
dall e tarme*». 

La feorga, il fucco , tir il f cinedi cedro fono fnoremi contea ogni forte di 
veleno, dr pericolo di peRc. ^dlt retanto rate il limone, & per queflo effetto 
può far fi cuocere vn cedro, dr limone tutto intero in acqua rofa ,&■ gnu aro, 
fin’* tanto, che fìa tutto confumato in fucco, poi vfare ogni mattina in quan- 
tità d’vna, ò di due cucchiate di quefìa decozione in tempo di ptRc . 

■ La feorga, dr fuccodi cedro fanno buon fiato . 

Il fucco efprefsod ella feorga dello arancio s’accende facilmente, penetra 
anco per la [uà gran fonditi, il vetro del biccbiero fino al vino . 

fi fucco di limone fa andare via la rogna,il picicorc,dr lendini, & netta 
le macchie d’mchioRro di sù i drappi. 

nicinandofi il limone al fuoco, quel fucco più fittile, else n'vfcirà, net- 
ta laf accia delle citclle, dr nt lena le rofiegge.dr altre macchie fimili. 

Similmente il fucco di limone Ridato perlambico , altra che i eccellen- 
tiffimo per polire la faccia delle ‘Donne, i egli ancora valorofiffimo à purga- 
teti vtfi, dr altre parti del corpo dalle macchie bianche, dr altre impetigi 
ni del -tifo . 

Il fuccodi limone haquefia virtù, che, colandofi due, ò tre volte, dr la - 
uandofene le perle intere, poifacendoft Rare à molle, dr finalmente al Sole 
fra cinque, o fei giorni elle denteranno fi tenere, come il mele,dt forte, che 
potrete formarne quel che vorrete. 

* Di più il fucco di limone è tanto corro può, che,fe ci fate Rare dentro 
qutlclse bora alcun peggo doro, lo troucrcte allegcnto affai del fio pefi. al- 
tre tanto r tu farà , ficcando il peggo d’oro nel limone. fDi quefìo vedete al 
tergo libro. 

De’ Granai. Cap. CXLVIII. 

N O» accade àgouemare con tanta cura i granati, quanto i fopradetti Granati , 
frutti : perche vengono bene di verga "fitta m terra, & patifeono il 
prouignare , dr anco l'ineRare , & volendo maffime pigliare la fatica di 
' mon- 
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mondarli ingioueniù, & sì a? ione, il frutto ne fard affai più grafo, & di 
migliore qualità : ma bifogna che fi ano piantati à mego giorno, non mai i 
Iettante, ne à * Tenente , perche queflo è quello che più nuoce loro , fi come 
anco alla vite. 'Notate nondimeno, che i refoffi, che farete, deuono effere 
pigliati quando la madre haurà germogliato, ma nonpiù toflo, che è all‘- 
oppofito de rifoffi de gli altri arbori,^- anco che il getto habbia fiordo, del 
la groffcxga d'vn manico di coltello. <jr innanzi che piantarli, bifogna vni 
re bene loro i due capi , gir fregarli in stabbio di porco, & poi metterli in 
terra per trauerfo. Cogliono terra non magra, ne humida, ma graffa me- 
diocremente, & vengono più facilmente, grpiù belli piane andò fi dello 
fcillepreffo di loro, onero qualche mirto. Il tempo di piantarli è da Margo 
fino d Maggio , gr ne' medefimi tempi poffono infilar fi in loro medefimi >■ 
ma più felicemente fulmino, cefi quale pigliano gran d ile trattone . 

Il cedrinolo, la faluia, gr il moro non fono loro amici, ancoraché qual- 
che volta fopra alcun di quelli fi pojfono incalmare . 

Il modo d inegarli è di mettere dentro il tronco dell’arbore la pola ta- 
gliata di frefeo del granato , poi frargerui fopra feccia d'oglio,g? empia- 
si rare di terra. & quanto al palmite, bifogna che fiapigliato del granato 
dopò che haurà germogliato nel medefimo modo , che habbiamo detto del : 
rtfofjo. Ter il reflo ricercano d‘ effere ffeffo adacquati, slargati de' ra- 
mi , quando il Sole è in libra . 

ì granati per le gran ptoggie,pcr le rug giade ccce/ftue, gr nebbie gran 
di, perdono facilmente i fiori, gr frutti atlanti c he fiano maturi. & per ou- 
Uiare à qucflo bifogna piantarli apprefio à qualche muraglia, gr piegare l 
loro rami, acciò non rtccuano fi fai ilmente l’bumore,che c loro nocino . 

Tatifcouo de' tagli, & fenditure neitronco fetida pericolo di morire, in 
che fono firn ili al fico , traila vite . 

Se il granato produce fruttoau siero, ò brufeo, bifogna mettere stabbio» 
di porco , & dintorno alle radicimifchiato eonorina vecchia ,o disicm- 
perare vn poco di bengioino con vtuo , gr bagnarne , gr Lutamela finn - 
mità dell'arbore , o frargere fu le radici, flabbiod' afino , poi coprirle, gir 
adacquarle d' orina d’huome . 

J grani del granato faranno bianchine per lo fratto di tre ami fi circon- 
dano le radici concreta,mifcbiata con la quartaparte di gòffo. 

Il granato il crile fi farà fertile , irrigando freffotl fuo tronco con ce- 
nere i & lòffia . 

I granati dine tiferanno roffi , fcle radici fono freffo irrorate di leffia, o 
coperte di cenere di ghiande . 

I granati non hauranno acini Jeuandofi la maggior parte della midol- 
Ik del ramo del granato , & mettendolo ni terra fenduto tutto, & dopo- 
ché farà appigliato, togliendo la parte della piatita chcpafia oltra,la qua- 
le h.z di già germogliato . 

I granati fi faranno fertili, fe, peilando della porcellana» & della ca - 
tap;<ci 'mf'tcmc, ne fregate poi il tronco dell' arbore . 

1 gr<t- 
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7 granati non fi romperanno , ne apriranno sù l’arbore, mettendoli tre 
pietre alla radice quando fi pianta l'arbore , &, fe egli c di già piantato , 
bifogna metterai apprcffo le radici la Scilla . 

Il granato non perderà i fuoi fiori, fe tre volte l'anno s'irrigheranno le 
fue radici con orina veccbia mifchiata con altretanta acqua . 

1 granati fi con ferucr auno attutandoli m acqua calda, & tirandoli fuo 
■ri incontinente, ouero mettendoli [(paratamente in [abbia [ceraio in turno 
li di biada ali ombra, fin' à tanto che lafcorgafiaf atta bcncrefpa . 

Sarà anco buono à metterli in poinere, ò figaturadt legno di pioppa, ò 
di elice, ò di quercia dentro vn vafo di terra ttuouo, g? quitti denti 0 ordi- 
narli à modo di letto poi coprire il vafo.gr incretarlo molto bene, tome fi 
fia, bifogna, che i granati, che vogliono conferuarfi , pano polii in luogo 
' freddo, (ir [ecco , & che [ano colti conia loro coda, gr anco con i loro ra- 
metti, potendoji fare finga fare nocumento all’arbore, pe v che quello gio- 
ita molto à farli confirnare longo tempo . 

» Alcuni li coprono , gr lini/cono ben grofii di terra da pignatte fattoi 
moli e, (ir fendo quella ficca gli appendono in luogo fecco;gr quando li vo- 
gliono mangiare, gl' infondono in acquapcr Iettare la terra. 

filtri gli inmluppano ciafiuno à parte nel fieno, ò pagliumi in caffettc . 

I rami del granato cacciano gli animali vclenofi . gr di qui attuic- 
ene, che gli antichi metteuano di [opra, g? di [otto ài loro letti rami di 
granati . 

Didue giardini particolari podi incapo dell’horto,< 5 cdelgiardi* 
no da compartimenti. Cap. C X L j X. 
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E S fendo cofi l'horto, come il giardino da compartimenti d fiotti della * 
grandegga detta di [opra, può il padre di famiglia ballerei, quattro , 
ò jei ingerì di terra rifiruata per fuo profitto , ò del lauoratore , come per 
la rubbia, guado, gargi da bcrettari, lino,gr canape. Totrcmo aggionger- 
Hfanco il Zafrano, ancorché tutte quefte cofi meritano 1 ofi bene, come 1 le- 
gumi, terreno fcparato, fi il terreno c buono, gr ejfere colmate del modo , 
che fi coltiuano 1 grani , tir legumi . - 

Della Rubbia- Cap. CL. 

A Dunchepcrla 1 {ulbia domettica , che è molto p’ù pregiata , che la dubbia-» 
campagnola >& fanatica, che fi chiama ^ ubbia maggiorerò rub- 
bia de' rintori, noi riferiremo Ino ro fep irato di circa noue,ò dieci ingerì, 
che non fia troppo lontano dall'acqua, ma in terra buona < pi t mata a' catta - 
licripiù alti, gir più piccoli di quelli, i hr diremo della v gita nuouaipcnhe 
que/ta pianta ha le stagioni della fua col tiuat ione partirò 1 are, come la vi- 
te. Ci è bene quetta differegf, che l vita è berba, gr l'altra arbusto, P-* 
vita muore ognanno , oyfic non fi ricercano [e non le radici per le buone**. 

tinte , 


jt 
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tinte, f altra dura per il meno dodici anni in buona [lagione yd e' quali i pri- 
mi fei fono del crefcere, òr produrre qualche pocoy gli altri fono del profit- 
to pieno, & intero, eccettuati i pericoli della gragnuola, brine, &geli, à i 
quali nondimeno la rabbia è ancb'cfia fottopofla , òr fpc fio molto più della 
vite per la fua tenerezza. Ci è quello, che Invite gelata non può njlorarfi , 
la ràbbia può ripiantarli, effeminare, come anco il guado, òpafl elio, col- 
tura particolare de' Trasentali , ricchegge, & guadagni de' tintori , dì 
drappi, & di lana in che colore fi voglia. 

La fi 'delta della radice,, che vorrete piantare, òr collinare , perche non 
c’è ordine di feminarla,deue eff rredel patfe di Trouenga più orientale, & 
più frcfco.òr quanto all'occhio, & al gusla, quella radice deue eftere del- 
la più gialla , groffa, òr capilluta, tirando fu l vero arancio de Vrouenga 
amara molto al gu fio, & alla cottura per efperimcntarla più rofia,òr più 
fuccofa,cioè men fece a, òr arida . 

Il tempo di piantarla è dopò Margo fino à mego Maggio , òr non bifo- 
gna affettarne pieno utile fenou due anni dopò la prima piagata, ma bi- 
J'ogna fortificare beniffimo il vostro ferraglio della rabbia di buone piètre 
contra ruttigli animali, perche non c’è niente, che le faccia maggior dan- 
no . Venuto per tanto l Autunno, & quando vedrete, chel'berba fi fard 
gialla ,òr perderà il fuo colore natio la tirerete, òr nè fradicherete Icra- 
dice, le quali metterete fu le colle , òfaualieri per fece ar fi lo fpatio di tre , 
ò quattro giorni di tempo opportuno, fé non fei ò otto in fiagione molle, & 
piano fa. Voi le farete leuarc,& fiolucrare,òr radere fi che non vi refii al- 
cuna capigliatura, & cofi nettate le feruercte perl'vfo,ò per venderle • 

La i ubbia hà in fe quefla marauiglta , che tinge l'orma a coloro , che la. 
maneggiano . 

La Jtta decottione prouoca l'orina, òr i me fi mi alle Donne . 

Dei Gu.;doiò GuadcitOjOiiero Palkllo. Cap. GLI- 

•m* ’ . « 

Q Vanto al <juado,& Guadetto,che fono differenti, perche gli antichi 
gli hanno nominati (jLafium,òr I fatti, fi collidano in capagna aper- 
ta da lauorare dell’ islcffo modo, che le rape , òri nasoni, con tutto , che 
non fi ricerchi fe non la parte fuperiore, & il più lungo de i fiori , òr tigi . . 

l'vno.ne l’altro non teme punto igcli,pioggic,ne freddi firaordinarif. Ve- 
ro è » che il terreno troppo graffo non c loro amico , che è il contrario nella 
rabbia, che vuole la terra cofi ben preparata, & acconciamone il formcn 
to,& la vite, & ricerca maffimamentt, che il fuo terreno fia ripofato per 
interuallo d'ale uni anni, altrimenti le radici piantate fi Jpefio fanno abor- 
to, degenerando dalla loro virtù, òr bontà . 

Il guado ferite grandemente a’ tintori per tingere le lane,&per quefla 
cagione coloro,cbc uè fanno incetta, amaffano il guado in gran fitfei, òr lo 
un. nono folto il tortolo per (premerne fuor a l’acquo Cita, poi riducono quel 
pastume cu piccoli pani , che fàusto dipoi fettarc^ & marcire ài gran foli 

dell'- 


LIBRO SECONDO. 


r 7? 


iSlo:, 


debellate, et gettano quefii pani ne' vafi,doue mettono le Lmeper tingerfi t -i -:S 
in colore ferfo. ' ui • ^ 

De* Garzi da barerta ri. Cap. CLII. 

I Gargi dà bar ettari, cbf i moderni chiamano -verga di paflore, & » più 0*rti dij 
antichi vafo di venere , percioche hanno continuamente infra due fo- barectari . 
glie , che fi fiargono da vna banda, & l'altra, come vrrpiccolo vafo , nel 
quale l acqua fi riferua per adacquare la pianta , che d i fina natura è come 
fono anco tutte le Jpecie di cardi,molto valida, & fecca. Hora quella pian 
ta ferue grandemente quanto al capo del Cjargp,chc produce, a i drappieri 
di panni, perfgargqre » loro panni nuoui per fame v fi ire fuor; la lana , & 
prepararli, & altrettanto, &■ d'auantaggio à i bar ettari dopò che la beret- 
ta eftata filata, folata, d sgrajfata, gy gouernata co' l fapone, lacreta, & 
la terra da lunaria .Chi vuole per tanto cauare guadagno di quell herba , 
bifogna che la pianti, òfemmi per fole hi, acche he l' acqua pojja ordinaria- 
mente colarle dipiedi, gr darle perpetuo rifrefeamento, gr perciò non ac- 
cade à feminarla altrouc.chc in luoghi mediocremente acquatici : perche 
la troppa humidità fa ilgargo più corto, gr di minore vtilità.gr'non bifò- 
gna coglierlo fi non in tempo ficco verfo il me fi d' Ottobre, pel più tardi , 
grpe’lpiù toflofu'lfinc di Settembre, alcuni Sfanno fece jrcnella gran 
già in luogo appartato-.perche fono fottopofU à i pulci, gr uer metti, che fan 
no cadere il peduccio, che fofliene quel capo . 

Ilgargoda bar ettari ha quella virtù ( olirai altre ) che nel fuo capo , yj :ùcfvn 
dopò che è ben ficco, fi truoua vn piccolo verme nel megp,ilquale attacca- vumu del 

to al collo, ò applicato fu ipolfi guarifielafebre quartana. garzo per 

guarire la 

Del Zafrano. Cap. CLIil. kbrc 


!:h 


quar 


tana. 


I Migliori padri di famiglia, & più offerti nella coltiuatione delle pian- 
te, fanno gran conto del Zafrano, che fi chiama bastardo, che è quello ^’franob» 
che gli antichi domandauano Cartamo, g? vulvarmente fi noma feme da 1 ,r °" 
papagall i, &■ co fi non Jerue la pianta, eccetto, chepe'l fuo feme, che purga papagallt 
la flemma, (Ir pituita alle perfine ,gy ferue, come di cura notrittua a ipa grotti di q- 
p agalli , che ne fono molto gioiti . Ili» 

Quefia pianta quando è ben coltiuata,gr crefi iuta produce certe tcfiic - n0 • 
duole groffe, comcjpicbt d'aglio, gr nel mego vn fiore, che fi diria effere 
Zafrano. Quello bene fa ella alla terra,che l'acconcia, gr tngrafia,gr non 
piglia gran notrimcnto,nt lafiia radici dopò che è colta , che pojfano ripul- 
lulare, fare nocumento al terreno. Ci è altrettanto guadagnanti coltiuare 
quefla herba , quanto l'anifo , gr il finocchio , gr in coni lufionevn buon 
padre di famiglia tira vtile di ogni cofa , & non è, come udì diciamo, che 
egli non faccia valere molto beni' aglio, & leupollencl venderle alle fie- 
re di San Lorengo,gr dijqoflràdotma diSethmbre,gr che ninfe nepre- 
nagUa molto per fare danari. 1 ; 

' T . -* llgafr a- 
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Zafra_»no II gafrano ordinaria, che ferueper condimento, per le pitture,& tintu- 

vcro • re, è di molto guadagno, dimandili àiT orengeft, Trouengali, & Tortur 

gheftycbe ne fanno guadagno qua fi incredibile. 

Si pianta come la camamilla di Trimauera, ma bifogna che la terra fìa 
— *u- buona, ebbene acconcia, & preme fi ben forte quando vuole gettare il 

fuo fiore , ma quando germoglia , bifogna lafciare fare alla natura . jt co- 
glierlo, è ncccff trio haucre pannilini per tirarlo fuori del fuo fi ore, poi fec- 
carlo bene all'ombra del Sole , 6" coprirlo dipauuilini netti , nettarlo, es- 
purgarlo , fi che non poffa penetrami fporcbeggo, & rifer Mario in luogo 

del ga frano faccia nocumento alla 
cuore. C'ome fi fia,il profitto di lui 
cuore. è molto grande, & perciò commodo , & requisito al padre di famiglia, il 
quale non vuole, che ifuotterreni reSino inutili. 


coperto, & Jecco . 

Zafranove 7 - engono alcuni , che il troppo vfare 

roiar^dél v ‘ ta> G r che è vn particolarcvcleno al 


Replica breue concernente! legumi. Cap. CLIV. 


I O nontratterò qui de' nauoni , ne delle due forti dirape, delle quali Lt-, 
grojfa,&la tonda è perii Limogino,Ouergnaco, & Vroueirgale,& la 


Njuobì. 

Rapo ili 

Rau incili l° n S* ,c b e nominano I\auaneìlo perla Francia,& altri luoghi, fi come non 
'farò anchementione della Senape , miglio, pantgo, er cornino, ne parimen- 
te della vegga, lupini, lente, & fieno greco, che fono nondimeno femeuge, 
<jr legumi di profitto , &• commodità della cafa , che balliamo riferitalo 
, perl'borto de legumi pofio m capo dcll'horto dcgliherbaggi.fo mi contea 

1 - Cerò d'auncrtirc in quello luogo il buon ma/Taro,cheper trarre anche vide 

delle terre mentre hanno da flore in ripofo dopò batterne tolto i migliori 
grani, perche queflo non fa loro alcun male , farà buono femiuar ni poi le 
rape , & tu intoni , proueduto però che i femi dopò cjferc fiate eflirpate le 
piante, ne fianocofi ben Iellate, ohe la terra ne fa del tutto purgata, altri- 
mcnte per llauuenire per mego fy'few non ci furiano che /lecchi, belali, et 
altre herbe faflidtofe . Vero è, che i legumi fono d'altrettanta buona maf- 
fana,quanro il grano propriodafare il pane, perche l mmeflraper la fa- 
miglia fi rii hieae continuamente in ogni cafa - alcuni fanno pane di mi- 
glio, ma queflo in troppo gran neceffìtà. come fl fi a, la faua, ipifcclli, uc- 
cida vegga non fono meno ricercati ò meno grati digitilo dell'orobodupi- 
ni , cornino,. fieno greco, & finte. Et di queflo darò d teflimor.iodegh Ouer- 
gnefhil Limogmo.il Sanemo, et quei del Dclfinato,del quale lauoriero per 
non trattarne qui più fuperfluamtntc,noivi rimettiamo per faperne il tut 
toalla iole iuat ione de grani, & legumi nelle tet re lauorate. 

Dc’rimecLfcontragliaccidenti, chefopraucngonoal- 
, l'hcrbe. j Capv. C 1 V. 

L * Ucrbe tanfo fm (nate, quanto piantate ne giardini fopraferitti , non 
ricamo datino folamcnte dalla grand ine,baleni,tuoni^geli, nebbie , 


ri or 
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:xeuè,& altre ingiurie dell' aere, ma anco fono mole fiate dalguafio, che vi 
fanno molti animaluggi,come grilli, fattarelli, locuftc, donnole, mofche , 
mofcioni, nottole, cimici, pulci; cantaride .fanguifucche, rane, lumache, lu- Z1 lnncWl 
certe, ferpi, & altre fimili, di quali accidenti bifognaouuiare con accura~\ 
tegga • altrimenti' la fatica del giardiniera farebbe inutile , & di ni finn 
piacere al pad re di famiglia . 

Et per refi fiere ingenerale à tutti gl’ inco>iuenie>iti, è buono, fecondo il 
ricordo di follimeli a, di fare fi are i fimi qualche tempo d molle in fitcco di 
fempreir.ua , ò m fibiare ne’ finn della f uligini > 0Ue> 0 ina filarli d'acqua , > 

doue fin fiata infufa f uligine, ma è meglio d ragionarne in particolare . 

• "Notare adunche breuemente i rimedi j necefiarij per multare tali incon- 
neniUnti . 

(pntra la gragnuola gli antichi circondammo i loro giardini di brionia Contri la 
detta altramente vitebianca,& dal vulgo gucca filuatica, onero affigge- 8 rj o n “ oIi 
nano in qualche pilafiro eminente vn gnjfo,con le ali dislefe . 

I baleni, & tuoni non faranno alcun nocumento, fottcrrandofi nelgiar- i tuoni . 
dino vna forte di rifpo » che fi chiama verdino ferrato in vn vafo di ter- 
ra. Itti itimelo del giardino, onero ne' quattro canti di cjfo , attaccano vCr 

piume d' acquila, oiierolapellc del vitello marino. filtri piantano di molti * 

lauri intorno al giardino . 

Vero è, che d fregiare, & difioluere il tuono accompagnato da vna^ Rifoluerc 
grofia nuuola,chc minaccia gragnuola, niente è meglio, che à fonare cam- l e n uuolc , 
pane, c ’r à fi> arare colpi d'artiglieria . ciano^épe 

Se le nebbie, ò il carbonchio minacciano qualche danno, hi fogna amaf- (j , . 
fare in molti luoghi del giardino molti tumuli di farmenti ,ò dì paglia, ò di Cootra le 
herbe, òd'arbufti estirpati nelluogo mciefimo.poi metterci fu.coipercbe nebbie , 
il fumo purga , & difioluc l'aere nubilofo . 

Cantra il malio,ò carbonchio, che è vna corruttioneiche viene all' ber- lontra il 
be,& arboriper vita mala coflcllatione,non c’è cofa di maggiore valore, mal o , ò 
che di abbrufeiare con fiabbio il corno defiro d’vn bue, di maniera, che da cirbóchio 
ogni parte ne efea fumo grande iperc he questo fumo caccierai' aere perni- 
ciofo,che apporta quella maligna influenza: ouero fard buono piantare in 
più luoghi del giardino molti rami di lauro : perche il malia caderd tutto 
f opra di quelli^ 

"Perche i fimi non pano mangiati dagli veceìli , bifogna firn inare ali- Córra gli 
intorno del giardino formento,ò orgo còtto in vino mischiato con elleboro . 
ouero irrorare, ò infonderei femi in decotticne digiambi fumali, ficuri, c ° ’" e , 
che qiiello,che na fiera di qneflifimi,fard in tutto efiente da danni dique- mi . 
fii animali, onero adacquatele femenge con acqua,& feccia di vino » 

■» Alcuni mettono dicci granchi hi vn vaj'o pieno d' acqua, & lo coprono » 
&tfi>ongono al Sole lo fiat io di dieci giorni . Poi irrorano i fimi , che vo- 
gliono forniture, càn quest' acqua, due volte, l'vna innangi che femiuarli , 
l'altra otto dì dopoché fono feminati . Di qncfiarnaiiicra le femenge fono 
non folamente di fi'efe da gli vccelh,ma da ogni altra forte esanimali. », 
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Conrra_» Ter impedire ogni danno, che pofta e/fere dato da gli animalug gì, farà 
ogni force buono di ficcare nella fionda d'vua te eludine tutti i foni, che vorrete fe~ 
lu zzl > . minare ne vofiri giardini, onero in più luoghi di efji piantami dcHarnoo- 

ta,& muffirne fra i canali, onero foni nere fra l' herbe da màgiare di pifel- 
li, ceci ,ò dcHa rucola, ouero empire il terreno dell'borto di ftabhiod' occite 
Jléperato co fai amuora, onero feminar le femége al pruno quarto della luna. 
Contra !c C mtra le lumache , gir gaie ar itole, gioia molto la feccia d'oglio recen- 
luma'-he. tc, ouero la fuliginedel camino fparfa per li giardini . 

Contra le "Per impedire le rughe, & vermetti , bifogna adacquare le piante con 
rughe, & acqua, nella quale fia fata infufa cenere di /armenti di vigna, ouero profu 
vermetti . mare l' herbe, dr gli arbori con folfo uiuo. alcuni mettono i femi à molle in 
leffìa di cenere di fico, & per fare morire le rughe, & vermetti gettano fq 
pra di effe la cenere medefma.jtltri fi fodis fanno più di piantare vna ci- 
polla graffai he fi chiama falla, onero abbruciare funghi dinoce, ò gran 
quantità d 'agli forza testa , acciocite per lucidità , che ne vfeirà fuor a » 
clic poff ano morire tutte . . ■ ' 

Feminu Columella fa mcntione d'vn rimedio molto ficuro, & ejpcrimcntato in 

mèrtru-ira quello cafo,cheè, quando per altra via non poff ano cacciar fi le rughe, bi- 
pafleggii fogna fare paffeggiarc vna Doma a piedi nudi , che fui nel fuo mefe, col 
horcT V RlÌ f en ° a P crt0i & tutta fcapigliatatre volte att’Jntdrno de' quadri, gjr viali > 
m irtre^lc & ded* f epe, ò del muro del giardino. Fatto quello, fi vedranno caderelc 
rogiie . rughe difu l" herbe, gir di fu gliarbprine più, ne meno,cbc,fe fiorendo voi 

abbattetela pioggia dati' arbore. ma bifogna inqucfio mego auuer tire, che 
quejto nò fi faccia-ai Iettare del Sola (che ogni cofa impallina ne' giardini 
Con'ra ì cr * c,rf/ ‘ ct , à pìtici dell' herbe muoiono incontinente , fe fono ajperfi d a « 
itiiciistpul c:t0 forta,TH ifchuto con ficco dì iufquumq,ò d'acqua, in cui fia fiata cot- 
ci ta della i/icuta , ò dell' acqua , dune farà slato infùfo ;/ mclantbio detta ni - 

• , getta, ddecottione di' fnape . 

Contra. i I ?uóf(àoni,ò zigane morranno iiifondcdo ruta,& fpargédola per ligiar- 
nolcitnìl» dini, òfe fate profilino di galbano, òdi folfo, ò di cumino, 0 diflabbiodi bue. 
& zjzaiic. - Xolendox acciarc le taofche, fate profumo di coloqumtida,o adacquate 
iDofche C ibluogo d'acqua , dotte ella fa stata infufa . 

Adunaro r Ver adknare infime tutti umile piedi, onero poreelletti,& altrebcffie 
iiìeme tur filmili in vn luogo per amaggarli , bifogna distendere fu l luogo, doue elle 
tu rodio abbondano principalmente, le bullette, gir intcriond'vna pecora morta , 
^ ie ! ' chenon fiano nette in alcun modo , tua ancora piene del loro fporcheggo . 

[ Due di dipoi li nouareti tutti miti in quefte budello . 

A ma zzarci Ter fare morir e, le. donnole, & foine, bifogna mettere in inf tifone fole 

donnole , amoniaco.gjr fermento tutto infume, gir f emularlo prefio al luogo, doue le 
■£533,0 donnole frequentano: perche aueflo le farà ruor ire, ò fuggire fc elle neman 
LU ‘ gùtno. Si dice, che pigliandoli vna donnola, gir tagliandofelela coda,& i 
telhc oli, & rimandandofi poi cefi viua,non fe ne vedrà più mai . . 

Scacciare caccieranno le formiche, abbrufiiàdoft quelle, che fin prefe ,ouero frt- 

fonnùhe , gando.la fiorza dette piante^ dotte ette fono frequentiteli fiele di toro,ò con 
-aa'/ " ' “ ’ dtsottio- 
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ietOttìone di lupini, onero abbrufciandofi nel g iar ditto cocomeri feluatici, 
onero Unendo fi con creta bianca, ò roffa quell' arbore, nel quale ne faranno, 
onero mctteudofi all'aurata del loro buco origano, & folfo in/i ente . 

Farete morire ivermi profumando le loro catterne con profumo di ftab- Fare mori 
bio di bue, onero fagli adacquate di feccia fcbietta. rei vermi. 

Farete morire le lumache adacquandole con feccia d'oglio recente, ò . , 
ton fuligitie del camino . f h/ " m 

Le locufte, & fattarelli non fa rannomale alcuno all' herbe, irrorandoli Le locufte. 
d'afientio, òdi porri, òccntaur cape siati con acqua. ' 8 i falcarci 

Et per farli morire, bt fogna fare bollire lupini amari , è cocomeri feiua- ' 1 * 
tic in falamuora,& irrigameli, onero abbrufciarevna quantità di falla- 
teli! nel luogo di donde le volete fcacciare: pere bel’ odore di quefio fumo li 
fardmorire. Et fe volete bandirli affatto de’ vofiri giardini, bifogne at- 
taccare à 1 più alti arbori delle nottole . 

Caccierete i forcìftluatici,gettando ne' di canicolari nelle loro catterne rc 1 

■fem e di cicuta con elleboro, & farina d'orbo, onero ferrando l'entrata del- 
le lorocauerne con foglie dilanio, accade quando vorranno vfcite ven- 
gano à pigliarle co i denti :pcrc he pe'l toccarle foto refleranno morte . 

Le talpe non fermeranno mai la terra di quei giardini, donc difua natura Coatra le 
nafeerà, 01*0 0 farà femmata l'herba,chc fi chiama palma chrifl i. Le cac- talpe . 
Pierete anco, &• le farete morir e, mettendo all'entrata del buco, doucelle 
habitano,vn legno di noce ac e fa, tir inuolto di paglia, folfo, tir ragia : per- 
che pe'l fumo, che vfeirà di quefte cofe.lt talpe fi moriranno, òfuggiran- 
no.~Alcunimcttono all' intorno de' loro buchi agli, c ipoile, ò porri, da quali 
efee vn' odore, che le fcaccia, ò fa morire . > 

Ogni forte di felpe fi feacciacon profumo di galbauo,o di corna di cer - Q^ tn j ( cr 
U 0 ,ò di radice di giglio, òd'ongbia di capra, ò d'hifoppo,ò di folfo, ò di pira p CBt j , 
troiò di fcatpe veccbie.E buono ancorai piantare vn fambuco in qualche 
parte del giardino, ò vn frafftnotpcrchc i fiori del fambuco pe’l loro fetide 
odore fcacciano i ferpi, & l'ombra del fr affino li favorire . ^Altrettanto 
riefee del granato , l'ombra di cui ( come s'è detto di fopra ) fcaccia i fcr- 
fenti. E buono ancora àpiantare qualche ramo di felice per li giardini. 

Scaccierete li feorpioni, abbruciandone qualth'uno nel luogo, donde ve- Scacciare 
lete {cacciarli, ouero facendo profumo d'agreSl a mifchiata congalbano, ò f cor P lon <* 
graffo di capra,oueropiantando ne' giardini qualche nocciolaro. Le 'Hot- Contra ^ 
iole non voleranno perii vofìri giardini, facendout profumo d'hedera . Nottole . 

Le ranocchie taceranno, & nongridcrannopiù, mettendo vn lume ac- Coatra le 
cefo fu tarma del foffo,che circonda ilgiardmo. Se voi fotterrate in qual- '‘A 0, 
tbe parte del giardino il fiele d'vna capra, tutte le rane vi fi ridurranno » 
eir alt’ bora potrete facilmente mozzarle » 

Delle Api v Cap. C L V T. 

S E la migliore parte del guadagno della Mafiaria dipende dal notrire ; 
gli animali, topoff 1 affermare, che il più fruttuofo notrire dcllaCafa 

M di ritta 
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di V Uh è quello ielle pecchie.yero è, che ci bifora cura per caparle, mtt 
ferie infieme, ritenere, notrire,guardare,tenere nette dentro le loro cafe . 
ma che è q ne fio rifpetto alla coji [ingoiare comodità della eira, che nè dar 
• ta dalle Àpit& nel mele loro opera mirabile tanto vtile,& gioueuole all’ 

' - y [ode gli nuomini ? T^on dee adunche parere fìrauo,[e noi configlieremo il 

padre "di famiglia, che dia opera, &- fia curio[o di uotrire dell'cApi nella 
fua maffaria,&moflraremo brciiemente , come s hanno da gouemarclore 
& i loro alucarij,& anco da che tempo fi dee fare il mele, & la eira . 

11 fitr> del luogo per i'Api. Cap. CLVI1. 

Sito del ^ p a( { r g di famiglia adunche per nitrire le f uè Api farà prima elettio- 

le /fpi .* >tr A ne d'vn luogo nel giardino da compartimenti bene à propofito , & fc- 
creto infondo di qualche vailetta, fendo poffibile,accioche più facilmente 
volino ad alto à cercare lapasìnra,&, quando faranno poi caricbe,pof[a- 
no più legiermcnte ritornare à baffo co'l pefo . 

Sopra tutto quello boga ha da effere efpoflo al Sole di mego giorno,che 
nonfiaperò ne ca!do, ne freddo , ne battuto da' venti, & temporali, ma 
temperato,doue bifogna,che fiagran quantità di thimo, origano, thitnbr a, 
hedere,fatureia, [erpillo, rosmarino, faluia, iride, garofani, viole] gigli 
bianchi, & rofjì,gelofia,bafilico,gafrano,& altre herbe,& fiori odorati, 
doue non fia alcuna cofa amara. ‘Parimente affai buon numero tanto d ar - 
borfcelli di buon odore come cipreffo , cedro, palma, pino, therebinto, dr 
lentifco, quanto d'arbore frutti feri, come mandorle , pefchi.peri, pomi,ci- 
regi,& altri fimili,dr olirà tutto quello d'infinite he r l'e, le quali non fo- 
no ne fi notabili, nefi note, drnafeono nelle terre lauorate,& ine ulte, che 
fanno augumentare la eira, comerauanelli feluatici,ramponcioli, eie area 
feluatica,fiori di papauero nero, poi le paftinac/te feluaticbe,& quelle de' 
giardini, che fi chiamano carrobei 

Il ginepro, dr il cor bergolo non fono punto buoni da fare mele. L'olmo 
Ot al de eccita l° r0 di corpo, come anche fa il thitmalo.il boffofa il mele di 

guìufuole cattino odore, che turba l'intelletto à chi ne mangia, gioueuole nondimeno 
a! male ca à coloro, che hanno limale caduco . 

duco. Il luogo deue eff tre lontano da i letamati , neceff irij , bagni , pogganga- 

re, paludi, et fanghi, che poffano arecare cattino odore,più toflo fendo po[- 
fibile à un rufccÙo d'acqua viltà per natura , ò per artificio dentro z in ca- 
nale , che ricetterà l'acqua tirata dal porgo , ò datla fontana , ilqualc ca- 
nale farà orlato di pietre con rametti d'arbori à pofla meffiui per fare luor 
go da ripofare alle pi . 

Hor fia quello luogo , come fi voglia nel giardino , ò altroue , con tut- 
to che habbiamo dedicato il giardino à quello, non bifovua [errarlo di mu- 
ra troppo alee , &, [e per timore pure de' ladri fi vogliono fare alte , bir 
fogna forare il muro tre piedi f opra terra , & fare per ordine piccole fef- 
furc, ò buchi per dare paffaggio all' Api &qu:ut apprefio fabricare vai 
cafetta ( volendofi ) per habitat ione di colui , che ne haurà cura , & per 
ridar ut gl' ifir omenti . • 

IM Li 
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La forma, &' fituaticne degli alucarij pcrl’ApU 
.XK’O C*p. CLVI1I. 


O Kfiinatoin quello modo il Luogo per met terni le ^4 pi, bi fognerà fare Alucarij 
fecondo lacommodità del paèfegli alucarij ,ò celle . Le m igliori fono ddYApi . 
ii fe orza di fouero.Dopòquefle quelle dife>ulla,& difalice,come le reg- 
giamo in quegli paéfi. Le peggiori fono quelle di terracotta.percbc abbru- 
ciano di caldo l' F siate, tir aggia' ciatio di freddo lo inuerno . ’ ' v - 

< lo truono molto difeommode quelle , thè fono fatte di paglia composi a 
inferno, onero difebeggie dileguo: perche l'vne fono molto pericolofe pe'l fc .'.oD 

fuoco, Ì altre non fi pofiono trdjfortare fecondo il bifogno.Deuouo effere lar 
gbe in fondo, gir iì rette difopi’a, larghe un cubito, tir alte due,bitomcate, 

& empiaiirate di dentro di calcina , & stereo di bue mifebiate : perche , * 
fi ano di più longa durala . Saranno polle sù tauolc appropriate preffo leu 
muraglia, ma non già attaccate ipenhe bifogna,che vi re sii {patio di die - 
trofei poterle nettare, onero fu’ piedistalli dt pietra tre piedi alti, & al - , 
trettanto larghi cofi bene politi, (fi- Imiti d'ogn intorno, che le Incerte , & 
ferpi,ò altre beHienonpoffano [altrui per nuocere . 

Deuonomettcrfi le cafeitc di maniera,che vi fia qualche poco di inter- Come de * 
uallo fra l'vna, & l’altra, accioche, quando fe ne vorrà vifitare vita, & uono porfi 
nettarla, non fi fmuoua l'altra, &■ che non s intronino 1 *4 pi da vicino, le £*.' • a ‘ uca * 
quali / opra ogni cofa temono, che non fi voglia muouere il loro artificio del n) * 
ladra , che è debolijfimo , & perciò facile da guaftarfi . 

La parte anteriore , per doue entrano le csfpi , iene eff ? re più penduta 
della pofleriore,accioche l' acqua, ò la ruggiada non entri dentro, (fi-, fe per 
forte pur vi entra, non vi fi fermi, augi [coli fuor a per l'entrata. Etbifo- 
gua per quefto coprire le celle con alcuni picc oli coperti, (fi- portici ; fenò t 
fare loro ombra con fogliami quiui attaccati . (fi- quello fcruirà contra il 
freddo, contra la pioggia, & il caldo, con tutto, che il caldo non fia tanto 
nocino alle pecchie, quanto il freddo. La onde ènee eff ario, che per didie- 
tro, doue faranno l’sipi,cifia vncafamento,ò perii meno yna muraglia , 
che ferua loro di riparo contra la T r amontana, (fi- mantenga tepide le cel- 
le. Et di più con tuttoché le celle fi ano à coperto di que fio taf amento, de- 
vono noumeno eff tre voltate al Leuante dell ’ Inuerno, accioche l'xApi h ab- 
biano la mattina aH'vfcire fuora il caldo dt l Sole, (fi pano per ciòp ù fue- 
gliatt;conci«fia che il freddo le rende grani, & pegre- Et per qucfioi bu- 
chi ,per li quali vfeiranno, (fi entreranno, deuono effere molto piccoli, ac- > 
ciocbe non v'entri per effi punto di freddo ,gfi baila thè Vti*Ape fola pof- 
ftpafl'arui.Di que fi a manit ra ne i fuchi,ne gli afiuoli,nc levefpe verran- 
no àfacchcggiarc le celle, dr i faui del mele. Olirà di ciò fecondo la quan- 
tità dell'^/lpi , cofi bifogna fare due, ò tre buchi in ciafiuna cella per loro 
entrata vnpoco difi ante l'vno dall'altro, (fi queflo per ingannare le lue er- 
te , che fanno loro la guardia all'vfcirepet deuorarle , in modo che poche 
rtiìeranno à quella via prefe, potendo vfureper diuerfi buchi . 

M % Lcme 
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Come deuono eflere le Àpi Cap. C L I X. 

Api nafco T 0 n * n tratter ° 1"*, come fono generate tjtpi, cioè fe di laro fimili, ce-’ 
no dell i_> JL me fi vede degli altri animali, ò per la putrefattone dell’ interiora dèi 
cornitelo- corpo d' vn giovenco, come fcriue Pirgilioima io ragionerò dilorotcomcgid 
n i_f d vn na ic,^-ejudt hanno da eff °.re per fare buono mele. To fio adunche, che vo- 
gi»uen#o. gij a(e ò com prare,i raccogliere i fidami, che fono per le felue, per tirarne 
il mele , bifogna ojferuare diligentemente , che babbuino i feguenti fegni * 
Cole dj_» ciocche ftano piccole, loughette, non pelofe, nette, dorate, rilucenti , gf 
oiTeruarfì fcintillanti, come oro, mofebetate di fopra, dolci, & piaceuoli. percioche 
prì ( ^canto più l\Ape è grande, &longa,tanto i men buona, grfe è crudele » 

Api . non niente.con tutto che fi corregge facilmente laloro colera, & ma * 

litia, quando fono per il refio de’ buoni fegni, & fertili,vifitandole fpejfo , 
conciofia che per quelle vifite elle fi adomefiicano. Et percioche nonfipo- 
triamaiconofeere fe hanno tutti i fopr aferitti fegni, non vedendoli, f e voi 
le comprata prima che fareilpretio, bifogna aprirete celle, & guardare 
' fe elle fono ben popolate > & non potendofi bene guardare per dentro, bifor 

gna vfarela via della c onici tur a ,&ofieruarefe ve ne farà quantitàall'- 
entrare, fe fi fentegran romore la dentro, gr di più s’ellc fono tutterttira- 
" te in cafa,gr fi ripofano, mettendola bocca al buco deli entrata, &fofjian- 

dò f orte dentro, (i potrà auuedere fe ne ne fono poche, ò affai, per il fufumn 
che faranno fubito fcntendoil vento . Bifogna auuertire principalmente i 
comprarle più vicine à fe, che fi a poffìbile, perche la mutai ione dell'aere, 
gr del paefe le Bordifce, gr fe quello non può farfi, ma fia pur necefiaria 
andarle à cercare da longi, bifogna guardare di portarle per altri luoghi 9 
che per le belle firade ; grda Tnmatiera piùtofio che d’ Ituteruotpian pia- 
no per non farle commouere. Et farà buono di rrajportartc innxgi giorno in 
ffialla.-perche di giorno bifogna lafciarle r ipofare, et mettere nelle loro celle 

J a alche licore dolce, acciò che fi notrifiano là dentro,£r fendo portate non 
ifognerà aprire i fuoi alucarij ,ne farne faggio fino alla fera del di feguéte » 
acciò che dopò eff ere ripofate tutta la notte e II' e fc ano più quiete la mattina . 

tronfi dette hauerc tanta cura à quelle, che fono fiate donate, ne à quelle 
che fi fono raccolte ne' bofehi , con tutta ch'io configli , che non fi voglia 
battere di quesletperche uà tanta Jpefa,gr diligenti à intratenere le c ai- 
tine, quàto le buone. 'Pfondimeno quando vno le raccoglie, non può già eleg 
gerle come vorria , augi bifogna contentarli di quelle , -che fi può bauere » 
gr nondimeno tentare ogni via per hauerc delle migliori, & auuertire be- 
ne d non mifchiare le buone con le cattine : perche le cattine farebbono ver 
gogna alle buone, attefo che vi farebbe affai manco mele per cagione delle 
pigre . Vottcteaduucbe raccoglierle à quello modo . 

Dopò che h mrete crouato il luogo, doue f ^ipi volano in gran numero» 
che communcmente ne’ bofehi, & nelle felue , nelle quali abbondano her- 
be gr arbori di buono odore , prefio di qualche rufccUo, i fonte, vi sfor- 
erete 
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parete di cono fcere diligentemente dotte fi ritirano, llche potrà facilmen- 
te conofeerfi per il luogo , dotte le ritornano dopò e/fere Siate all'acqua fia 
vie ino, o fia lontano. Toi fard ncceffario à principio di Trimauera pigliare come pof 
mclifia,& tbimo pefi.it e con altre herbe fimih amate dalle Api, de’ quali fono co - 
Unirete le celle,cofi forte che è l'odore, & il fitcco vi rimanga, poinetra- glierfi l’A 
rete le celle, dr fpargereteui vn poco di mele, dr fatto quefto le chiudere - P 1 ne 1 bo- 
te* metterete per ordine nel bofeo preffo all'acqua. Et , quando le fa- c u 
ranno piene d‘Api,ve le portarete à Cafa . Ecco il modo di mettere infie- 
me i filami dcll'csipi . 

Come debbono goirernarfil’ Api doroeftiche. Cap. CLX. 

H Avendo il padre di famiglia, ò il lauaratore ordinato la pafiura, gli 
aluearij , df luoghi d propofito per /’ Api , dr hauettdo in jpecic , • 
compro, ò mejfo infieme afiai buona quantità di fciami,faràcuriofo di da- 
re loro vngoHcmatorc accurato, ^-diligente più che alcun altro pallore* 
i gouernatore d'altri animali : perche fi come l'Ape è lapin fauia,& più 
induflriofa di tutti gli altri animali, hauendo maffimevna prudenza, che 
s’auicina all' inteìligenga bumana,cofi ricerca d' e fiere con maggiore cura 
trattata ,<£r gouernat a fopr atutto bifogna che l gouernatore non fia ne in - 
gannatore,ne {porco, ne negligente -.perche no uogliono efierene (porcamc- 
te,ne falacemctc gouernatc.Dourà adùche colui, che n'haurà cura .confide 
farei coflumi,et maniera del viuereloro,& accommodaruifi più attenta- 
mente, che potrà. Elle hanno vn Rj » à cui obbedijcono interamente (iapcr Coflumi 
yfeire fiora delle celle, fia per ritornami, ò per babitarui, & gli fanno di dell’ Api. 
continuo compagnia in qual fi uoglia luogo. Lo folleuano.quando è infermo* 
loportano , dr gli fanno la guardia quando non può volare. Infuna di lo- 
ro viucotiofa, ma ciafcuua fi occupa in qualche lauoricro. L'vne apportaro- 
no fiori, dr fiondi odorate, l’ altre fanno il mele. Altre fi danno à qualche 
altra opera, & fono tanto diligenti ne' loro lauorieri, che non pofiono iole- 
vare in loro compagnia alcune, che non facciano niente- Elle abborifeono fo- 
pra ogni cofa i cattiui odori , ne volano mai a,' carnaggi, ne ad ale un graf- 
fimela fi contentano folamente delle foglie, et fiori che hanno fucco odo- 
rifero. Elle fi dilettano d'vn canto dolce, & piaceuole da che procede, che 
s'elle fono {partite, fi riunifeono facilmente co'l fiuono dolce d 'vn bacino, o 
di piccole campanelle , ouero del battere piaceuolmente le mani infieme . 
Inconclufione la loro maniera,& costumi fono mirabili in natura, ma Li- 
ft iando la più longa deferittione di quelle , mi fermarò folamente à tnfc- 
gnare il carico , & vfficio del loro gouernatore . 

Del modo di gouernare 1* Api tutto l’anno. Cap. CLXI. 

P Er tanto colui, che n'haurà il carico , douri principato ente pigliarfi 
cura de i loro cibi , di che s é fatta mcntione dijopra . Vtfitarà dili- 
gentemente i loro aluearij : perche non vi tempo nell' armo, che non man - 
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chi loro qualche cefi, & fe elle fono ben governate , duraranno dieci untit i, 
intorno al inefedi tJHargo, aprir d le loro celle, & le nettarà mettendo fio* 
ri tutte le fporcheg^e, che vi fi faranno l'inuerno adunate, & i ragni» che' 
guaftanoifaui, ne fiano cacciati. "Poi le profumerà tutte di fierco dibue ab- 
bruciato ; perche per vna certa cognatine, quello ilerco è molto proprio 
allupi, ma in que/lo mego prima, che maneggiare gli aiutar ij hauti cura 
Api ricer- di nonhauereil dì precedente tocco ‘Donna, che nonfia vbriaco,&, che non 
cinoncl I» fi auui ani a quelle finga effcrfi ben prima lauato, &- netto. 'Parimente , che' 
ro goucr- s 'aiìenga da ogni cibo agro, come da tutti i fallimi, falamuor e, ir ogni cofa, 
ftità fo- che fpin d’aglio, cipolle, & filmili. I n que fio medefimo tempo: perche elle 
bricti, po comincino a moltiplicare , & a fare filami nuout , i quali fi tojlo, che fo- 
licenza, no natr,non cere ano, che di fuggir e per non reflarecon le vecchie, dr per non 

effere foggette a quelle , bt fognerà che faccia loro buona guardia , acciocbe 
non volino altroue . Ter il che potendofi conofcere il J(e loro ,fari buono di 
cavargli l'ale, fe fanno fpeffo mofira di volere fuggire con la loro compagnia: 
perche di queflo modo prouederà,che non fe ne nuderanno, non vfeendo de’ li- 
miti del loro fiegno,ne Infoieranno andare lefue api lontane da fe, onero fari 
te buono dopò che le faranno vfeite, intronarle con fuono di bacini, ò di peggi 
di pignatte f effe. et [e vano a buttar fi a'proffimi rami d’arbori, bifogneri rat: 
coglierle con le mani,ò co vna tavoletta in v n cefio Imito di fncco di melifia , ■ 
òdigoccicdi mele, poi metterle per ordine negli alucartj , ò per il meglio fi 
haur anno preparati degli alucartj nuovi per riceverle ,quido fi vedrà cheti 
Re dell ’z- mono Re farà vfeito con la compagnia giovine, la quale ilari bene due , 4* 
P 1, tre giorni amaflata all'entrata della cella, facendo conofcere afiai, che ricer- 

cano vn luogo commodo, & particolare per effe . Et dandofegliene vno , fi - 
contenteranno di rcfìarui.i 

Si cono fieri, che quella compagnia penane vorrà vfeireper lo fìrepito». 
& fufurro, che farà tn,cafa tre giorni innaugi , come fe vn campo di foldati 
Guerre i Vo ^ c ^ e ^sloggiare : & per conofcere quefto fi metterà l'orecchio a etafeuna : 
tettili:: cella per vdtre queflo fufurro. Pero è, che alcuna volta queflo tornare da in- 

le Api. dicto di qualche fidinone fra i nuovi filami, a che bijognaprouedere, perche • 

per tali guerre intefline tutta la compagnia mancherebbe , & andana in 
niente pre fio. Si quietano facilmente quefic battaglie , gettandovi vnpoco 
di Vino cotto, ò di vino melato, ò altro licore fimile, che perla fuadolcCgga 
fin famigliare all' api, <&• accorgendovi, che la guerra duri, fi deve procurare 
Anuzzore d’ amarrare i T{e, che fono cagione di tale feditione, & il modo d'amaxgar* 
i Ke dd- Irèd ofleruare quando tutta la folta fard vfeita della cella, &vn;tafi fui 
A P‘* rami deli’ arbore vicino a gufa di racemo duna. Et fefinocos), queftoèfi- 

gno,che ci è vi fie filo, ò fece n’èpii ir, & fono d'accordo, all’ bora li Inficie- 
rete così , fin che ritornino nelle loro celle, ma fi tutta la folta s'i fpartita in • 
molti groppi, non btfogna ali hot a dubitare , che ci fono più J{e, ér che non ■ 
fino-d'acordo . Hora la dove fi vedranno iapipiù amafjate . & inpiùgrofl'a 
folta, quivi fi dee cercare il H£>& vngfrfi U titano di ficco di me fifa, acciò 
non figgano quando le toccherete , & cercare fra quelle co'l dito fina tan- 
to, che ‘ 
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r t0, che babbiate trottato il He , che i amore della guerra , il quale fi dette 
•amag^tre.' Et di que fio modo potrà conofterfi il He dali altre , perche fono Qualitd 

vn poto più grandi, più longbt.con le gambe più dritte, le ale minori di bello, ijjf ^ ” 
colore, netto, & polito fenga pelo, Stimolo, fcquMb’un nonvolefle dire , 

che vnpelogroffo, che hanno nel Ventre, non f offe il loro Slimolo , co'l qual 
nondimeno beccando, non fanno male. 

Si truouano alcuni H* neri, anelatati, che fono i peggiori, & druono ejlerc 4 r 

perciò amarrati, quantunebe non vi fu guerra fra i nuouifciami . 

Le celle, che fi prepareranno per ritenere l'api nuoue , deuono effe re Unite •. 

•etnie fopradette herbe, &■ afperfe digoecie di mele per ritenetele più facil- 
mente. In quefte tempo qualche volta « me ne, che perimcommodità del ver 
Mi» per infirmiti, la còpagnia t' anigbittifce & diminuì jet in vna cella vec 
cbta,la quale b fognerà riempire ,&■ riparare con vn nuouo fcia>m ,di cui bi - 
fognerà amaogare il I{egiouanc,acciocbe le gioitimi babitino pacificami nte 
etnie madri . Et non haucnd»fi nuout fi lami da metterai , fi può amaffarela 
febiera di due, o tre aluearif inftetnc, gr ajpergelv innanzi di qualche licore 
itlte, poi ferrarle in macella, & dare loro da mangiale Indentro, fino che 
cileni fi aurino, et tener ude tre dì ferrate, lafaìdou, di piccole buche per 
bautrt l'acre : <& fe accade , che il deli api vecchie , che noi hauremo 
la f ciato, venga a morire, bi fognerà fare elettionc d'vn Hs ali' altre ca fette, 
douenefono molti, il quale fi darà loro per (jtuernatorc . 

Durando l’eSlate,deue metter fi infume il mele, di cui parleremo qu) ap- 
preso, & in quello ifteffo tempo aprire di dieci in dieci giorni le celle, & pro- 
fumarle con Sterco di bue, poi S fidarle raffreddare , inorando le parti della 
fella, ebe fono vuote, & gettandola dell’acqua frcfca.dr nettarle parimen- 
te, & leuare le tele di ragni effendouene,poi lafciarlc voltolar fi fopra i fiori 
«r ali bora non bfiogna leuarli niente per non annoiarle troppo fpeffo , & fe 
ne fugganoper difpetto. Sul fine d’autunno bfiogna nettate i loroàlueartf 
.nel più belgioruo caldo ,& fcrcno , perche durando iinuerno non bfiogna 
. toccarle , ne aprirle , ma tenerle ferrate nc i loro fiatoni di cera , riboccando 
di fuori Via tutte le fefiure, & buche di luto ,& Sì trio di bue mfiibiato in- 
fteme,&non lafciarui fatuo che l'entrata , & vfcita , & ancorché le ielle 
filano a coperto, bfiogna nondimeno coprirle di canne , & frondi , & quanto 
farà poffibile diffonderle da freddo, &• vento, & dentro i licori grati ali api 
b foglia immollare lana pura, & netta, fopra la quale affé le api ciberanno 
il licore dolce. Et acciocbe non patijihino fame iinuerno ,o che elle non 
Mangino il mele , farà buono a dare loro fu l’entrata delle celle in piccoli ca- 
naletti, <& alueoti fichi fieccbipeSlati,& temprati inacqua, oin t imo cotto. 

. Sarà buono anco dare loro deU’vut di Damafio pettata vn poro, c-r inora- 
ta d’acqua, ouero per lontrata delle celle gettare loro qualche licore dolce 
ton delle firingbe per foflcntarle nella care Sita , &■ pcuertà deltcmpofinou 
Tnmaucru _/ . 

Dentro i loro lauorieri fi truouano dei fuchi ftmili in tutto all’api i quali 
ancoraché pano inutili, perche non mettono inficmc mente di pastura, & 

M 4 tnan- 
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mangiano quella, che f altre apportano, nondimeno feruono, pure di qual- 
che ctfa, perche couano le femenge, delle quali nafcono le piccole pi, per 
il che non bifogna amarrarle tutte, ma conferuarne rn certo numero, af- 
fin che le buone non diuentino pcgre » 

Di rimedi) delle malattie, alle quali fono (ottopode le 
Api. Cap. GL XII. 

Infirmiti T fottopoHa alla peste, alla quale non è migliore rimedio, che dì 

delle Api , JLrf trajportar ben lontano gli aluearij . 

& loro cu* Elle fono molestate da fluffodi corpo al principio di Trimauera quando 

facione. fiorifee il thitimalo , & gli olmi producono il loro feme, di che mangiano 
auiiamente dopò, che hanno patito la fame tutto l'lnuerno,dr fono co fi va 
lonterofe dimangiare di questi fiori nuoti, come gli altri de' nuoti frutti . 
Subito bifogna rimediare d quefro male confcorga, o grani di granati pe- 
stati, & paffuti per {lamina, poi mifchiati con mele, & irrorati di boniffi - 
mo vino,dandofi loro questo dentro alueoli, & canali detti di legno. 

Le jipi fono alcune volte amalate, quando ogn'anm continuamente ci 
ècopia di fiori, l'^ipi attendono piii d far mele, che figliuoli. La onde ne 
muorono molte perla troppo fatica, & perche quelle, che rimangono, non 
fono rifrefcatc,ne ripopolate di giouani,perifcono tutte. La onde, quando d 
Trimauera i prati, gr i campi fono carichi di fiori fard buono di tre in tre 
giorni turare l'entrata, &l'vfcita dell' jipi,lafciandom folantente picco- 
li fp ir agli, pe li quali nondimeno l'^tpi non poflano vfeire, acciocbe fi di- 
stolgano da fare mele. Et quando le vedranno di non potere riempire tut- 
te le ciré di mele, fi voltino d fare dell'ut pi giouani . 

Contri le Se/e tarme, ò camole, che fi generano ad loro frorcheggo, le affliggono 
tarme , ò bifognerà fare profumo di rami di granatiti di fico Jeluatico . 
camole. Elle diuentano tabide,& feci he dopò hauere patito troppo gran caldi, 

ò freddi. Il che fi conofce euidentemente , perche fi vede fpcffol'vne, che 
portano fiori delle celle i cadaueri deli' altre morte • L' altre Stanno la den- 
tro meste fenga fare Strepito come in dolore publico. Oliando que sia au- 
uienc , bifognerd fare loro pastura di mele cotto , & battuto con noce di 
quercia , òrofe fecche . 

. . Voi quieterete la guerra di feiami contra feiami, gettandoti vn poco di 

de P°l ,<ere m ‘>Mta,ò di vino cotto, ò di vino melato, o altro licore fintile, che 

per la loro dolcegga communc,& famigliar e all' ^dpi quieta il loro furore. 

L'A pi crudeli, & rigorofe s' adomeìticher anno, vifìtand ole freffo. 

Qualche volta ci fono tanti paloni fatti, cheper mancamento d'^ipi re- 
reSiamo vuoti, da che nafce,che fi guastano, (jr il mele parimente fi pu- 
trefa per la loro corruttione . Ilche è cagione di fare morire le <sf pi .Ver 
rimediare à que sio, bifogna mettere due feiami in vna cella, onero taglia- 
re i fati corrotti con ferro beniffimo affilato . 

Cantra le Le vefpe, che alcune volte fi cacciano nelle celle, & Otoaggano l' api, fi ve 
vcfpe. fideranno., fc , quando le malue hanno il fiore, tir cheve n' è gran quantità, 

fi mette la fera infra gli aluearij un uafo diflagno alto, et flretto>& in fon 
. . do vii 




. libro secondo. i«5 .•* y 

io "P* lume ac cefo , perche all' bora tutte voleranno all’ intorno del lume , 

«Jr s' abbrucieranno , perche non potranno facilmente volare da baffo 
tiretto ad alto , ne ancora allontanar fi dal fuoco fendo rinchiufè in quefto . 
vafo di fiagno . 

Ter amatore ifuchi,che mangiano il mele, quando verrà la fera met- Centra i 
tete acqua in alcuni coperti di vafi , i quali metterete apprefio alle celle, i fuchi . 
fuchi voleranno fu que fi i coperchi per efiinguere la jote acqui fiata per 
haueremangiato troppo mele . Di quello modo farà facile à arnaggarle » 
dr non temete, che ribecchino ò affali ino, perche non hanno ttimolo . 

' *' ■ . t • • v. • . 4 . % 

11 modo di cogliere il mele. Cap. CLXIII- 


L A raccolta del mele, per il quale fi piglia tanta fatica tutto l'anno, fi caliere 
fa in tre tempi diuerjì, afidi pretto dopò Trimaui ra, al principio d'- il mele . . 

Autunno, circa il mefe d' Ottobre. Tfip bifogna tuttauia hauer alcun dì pre 
JiJfoperfar queflo,ma,fccòdo,chc i paloni [arano compiti, perche fe voi li 
canate innàri, che fianoteffuri perfett amente,l' Api fi fafiidifcono.et cef- 
fano di lauorare per lafetc,cbepatifcono. Si conofcc il tipo di leitare il me- 
le, quando i Api non fanno più gran rumore, ma [inno vii certo mormorio 
piaceuole. Se i buchi delle celle fono ferrati di eira per difopra.fe /’ A pi cac 
ciano i fuchi fuora,cbe fono fimili all' Api, ma piu grand’animale inutile, 
dr finga indiifl ria,perche non mette infieme niente di paftura,dr mangia 
quella, che l' altre apportano. L’hora di pigliare i faui è communemente la 
mattina, perche non è buono moleftarle nel caldo del giorno, & q netto con 
due ferri,ò coltelh,l'vno de' quali feruirà a tagliare i fi aloni, l'altro per ra 
dere, & tirare fuori lo fporcheggo, che vi farà caduto. Sarà buono di ba- 
gnare quefii due ferri fpeffo ned' acqua, accioc he la eira non vi fi attacchi, 
dr che l' Api, che vi faranno refiate,non fianoguafie.'Hpn bifogna del tut 
to vuotare i vafi, ue pigliare tutto il frutto, ma hfciaruoie la decima, ò^a 
me altri dicono, le cinque parti tanto nella l’rmauerarfuantoneliSttate, 
drd' Inverni le due parti, & pigliarne la terga folamcntc, perchedi que- 
tto modo elle non s’infattidiranno,& haurannoda mangiare abbondante > 
mence- Di più bifogna farle vfeire con fumo di fieno di bue, ò con profumo 
d'vfcita di lupoiò di malua feluatica,& delfuccodiquettamedcfima ber 
ha fi deue ongere colui,che corrà il mele per guardar fi di non e fiere becca- 
to. I faui leuati bifognerd portarli al luogo, doue fi vorrà fare il mele, & -■ 

chiudere bene le finettre.acciochel'Api nonpofiano entrami, perche ter 
cano d ligent emerite le ricchezze, che hanno perduto, & trouandole le co- 
fumerebbono , per ouuiare à che bifogneràfar fumo all' entrata di quetto 
luogo, il quale caccierà quelle, che faranno pruoua d’ entrami. 

Del fare il mele. & la eira . Cap. C L X I V. 

B ifogna fare il mele quel dì medefìmo, che fi leuauo i faui mentre fono T|rJ ^ ^ 
.inpoco tepidi, & per fare quefio fi mtterànoi fami’ un [opra l'altro )c 4 8jcira. 

in vn 
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in vn paniera di vinci temuto chiaro , & puntino di fitto a guifa d'atta còl- 
ga dopò bautte puma nettati i faui de' fimi dell' api piccole, & d'ogn'al - 
trofporcbtxjo. Et quando quello mele fari colato per quello paniera ih vn 
» x ufi inferiore, fi metterà m va fi di terra, che fi la filerà qualche poco tem- 

po aperto fin che habbta qutui dentro bollito, & fia fibmmatofi. Voi fi tire- 
ranno i pr^ri > &fragtncnti di faui reilati nel pamero , & fi premeranno , 
da quali vfiirà anco del mele, ciré non fari già fi buono, come l' altro, d qua 
Icfimctterà fiparatamente , acciocbe il buono, & punfftmo non fia guafio 
da quift altro. ‘Dopò che fi farà ben efpreffo il reftantedt'faui, & lattatolo 
molto bene in acqua, fi metterà in rn vafo di rame con acqua , poi fi mette- 
rà fu fuoco lento per farlo fondere. Et quella cera cofi fonduta fi colerà fpar 
gondola fipra acqua . Si fonderà di nuouo ,&• con acqua fi metterà in che 
• forma fi vorrà . 

X)c' regni del buono mele. Gap. CLXVi*' 

• . ■ • • - .ii ha 

Segni , Si T £ buon padre di famiglia tira guadagno d'ogni co fa, in tutto quel che 

vtilc_/del A può cono fi ere efiere nrccjfano aU’augumento della fua cafa. Tofloben 
buon me- affermare, che poche cofi fi truouano nella Cafa di Villa , che fiano ài mag- 
^ * giore rendita del mele, & r egiamo il traffico, che ne fanno gli Spagnuolt, 
i quali non hauendo altri modi per arricchire pcrl’incommodità del loro 
paefe, ama fiano gran quantità d‘ api per cenarne molta copia di mele, al- 
trettanto fi fà intorno al paefe di J^atbona ,i quali ci mandanogran quan- 
tità ài mele bianco, di che cifitmamo ne' nofiri btfogni . ffonfiglio per tan- 
to quelli , che ne fanno incetta , che non cogitano fi non mele buono, perche 
non ci va manco trau aglio, & fpefaanotrirele api buone, che le cattine. 
Segni di J figni adunche del buono mele fino, che fia di colore fiano, di grato odo - 

btó mele. r e, puro, netto, & lucente in tutte le parti, dolce, & diletteuole al gufìo,& 
che nondtmenontengavn poco et acrimonia, d’ una confiftenga mediocre 
fra liquido, & drnfo , & per il reflo cofi bene vmeo in fi medefimo , thè lt- 
uandofi in alto co'l dito vada fegati andò in foggia d'una linea dritta finga 
interrompimento , perche tate mterrotnpimento denota troppo gran denfi- 
tà,o liquide^*, ouere m fiuta ineguale nel mele, che non fia longoda cuo- 
cere, & che cuoccnd' fi faccia pocbffima fihitma, fopratutto , che non fin- 
» ta di thimo troppo ecctffiuamcnte , ancorch'io fappia , che alcuni ne fanno 
gran conto . Quello ebei colto d'eftate, o diprtmauera, èfimpremolto mi- 
gliore di quello-cfel verno. 

i l-. Il mele bianco non è di minore bontà del fiauo, pur che egli habhia gli 

co C ° di bontà , quale è quello che i Spegniteli , tf quei di Elarbona ci 

mandano, che é molto bianco, affai fimo, & duro, gr migliore perciò fen- 
Mele re- 5(4 comparatane d'ogn altra forte di mele • li mele quanto pii ifrefio, tan- 
cente. to i migliore, al contrariodel vino, che i p:ù filmato per la fua vecchiezza . 

Hifogna anco notare queflo nel mele , che , come il inno è migliore al mego 
4M vafi , & loglfial dtfopra , fofi il mele è migliore m fondo , perctoebe 

quanto 
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fiutilo pii il mele è fermo, & grane, tanto è migliore , perebei più dolce.. 

L'ufo del mele è molto neceffano a infinite co fc.T toboga la vita a i vet, VirtuJfcll 
tbi,& a quelli, chi fono di fomplcffioue fredda: & che co fi fia,noi veggia - mcle< 
no, che 1 api, che è vn piccolo ammab deboliffimo,viuefino a none, & die - 
U anni, perche fi uotnfce di mele- • 

La natura del mele è quella > che egli impedì fee la putredine % di qui att- 
uiene , che fé ne fanno garganfmi per ajlergere V ulcere detta bocca . Si fà 
acqua pillata di mele , che fdrinafeere i peli caduti in qual fi fia parte***- 
del corpo - 

11 modo dii preparare diuerfe forti di mele- 
. ,,t Cap. CLXV1- 

I I mele bt virtù di conferutre le eofe da putrefattone : da che nafte ; che Preparare 
quando vuole conferuarft qualche radice, frutti, herbe, &• prm:ipalm:n- ‘liuerfi me 
te il fucco,è vjan-ga di condirli con mele, & per ciò domandiamo mele via- 11 * 

Ulto, ro fato, antho fato, altnmente dirofmanno,d’uua di damafco,di mirto » 
d‘anacardo,di buglofa, & altri fimih,che fono /attico’ l ficco, & mele, de' 
quali notparleremo fola mente coji in pafiando. . 

I meli violato, rofato, bugio fato, anthojato, fi preparano tutti d‘ua me- . 
defimo modo.Tigliate fuoco di rofe recenti vna libra, mele bianco puro, & i j[ 0j B U g'ó . 
cotto prima, grfcbwntato dieci libre, fate bollire il tutto infieme in vn cab ino, An- 
dato a fuoco chiaro . Quando comincierà a bollire, aggiongtteui quattro li • thoùw. 
bre dirofefrefebe ancora verdi tagliate con forbici. Fate cuocere ogni cofa, 
fin' a tUfifOycbe il fuccofta confumato,mefcendo fpeffo convnbaftone. Fatto 
queflo , colate > & mettete in vafo di terra per conferuarcelo : perche co’l 
tempo diuenta migliore. bramente, & per lo meglio, & più vficato, pe- 

liate invìi mortaio rofefreJvJje,aggiongetcui pari quantità di mcle,<& met 
tete al fole lo j patio di tre mefi , poi colate , gir fate cuocere a confidenza 
di-mele. *>.- - <■- « 

altramente pigliate eguale parte di mele , & di più infufione di rofe 
frtfcbe,cuocetcù tutto a con //lenza di fnvppo, quantopiù ci farà infufione 
di rofe , tanto migliore farà il mele rofato . Et queflo è più commode da pi- 
gliare per bocca, fi come il primo, &■ fecondo da vfare ne ' chriftteri. 

Il mele di mirto fi fa comma libra di fuoco di mirto, &• due libre di me * Mele di 
le, il tutto cotto a fuoco lento. Mirto. 

Il mcled'uua di Damafco /prepara a queflo modo. Vigliate vuadi Da- Meled’uua. 
rnafeo, nettatela de gli acini , fatela stare ventiquattro bore in infufione in di Dama- 
oc qua calda, poi cuocere a perfettione , &, quando farà cotta, pacatela per lco. 
vna fiamma, /premendo ben forte, po, fatclacuocere a confidenza di mele. 

llmcled'anacardififd così.'Peflatc certo numero d’anacardi.Lafciateli Me ] c ^ 
fette dì a malie m aceto . L ottano dì fateli cuocere alla confumatione della cacar dj. 
metà , poi pafiatcli per vnapcZga, il fucco fin cotto con pari quantità di 

mele. *>,.- 

1 legni. 


Segni del- 
la buona.» 
eira. 


Ciri nera, 
ciraverde, 
eira roda , 
cirabiica, 
come ii fa- 
no. 
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I legni del la buona eira la maniera di preparare diuerfe 
Torti di ciré. Cap. C L X V II. 

L tA buona eira ha da efiere di colore molto giallo, odorifera, graffa, leg- 
giera, pura, ferma, benvmta, netta, &■ purificata fogni fponbeg^o . 
Quella è la materia dell' altre ciré art fictaU, & di dmerfit colori, quale fono 
lacir a nera, roffa,verde , & bianca. 

La eira nera fi fa con tenere di carta abbruciata , la verde con mi Aura 
di Verderame, la rofla con radice i'anchufa , o di cinabro poluerrgato . La 
bianca fi fa in varij modi. 2{pndtmc»o il più frequente è quello. 

Fate fondere la eira in vafi commodi a ciò , poi colatela per vna j lamina 
ajjin di nettarla di tutte le fupe> finità . Coji pallata mettetela fu vn fuoco 
lento di carbone dentro vna gran padella , o vafo di rame per tenerla liqui- 
da, & in calore. Apprefio di voi baurete quiui vna, è due gran botte in for- 
ma di folio, o mali elio da bucato pieno dai qua frefea , nella quale fi bagne- 
ranno due tau dette tonde, piane, & groffe mego dito à gufa di coperchi ton- 
di, nelle quali farà ficcato vn bafloncello, ò cauiccbio informa di conio, per 
il quale potranno maneggiar fi le dette tauolc. voi immollerete quelle ta- 
volette ben irrorate prima in acqua dentro il vafodallacira fonduta , dr di 
fubito le riporterete piene di eira dentro l' acquattila quale re fiera ladra . 
Voi am afferete poi quefta eira , & difienderete c ufi un peggo à parte fopra 
graticci coperti ditele al gran fole di me%p luglio , fui quali la lafcieretc 
fino à tanto, che fia bianca . In quello mego ch'ella fard al fole, fe accade » 
che l'ardore fuo fia tanto vehemente , che faccia fondere la eira , bifogna 
fpefio adacquarla d’acqua frefea, tr del mtdefimo modo dijfenderla dall' a - 
pi , che ci volano da tutte le bande per tirarne il mete . Altramente fatCJ 
f uocere la eira in acqua tante volte , che la vediate imbianchire , fe 
ben quefta maniera di farla bianca non i tanto ficura , ne di fi 
poca fpefa , quanto la prima : perche il fondere fi fpeffo Ut 
eira la fa diminuire molto, ma il farla feccare al 
fola non le arreca gran perdita, ne diminuito- 
ne , tome vederetc per ifpe - 
rierrgfu. 

'■ ■' 

11 fine del Secondo Libro della Cala di Villa. 
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libro terzo. 

U Giardino de gli Arbori fruttiferi , detto in qualche 
parte d'Italia il Brolo . 

Pelle differenze del Brolo . Cap. Primo . 

I ION O tre forti di Broli, l’vno, che altramente fi chi*- Giardini 
ma il Trato , & non contiene altro, chcherha verde, & 1,1 f*uita- 
vna fontana in mego con alcune cupole , ò tribune alte fo- J 11 » £ rir0 " 
fìenuteda colonne di legno con altri artificij , & orna- °* fit0 ‘ 
menti di legname , fatto le quali può gran numero di per- 
fine metterli à federe à coperto, del modo ch'io ho vedu- 
to À Baffe ,&in molti altri luoghi d\4 lemagna : fi vfa gran cura à Ie- 

ttare tutte iberbe cattine fino alle radici del luogo, doue vuole far fi cofi 
fatto "Brolo : & per leuare il rtRoieìie radici delle dette herbe interamen- 
te fi butta dell' acqua bollente difoprauia, poi fi batte il terreno molto forte , 

& perdifopra fi mette gran quantità di lotte di terra d herba verde , & 
dipoi fi affettano coi piedi, & fi batte leggiermente per difopra , di ma- 
niera, cbel’berba comincia poco dipoi à pullulare .come fottili/fimicape - 
gli , & finalmente fa il giardino da piacere per le Dame , & per recrea- 
t io ne toro. 

L'altra maniera di Brolo! 1 , è Rata prefa da' neflri Francep antichi da co- 
loro, che da principio hanno fcritto i nofin Romanci, & bi fiorie per vn luo- 
go di fpaffo à i "Principi , che anticamente fi dimandaua figgiorno, & boggi 
Mcluedere. Ilquale, oltra lafabrica / ignorile ben difpofla, & con buona ar- Sogg/or- 
cbittttura attorniata di f offe d'acqua viua, compreudeua vnalta, & baffa no Bel uè- 
Corte co i fum Giardini da follaggo, & frutti, bofeaghe, gamme, pefcbicre, dere * ' 

& tutto quello, che può defìderarfi di bello in vna Cafa da Signore. 

La terga foggia di Giardino é quella , che noi intendiamo d’ordinare in 
quello luogo , che ha da riufetre in vn Giardino , ò Brolo da frutti per vna 
Cafa da incetta , quale habbiamo deliberato di fabricare , <jr difponere , <3* 
ntlLquale tifia meno difuperfluo, che di -utile. 
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Del Giardino da frutti. Cap. .11.. ‘j- <3 


Brolo. C^Eguendo adunche il nofilro difeso, & fondamento fropoflo di fopn,qufr 

iJ f lo tale luogo ricerca, che dopò l' borio dagli berbaggi , & da i fiori con 
le tiro circofiange.noi deportiamo vn luogo da arbore f uttiferi,cbe i oh, :n- 
ga lui foto altrettanta largbcgga,& [patio, quanto gli altri due giardini in- 
fteme finga altri viali d'intorno, eccetto , che dell' mu ruallode gli ai bori , 
che fi dirti di [otto, & finga altra coltiuattone ti’ berta , da che poffitttefpe- 
rare vtile : perche il fruttato non vuole bauere il fitto notrimento impedito , 
ne ricerca d’efìere nfcalgato d’inuerno.ne coltiuato, eccetto, che alle fiuefia- 
gioni.altnmrnte non renderia alcun'utile al patrone. 

La terra , doue vorrete ordinare il voli ro brolo, iene ([fiere acconcia z ri- 
anno innangt,cbe effiere vangata per metterei anaficere ofia,o acini di frut- 
ti , & arborficelli da mcalmare > &• dopò effiere vangata , & ingraffiata di 
nuouo, bifiogna laficiarla npofiare, & pigliare il fuo graffo. Et del medrfinì 0 
modo curarla diligentemente dalle pietre. Et quanto alla natura, & bontà 
di quella , non vate niente l’argillofia , crctofia, ne [abbini ua , ma deut e fiere 
graffia da maneggiare , nera , gfi , che fi fiminuggi facilmente maneggian- 
dola con le dita . 

* Il fierr aglio del brolo farà,odifiepeVÌua,o dimuro,o difoffi, fecondo la 

commoditti del luogo, & l'entrata della ([afa, purché ne' hefliami, ne per- 
fine poff'ano entrami per altra via,cheper laporta. 

Sommario Et, perche il broloi in tutto dedicato per piantare, inrflare, & trafpian- 

di quclche tare gli arbori, difponeremo alcune parti in quello doue potranno commoda- 
fi tratta in mente metterfi offa, noccioli, & acmi di frutti a naficere , & piante gioua- 
quclto ter a creficere, gr principalmente noi fiemineremo le nofìre offa, o noccioli dal 

20 libro, la banda dell’entrata del brolo , & contiguamente paneremo le pianteda 
fare nefh, leuandole dal luogo, doue nacquero d'offio, o di nocciolo, per effie- 
re dipoi mcalmate a loro tempi, &• luochi. 7{ell‘ altro lato noi pianteremo i 
frutti da nocciolo, & di là poi li trapianto tmo , &■ infileremo in diuerfi 
Baftardic- modi. Diltidaquefhduegranfipatij fiparati da vngran viale, faremo at- 
eo. Ugnare, & coltiueremo i nofin arbongrojji, &in capo di qnrfh accommo- 
deremoglt fhoppari, i quali per loro commodità potranno riccuere il firefico 
di qualche rufccllo. 

Dcli'aciniera, (per coli dire) cioè luogo , doue fi mettono offa , 
noccioli, & acini di frutti a nalcerc. Cap. Ili. 

Aciniera. t~ ^ ^ ar ^ 0T ‘ naficono di terra o finga coltura, o con colf iuat ione, & arti - 
VJ fido degli buomìni. Quelli, che vengono per inda fina, gli vm fono 
piantati di fieme, cioè d'acini, o noccioli , gli altri di getti , & di rampolli , 
cbecficono dalle radici . ^Alcuni fono piantati di getti per prouignatione , 0 
dirami, altri fono infittati, l'uno /òpra l'altro. 1 rutteremo principalmente, 

tome 
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' come hi fogn* puntarli nell 'Miniera di fme, & cefi confeguentcmente trai 
ttremo de gli altri modi di piantare arbori . 

Ter ordinare adunche la voRra ac intera di peri, pomi, cotogni, & altri 
arbori da acini , voi farete vangare ben profondamente vn gran quadro di 
buona terra, & a buon fole, cJr fendo pof/ibile, lo inuerno prec t dente , che 
vorrete fenunarui,& qua/i per la metà mframifcbierete di buon gr afiume, 
che pofia digerir fi con la terra, & conjeruarft per falchi ben alti fino al tem- 
po di fare ivim,cbe fi cattano di peri, & pomi . che è al Settembre, ór all’- 
Ottobre^ . 

‘Pigliate poi di quel paiìume de'fudetti frutti , quando fi leuano di fiotto 
al prefiore ,o poco dipoi innanzi che gli acini filano guafii , & afciugateli 
bene con le mani. Poi difendete, &• j quadrate bene il voftro luogo, ór or- 
dinate il quadro per colle larghe quattro piedi, o Id incirca, fi che pofiino % ap 
par fi da vna banda, & l’altra, l'enea mettem fi t piedi Jopra.Fatto quello, 
feminatem quel pa fiume in maniera , che la terra ne fia leggiermente co- 
perta, poi coprite bemfiimo del terreno, che haurete leuato , facendo i fol- 
cbetti/ra l’uria colla, & i altra, & pappate vn poco difoprauia,acciocbe il 
pafiume non rcfli amontato. 

Itramenie, fate [recare gli acini fudetti, ór confcruateh fino al verno 
fuffequcnte , tr poi circa S. cinèrea , o al principio di Trimauera femina- 
teli, come s’ è detto, ferina leuare niente di terra de'fentien, quando taglie- 
rete le vof ire colle, ór pappateli vn poco per difopra. Etgettateui copu di 
fpim,& rami [opra, acciofhe i pelli,otporct non facciano danno. 

Quando gli acini faranno crcfiiuti d un'anno , •pappate loro tutti i nuoui 
getti più fpefio , che potrete, ór non Inficiate crefcere pur vnhtrba fola in- 
forno a loro, per dubbio, che volendo ejlirpare vnherba fatta già grande , 
& dura, noncliirpnteir.ficmt ilpiccologerme,& Jemc dell'arbore, ^idac- 
quattli , quando i e fiate andera fecca ,&• cominciateli a rimondare per 
annegarli al ferro , & acciò che ibumorc vada tutto a notine vn tronco 
foto. Tot cauatcli verfo il verno auanti, che babbiano cominciato a germo- 
gliare , per trapiantai li poi nel luogo delie piante da mcalmare, detto per- 
ciò la baftarditra, o calmamela. 

Ter far li germogliare più tofìo,bifogna mettere gir acini a molle in ac- 
quato in latte, lo f patio di due,o tre giorni, ór qui è da notare , che il Jemc, o 
acino del moro non crefct fi to(lo,& non pi odine fi buon frutto, come quel- 
lo del fico . 

Ter fi minare l’olmo, fi raccoglie il fuo acino prima , che l'arbore fia 
vcfiito di foghe, t he è al principio di Mar^o, ali bora, che l'olmo comincia 
aVenire giallo . fi ficca poi due giorni interi all ombra , ór dipoi fi Jcmma 
m terra affai ferma alla profondità d'un palmo , ór fi adacqua fpefio , non 

piOUCHdO . 

Si f emina il lauro vn piedi fiotto terra, & quattro fimi inficmc, & Ari- 
anna dipoi fi trafpianta aitroue , & altrettanto fifa dt tutti t fimi tali , co - 
medi cipnffi, mirti, & altri . 
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Dtlla pianta d’oflo.ouerodi nocciolo. Cap. II I f. 

Piate d*of T)Er levo Sire piante d'cffa,odi noccioli, come et' uhm , circgie,prune, 
fa, òdi noe X mandorle, pefche, cavagne, granati , albicocchi , palme, fatefeccart 
tiolk | noccioli frefihi tirati dei frutti , che vorrete piantare , (filandoti [oleum 

farà voppo ardente, & all ombra, & fateli ilare per tre dì innanzi a molle 
in latte, o m acqua, tr ciò non farà prima del pimi ipio dell'inuemo per vo- 
lerli mettere in terra a primo tempo: &■ [e per voii ra cemmodità li volete 
Infilare, & incitare nella caimoniera fernet trafportarli altroue , mettete 
in ogni buio tre, quattro, o cinque noccioli: ftrt he fe li femmate innanzi ver 
no, potranno crefcere, & germogliare innanzi inutrno . Et di qui ilo modo 
potranno refiflereal rigore de freddi , & fe tutti gli cfl't h avranno alligna- 
to, non vi Infilate,! bell più bello, tonandogli altupcr piantarli altroue . 

In qual fi voglia tempo , che voi piantiate le voti re offa auuertitt , ebe 
fu in buono terreno , tir vangato benpiafondamcnte , & mettete tcpiadi 
letame minuto per nie‘Zp,& piantandoli tre dita folto terra, & melo piede 
lontano ivil dall altro, cr adaiquatth tre volte ilmefc muffirne d' citate , 
quando onderà [ecco, pappandoli vna volta il rnefe. 

Sopra tutto piantate in billo luogo , & efpoiloal fole , fe volete hautme 
frutti ben notntt, &■ buoni.altramente fendo piantati in luogo otubrofo.che 
nondimeno fu di Inon fondo, il frutto potrà t fiere bello, ma non molto tuo- 
no . Quando l'offa piantate haur anno pigliato qualche poco di notnmcnto, 
canate circa all'ut ducuto quelli, che vorrete tra/ p untare ,& accorpate lo- 
to le radici, tir iramunnangi, che metterli altroue, & notate, che il pial- 
larli due volte fa le piante da incalmare migliori >&■ gtoua loro molto. 

Et quanto al particolaredi ctajcun nocciolo, tir come bi fogna piantarie, 
i da fapere, che l'offa grafie, tutte le forti dipefehi, fichi, peri, amandoti e, 
caRagne, piccoli albncochi, tir fpecialmente tutti gli arbori da bofeovet* 
gono [liuti piantati di noccioli, pur chetmoumo buon terreno, et fole aprico, 
Pianta dtl P !anta ^ ittiolo del fìcopero , in luogo freddo vtipiede profondo in 
ficopcrc. terra con punto olio in sù, vn piede lontano l'uno dall'altro , di f^outm» 
hre ne’ luoghi alti, tir di pennato ne’ luoghi baffi. 

Pianta de* Si piantano anco l’offa de’ pruni fono vn piede in terra grafia di netti- 
proni. bre,& febraro:& fi ripiantano dello ifiefio nefe in [offe, ne troppo larghe » 
ne troppo profonde. 

Giugioio. Ilnocciolo del giugioloi tardino a crefcere , tjr fi punta del mede fimo 
modo, che il fìcopero. 

Pino. i noccioli di pino, fi piantano ne' luoghi freddi di Febraro, & Alarlo, o 

verfo il cadere delle pigne, o poco dipoi tnfcffc ben vangate, & di buonfon 
do, tir non fi dee rompere lapigna per fo)%a,o con ferro.Et btfogna fare flo- 
re a mode tre dì innanzi i pigiatoli, & piantarne fette infime. Jtlcunili 
mettono in piccoli cifìclli, & li tagliano quando fono nati . jqm vogliono 
cfltre trafpiantath & Je auutene, che [uno trafpiantati, bi fogna guardare 
^ . di non offendere puma la radice maeSlra. 

le, tane! Lt noc(iH(lle,4r prime d'agni fitte, pefebe, alberga, & graffi albricocbi 

in qual 


*\ 
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ni qual fi voglia buona tetra, & filiua,ebe li mettiate, non vengonò in tut- 
to fìntili fila loro natura di prima : perche vogliono effere ineftati nel luogo , 
dime furono da prima pefìi. Il nocciolo del dittato, ebe fa la palma, fi pian - 
ta due-palmi profondo in Porrà , & in luogo acconcio dt flabbto di capra con 
là punta acuta ih'iù,& vuoti effere^ adacquato ogni giorno, gr che ogn'anno 
t ii fì fparga falcali intorno, & fi trafpianti. / femi di limon t, limoncell i, ce- 
dri, aranti, odami j & firn ili (copte i flato dettò innanzi al fecondo libro) 
fìfeminan» in colle ben preparate, letamate intorno al mefe di Marzo , 

con ta punta più acuminata in sù , ciafcun grano mego piede lontano l'vno 
dall' alerò, & vn dito’, gir utego in terra, & vogliono efìtre adacquate fpeffo, 
poiquando fono irtfciùti vn'ptede, ripiantategli cantra le mura, ffi vetfoil 
file di me^o giorno, dr ben coperti di pagliad'inucrno-, ^quando il tempo 
i ben ferenti, (fi quietò. Altrettanto può dirfi de' granati, & lauri, come fì è 

potutointendere al fetonddìlbro. : » - 1 • • 

1 pift occhi ricercdno maggióre diligenza, & vogliono effere feminati cir 
Cait principio d’ Aprile, tanto itniàfchio, quanto la femina, il dorfo voltato 
a Oriente, èr in retreno bengr,fJo,-& aprico. & qulmpcteteincalmarli fo- 
pra tòro irte definire on tuttoché aldini gl’intflmo fipra i mandorli, ltpefco 
vuole effere piantato fubito ,cbe fi è mangiato, & che loffi babbitt ancora 
qualche poco di carne attaccata, & per durare più] tuo le efìeteuncalmato 
Ju'l mandorlo . 

Del luogo da mettere le piante da incalmare, detto lacaimo- 
nicraiòlabalhrdiera. Cap. V. 

V Olendo fi batte) c frutti belli, & buoni de' fioi arbori, non biflabauere 
piantatogli acini, o offa in buon terreno, ma bifogna, chi va' anno di- 
poi le trafpottiatc invn' altro luogo , perche qutfl a irafportatione fa loro le 
foghe prùbclle,&i frìtti più mitriti >&■ più grati'. Angi fi veggono i felua- 
tici trafpiantati alt rotte acqutflare vna natura più bella. La onde, quando gli 
acini, o noccioli piantati bauranno prefo qualche poco di crefcimento nell' aci 
nieret, infogna cauarli ofieruando diligentemente, ebe, quando gli catterete , 
non fofjì Tramontana, perche quell» vento è nimico alle piante tenere . 2(e 
li lafiterctc molto finga ripiantarli ’, ne hauendo agio di piantarli fi tofìo , 
circondateli del loro terreno mifchiato conftahbio t fi copriteli di foglie. 
Quado li concrete, mirate, a che banda l del cielo fónti voltate nel loro primo 
fito, per poterli trapiantare ver fi quei mede fimi afpctti , perche pouendofi 
in fòle oppoflo, non faranno tantariufcitaicbcd cagione, che quelli, che com 
'prano piante nuoue,deuono curiofamfte informarfi in che qualità di terreno 
elle fino crefciute, & quale affetto del file haueano , per trafpiantarlc in fi- 
glile qualità di terra, & a ' mede fimi afpctti. Còfideratc quefle co fi là Ver fi 
i A ditelo di Tifatale, bifogna dipendere vn’ altro fondo, et farne vn quadro, 
come s’è detto di fopra, & metterui per ordine le piccole piante feluaticbe , 
che haurete laute dal luogo de gli acini, tagliando le radici a tutti, et no la- 
feiando loro fa luo, che le radici principali. Fatti i folcbi in buon terreno, cioè 
migliore anco di quello dctl'aciniera , fé è pofjibile, canate vnmnopitie, 
' . N i incirca 
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ò in circa al difopra delle dette radici principali, Peroi, c he i falchi deuo- 
no far fi, fecondo la bontd della Terra, & la natura della piantafpercbe in 
terra arghUofi, u dura , Infogna fare falchi profondi tre piedi , & in luo- 
go paludofo tre palmi folamente. alcune piante» come ilfraffino, & Lu- 
tino , vengono meglio dalla fomnutà della Terra » che in troppo gran pro- 
fondità . 

Mettete per ordine le voflr e piccole piante in quelli falchi me%p piedi 
lontano luna dall' altra, & copritele bemffimo, ir la filate fpatio d'vn pie 
di fra ciafiun folco, atcìotbe poffiate fare de' canaletti, & per potere anco 
andare commodamente fra vn folco, & l’altro pergapparc,& ineftare. 

Quando le vofl re piante faranno [ornate, bifogna tagliare loro il tronco 
preffo a terra , tir empire i folchetti di letame fernet [atterrare , ne coprire 
altramente le piante :& per farli maffimamentt venire bene, bifognagap 
parie all’intorno, tir mondare de i loro germogli, tir vangarle anco alcune 
volte d'efiate vnpoco difoprauia fenica accollar fi troppo alle radich^r an- 
co adacquarle la fera , quando fard fiato gran caldo il giorno: & quando 
bauranno il primo , & fecondo anno fatti rampolli nuoui non Infilate per 
ciafiuna pianta, faluo, che il più bello getto, & tagliategli altri ben pref- 
fo il tronco . 

Quando anderàno crefcendo, rimondateli benjid alto.de' piccoli ramet- 
ti fuperfluifìno àpiè del tronco, & ciò di Margo, tir d'aprile, & ficcate 
al piede di ciafiuna pianta vh buon palo , & legatela con berba » ò vinci 
firetta per drizzarla, & a quefio modo le coltiuercte fin, che Infognerà tra 
fpmtarle , fi però non volete incalmarne qualcb'vna fui luogo. Quando 
per obliuione hauelìe Infilato le vofire piccole piante hcU'aaniera due ,o 
tre anni [en%a canarie, hi fognerà metterle per ordine nel modo, che è det- 
to , mai loro folcbi faranno più canati , & non fi douranno accordare loro 
I frutti de tanto le radici, tir le diramerete da alto fecondo che farà bifogno. ; 

gii inciti si truouano de gli acmi diperi, o pomi buoni, o che per innanzi fono fia- 
nt engono fj p,^ vo h e mefiati,che producono arbori molto dritti,& difi btlfufio co - 
eliorc^or me f e W er0 Mtdmati, & non hanno alcuni fegni, o f pini , che li facciano 
m a , & fo- conofiere per filuatici . Tali arbori fi volete trafpiantatli co fi , è Iettare 
uo miglio della loro baflardiera finita altnmentc inefiarli , non Infileranno per ciò . 
r ‘ • . di produrui di buoni frutti da mangiare , & da fare beuanda , mà nondi* 
v'eono di meno ^ me & ,a è dincalmarli , perche il frutto che viene di nefio , ritiene 
pii ita d’a fi m P n migliore forma, & fi domeftica,tSr ingrofia più.ma quello, che vie 
tini. ue d'acino, fi muta altrettante volte, come fi cambia l’arbore, che lo prò- • 

Diffrrcza duce, & altra di ciò bifogna notare, che , fi ben tutti gli arbori , de' quali 
d h/végó' ^ f ruUo è gagliardo , vengono meglio di feme, che di ramo , nondimeno fi 
nò" di le- f* CAtttUi pianta di feme tardino, & polio fuori del fuo terreno. 
me, ouero Punte di gettnrarn polli, ò verghe. Cap. VI. 

di rami. T r ptccoli rampolli ben capillari, ch'cfcono dalle radictde ’ ciregi grandi k 

- C * A tiengona meglio ,& più tallo, che di nocciolo, pur che ciifia mentre fon 
polli * ' a ponili di due, otre anni: per che, quando fono graffi, non fruttano fi bene » 

»... * : P ent 
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per itmeno bifignaria tagliatiti rami, prima che piantarli, & mettere il 
lori piè grofio capo m terra profondo vn picde,poi battere la terra, & fic- 
care al pii di ciaf cuna pianta un paloper tenerle ferme, fi che, ne vento, ne 
altro poffano offenderle . [opra tutto non bi fogna tagliare ejucfìi rampolli 
i‘altrotempo,ched'inuerno:perche crefcono,& fruttificano meglio. 

Il moro fi pianta del meiefmO modo, per piccoli folcili, nondimeno il me- 
glio è a piantarli di rami griffi tagliati et un moro vecchio longbi vn piede 
mtffi ben dentro terra, di forte, che il terreno li foprapaffi di tre, ò quattro 
dita.& i’eflate è buono adujcqirh,& papparti diligentemente . 

1 nocciola» in cafo fimiti vengono piantati di piccoli rctnpotti,cheefco 
no daUf radici de buoni nocciola» ben capti luti, & non bifogna rjìir parti, 
quando fi trapiantano , fé non molto grandii ma tre ,oquattio anni dopi 
che fi hanno piantati, vedendoli, che i rampolli ronfiarlo belli, & ben al- 
lenati fi peffono tagliare pri fio terra , &4afiiarecrt fiere gli alt» piccoli 
rampolli, che v faranno drittamente dalle radici di lle Verghe piantate . 

I rampolli dell' ulivo dcuono effere tanghi, belli, & fertili ,f quali fi pof- 
fono pigliare, & impugnatela mano, (Ir che non habbiatio la fiotta in al- 
cun modo offefa , & bifogna hnire loto il capo , & il piede con ftebbo mi- 
fìhiato con cenercrpoi metterli in lena, come fìauano sù lai bore il capo 
da baffo a baffo, & quello d'alto ver fi il Ciclo,altrimente non allignerei- 
bonotnalcun modo, llcbe deue ancoofferuarfi nel piantare ogn altra fotte 
di rampolli . 

7 rampolli della radice ben capilluta de’ buoni pruni non incalmati, reti 
donoi frutti fimili all' arbore, da cui gli bautte prefi.Ma fe i pruni fino in - 
calmati, bifogna pigliarne delle verghe, & inefìarlt m altri pumi , ò ci. 
regi filuatici.o in marafehe. 

T ulte le forti di prime , non vengono naturali piantate di rampolli , ma 
vogliono effere incitate di verghe . 

Del ficca re in terra rampolli. Cap. VII. 

L jl pianta di rami, òdi rampolli viene meglio a per feti ione , che di fi- 
rn en-ga, maffime meffa fuori del fuo terreno, & di qutfla maniera fo- 
no i fichi, cotogni, Sgranati . 

Quando fi vuole ficcare in terra rametti di moro, fichi, cotogni, corni , 
granati, & pruni di piè forti, bifogna tagliarli fra Ogni tanti, & Tfatale,ò 
poco dipoi, & bt fogna, che fìano belli, con la fiorga fana,& piena d'occhi, 
& griffi come bafiom, & piè, chi potrà trouarh dritti pieni d'humore . & 
eTvna verga fola , {fi- di legno giovane ditte, o quattro anni, &■ che bah- 
biano tanto del legno vecchio , quanto é il giovane , & bifogna aguggarli 
come vn palo mtgopie fingo finga levarne fi fiorga d'vn de' lati, & dira 
morii, & ficcarti vn piede in terra. Bifogna torcere tlluogodel ramo in 
quel lato, deue vorrete, che nafta la radice, onero fenderlo, & mettere nel- 
la fenditura vnapietnrgga , onero metteteli capo del remetto in vn vafo 
di legno pieno d’atqua , & fitt errarlo i o’I detto va fi . & ibi ne piantafse 
in molti luoghi per prendere radico, farebbe meglio. 

"N a Bifogna, 


Moro. 


Nocciola- 

ri. 


VJiuo. 


Pruni. 


Pruni. 


Ficcare i 
rampolli 
in terra. 

Mori , fi- 
chi, coto- 
gni.grana 
ci, pruni. 
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Bi fogna, che i r amuf celli fìano d’arbore groflovn pugno, ir cbt babbi* 
fattofrutto, ir che fiano ben fatti, ó-pofiom adacquar fi con vn canale, che 
vada fino alle radici. Segnate bene il luogo, ir l'afpetto iell'arbore,dal qua- 
le baurete leuatoil rampollo, per piantarlo dalla banda, che egli era aue^~ 
Xp, ir metteteci del fambuco fopra, fe boucle caro , che l arbore non ( refe a a 
tanta altera, ma retti femprc baffetto.l rjmuficihfi spigheranno meglio, 
ir non fi romperanno punto per tarare . » *• •* ,jn > 

fiatare fi- P lanUre 1 *1 nodo di GenOua,cbe proiurràfrutto tre, anni dipoi, 

chi al mo- ir può piantar fi tutta ettate , fi date prendere vn ramo di fiso fruttifero di 
do di Gc- due >o tre anni, ebebabbia ancora rfuot frutti, o noàgfi bibbio , & bifigna 
00ua< aguzzarlo , & tagliarlom obliquo , ir punticcbiare tutto quel, (hapoietc 
mettere m terra , & poi piantarlo in via fofla di mego piede , ma che la ci- 
ma retti fopra terra con tre ,o quattro occhi, ir.fi cuoprc ìi paglia per fei 
giorni, ir s'adacqui ogn'vn di quefli giorni, poi fia difcopcrto : perché baurà 
di già gettato , ir infine dell'anno rerfotl mefe di Febraro bi fogna tagliare , 
il getto bene abafiotoccandotcna, ir getterei con fi gran for^a.cbe farà 
fruitoti fecondo anno. ». 

-* t. ’ . ; a» 

Modo di fare getti da piantare. Càp- Vili- * 

* • _ - 'V • 1 ■ *' 

Fara petti fare getti dimolte forti da piantare , quando farà bifogno , tagliate 

dapùcaic. Jl qualche arbore d’inuerne, fe comincia afat mottra di fcccarfi, del qua- 
le voi dcfiderate d' battere incetta, fegatcglt vn ramodt più graffi in trombi 
vnpié lunghi, o incirca, ir fate vnfoffo in terra biografia fiprofondo , che 
poffiate farci capire ritti quefli trombi, metteteli per ordine mego piede l' -ti- 
no dall' altro, tanto, che il terreno fia tre,òquattxodita fopra di queUt.Copri- 
telibene, ir adacquateli l'eftate, fe ce n'èdibifogno , itr zappateli bene in- 
torno, ir trotterete per fpatio di tempo, ebegetteranuo de rampolli, i quali 
potrete trafpiantnrc, quando bareranno fatto le radia di due, o tte anni : ne • 
Infoieranno quefii getti di germogliarne de glialtn : ir fe non hnnnopmt*. 
di radice , profondatele in buina terra per fargliene ita fiere . i 
.i Tentate, che tutti gli arbori, che gettano rampollicele tagliate d’ inner- 
vo , ne butteranno più abbondantemente , ir faranno tutti buoni da pian- 
tare. 

Del propugnare rampollilo verghe- Cap. 


i v 

..rt. 


Prouigna- 

re. 


I L prouignare è ne ce fiano à gli arbori » che fi, fono piantati di rampolli , » 
4 quelli, che germogliano dalle raditi: perche qutfio li fa produrre frutti 
più belli, ir in maggiore copia , ir durano più longamente per tirare mag- 
giore quantità d’bumore dalla terra . Ter quetto rifpetto iebbonorefoffarfi 
i pruni, ciregi, granati, ir ogn‘ altra forte d’arbori domcfhci, che s' mettano 
[opra i fduatict : perche, attefo, che i feluati.ci non tirano tanto Immote dal- 
la terra, quanto ne vuole l'arbore incalmato , è dibifoguorefoffarli. Come fe 
s'ineflavn ciregio dolce fu Vn feluatioo,ò che produca ciregie troppo girle » 

" *” ” rL- 
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tal ciregio non farà di molta duratale produrrà ciregie dolci, fe non è rifof 
fato vn anno 0 due dopò che farà Sialo intimato, pofcia , cheti ciregio fet - 
Malico rio tira bumorc balle noie a dare accrefumento all'arbore, ór Ih unto 
re, che tira, non è famigliare ne proprio a produrre, ór notnrcciregie dolci. 

- in tre modi fi prouigna,orifo([a. onero coricando ih terrai rampolli , ór Tre modi 
rametti ancora teneri in foffa fatta in luogo a propofito, come fi dirà difot- d* proui- 
to : onero facendo loro vn apoggio a guifa di fc aletta , o in vn ce fio pieno di 8 nare * 
terra attaccato al piè del ramo : onero forando vn faine, & facendoti! pof- 
fare il ramo dell'arbore per dentro , come più ampiamente li dirà al capi- 
tolo dell' incitarci. 

Si proutgna amo in molti tempi, ma il migliore è alla primauera , & di 
Margo, quando gli arbori hanno i fiori, ór cominciano a andare in amo- 
re, Bt fogna prou ignare le calme piccale, o i rampolli piantati d'vn anno al Tempo di 
principio dell' inuernovn pie baffi in terra , & mtfcbtarc di buon graffume proujgol- 
fra la terra , che tirerete della fofi.i,doue vorrete refvffarli . B fogna anco rc • 
tagliare radendo terra i rampolli jttpeiflui d'intorno di rami buoni, che 
vorrete prouignare : perche fi putrefariano . incora è necefiano vanga- 
re all'intorno dell'arbore, fi che le radici ne filano mege difcalgate, poi fate 
longala fofiadaUa banda , dalla quale vorrete faveti refeffo , ór fecondo 
vedrete, che le radici potranno obedire meglio a quella foffa, maneggiatele 
deliramente, & acconciate il voftro rampollo di miniera, che il luogo dcl- 
Luic fio fia alquanto più baffo de i rampolli del nuouo legno, eh' efeono fuori 
di terra di quell' altezza, che fi potrà. 

Se l'arbore, che volete prouignare, è vn pocogroffctto, ór troppo duro , 

Ór renitente à giacere in terra, potrete tagliarlo quafì per metà fra la radi 

ce, et il fufto, piegandolo poi bene nella fofia,ma guardate di non romperlo. tu 

Sendoa più membri nella pianta, che vorrete prouignare, ór, che tutti > 

per forte fi rompe fiero, il rimedio farà a nleuart l'arbore dritto, & ricalca- 
re di terra le radici, tagliando tutti i rampolli rotti poco più baffo della rot- 
tura, ór lafciarluofi fin' all' altro anno, che hauranno fatto getti nuoui,iqua 
li potrete prouignare d‘inuerno,m*fc circ(la vn rampollo intero, pafiate in- 
nanzi, ór promanatelo , ór tagliate radendo terra il legno, ór ‘ bronchi di 
quelli che faranno rotti. 

Trouigando all argute bene i rampolli del ramo nella foffa,& acconciate- 
neh bene cb dejirczxq,cop redoli della terra, che baurete tirata bene mifebia 
ta con buon graffume, ór calcate alquito difoprauta,ór guardate, che niffu- 
node' membri fi i ile ut, dopò che baurete commcutoa premere. Et dnz$a- 
te ben ad alto tutti icapi, che vfetranno di terra di tanta altezza , quanta 
potrete , ór lafciateli cofi tre, o quattro anni lenza farli folcbi fino a che le 
radici loro babbuino prejò terra , ór f*tc di già capiUute . Et ficcatevi de’ • 
legni all’ intorno per drizzarli, ór guardare,ibenonfi rompano. 

: ‘P.fiatti tre, o quattro anni, bifogna cauarlidi terra al principio d’inuer- 

no,ór tagliare tutti i mi bri capillari delle radici infieme col capo del ligae 
ito, & ciafc uno di quelli piantarli dove vorrete (he Stia. Totrcte lafciarnt 
. -j N j ben vno ' 
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ben vno nella fofla » feil luogo è apropefito per refiarui ,ma nonli canate l e 
fue radici capillari dopò cbe faranno flati nfoffati. 

Se i membri degl'mfiti propaginati fono già groffi, & ramo fi, quando fi 
cauano.bifogna diramarli prima che piantarli, & all' bora cbe faranno tra- 
1 fpiantati, far anno ftcuri da m ettere in ogni luogo, &• fempre fucceffiuamen- 

te quelli, cbe nafeeranno dipoi, faranno ficuri. 

^Ancora , fe volete acconciare la verga , cbe haurete prouignata , dopò 
che ri baurcte tagliati tutti i membri , & cbe le baurete lafciati de’ ram- 
polli, cllagitterd altri rampolli di que’ bronchi lafciatili , de‘ quali potrete 
fare anco altri arbori ftcuri prouignandoli , & rilevandoli in tre , ò quattro 
anni vna volta . 

Rampolli 2^2" fi pnuignano fe non i rampolli, cbe non hanno radice, perche fe ri - 

da proti i- hauejtcrofbifogneria piantarli, non prouignarli. 
gnare. 

Dcirinfitarc arbori di molte forti in diuerfi modi , &varif 
tempi. Cap. X. 

I L trafpiantare, & prouignarc apporta gran belletta, gr aecrefcimento, 
agli arbori, & a loro frutti, ma ancora più l' incalmare, perche per li ne- 
fìi, gli arbori feluatici s'adomefìicano , & gli fìttili fi fanno fertili , & i 
futti vengono più belli, & migliori, giontoche i infilare fa produrre arbo- 
ri, et frutti, che apportano gran maraviglia alle per fone, come veggiamond 
pomi, peri, & altri frutti infiniti, che fi fanno diuerftin colore,» faporeper 
l'artificio delimeflare . 

Ciuccio Ci fono adunche cinque modi principalmente d’ incalmare. Il primo in 
modi J'.n- feorga , cioè fra il legno , & la feorga , eJ* queflo deue vfarfi in arbori gii 
calmare. grandi,cy vecchi, di fionda dura, & ferma, fi fecondo è infilare in feffura, 
cioè in tronco fenduto , & queflo dee vfarfi negli arbori giouani : perebei 
vecchi non fi facilmente pati fono tagli ne’ toro tronchi Jl tergo è ine alma- 
re agni fa di flauto , che fi fà pighandoft la feorga d‘vn arbore in formadi 
flauto p:r cornmetterlainvnramo d'vri altro arbore . llquartoè ineflare 
a ftudet to . il quinto incalmare a bottone, de' quali modiparleremo parti- 
colarmente a fini luoghi . 

Trima chefar'ntfii deue confiderà re diligentemente il paefe,o il terreno 
à propofito àgli acini, onoccioti, Squali arbori vi fono più fecondi, llme- 
g'io è d incalmare in fpecfe funili , con tutto che i getti , & bottoni paff ano 
allignare cofi bene altroue, ma alcuni non ci fannno poi cofi buon fine , & è 
imponibile, cbe i due fiacchi di diuerftfpecie s'incontrino d longo andare cofi 
Di clic ar ^ ene ' Giolito che il frutto tiene ogri bora più del naturale dell' arbore, fu'l 
bore piti quale egli è incalmato. e*r bifogna notare, che gl" infitti, che fi fanno fu tron- 
parcic'pa chi di cattili, non durano niente, ne vogliono nulla, & fintano fempre di ca- 
ri ucilo. uolo. ancora, quel che sinefla fu l'olmo, non ha mai buon fapore ,& non è 
,^ i° 5U di durata, ne anco quel che s' ine alma, fu gli fpini bianchi, roui,vite,rofaro» 
& altr fintili', perche bi fogni- fempre ineft arefop ra arbìtt,o piante fel nati- 
che le. 
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xbt le più dure , & di più robusta natura . Vero i, che in legno p i dolce le. 
talme vengono più tofto , come farebbe inpioppa , faggio ,&■ fintili arbo- 
ri , ma non ci è guadagno , & [affi più tofto per cunofità , ò per inganno de 
giardinieri , chercuendono , perhauere infìti più fpeffo , che per altra ca- 
gione-*. \ ' ( i 

£' meglio adunche, à incalmare in fpccieftmili, onero pur ineSlandofi in .<■ : 

diiierfi fpecie , hi fogna incalmare gli arbori temporiui fopraarbori tempo n 
riui,& i tai dilli fui tardati. 

TJonèanco dapenfare di potere indifferentemente incalmare fopra ogni 
forte d’arbori: perche la quercia non riceue il pero,ne il fico Culmo, la vite, 
il pino, il ciprrffo, & generalmente tutti gli arbori da gomma , Og ho fi , &• 
chejhllano pece, bragia, non nccuono lineilo d'arbore alcuno. Stuelli che 
hanno il legno molto duro , come è il bofto , & Ornili , ouero , che hanno la 
feorga troppo tenera, non fono a propoftto da fare calme : perche gli vni per _ _ •_> 

la troppa teneregga non pofiono tenere i nefttflretti , gli altri per l' eccettua 
duregga li [affocano. . ( . 

Si infila di getti intorno à fatale, oa gli *4ducnti,fecondo ebe la fi agio- ^‘P° ^ 
ne và fredda, majjime ipen temporiui, tardmi. Quanto a ipom;, è me- 

gli o afpettareverfo il fine di Cjcnnaro, Fcbrato,fino in Margo, tanto che b 

fi Veda, che comincino a germogliare: perche non fi affrettano quanto gli al- 
tri. & inquefto mede fimo tempo ì buono a incalmare le piante vecchie non 
incalmate fra la feorga, & il legno co i rampolli tardmi confinati in terra . 

Tutti i mefi fono buoni , gr commodi a ine alni are fi a in rami, o a feudo , 
eccetto i mefi d‘ Ottobre, & Tipucmbreima i rampolli s' in filano ccmmnne- 
mented'inuerno , come è detto , quando gli arbori cominciano à tr.uoutrfi , 
tr À entrare in fucco.Sipuòanco infilarci rampolli in aprile, &• Maggio, 
fei rampolli hanno pur affai occhi, eir che fi ano Siati tenuti fitto terra con 
la cima fuori in luogo fre[co,& ombrofo. 

*• Vero è, che il tempo d'mcalmare dee mifuratfi fecondo la regione , per? 
che in paefi freddi fi dee ImSìarfipiù tardi , in patfi caldi più preflo. Non- 
dimeno il Vtroincalmate in ogni paefe è dal primo di f ebr aro fi noa primo 
di Maggio, hauendo nfguardo alla natura delle piante : perche quelle , che 
abbondano più d‘Jjumore,dcuono ifferc ine Siate più toSlo ; le più Jecibe, più 
tardi, eccetto il granato,& fico,i quali, con tutto che filano ficchi, vogliono 
eflere tuttauia incalmati prcSlo. 

1 rampolli ,&lo feudo allignano meglio a l una crefcente , che iu altro Crefcere 
flato delia Luna , & fi dcuono tagliare i getti al fine della Luna , volcudofi della luna. 
fare fruttificare meglio. 

I migliori giorni per incalmare fono tre , o quattro dì innangi il ere fieri Giorni da 
dilla Luna, & Udì feguentefino a’ tre dì dopò. farenelìi. 

E'probibuo a infilare, quando il vento è iù megodì. 

Infilare fopra piante feluatiche , è il più durabile , fopra i dome Siici , & Ir»cf»arc_> 
dolci èpiùfaporito,come anco nell’albore, che fiori [ce nel medefimo tempo, ! ftl Jatl- 

<ùr che ha la feorga viua,& immilla. che. 

- ' n 4 if/a 
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Sifà nefh in fcorga dopò m ego Sgotto , fino al principio deU'inuemo % 
ali bora , che il vento Zeffiro comincia fpir are ,c he è alh fette di Fcbr aro , 
fino à San Barnabd . Sopratutto bifogna auucrtire a non infittire tn fcorja 
' durando le pioggto . 

Indiare a S'tncfla à feudo d'eflate circa il fine di Maggio , fino a ^fgofio , quando 
feudo. gli arbori fono gid molto tn amore, tir ricchi di foglie , come in giugno, tir 
Luglio i tir fe i e fiate vi cofi ecceffiuamente f ceca , che alcuni arbori rutti- 
no il loro fuoco, bt fogna afpettare ,cbe • vi ritorni. 

. Tuo mfttarfi in ftffurj mentre pioue , tiri tempo frefeo, principalmente 

dopò mego ^ {gojiofino a Ogni fanti. 

Deue anco confiderarfiffe l’arbore è temporiuo, ò nò, tir mettere i ram- 
polli della medefima qualità . £‘ anco da auucrtire fe il tempo preuicnc, 
onero ritardai. 

Cofe , di L'meflatore deue effere fornito d'un cello da metterai i fuoi calmati , la 

che Pine- f U4 (n ta,cira, terebinto, tir altre cofe per Unire, jtr acci dipese Uno fiifcor 
uc °ertcre V ^ folte e pennuoltare,t fuoifiroppan.o vinci per legare, accommodaado 
prouedu- ^ f* a calma cofi bene , che ne pioggia , ne freddo pefia nuocerle ; tir che l'- 
io. humore Iettato da baffo fia ccjiretto di nttrarfi à t rampolli, k' nccefjario a» 

co , ch'egli habbia vn coltellino ben tagliente per fendere, o tagliare i fuoi 
calmetti, Cr vn piccolo conto di legno , o di ferro, vna ferpe , tir vn mani- 
chetta d'ofio,d‘auorio, òdi boflo,ò d'ofjo,vno fialpello di legno di Brafile,0 
altro, che fia ben duro . « 

Tic vogliate feguire t'abufo dicoloro, che incitano piantando gli arbori, 
ouero afiai prcfto dopò , cheglihan piantati : perche il Jeluatico, che non ha 
troppo foftanga per fe medefimo.a pena potrà fomminifiramc al calmano,- 
finga . che p atifi e afidi in effere trajpiantato, fenga dargli nuouo, tir doppio 
Il nello de trauagho. Ma qtifflo dee far fi vn'anno dopò, che i arbore, ò la pianta felua- 
ue frutiffi (,ca fard fi ata piantata, tir l anno feguente poi ci porla frutto, perche l’iHt- 
rno^nniT * & atl *' amn frutta mai bene , fe ella non profitta à primo anno . Et quando 
ellabaurà fruttatomalc.i meglio a t agitarla, ti&rajportarla piu a btifio. 

.i ... i..\. a 

Eleggere > cogliere , & tagliare i palmiti per ineftarein feflura , 
in tronco»&in Icorza. Cap. XI. li» 

B 1 fogna eleggere rampolli d’ vn’anno, òdi due al piò, tir maffime volen- 
doli incalmare fu vn’ arbore vecchio, che fiano frefebi, groffl, come il 
.1 ■ dito piccolo, pienidifucco, congtipcchi fptffi , altramente non fruttifiche t 

ranno in tanta abbondanza . Bt fogna amo , che habbiano vn poco del loro 
legno vecchio. Debbono efiete di quei d’alto, tir dell a cima de' ptùgrofii ra- 
mi dell'arbore frutti fero, che faranno ancora in amore , tir ebe fiano leniti 
dalla parte che rifguirdaverfo mego giorno .percioche il Iciunte non è fi 
apropofitoinqucftipaefi.tirfiinopoimcfli all'ifleflo appetto del fole. 

Tion bìfogna pigliare i palmiti da incalmare quando gli atbori co- 
minciano i fiorire , miffimamente fe gli arbori , da quali fi lenone i pai - 
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miti i fono temperini, come ciregi , pruni , nefpole , mandorli , pefchc , 

& altri firn ili . 

Jl tempo di pigliarli è à Telatile , non prima , perche all' bora gir arbori 
fona pieni >& fecondi d'ani humorc benigno, & fé pure fete sformato à pi- 
gliarli per portarli da am paefe all' altro, ò per altra occnfronc, affettate al- 
meno il inefe d Ottobre , che le foghe frano cadute dall'arbore . 

V olendoli confcruare dopò che faranno colti, &■ tnaffme quelli, che vor c ^ ^ ^ 
rete irritare in feorga , perche tali palmiti fi po/fono pigliare finga occhi con f c 7ui - 
intorno al mefie d'Ottobre , metteteli in ama buca cupa ntego piede, eir co- „o 1 palmi 
prudi molto bene di terra, tir fognate U luogo per faperlitrouarc, quando n ila fare 
farà venutoli tempo d tucalmarU . bilami U mettono in vaft di terra ben licl *' • 
copertile? turati. Se volete portarli da lontano, hi fogna ficcarli pel capo 
uivnàrapaper confcruarltilloro /tumore. filtri per conferuarlt li metto- 
no fraine mattoni prefjo à q ualchù rufcello ben coperti di terra. Efj'endo- 
ui fiati mandati da lo igì, guardatati d'inculmarhprhm,cbc notigli hab- 
tiate fatti jlarc qualche tempo à molle per rtuouare loro l' humorc , & ec- 
citare la virtù qiiafì fmarrita . 

. Ver pigliarli fate il taglio fra il legno vecchio, & il miouofe Ugno ve c 
chio è Jopr.i l'vnodeghoccbi vecchi del palmite, di m iniera, che t'occhio 
fta di dietro del palmite, quando farà poflo fuori della fefiura della pianta 
fitluatìca , & fe l’occhio è troppo piccalo è meglio d tagliarlo . 

-mFoì potrete ben fare d’vn palmite longo due , ò tre tronchi , de' quali 
farete fempre buoni incfli,& leuerete qual palmite col fuo legno vecchio , 

&■ tirerete fino all'occhio grò fio del migliore di quello, e ir farete il taglio 
fiotto l'vno dieffi. 

T 'agitando il vofi ro palmite, fate, che il taglio da vna banda , & l'altra 
aldifoprajia ben vgnale,& piano, acctoche poffacongiongerfi meglio fu'l 
tronco della pianta feluatica,dr anco, che fila lf lattato, di forte, che per giu 
sia mifura il taglio fi truoui -aguale nella fefiura della punta fcluatica , 
quando fard affetato.non è però necefj ario, che gùmga da tutti < lati. 

.Quando voi tagliate ipalmitidiprum, non ft>ian.uc loro tanto il taglio, 
torneagli altrupcrche hanno più grofia midolla, alla quale bifogna guar- 
dare dauicinarfi ne da vna biadante dall'altra, fe non che deuono effere 
■aflai piani uoditcapi. rincora feti detto taglio nò foffcpofato, ne vuota, fai 
no che da vn lato, farà meglio, cliedali altra bandafia tagliato folamcute 
tu obliquo à guifii d'vn conio da fendere legna, & poi da capo monderete i 
due à foggia d'vn ferro da lancia . 

.■ Tagliando i palmiti guardate, che laficorga non fi leni del lato difuora * 
il qual lattolafitaretepiù groffodiqiiddi dentro. 

Come bifogna preparare le piante feluatichc, fopra le quali 
fi vuolcinèalmare. Cap. X H. 

S I come bautte filetto il palmite, cofi è anco neceff trio,che facciate elet 
t ione della pianta feluatica,cbe fia bella, & dritta, e-r di funga fona, 

& netta. 
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Del Giardino da frutù> 


Cap. .11. 


HG 


Brolo. ^ Eguendo aduno UH noflro difegno, rtr [end amento propcflo di fopra.qucZ 

iJ ito tale luogo ricerca, che dopò l' botto dagli berbaggi ,& dai fiori con 
le l irò ctrcofiange,noi difpomamo vn luogo da arbori fruttiferi,che toni- ri- 
ga lui foto altrettanta largbcxja,& [patio, quanto gli altri due giardini in- 
fieme fenga altri viali d’intorno, eccetto , che dell' interuaUo de gli arbori » 
che-fi dtrd di [otto, & fruga altra coltiuatione d' berta , da che poffiàtefpe- 
rare vtile: perche il fruttato non vuole bauere il fuo notrimento impedito , 
ne ricerca d’efiere nfcalgato d’ inverno, rie coltivato, eccetto, che allefuefia- 
gioni, alt rimente non renderla alcun’utile al patrone. 

La terra, doue vorrete ordinare il voli ro brolo, deue tffere acconcia vn'- 
anno innanzi, che ejfere vangala per metterci a nafccre ofla,o acini di frut- 
ti , & arboscelli da incatenare , <& dopò effere Vangala , & ingraffata di 
nuovo, bifogna lafciarla npofare, & pigliare il fuo graffo. Et del mede fimo 
modo curarla diligentemente dalle pietre. Et quanto alla natura, gir bontà 
di quella , non Vale niente l'argillofa , cretofa, nefabbiniua , ma deve effere 
graffa da maneggiare , nera , Or , che fi fminuzji facilmente maneggian- 
dola con le dita . 

« Jl ferragliodel brolo farà,odifiepeViua,o di muro, o difoffi, fecondo I4 

cornino dita del luogo, tir l’entrata della ([afa, purché ne' beftiami, neper 1 
fonepoffdno entrami per altra via, che per la porta. 

Sommario Et, perche il brolo è in tutto dedicatoper puntare, ineftare, &■ trafpian - 

di quelche taro gli arbori,difponcremo alcune parti in quello doue potranno commoda- 
fi tratta in mente metterfi offa, noccioli, & acini di frutti a nafccre , & piante gioua- 
quclto ter ni a crefcere, gir principalmente noi femmeremo le noflre offa, 0 noccioli dal 
20 ibro. Sbanda dell’entrata del brolo, & contiguamente poncremo le piante da 
fare ne ili, levandole dal luogo, doue nacquero d'offo, 0 di nocciolo, pereffe- 
( re dipoi mcalmate a loro tempi, & luocbi. 2^cd‘ altro lato noi pianteremo i 

frutti da nocciolo , & di là poi li trapianteremo , & infileremo in diuerfi 
Bafhrdic- modi. Di là da quelli due gran fpatij feparati da vngran viale, faremo al - 
ca. Ugnare, &• coltiveremo 1 noftn arbori graffi, &in capo di qurfli ac comma - 
deremo gli Ihoppari, i quali per loro commodità potranno ricevere il frefcO 
di qualche rufcello. 


Dcll’aciniera, (per cofidire) cioè luogo, doue fi mettonoofla, 
noccioli, & acini di frutti a nafeere. Cap. Hi. 

Acioiera. hi arbori nafeono di tetra 0 fenga coltura, 0 cori coltiuatione, girarti - 

VJ fido degli buomini. Qiulli , che vengono per indulìna, gli t mi fono 
piantati di feme, cioè d'acmi , 0 noccioli, gli altri digetti , &■ di rampolli , 
che c feono dalle radici . alcuni fono piantati di getti per prouignatione , 0 
di rami, altri fono infittati, l'uno j òpra l'altro. 1 rutteremo principalmente , 
) _ come 


LIBRO TIRZO. i 9 i 

emt bifogna piantarli nell ’aciniera di feme, & cofi confrguentetnente trai 
teremo de gli altri modi di piantare arbori , 

Ter ordinare adunche la vottra aciniera di peri, pomi, cotogni, & altri 
arbori da acini , voi farete vangare ben profond amente vn gran quadro di 
buona terra, & a buon fole, & fendo pofjibile, lo inuerno precedente , che 
vorrete femmarui, & quafi per la metà mframifebierete di buon gr a fiume, 
che pofia digerir fi con Interra, & conferuarfi per falchi ben alti fino al tem- 
po di fare iriMtfbe fi cattano di peri, & pomi, che dal Settembre, &• all’- 
Ottobre*». 

"Pigliate poi di quel pali urne de’fudetti frutti , quando fi leuano di fotta 
alp>efjore,o poco dipoi innanzi che gli acini funo guattì ,<&• afe iu gate li 
bene con le mani. 7>oi dittendete, & jquadrate bene il voftro luogo, & or- 
dinate il quadro per colle larghe quattropiedi,o li incirca, fi che pofjino -gap 
par fi davna banda, & l'altra, finga metterai fi i piedi Jopra.Fatto quello, 
femmateui quel pattume in maniera , che la terra ne fia leggiermente co- 
perta , poi coprite benifiimo del terreno, che haurete lauto , facendo i fol- 
cbetti fra l' una colla, &• i altra, & pappate vn poco difoprauia,accioche il 
paflumenonrefli amontato. 

altramente, fate ficcare gli acini fudetti, & conferuateli fino al verno 
fuffequente , & poi circa S. jlndrea , o al principio di Vrimauera femina- 
te li, come s'è detto, fen-ga letture niente di terra de' fentien, quando taglie- 
rete le voli rexolle, & pappateli vn poco per difopra. Etgettateui copia di 
fpini,& rami fopra,accio.he i pelli,o i porci non facciano danno. 

Quando gli acmi faranno crefiiuti d un'anno , pappate loro tutti i nuoui 
getti più fpefio , che potrete, & non Infilate ere fiere pur vnherba fola in- 
torno a loro, per dubbio, che volendo efhrpare vnherba fatta gii grande , 
& dura.non efiirpatc infime U piccolo germe, & feme dell arbore. ^Adac- 
quateli , quando l'cttate anitra ficca , tir cominciateli a rimondare per 
auucgjarb al ferro , & acciò che i Immote rada tutto a nottue vn tronco 
filo. Toi cauatelt ver fi il verno auanli, che habbtano cominciato a germo- 
gliare , per trapiantai li poi nel luogo delle piante da mialmare, detto per- 
ciò la bafiardiera, o calmontera. 

Ter far li germogliare più totto,bifogna mettete gli acini a molle in ac- 
quato in latte, lo fpatio di due,o tre giorni, & qui c da notare » che il feme, o 
acino del moro non crefiefi lofio, & non produce fi buon frutto, come quel * 

lo del fico. 

Ter fi minare l’olmo, fi raccoglie il fuo acino prima, che l'arbore fia 
vettito ili foglie, che è al principio di Margo, all' bora, che l’olmo comincia 
avenire giallo, fi ficca poi due giorni interi all' ombra , & dipoi fife mina 
in terra affai ferma alla profondità d’un palmo , & fi adacqua fpcfio , non 
ptouenio . 

Si fi mina il lauro r« piedi fitto terra, & quattro fimi infieme, & vn- 
anno dipoi fi trafpianta altroue , & altrettanto fifa di tutti t fimi tali , co- 
me die ipnjji, mirti, & altri. 

Della 
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Deila pianta d'oflò.ouerodi nocciolo. Cap. HIT. 

Piate d‘of T)Er levo fi re piante d’effa, odi noccioli, come d’uliui ,ciregic, prone» 
fa, òdi noe X mandorle, pefcbt, caflagne, granati , albicocchi , palme, fate feccart 
i noccioli frefihi tirati de t frutti , che vorrete piantare , quando ti fale non 
farà troppo ardente, & all ombra, & fateli ilare per tredì innanzi a molle 
io latte, o in acqua, & ciò non farà prima del principio dell' muemo per vo- 
lerli mettere in terra a primo tempo: & fc per vofìra commodttà li volete 
Infilare, & niellare nella calmo mera fenga trafportarli olitone , mettete 
in ogni buco tre, quattro, o cinque nocciolnpen hefe h [immote innanzi ver 
no, potranno crefcere, & ge>tnegliare innanzi inuma . Et di qui fio modo 
potranno refiflereal rigore de' freddi , & fé lattigli effì barn anno alligna- 
to, non vi lafiiate,(heilpin bello, tonando gli altnpcr piantarli altrone. 

In qual fi voglia tempo , che roi piantiate le voti re offa annettile , che 
fu in buono terreno , & vangato benpmfondanunte , tir mettete copia di 
1 letame minuto per n:ego,& piantandoli tre dita fotto terra, & ni ego piede 

lontano l'vil dall' altro, tr ad ai quattli tre volte il mefe meffimcà’t Siati , 
quando anderà [ecco, pappandoli vna volta il mefe. 

Sopra tutto piantatelo bello luogo , &■ efpofloal fole , fe volete batterne 
frutti ben notrin, & buoni. altramente fendo piantati in luogo ombrofo,che 
nondimeno fta di l non fondo, il frutto potrà t fiere bello, ma non molto tuo* 
no , Quando l'effapiantate baieranno pigliato qualche poco di notnmcnto , 
canate circa all' ^4 ducuto quelli, che vorrete trafpiantare>& accordate lo- 
to le radici, & i rami mnangi, che metterli altroue, & notate, che il pia »» 
tarli due volte fa le piante da incalmare migliori, &gioua loro molto. 

Et quanto al particolarcdi ciajcun nocciolo, ir come biftgna piantarle, 
è da fapere, che l'offa grafie, tutte le forti dipefebi, fichi, peri, amandorlt, 
cavagne, piccoli aibncochi, & fpecialmente tutti gli arbori da bofeo ve ► 
gonofteun piantati di noccioli, pur che truoumo buon terreno, et fole aprico. 
Pianta de! S ' P ,anla ^ nocciolo del ficopero , in luogo freddo t ni piede profondo in 
ficopero. ^rra con la punta allo in su, vn piede lontano l'uno dall'altro , di f(oucm* 
ine ne * luoghi alti, & di (fennaro ne' luoghi baffi. 

Pianta de’ si piantano anco l'offa de’ pruni fotto vn piede in terra grafia di tjouem- 

pnmi. bre,&febraro:& fi ripiantano delio ifiefìo mefe infoffe, ne troppo larghe» 

ne troppo profonde. 

Giu gioie. Jl nocciolo del giugiolo è tardino a crefcere , & fi pianta del medefimo 
modo, che il ficopero. 

Pino. / noce toh di pino, fi piantano ne’ luoghi freddi dì f tirato, & Marjo, o 

verfo il cadere delle pigne, o poco dipoi tnfcffe ben vangate, £r di buonfon 
dt,& non fi dee rompere lapigna per foiga,o con ferro.Et btfogna fare flo- 
re a moHt tre dì innanzi i piglinoli, & piantarne fette infime. Jd leuni li 
mettono in piccoli afieUi, & li tagliano quando fono nati . Tfon vogliono 
tfiert trafpiantati , & fe auuicnc, che fiano trafpiattati, bifogna guardare 
— . _ di non offendere punto la radice maeSlra. 

le,Prune* Le MC(iHolt,4r frune d'agni forte, pcfcbe,allerges,&groffi albricocbi 

in qual 
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m Ijuat fi Voglìà buona tetra, & foliua,cbc li mettiate, non vengo** in tue- Pefch 
to fimili illa loro natura di prima : perche vogliono tffere ineflati nel luogo , Alberga, 
dont fìtróìio da prima pofìi. Il nocciolo del dottato, che fa la palma, fi pian- c ^j groffiT 
ta due-palmi profondo in terra , tir in luogo acconcio di ftabbio di capra con naturi. 
là punta arnia in'tù,dr vuole effere adacquato ogni giorno, & che ognanno 
vi fi fparga fiate all' intorno ,& fi trafpianti. / fimi di limoni, limoncetlhce- semi di li- 
dri, arànch, adorni i -dr/imili (come è flato dettò Ornanti al fccondolibro) moni , ce- 
fi feminane in colle ben preparate, &• letamate intorno al mefe di Maroso , «in, araci , 
conia punta più acuminata insù, cìafcungr ano mego piede lontano l'vno & * in,; ' u 
d off altro, &vn dito, & megp in terra, & Vogliono efltre adacquate fptffio, 
poi quando fona irofcikti Vnptedc, ripiantategli centra le mura, tir verfo il 
fole dì mè^c giorno, tir beri coperti dipagtiad’inucrno, & quando il tempo 
i ben jcrenà, fr quieto. ,A Itrettanto puòdirfi de’ granati, & lauri, conte fi è 
porutointendere al fftondoìibiO. V 1 ' • • " ,J ■ ' >**'*\j - i 

1 pXfacchi ricercano maggiore diligenza, tir vogliono rffiere femincti cir 
Cali principio d’aprile, tantóilmafcbio, quanto lafemina,il dorfo voltato 
a Oriente, tir in terreno ben grcf[o,-& aprico < tir quitti petcteincalmarli fo~ 
pra (Pro medéfirnhcontuttOrc/x aldini gl'intfhno fopta i mandorli. Il pefeo c ? niC r J ** 
vuole effere piantato [ubico , che fi è mangiato , tir che l'tfio babbitt ancora ££ tai 
qualtbe poco di carne attaccata , & per durare pòdi vuole efiete incalmato 
[u'I mandorlo . 

Del luogo da mettere le piante da incalmare, detto Iacalmo- 
niera>òlaballardiera. Cap. V. 

V Olcniofi bautte frutti belli, tir buoni de' fùoi arbori, non b afta bavere Calmonie 
piantatogli acini, o offa in buon terreno, ma bifogna, che va' anno di- r a, ouero 
poi le trafportiate ìnvri altro luogo , perclre qurflatrafportatione fa loro le baftardie- 
foglte più belle, & ifrùtti più. nettiti, <&■ più grati. ^Angifi veggono t felua- ra * 
tici trafpiantati altrouc acquetare vna natura più bella. La onde, quando gli 
acini, o noccioli piantati banranno prefo qualche poco di crcfcimento nell' aci 
nicref, Infogna cattarli o fieni andò diligentemente, ebe, quando gli caverete » 
nonfofji Tramontana, perche quelle vento è nimico allcpiantetcncre . Tic 
li lafcierctc molto fcn%a ripiantarli , ne battendo agio di piantarli fi follo, 
circondateti del loro terreno mifchiato con ftabbio i & copriteli di foglie • 

Quàdo li concrete, mirate , a che banda'-del cielo fono voltate nel loro primo 
fitto, per poterli trafpiantare verfo quei mede fimi afpetti , perche pouendofi 
infide oppoflo, non faranno tantariuficitaicbe é cagione, che quelli, che com 
•prono piante nuoue,deuono cunofamfte informarli in che qualità di terreno 
elle fono crefciute, & quale affetto del fole baueano , per trafpiantarlc in li- 
mile qualità di terra, & ai mede fimi afpetti. Cófìderate quefte cofe là Verfo 
l' aiducco di Tfét ale, bi fogna diftendere vn’ altro fondo, tt farne vn quadro, 
come s'è detto di fiopra, & metterui per ordine le piccole piante felHaticbe , 
che haurete levate dal luogo de gli acini, tagliando le radici a tutti, et no In- 
ficiando loro fatuo, che le radici principali. Fatti i fiolcbi in buon terreno, cioi 
migliore anco di quello dell' aciniera » fie è pofjibtle , canate vn mt^o piede » 
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è in circa al Ufo fra delle dette radici principali , Vero i, che i foltbi deuo - 
- no far fi, fecondo la bontd della T erra, ir la natura della piantafpercbe in 

terra arglidofa, o dura , bifagna fare falchi profondi tre piedi ,&in luo- 
go paludofo tre palmi folamente. -Alcune piante, come il fra/fino, & lu- 
tino , vengono meglio dalla fomnutà della Terra , che in troppo gran pro- 
fondità. 

Mettete per ordine le vofire piccole piante in quelli falchi mego piedi 
lontano luna dall'altra, ir copritele benifiimo, ir la filate fpatio d'vn pie 
di fra ciafiun folco.acciotbe poliate fare de' canaletti, ir per potere anco 
andare commodamentc fra vn folco, ir l'altro per pappare, ir meftare. 

Quando le vofire piante faranno feruate, hi fogna tagliare loro il tronco 
preffò a terra , ir empire i folchetti di letame finga fot cenare , ne coprire 
altramente le piante :ir per farli maffimamento venire bene, bifogna 'gap 
parie all’intorno, ir mondare de i loro germogli, & vangarle anco alcune 
volte d'efiate vn poco difoprauia fenica accollar fi troppo alle raiich ir an- 
co adacquarle tu fera , quando farà flato gran caldo il giorno: & quando 
baur anno il primo , ir facondo anno fatti rampolli nuoui non lafctate per 
ciafcuna pianta, fatuo, che il più bello getto, & tagliategli altri ben pref- 
fo il tronco . 

' Quando anderàno crefcendo, rimondateli bendi alto.de' piccoli ramet- 

ti fuperflui fino à pie del tronco, ir ciò di Marzo, ir d’ -Aprile, ir ficcate 
. al piede di ciafcuna pianta vn buon palo, ir legatela con berba , 6 vinci 

firetta per drizzarla, ir a quefto modo le coltiuerctc fin, che bifognerà tra 
fpmtarle , fa però non volete incalmamc qualcb'vna fui luogo. Quando 
per obliatone bauelìe Inficiato le vofire piccole piante heU’acmiera due , o 
r ' tre anni finga canarie, bifognerà metterle per ordine ntlmodo, che é det- 

to , mai loro falchi faranno più canati , ir non fi doteranno accordare loro 
1 frutti de tanto le radici, ir le diramerete da alto fecondo che farà bifogno. . 

gii inciti Si cruouano degli acini di peri, o pomi buoni, à che per innangi fono fia- 

iitcngono tt p u - ( vo itc ineftati,che producono arbori malto dritti,ir di fi btlfuflé co - 1 
oliorc^for me f e f°ff er0 lacrimati, & non hanno alcuni fegni, o fami, che li facciano 
ma , & fo- cono fiere per feluatici . Tali arbori fa volete trafaiantarli co/i , à laure 
no miglio della loro baflardiera finga altamente inefiarli , non lafcieranno per cidi 
*}• . di produrui di buoni frutti da mangiare ,&da fare bcuanda , ma nondi- 
vìgono di mtno ^ me S^° cd'mcalmarli , perche il frutto che viene di neflo , ritiene 
*>ii ita d’a fimpre migliore forma, & fi dotnefttca,ir ingrofia più.maquefio,che vie 
cini. _ uc d'acino, fi muta altrettante volte, come fi cambia l’arbore, che lo prò- • 
Diffcrcza duce, ir oltra di ciò bifogna notare, che ,fe ben tutti gli arbori, de’ quali 
^ fatto è gagliardo , vengono meglio di feme, che di ramo , nondimeno fi 
ho* di le- fa c * tciu * pmnta di fame tardino, ir polio fuori del fno terreno. 
mc.oucro Piante di getti, rampolli.0 verghe. Cap. VI. 

di rami. XTiccoli rampolli ben capillari, ch'cfcono dalle radici de' ciregi grandi i 

«^i C Jl *! A vengono meglio, ir più folio, ebe di nocciolo, pur che ciòfìa mentre fan 
polli S 1 a gioitati dtdue,otre anu: per che, quando fono grojfi, don fruttano fi bene » 

; t tr ’ 1 
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per Unno ti fognaria tagli aria rami, prima che piantarli, gp- mettere il 
torà ptù groffo capo in terra profondo yn pie de, poi battere la terra, & fic- 
cate al piè di ciafcuna pianta un palo per tenerle ferme, fi che, ne ventole 
altro poffano offenderle . [opra tutto non bifogna tagliare quefli rampolli 
d’ altro tempo, che d'inuer no .-perche crej'cono,&- fruttificano meglio. 

Il moro fi pianta del medefimo modo, per piccoli folcbi, nondimeno il me- 
glio è a piantarli di rami griffi tagliati <Tun moro vecchio longbi vn piede 
meffì ben dentro terra, di forte, che il terreno li foprapoffi di tre, ò quattro 
dita.gr d’eftate è buono aduacqirli,gp- papparli diligentemente . 

1 nocciola ri in cafo fimili vengono piantati di piccoli rempetti,cbce[co 
no daUf radici de' buoni nocaolan ben capitimi, & non bifogna tftirparli, 
quando fi trapiantano , fi non molto grandi ì ma tre , o quattio anni dopò 
che fi hanno piantati, vedendefi, che i rampolli non filarlo belli, gir ben al- 
lenati fi poffono tagliare pn fio terra , <&~i*fiiare cri fiere gli altri piccoli 
rampolli, che vfiitanno drittamente dalle radici dille verghe piantate . 

I rampolli iell'uhuo deuono effère longhi, belli, gp fertili, i quali fi pof- 
fono pigliare, & impugnare in mano, & che non habbia.no la fiorini» al- 
cun modo offefa , gir bifogna Unire loro il capo , gp- il piede con fiabbo mi- 
fìbiato con cenere , poi metterli in terra, come fìauano sù l'arbore il capo 
da baffo a baffo, gp quello d'alto verfo il Cielo, altrimenti non allignereb- 
bono in alcun modo, llcbe deut ancoofferuarfi nel piantare ogn’ altra forte 
di rampolli. . ' * 

7 rampolli della radice ben capilluta de’ buoni pruni non incalmati, ren 
dono i frutti filmili all'arbore, da cui gli bautte prefi. Ma fe i pruni fono itt- 
calmati, bifogna pigliarne delle Verghe, gp-inrfìarlt m altri pi uni, òci- 
rtgi filuatici,o in marafibe. 

7 utte le forti diprune , non vengono naturali piantate di rampolli, ma 
vogliono efiete ine fiate di verghe . 

Del ficca re in terra rampolli. Cap. VII. 

L ui pianta di rami, òdi tampolhviene meglio a per fettionc , chedifi- 
menga, maffime truffa fuori del fico terreno, gp di quefla maniera fi- 
no i fichi, cotogni, & granati . 

Quando fi vuole ficcare in terra rametti di moro, fichi, cotogni, corni , 
granati, gir pruni di più forti, bifogna tagliarli fra Ogni santi, & "Natale ,ò 
poco dipoi, & bifogna, che pano belli, con la porga fana,& piena d’occhi, 
gp- griffi come baìlont, gir più, chi potrà trottarli dritti pieni d'bumore , & 
dìvna yerga fila , gp- di legno giouane di tre, o quattro anni , gp- che bab- 
btano tanto del legno vecchio , quanto è il giokanc , gp bifogna aguggarli 
come vn palo mego pie longo finga leuame la fiorga d'vn de' lati, & dira 
morii, gp- ficcarti vn piede tn terra . Bifogna torcere il luogo del ramo in 
quel hto.deue vorrete, che nafta la radice, onero fenderlo, gp- mettere nel - 
la fenditura vnapietrugga , onero metterai capo del ramato in ynvafi 
di legno pieno d’acqua , gp [atterrarlo lo’ldettorafi . gp- ibi ne piantasse 
in molti luoghi per prendere radice, farebbe meglio. 

a Bifogna, 


Moro. 


Nocciola- 

ri. 


Vliuo. 


Proni. 


Pruni. 


Ficcare i 
rampolli 
in terra. 

Mori , fi- 
chi , coto- 
gni, grana 
ti, pruni. 
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Bifogna, che i ramufcellifiano d'arbore grofio vn pugno , & che babbi* 
fatto frutto, & dot frano ben fani , & pofiono adacquar fixon vn (anale, che 
vada fino alle radifi. Segnate bene il luogo, ir l’afpetto dall 'arbore, dal qua- 
le baurete leuato il rampollo , per piantarlo dalla banda, (he egli era atten- 
go, ir metteteci del fambuco / òpra , fé bauete caro, tbc l arbore non crefca a 
tanta altegga,ma reili femprc buffetto. 1 rnnuf celli fi oppieranno meglio, 
ir non fi romperanno punto per ttrare . , ’ 

Fiatare fi- ^ piantare i fichi al modo di GenOtta.cbc produrrà frutto tre anni di poi, 
chial mo- ir può piantarfi tutta ettate ,fi dette prendere vn ramo di fito fruttifero di 
do di Ge- due, otre anni, cbebabbia ancora ijuot frutti, o noi glfbabbia , & bifogna 
ooua< aguggarlo , & tagliarloin obliqui , ir puntic chiare tutto quel, cb&polcte 
mettere in terra , & poi piantarlo in z ma fofia di mcgo piede , ma che la ci- 
ma retti fopra terra con tre , o quattro occhi , &. fi cuopre ìi paglia perftt 
giorni, & s'adacqui ogn’vndiqucfli giorni, poi fia difcopcrto : perché bauri 
di già gettato , ir in fine dell'anno verfoil mcfe di Febraro bifogna tagliare 
il getto bene a bafio toccando terra, ir getterà con fi gran forila, -che farà 
frutto il fecondo anno. > 

'• ■ • 'J» 

Modo di fare getti da piaptare. Cip- Vili- • 

- • v . .. ,* v 

Fare getti T) Sr fare getti di molte forti da piantare , quando' farà btfògno , tagliate 
da piàcarc. 1. qualche arbore d'inucrno, fe comincia afatmottra di feccarfi, del qua- 
le voi dcfiderated'bauere incetta, fegatcgli vnramodt' piu groffi ih tyoittbi 
■papié lunghi, o in circa, ir fatcvnfoffo m terra biografia (sprofondo , che 
poffiatc farei capire ritti qticflt tronchi, metteteli per ordine usego piede l'or 
no dall' altro, tanto, che il terreno fu tre, ò quattro dita fopradi quelit.Coprt- 
teli bene, ir adacquateli l’eftaté, fe ce n'èdibifogno , rtr lappateli bene in- 
torno, ir troucrete per fpatio ditempo, che getteranno de rompollb t quali 
potrete trapiantare, quando baieranno fatto le raditi dt 'due » otte anni me 
lafcier^nno qucfligetti di germogliarne de gli altri : ir fe non hanno- punto 
di radice , profondatele m buona terra per fargliene nafeett. , .1 
2i2 cate > [ l )e tMtl arbori, che gettano rampolli! fe le tagliate# imter- 

no , ne butteranno più abbondantemente , ir faranno tutti buoni da pian- 
tare. 

Del prouignarcram polli, ò verghe- Cap. IX. 

• ?, i, fj.i »\V : 

Prouigna- T L prcnignareé necefiario àgli arbori, che fi fono piantati di rampolli , » 
re • X a quelli, che germogliano dalle raditi: perche qutfio li fa produrre frutti 
più belli, ir in maggiore copia , ir durano più longamente per tirare mag- 
giore quantità d'bumore dalla terra . Ter quello rifpetto debbono refoffarfi 
i pruni, ciregi, granati, ir ogn' altra forte d'arbori domeftici, che smettano 
foprai fcluatict : perche, attefo, che i feltratici non tirano tanto Immote dal- 
la terra, quanto ne vuole l'arbore incalmato , è dibifoguo refojfarli. Carne ft 
s'incfiav/t ciregii dolce fu Vn feluatieofo che produca eiregii troppo garbo » 


i y.t 
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tal ciregio no» farà di molta duratale produrrà ciregie dolci, [e non è rifaff 
fato vn anno o due dopò che farà flato inumato, po', età , cheti ciregio fcl- 
uatuo no tna bumore bafteuole a dare accrefumcnto all’ arbore, & l'humo 
re,cbettra,nonè famigliare ne proprio a produrre, & notnre ciregie dolci. 

- in tre modi fi prouigna,o nfoffa. onero coricando in terra i rampolli , ir Tre modi 
rametti ancora teneri tn foff a fatta in luogo a proposto, come fi dirà difot- d* proui- 
t o : Oliera facendo loro vn apoggio a gutfa di fc aletta , o in vn ce fio pieno di S n3rc ’ 
terra attaccato al piè del ramo : onero forando vn f alice, & facendom pof- 
fare il ramo dell'arbore per dentro , come più ampiamente fi dirà al capi- 
tolo dell' ine fi arc-r. 

Si prouigna amo in molti tempi, ma il migliore è alla primauera , & di 
Mar^o, quando gli arbori hanno i fiori, ir cominciano a andare in amo- 
re * Bifognaproutgnare le calme piccole, o i rampolli piantati d'vn anno al Tempo di 
principio deli inuernovn pie bafiiinterra , ir mi f chi are di buon graffarne prouigtUi 
fra la terra, che tirerete della fof].i,doue vorrete rcfoffarli . B ‘fogna anco rc • 
tagliare radendo terra i rampolli jiipnfbn d'intorno à i rami buoni , che 
vorrete prouignare : perche fi putrefar uno . incora è ne cefi arto vanga- 
reali intorno dell'arbore, fi che le radici ne filano mege difiaLgate, poi fate 
longala (ofia dalla banda , dalla quale vorrete fare il refeffo , & fecondo 
ve d rete , che le radici potranno obedire meglio a quella foffa, maneggiatele 
deliramente, & acconciateti voflro rampollo dimamera,che il luogo del- 
Imcflo fia alquanto più baffo de i rampolli del nuouo legno, eh' èfiono fuori 
di terra di quell' alleila, che fi potrà. 

Se l’arbore, che volete prouignare, è vn poco graffato , ir troppo duro , 
ir renitente à giacere in terra, potrete tagliarlo qua fi per metà fra la radi ^ 

ce, et il fuflo, piegandolo poi bene nella fofia.ma guardate di non romperlo. ,, t 

Sendoci più membri nella pianta, che vorrete prouignare, ir» che tutti • o 
per forte fi rompe fferO.U rimedio farà a nlcuart l’arbore dritto, & ricalca- 
re di terra le radici, tagliando tutti i rampolli rotti poco più baffo della rot- 
tura, ir Infoiarli cofi fin’ all' altro anno, che hauranno fatto getti nuoui,iqua 
li potrete prouignare d'inuerno,mafi ci refia vn rampollo intero .pafiate in- 
nangt, c r prouignatelo , ir tagliate radendo terra il legno, ir i bronchi di 
quelli che faranno rotti. 

t Troncando allargate bene i rampolli del ramo nella foffa,& acconciate- 
neh bene cò defiregeq, coptidoUdelUtcrra, che baurcte tirata benemifebia 
ta con buon graffarne, ir calcate alquato difoprama, ir guai date, che mffu- 
no de’ membri fi nUui, dopoché haurete cominciato a premere. Lt dritta- 
te ben ad alto tutti i capi , die vf tiranno di terra di tanta alteega , quanta 
potrete , ir lafciatth cofi tre, o quattro anni finga farli foltbi fino a che le 
radici lorobabbiatio prefò terra , ir fate di già capitiate . Et ficcatcuide’ • 
legni all'intorno per dr igearli >& guardare » i he non fi rompano. 

: c Pafialtitre,o quattro anni, bifigna cauarli di terra al principio d'inuer- 

no,& tagliare tutti t mébn capillari delle radici infìcmc col capo del ligac 
iio,irctafiunodi quelli piantarli ione vorrete che f ha. Totrete lafiiarnc 
Lf j 1 ' N j benvno 
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ben vno nella fofia, feti luogo ì apropefito per refi ariti, ma non li canate l c 
fue radici capillari dopò cbe faranno itati rifoffati. 

Sei membri degl'inftti propaginati fono già grojfi, & ramo fi, quando fi 
cattano, bi fogna diramarli prima che piantarli, & all’ bora cbe faranno tra- 
1 fpiantati, far anno fiotti da m ettere in ogni luogo, & fempre fucceffiuamen- 

te quelli, cbe nafceranno dipoi, faranno ficuri . 

^Ancora , fe volete acconciare la verga , cbe haurete prouignata , dopò 
che ri baurcte tagliati tutti i membri ,& che le baurete la feiati de' ram- 
polli, ellagitterd altri rampollidi que’ bronchi lafciatili , de ’ quali potrete 
fare anco altri arbori ficuri prouiguandoli, & r datandoli in tre , ò quattro 
anni vna volta . 

Rampolli 2^2” fi prouignano fe non i rampolli, cbe non hanno radice, perche fe ni- 

di premi- haucficro,bi fogneria piantarli, non prouignartL 
gnarc. . < 

DcH’Infitarc arbori di molte forti in diuerfi modi, & vari; 
tempi. Cap. X. 

I L trafpiantarc, & prouignarc apporta gran bellezza, eSr accrefcimtnto> 
a gli arbori, & a loro frutti, ma ancora più l'incalmare.percheperli ne- 
tti, gli arbori feluatici s'adometticano , & gli tterili fi fanno fertili , Cr i 
futti vengono più belli, &• migliori, giùnto che l'infttare fa produrre arbo- 
ri, et frutti, cbe apportano gran marauiglia alle perfone,comc veggiamo ne’ 
pomi, peri, & altri frutti infiniti, che fi fanno diuerfi in colore, et faporeper 
l'artificio dcll’incttare » 

Ci iquo Ct fono adunche cinque modi principalmente d’incalmare. Il primo in 

modi d’m- fiorila , cioè fra il legno , & la feorga . & quefto deue vfarfi in arbori già 
ca marc ‘ grandi ,& vecchi, di feor-ga <ìura,& ferma, fi fecondo è infilare in fi fura, 
cioè in tronco fenduto , & qnetto dee vfarfi nc gli arbori giouani : perche i 
vecchi non fi facilmente pati fi ono tagli ne'loro tronchi Al terzo è ine alma- 
re a gw fa d: flauto , che fi fà pigliando fi la fcorgad'vn arbore in formadi 
flauto per commetterlainvn ramo d'vn' altro arbore . Il quarto è ineflare 
a feudetto . Il quinto incalmare a bottone . de quali modiparlcrtmo parti- 
colarmente a fini luoghi . 

Trima che far’nefii dàce confiierare diligentemente il paefe,o il terreno 
à propofito àgli acini, onotcioli, (Squali arbori vi fono più fecondi. Il me- 
glio i à incalmare in fpecle fimi li , con tutto che igeiti , & bottoni pofl'ano 
allignare cofibene altroue, ma alcuninon ci fannno poi cofi buon fine , ciré 
imponibile, che i due picchi di diuerfi fpecie s’incontrino à longo andare cofi 
Di che ar bene. Giolito che il frutto tiene ogn' bora più del naturale dell'arbore, fu'l 
bore più q ni l* *gH è incalmato. & bifogna notare, che gl'mfiti, che fi fanno fu tron - 
parcic'P» chi di cauoli.non durano niente, ne vogliono nulla, & fentono fempre di ca- 
li nello, nolo, rincora, quel che tinefla fu l'olmo, non ha mai buon fapore ,&noni 
duolo 5U dt durai a, ne anco quel che s' incalma, fu gli fpinibtanchi, roui, vite, rof aro» 
& iltnflnL’litpcrcbc bifigntfcmpve inett arrfopra arbori, o piante fc/uati- 
è chele 
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thè le più dure , & di più robusta natura . Fero i, che in legno p ù dolce le, 
mime vengono più toflo , come farebbe in pioppo , faggio , & fintili arbo- 
ri . ma non ci é guadagno , & [affi più tofto per cunofitd , ò per inganno de 
giardinieri , che rcuendono , per baucre infili più fpeffo , che per altra ca- 
gione i • * | 

£ ' meglio adunche t à incalmare in fpecie fimili, ouero pur inefìandofi in L . t * 

diuerfi fpecie , bifogna incalmare gli arbori temporiui fopra arbori tempo n 
ritti, & i tai diui fu i tardiui. 

TJonèanco dapenfaredi potere ind'fferentemente ine alni are fopra ogni 
forte d'arbori: perche la quercia non riceve il pero, ne il fico l'uliuo, la vite, 
il pino, il ciprrffo, & generalmente tutti gli arbori da gomma , Ogliofi , & 
che fiutano pece, bragia , non nccuono il ne fio d'arbore alcuno . Scucili che 
hanno il legno molto duro , come è il bofio , & filmili , ouero , che hanno la 
feorga troppo tenera, non fono a propcfiito da fare calme : perche gli vnj per 
la troppa tenerezza non pofiono tenere i ncfitflretti, gli altri per l'ecctfjiua 
durevoli fu ff oc ano. 

Si infila di getti intorno à fiatale, o a gli Mducnti,ficondo che lafl-igio- ^P° ^ n . 
ne vi fredda, maffimeiperitemporiui, (iri tardiui. Quanto a ipom;, ime- g^J,; •• 
glio afpettare verfo il fine di pennato, & Fcbr aio, fino in Margo, tanto che b 
fi veda, che comincino a germogliare iperche non fi affrettano quanto gli al- 
tri. & in queflo mede fimo tempo ì buono a incalviate le piante vecchie non 
incalmate fra la fionda, & il legno co i rampolli tardiui conferuatt in terra . 

T ulti i me fi fono buoni , & commedia ine alm are fi a in ta mi ,o a feudo , 
eccetto i mefi d' Ottobre, &'Hpuembre:ma i rampolli s’ infilano ccmmnnc- 
mente d’ inuerno , come i detto , quando gli arbori cominciano à numurfi , 

&d entrare in fucio. Si può anco infilare! rampolli in aprile, &■ Maggio, 
fei rampolli hanno pur affai occhi, cerche fiano flati tenuti fiotto terra con 
ta cima fuori in iMOgofrefco, & ombrofo. 

*» Fero è, che il tempo d mcalmaic dee mifuratfi fecondo la regione , per- 
che in paefi freddi fi dee tmflarfi più tardi , in patfi caldi più prefto. Tfon- 
dimeno il Vero incalmare in ogni paefe è dal primo di Fcbr aro finoa primo 
di Maggio, hauendo rifguardo alla natura delle piante : perche quelle , che 
abbondano più d‘Jjumore,deuono iffere ine fiate più toflo; le ptufeuhe, più 
tardi, eccetto il granato, dr fico,t quali, con tutto che fiano fecchi, vogliono 
efiere tuttavia incalmatipre fio. 

1 rampolli, & lo feudo allignano meglioa luna crefcente , che in alito Crefcere 
flato delia Luna, & fi dcuor.o tagliare igeiti al fine della Luna ,volcndófi della luna. 
fare fruttificare meglio. 

I migliori giorni per incalmare fono tre , o quattro dì innan'gi il crefcere Giorni da 
della Luna,& Udì figliente fino a tre dì dopò. firenefli. 

F.'probibito a infilare, quando il vento è si i me'go dì. 

Infitare fopra piante feluatiche , è il più durabile , fopra i domifiici , & l. ncf}jr O 
dolci i più faporito, come anco nell'arbore, che fiorifee nel mcdtfimo tempo, 

<y che ha la ferra viua,& burniti a. che. 

N' 4 si f* 
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Si fi Hefìi in fcorga dopimelo Sgotto , fino al principio dcU'irtuerno , 
all’ bora , che il vento Zejfiro comincia fpirare , che è olii fette di Fcbraro, 
fino d San bar nabà . Sopratutto btfogna auuertire a non infilare in fionda 
’ durando le pioggic->. 

Indiare a S'inrfta à feudo d’eflate circa il fine di Maggio , fino a igeilo , quando 

feudo. gl, arbori fono gii molto in amore, & ricchi di foghe » come in Cjiugno, & 

Luglio : & fe i e fiate vi cofi ecccffiuamentc ficcca, ebe alcuni arbori ritiri - 
no il loro fucco, btfogna afpettare ,cbe vi ritorni. 

. Tuo infilar fi in feffura mentre pioue , tré tempo f re fio, principalmente 

dopò mego ^ igojlo fino a Ogni fanti. 

Dcue anco confidcrarfiffe l’arbore ètemponuo,ò nò, & mettere i ram- 
polli della medefima qualità . t' anco da annerine fe il tempo preuiene , 
onero ritarda-,. . h •* 

Cofe , di L'incfiatore deue ejfere fornito d’un celio da metterai t fuoi calmtttt , la 

che l’ine- f u 4 (reta,cira, terebinto, tr oltre cofe per Unire, firacci dipese lino, ofeor 
uc °crtcrc V ^ falle e per inuoltarc,ifuoifiroppari,o vinci per legare, accommodando 
prouedu- l* f ua calma cofi bene , che ne pioggia , ne freddo poffa nuocerle ; & che l’- 
io. Immote leuato da baffo fia coflrctto di ntirarfi à i rampolli, k' neceffario an 

co , ch'egli babbitt vn coltellino ben tagliente per fendere, o tagliare i fuoi 
cairn etti, & vn piccolo conto di legno , o di ferro, vna ferpe , & vn mani- 
chetta d'ofìo,d‘auorio, òdi boflo,ò d'offo.vno fcalpcllo di legno di B rafie, o 
altroché fia ben duro . < 

7fc vogliate feguire l' abufo disdoro, che indiano piantando gli arbori, 
onero afi.ii prcfto dopò, cheglihan piantati : perche il Jeluatico , che non b* 
troppofojianga per fe medeftmo,a pena potrà fomminifirarne al c almeno* 
finga, che patifie affai in eff 'eretrajpiantato, finga dargli nuouo, e ir doppio 
Il nello de trauagho.Maqneflo dee fatfi va' armo dopi, che l’arbore, ò la pianta fiìua- 
ue frutiffì t, ca ft a ta piantata, & tanno figliente poi ci porta frutto, perche l’ine- 

rròVi a! * ^ atHranon f™ Ca mai bene , fe ella non profitta à primo anno . Et quando 
ellahaurà fruttatomale, èmeglioataglurla,d^rafportarlapik a baffo. 

** . • • j a - . • » - « • J 5» » . li w«« itti , ^ 

Eleggere, cogliere, & tagliarei palmiti per ineftare in feflura , 
in tronconi n lcorza- Cap. X I. . .. 


B I fogna eleggere rampolli d’vn’anno.è di due alphe, & maffimevolen - 
do}i incalmare fu vn’ arbore vecchio , che fiano frefebu groffi, come il 
ditopiccolo, pieni di fucco, con gli occhi Ipeffi , altramente non fruttrficbe<r 
ranno in tanta abbondanza . Btfogna ance , che babbtano vn poco del loro 
legno veccbto.Dcbbono tfierc di quei d’alto, & della cima de' più groffi ra- 
mi dell'arbore fruttifero, che faranno ancora ni amore , &■ che fiano leuaìi 
dalla parte che rifguarda verfo mego giorno ,perciocbe il leuante non è fi 
a propofico in qucfii patft,& fiano poi m effi all' t fi efio af petto del fole. 

. 'hfon bifogna pigliare i palmiti da incalmare quando gli arbori co- 
; miniano i fiorir et truffi m amente f egli arbori , da quali fi le nano i ptU 
. . miti , 
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miti j fono tctnpòriuì , come cingi , pruni , nejpole , mandorli , psfibc ^ , 

& altri fnntli* 

Il tempo di pigliarli è à 'Natale , non primi , perche all ' bora gli arbori 
fono pi cui j& fecondi d' un bumorc benigno, &■ f e pure [et e sformato à pi- 
gliarli perportarhda vn paefe all' altro, ò per altra occafionc, a (patate al- 
meno il ntefe d Ottobre , che le. foghe [tana cadute dall'arbore . 

Volendoli confcruare dopò che faranno colti, &■ ma (fune quelli, che vor^ ^ ^ 

rete infilare in feorga , perche tali palmiti fi po/fono pigliare finga occhi con f Clu j . 
intorno al mefed' Ottobre > metteteli in vna buca cupa mego piede, &■ co- no i palmi 
pritchmolto bene di terra, fognate U luogo per [aperti trovare, quando ti da fare 
farà venutoti tempo d imvlmarlt . filami li mettono in vafi di terra ben neltl • 
coperther turati. Se volete portarli da lontano, hi fogna ficcarli pel capo 
invila rapa per canfiruarlt il loro humorc. filtri per con fintarli li metto- 
no fraine mattoni prefio à qualche inficilo ben coperti di terra. E feudo- 
li i flati mandati da longi , guardateli! d' incarnarli prima, che non gli hab- 
bute fatti flarc qualche tempo à molle per r tuonare loro l' bitmore , & ec- 
citare la virtù qua/i fmarrita . 

. Ver pigliarli fate dtagho fra il legno vecchio, & il unouo,fe legno vec 
thio è' [opra l'vno de ginocchi vecchi del palmite, di mimerà, che l’occhio 
fia didietro del palmite, quando farà poflo fuori della fefinra della pianta 
ftluatica , c ir fe l’occhio è troppo piccolo è meglio d tagliarlo . 

Voi potrete ben fare d'vn palmite lougo due , ò tre tronchi , de’ quali 
farete fimpre buoni inefli, & leuerete qual palmite co l J'uo legno vecchio, 

& tirerete fino all'occhio grofio del migliore di quello, er farete il taglio 
fitto l’vno di e(fi. 

• T agitando fi vofiro palmite, fate, che il taglio da vna banda, eir l'altra 
aldifoprajia ben vgnde,<ir piano, acciocbe poffa congiongerjì meglio fu’l 
tronco della pianta feluatica,cr anco, che fia fj>ianato,di forte, che per giu 
Sìa mtfura k taglio fi truoui -aguale nella fefiura della pianta fi! natica , 
quando farà aff : tato. non è però necefi aria, che gionga da tutti i lati. 

. Sigiando voi tagliate ipalmitidiprunt,non /fiatiate loro tanto il taglio, 
torneagli altri: perche hanno più grofia midolla, alla quale btfogna guar- 
dare d'auìcinarfi ne da vna banda, ne dall'altra, fe non che devono ejfere 
.afiai piani nodiicapi. rincora fi il detto taglio uòfofjepofato,nevuoto,fal 
uoche da vn lato, farà meglio, cliedall altra banda fia tagliato Jolamcnte 
in obliquo i guifa d 'vn conio da fenda- e legna, & poi da capo monderete i 
dueà foggia d'vn ferro da lancia . 

. T agitando i palmiti guardate, che la fiorga non fi leni del lato difuora, 
il qual latto Infilar et e più grojfo di quel di dentro. 

Come bifogna preparare le piante feluatiche, fopra le quali 
fi vuoleinealmare. Cap. Xll. 

S I come battete fuelto il palmite, cofit è anco neccff trio,cbe facciate eltt 
none della punta filundente he fu bella, & d ritta, &-dif :orga fona* 
u , „ “ & netta* 
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, Del Giatdinodafcutti. Cap. .II. '*3 


t 


BroJo. C Eguendo adunche il nofiro difeso, & fondamento propcfio di fipx/t,qut- 
iJ Sio tale luogo ricerca, che dopò l' botto dagli beri aggi ,&dat fiori con 
le l irò circofiange,noi difpomamo rn luogo da arbore [vitiferi, che i or,. <• 
ga lui foto altrettanta larghezza,# fpatio, quanto gli altri due giardini in- 
fame finga altri viali d'intorno, eccetto , che dell' interuallo de gli arbori» 
che-fi dirà di fitto, & finga altra coltiuatione d'herba , da che poffUtefpe- 
rare vtile : perche il fruttato non vuole battere il fuo notrimento impedito , 
ne ricerca d'tfiere rifcalgato d'inuerno, ne coltivato, eccetto, che aUefuefla- 
gicni, alt rimate non renderla alcun utile al patrone. 

La terra , doue vorrete ordinare il voSì ro brolo, deue (fiere acconcia vn- 
anno innanzi, che efiere vangata per metterci a naficre ofla,o acini di frut- 
ti , & arboscelli da mcalmare , & dopò efiere vangata , & mgr affata di 
nuouo, bifigna lafi tarla tipo fare, & pigliare il fuo graffò. Et di l me de fimo 
modo curarla diligentemente dalle pietre. Et quanto alla natura, & bontà 
di quella , non vaie niente l'argillofa , crctofa,nefibbmiua , ma deue efiere 
grafia da maneggiare ,ne>a, che fi fminug^i faciliti ente maneggian- 

dola con le dita . 

* Il ferraglia del brolo farà,odifiepeviua,o di muro, 0 di fifii, fecondo Iq 
commedità del luogo, & l'entrata della ([afa, pur che ne' befliami, nepefi 
fine pofiano entrami per altra via, che per laporta. 

Sommario Et, perche il bioio è in tutto dedicato per piantare, ineftare, &• tra/pian - 

di quelche taro gli arbori,difponcrcmo alcune parti in quello doue potranno commodo- 
ri tratta in mente metterfi offa, noccioli, & acmi di frutti a naficre , & piante gioua- 
qucllo ter a cr efiere, & principalmente noi femineremo le noftre offa, o noccioli dal 
io ibro. l a banda dell'entrata del brolo , & contiguamente paneremo le piante da 
fare neSli, leuandole dal luogo, doue nacquero d'ofio, o di nocciolo, per efie- 
re dipoi incalmate a loro tempi, & luocbi. 2{ctl’altto lato noi pianteremo i 
frutti da nocciolo , <&■ di là poi li trafilante temo , &■ infileremo in diuerfi 
Baflardic- modi. Di là da queSh due gran fpatij [eparati da vngran viale, faremo at- 
eo. Ugnare, & coltiueremo i nofln arbori grojfi, &in capo di qnrfli ac commo- 

de remo gli Sboppari, i quali per loro commodità potranno rucuere ilfrtfio 
di qualche rufccllo. 

DcU’aciniera, (per co fi dire) cioè luogo , doue fi mettono offa » 
noccioli, & acini di frutti a nafcerc. Cap. ili. 

Acioiera. arbori nafeono di terra o finga coltura, acori coltmatione, &arti- 

VJ fido degli buomini. Quelli, che vengono per mduSlrta, gli vni fino 
piantati di fime, cioè d'acini, o noccioli, gli altri di getti , & di rampolli » 
checfiono dalle radici . alcuni fino piantati di getti per prouignat ione , o 
di rami, altri fino infittati, l'uno [opra l'altro. 1 rutteremo principalmente , 
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come bifogna piantarli nell' Miniera di feme, tir cefi confeguentemente trai 
ttrtmo de gli altri modi di piantare arbori. 

Ter ordinare adunche la vottra aciniera di peri, pomi, cotogni, tir altri 
trbori da acini , voi farete vangare ben profondamente vn gran quadro di 
buona terra, tir a buon fole, tir fendo poffibile, lo inuerno prendente , che 
vorrete fiminarui, & quafi per la metà inframifchierete di buon g r afiume, 
che pofia digerirfi con la terra, tir confcruarfi perfolchi ben alti fino al tem- 
po di fare i -uniche fi cattano di peri, tir pomi, che i al settembre, tir all’- 
Ottobre . . 

“pigliate poi di quel pali urne de’fudetti frutti , quando fi leuano Ai fiotto 
al preffore , o poco dipoi innanzi che gli acini fiuno guattì , & afiiugatelt 
bene con le mani. Toi difendete, tir Jquadratc bene il vofiro luogo, tir or- 
dinate il quadro per colle larghe quattropicdi,o là incirca, fi che poffino gap 
par fi davna banda, tir l'altra, finga mettcruifi i piedi Jopra.Fatto quello , 
feminateui quel pattume in maniera , che la terra ne fia leggiermente co - 
perla , poi coprite bemffimo del terreno, che baurete lenito , facendo i fol- 
cbettifra Cuna colla, tir 1‘ altra, & gappate vn poco difoprauia,acciocbe il 
pqflume non refli amontato. 

altramente, fate ficcare gli acini fudetti, tir conferuatth fino al verno 
fuffequente , tir poi circa S. Andrea , o alprincipio di Trimauera femina- 
teli, come s'è detto, fenga lenire niente di terra de'fcntten, quando taglie- 
rete levottretolle, tir grappateli vnpeco per difopra. Etgettateui copia di 
fpim,tir rami Jopra,accio<.bet pelli, otporcinon facciano danno. 

Quando gli acmi faranno ere finiti d un'anno , gappatc loro tutti i nuoui 
getti più jpc fio , chepotrete, tir non Infilate ere fiere pur vn herba loia in- 
torno a loto, per dubbio, che volendo cjhrpare vn herba fatta già grande , 
tir dura, non eflirpate infime .1 piccolo germe, & feme dell'arbore, ^id ac- 
quateli , quando iettate andtra ficca , tir cominciateli a rimondare per 
auucgjarli al ferro , tir acciò che i Immote vada tutto a notare vn tronco 
foto. Tùi cau.it di verfoil verno auanti, che babbiano cominciato a germo- 
gliare , per trai piantai li poi nel luogo delle piante da tntalmare, detto per- 
ciò la bajtardiera, o calinomela. 

Ter farli germogliare più totto,bifogna mettere gli acini a molle in ac~ 
q:i3,o in latterò jpatio di due,o tre giorni, tir qui c da notate, che il feme, o 
acino del moro non crefctfi lofio, & non produce fi buon frutto, come quel- 
lo del fico . 

Ter fi minare l’olmo, fi raccoglie il fuo acino prima , che l’arbore fia 
vettito difoghe,cb*èal principio di Margo, all bora, che L'olmo comincia 
a Venire giallo . fi ficca poi due giorni interi all'ombra , tir dipoi fi fimina 
interra affai fama alla profondità d un palmo , tir fi adacqua fpefio , non 
ptouendo . 

Si fi mina il lauro vn piedi fiotto terra, tir quattro fimi infieme, & vn- 
anner dipoi fi trafpianta aitroue , & altrettanto fifa di tutti i fimi tali , co» 
medi cimjfi, mirti, & altri. 

>u .ai* ‘ " Della 
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Della pianta d'oflo.oucro di nocciolo. Cap. Ili I. 

Piate d*of T)Er le voflre piante d’effa, o di noccioli, come d'ulmt , ciregie , prone, 
fa, òdi noe X mandorle, pefebe, cafiagne, granati , albicocchi , palme, fatefeccart 
cidi. i noccioli frefihi tirati dei frutti, che vorrete piantare , quando il fole non 

farà ttoppo ardente, tS all ombra, & fateli ilare per tre dì innanzi a molle 
in latte, o in acqua, & ciò non farà prima del pttm ipto dell’ inuemo per vo- 
• ’ Urli mettere in terra a primo tempo: &• fé per vofira commodità li volete 
lafaarc , & me fi are nella caimonterafen^a tra [portarli olitone , mettete 
in ogni b»co tre , quattro ,o cinque noccicliiptribefe h f tinniate innanzi ver 
no , potranno crefcere, & ge > rncgliare innanzi n, turno . Et di qui fio modo 
potranno refiflereal rigore de' freddi , tir fe lattigli effi bau tanno ad igno- 
to, non vi lafciate,i bell più bello, cariando gli altnpcr piantarli altroue. 

In qual fi voglia tempo , che roi piantiate le vofi re offa annerine , che 
fu in buono terreno , &• vangato benpmfondaminte ,& mettete lopiadi 
letame minuto per mt%p,& piantandoli tre dita /otto terra, & mrgo piede 
lontano l’vn dall'altro, e ir adacquateli tic volte il mefe nuf/imeatfiutt, 
quando anderà fecco, pappandoli vna volta il mefe. 

Sopra tutto piantate in bello luogo , efpo fio al fole , fe volete hautrue 

frutti bea HOtntt,& buoni. altramente jcndo piantati in luogo orubrofo.cbe 
uoudime no fia di htan fondo, il frutto potrà tficre bello, ma non molto bua - 
no. Quando l'offa piantate bauranno pigliato qualche poco di notnmcnto, 
canate circa all'ut ducuto quelli, che vorrete trafpiantare, & accordate fa- 
ro le radici, &• i rami mnangi, che metterli altroue, & notate , che il pian* 
tarli due volte fa le piante da incalmare migliori, grgioua loro molto. 

Et quanto al particolarcdi ciajcun nocciolo, eSr come bifegna piantarle, 
i da fapere, che l’offagrofic, tutte le forti dipefehi, fichi, peri, amandorlt , 
enfiarne, piccoli albncochi, & fpecialmente tutti gli arbori dabofto ver* 
go no fu un piantati di noccioli, pur che inumino buon terreno, et fole aprico, 
Pianta de! pianta il nocciolo del ficopero , in luogo freddo vn piede profondo in 
geopero. terra con fa punta allo in su, vn piede lontano l'uno dall'altro, di ffoucmu 
bre nc‘ luoghi alti,& di pennato ne' luoghi baffi. 

Pianta de’ Si piantano anco l'offa de' pruni fono vn piede in terra grafia di 'tìoucnt* 

pruni. bre,& Febraro:& fi ripiantano dello iflefio mefe in [offe, ne troppo largire» 

ne troppo profonde. 

Giu gioie», llnocciolo del gmgioloi tardivo a crefcere , & fi pianta del medefino 

modo, che il ficopero. 

Pino. i noccioli di pino, fi piantano ne’ luoghi freddi di Febraro, & Margo, o 

verfo il cadere delle pigne, opoco dipoi tnfcffc ben vangate, tr di buonfon 
do, t* r non fi dee rompetela pigna pcrfoiga,o conferro.Et bifognafare flo- 
re a moke tre dì innanzi i piglinoli, espiantarne fette infime, alcuni li 
mettono in picceh cifìelli, & li tagliano quando fono nati . Tqon vogliono 
tficre trafpiantati, & fc anuienc, che fiano trapiantati, bifogna guardare 
— njir . di non offendere punto la radice maefìra. 

le. Frane le H0C(iH0lt,& pinne d'ogni forte, pe file, alberges,& graffi albricocbi 

in qual 
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tn qual fi voglìà buoni te tra, & foliua,cbe li mettiate , non vengono in tue- Pefch 
to fimilì fila loro natura di prima : perche vogliono effere ine fiati nel luogo , A '^f r ? e# » 
doni furono da primi polii. Il nocciolo del dottoro, che fa la palma, fi pian- 
ta due palmi profondo m terra i tir in luogo acconcio di flabbio di capra con Daccari. 
la punta acuta in^iù vuotò cffcreadacquato ogni giorno, &• che ogn" anno 

vi fi fparga fate ali intorno ,&• fi trafpiantì. / femi di limoni, limoliceli i,ce- semi di li- 
dri, aranci,' odami j & fintili ( conte è fiato dettò ìknanzj al fecondo libro ) moni , cc- 
fi femmine in colle ben preparate, tir letamate intorno al mefe di Mar^o , dri, 'arici . 
con la punta più acuminata insù , cìafcun grano nego piede lontano l'vno & 
dalC alerò, &vn dito’, dr mego in terra, tir vogliono (fitte adacquate fptffo, 
poiqi landò fono' irofcikti vn piede, ripiantategli cantra te mura, & veffoil 
fole di Migo giorno, ter ben coperti di pagliad’inucrno-, ^-quando il tempo 
i ben fèrend.tt'ifuieto. iAl tremato può ditfi de' granati, & lauri, ceni e fi è 
potuto intendere al fecondalibrò. ■ ‘ "o ■ • 

7 pistacchi rieeratnomaggiote diligenza, tir vogliono effere feminati cir 
Cail principio d’ aprile, ta ti tó il mafeh to , cjuanto l a firn in a, il do rfo voltato 
a Oriente, & in terreno ben gr, fJo,-ò- aprico . & quivi pctctcincalmarli fo~ 
pra tòro medefimi, contuttoché aldini giinèfìino (opta i mandorli, ltpefco Como ^ 
vuole effere piantato fubito , che fi è mangiato, & che Lofio babbitt ancora j^ rai P c 
qualthe poco di carne attaccata , & per durare pid , ‘vuole efiete incalmato 
Jh'I mandorlo . 

Del luogo da mettere le piante da incalmare, detto Iacalmo- 
niera^òlabaflardiera. Cap. V. 

V Olendofi hauege frutti belli, & buoni de’fùoi arbori, non bifia bavere Ca ] m om - c 
piantatogli acini, o offa in buon terreno, ma bifogna, cbevn’anno db ra, cuero 
poi le diportiate Invn' altro Drogo , perche qurfia frafportatione fa loro le baftardic- 
foghe più bèlle, & i friltti più notriti, &• più grati'. ^tngi fi veggono i felua - ra 
rie/ trapiantati altroue acquifere vna natura più bella. La onde, quando gli 
acini, o noccioli piantati baieranno prefo qualche poco di crefcimento nell' aci 
nieref, bifogna cattarli ofieruando diligentemente, ebe, quando gli concrete » 
non fefli Tramontana, perche quefìtvento inimico allepiantetenere. He . J 
li lafcierete molto fenga ripiantarli, ne hauendo agio di piantarli fi toiio , 
circondateli del loro terreno mifchiato con flabbio / &• copriteli di foglie. 

Quàdo li eauerete, mirate , a che banda'del cielo fonò voltate nel loro primo . * , j 

fitto, per poterli trapiantare verfo quei medefimi afpetti , perche pouendofit . v 

in fòle oppo fio, non faranno tanta riufeita :chei cagione, che quelli, che com ■- 

'prono piante nuoue,deuono curiofamde informarfi in che qualità di terreno • ’ 

elle fono crefciute, & quale affetto del fole haueano , per trapiantarle in /i- 
mile qualità di terra, & a medefimi afpetti. Cófiderate quefle cofe là Verfo 
l’xAduéto di "Hatale, bifogna difiendere vn' altro fondo.et farnevn quadro, 
come s’è detto di fopra, & metterai per ordine le piccole piante feluaticbe , 
che haurete levate dal luogo de gli acini, tagliando le rad tei a tutti, et nòia- 
fidando loro fatuo, che le radici principali. Fatti i folcbi in buon terreno, cioè 
migliore anco di quello dell' ac iniera , fe è pcflìbile , canate vn mexp piede , 

• . Nò/» circa 
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imcircaal dtfoprà delle dette radici principali , V eroi, che ifolcbideuo- 
no far fi, feconde la bontà della Terra, (fi la natura della piantafpercbe in 
terra argliUofa, u dura , bifogna fare folebi profondi tre piedi , (fini luo- 
go paludofo tre palmi [olamente. Alcune piante» tome il fr affino, & Tu- 
tina , vengono meglio dalla fomnutà della Terra , che in troppo gran pro- 
fondità . - *■ 

Mettete per ordine le voflre pìccole piante in quelli falchi mego piedi 
lontano l una dall' altra, & copritele beniffimo, & Inficiate f patio d'vnpie 
di fra ciafcun folco, acciotbe poffiate fare de' canaletti, & per potere anco 
andare commodamcnte fra vn folco, (fi l'altro per pappare, & meflare. 

Quando le vofl re piante faranno feruate, bifogna tagliare loro il tronco 
preffo a terra , (fi empire i folchetti di letame finga fotterrare , ne toprire 
altramente le piante :(fi per far li maffimamento venire bene, bi fogna gap 
parie all’intorno, (fi mondare de i loro germogli, (fi vangarle anco alcune 
volte d'efìate vn poco difoprauia finga accoflarfitroppo alle r aiichftr an- 
co adacquarle tu fiera, quando farà flato gran caldo il giorno: &■ quando 
bauranno il primo , & fecondo anno fatti rampolli nuoui non lafciate per 
ciafiuna pianta, faluo, che il più bello getto,& tagliate gli altri ben pref- 
fo il tronco . 

Quando and erano crefcendo, rimondateli ben ad altode'piccoli ramet- 
ti fuperflui fino à piè del tronco, (fi ciò di Margo, & d'*A prile, & ficcato 
al piede di ciafiuna pianta vn buon palo, (fi legatela con berba , ò vinci 
. ftretta per drig^arla, ( fi a quefto modo le coltiuerete fin, che bifognerà tra 

fpmtarle , fi però non volete incalmame qualch'vna fui luogo. Quando 
per obliuione bauefìe lafiiato le voflre piccole piante hcU’acmiera due , 0 
: •' tre anni finga cauarle, bifognerà metterle per ordine nel modo, che è det- 

to , mai loro folebi faranno più canati , (fi non fi douranno accorgare laro 
I frutti de tanto le radici, (fi le diramerete da alto fecondo che farà bi fogno. 
gii inciti si truouano degli acmi di peri, o pomi buoni, o che per innangi fono Ha - 
ritengono tl p l( j, v0 [t e mefiati,cbe producono arbori molto dritti, (fi di fi belfufio co- 
cTiorc tbr me A f°If er0 incoiatati, (fi non hanno alcuni figni, o jpini, che li facciano 
ma , & fo- conofeere per filuatici. Tali arbori fi volete trafpiantarli cofi,ò laure 
no miglio della loro baftardiera finga altamente inefiarli , non lafiieranno per cibi 
r ‘ • . di produrui di buoni frutti da mangiare , (fi da fare bcuanda , mi nondi- 

vétro no fi meno ^ me &‘° è d'incalmarli , perche il frutto che viene di nello , ritiene 
pii’ita j> a fempre migliore forma, & fi domcflica,(fi ingrofla più.maqucfio.chc vie 
cini. ne d'acino, fi muta altrettante volte, come fi cambia l’arbore, ebe lo pro- 

Di flirt za duce, « fi oltra di ciò bifogna notare, che , fi ben tutti gli arbori , de' quali 
^h/végó* ^ frutto è gagliardo , vengono meglio di feme, che di ramo , nondimeno fi 
no" di le- f a c uttiua piunta di feme tardino, (fi pollo fuori del fio terreno. 
me, ouero Piante di getti, rampolli, ò verghe. Cap. VI- 

diramu TTtccoli rampolli ben capillari, ch'cfcono dalle radici de’ ciregi grandii 
Kai'r ìi- vea i ono vteglio,(fi più lofio, ebe di nocciolo, pur che ciòfia mentre fon 
polli."* ' 3 gioititi Jtàue,otre anni: perche, quando fono graffi, non fruttano fi bene» 
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per il meno l;i fognaria tagliarli! rami, prima che piantarti, & Mettere il 
lori più grafo capo m terra frafondo y» pie de, poi battere la terra, & fic- 
care al pii di ciafcuna pianta un palo per tenerle ferme, fi (he, ne vento, ne 
altro poffano offenderle . [opra tutto non bifogna tagliare qucfli rampolli 
d'altro tempo, (he d‘ inucrno.-percbe crefcono, & fruttificano meglio. 

Il moro fi pianta del medefmo modo, per piccoli falchi, nondimeno il me- 
glio è a piantarli di rami griffi tagliati d’un moto vecchio tanghi vn piede 
meffi ben dentro terra, di forte, che il terreno li foprapaffi di tre, ò quattro 
dita.& A'eflate i buono atfuacqirli, (frapparli diligentemente . 

1 nocciola» in cafo fintili vengono piantati di piccoli rcmpolli,cheefco 
no daUf radici de buoni nocciola» ben capi liuti, & non bifogna (flir parli , 
quando fi trapiantano , fe non molto grandi i ma tre , o quattio anni dopi 
che fi hanno piantati, vedendeft, che i rampolli r,on filarlo belli, & ben al- 
lenati fi peffono tagliare prifio terra , (-Hafiiare ere fiere gli alt» piccoli 
rampolli, (he vfiiranno drittamente dalle radici dille verghe piantate . 

I rampollidcll'uhuo demmo efjere longhi, belli, & fertili ,( quali fipof- 
fono pigliare, & impugnare in mano, &• che non habbiano la fiotta in al- 
cun modo offefa , & bifogna Unire loto il capo , & il piede con fiabbo mi- 
fìhiato con cenere, poi metterli in terra, come fi aliano sù l'arbore il capo 
da baffo a bafio, & quello d'alto verfo il Cielo,altrimente non allignereb- 
bono in alcun modo. l]cbe deue ancocfferuarfi nel piantare ogn’altra forte 
di rampolli . « ' 

7 rampolli della radice ben capilluta de ’ buoni pruni non incalmati, reti 
dono ì frutti fimtli all'arbore, da cuigli bautte prefi. M afe t pruni fono in • 
calmati, bifogna pigliarne delle verghe, &intfìarlt in altnpiuni , 'oci. 
regi [cibatici, o in marafehe. 

Tutte le forti diprune, non vengono naturali piantate di rampolli, ma 
vogliono efiere ine fiate di verghe . 

Del ficcàrein terra rampolli. Cap. VII. 

L jl pianta di rami, è di rampoll i viene meglio a per fet tiene , che di fe- 
rnetta, maffimemeffa fuori del fuo terreno, & di quella maniera fi- 
no i fichi, cotogni, & granati . 

Quando fivuole ficcàrein terra rametti di moro, fichi, cotogni, corni , 
gr anati, &• pruni di più forti, bifogna tagliarli fra Ogni santi,& Tentale, ò 
poco dipoi, bt fogna, che pano belli, con la fiorga fana,& piena d'occhi, 

& gnjfi come bafìom, & più, chi potrà trottarli dritti pieni d'humore . & 
<Tvna verga fila , & di legno giouane di tre, o quattro anni , & che bab- 
biano tanto del legno vecchio , quanto i il giouane , & bifogna agug^atli 
come Vn pah mego pie longo fiù%a leuatne la fiotta d'vn de'lati, & dira 
morii, (Sr ficcarli vn piede interra. Bifogna torcere il luogo del ramo in 
quel lato, deue vorrete, che nafea la radice, ouero fenderlo, & mettere nel- 
la fenditura vnapietne^ga , ouero mettere il capo del rametto in vn vafi 
di legno pieno d’acqua , & feti errarlo to’l detto vafi . & chi ne piantale 
in molti luoghi per prendere raduc»farebbe meglio. 
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B ifogna, che i ramufcelli fìano d'arbore grafia vn pugno , tir che habbia 
fatto frutto, tir che fìano ben fani,& pofìono adacquar freon vn canale, che 
vada fino alle radiai. Segnate bene U luogo, tir i affetto dell' arbore, dal qua- 
le haurete leuato tl rampollo , per piantarlo dalla banda, che egli era atten- 
go, tir metteteci del fambucofòpra,fe battete caro, che l arbore non (re fra a 
tanta atteggi, ma retti fempre buffetto. l rjtnufcelhfì opineranno meglio, 
tir non fi romperanno punto per tirare. , • • >, <\> 

A piantare i fichi al modo di Genoua, che produrrà frutto tre, anni dipoi, 
tir può piantai fi tutta ettate ,fi dette prendere vn ramo di fiso fruttifero di 
due, otre anni, ebebabbia ancora i fuoi frutti, o iiohgfì habbia , tir bifogna 
aguggirlo, tir tagliarlom obliquo , tirpunticcbiare tutto quel, (benvolete 
mettere in terra , tir poi piantarlo in via fofia di mego piede , ma che la ci- 
ma retti fopra terra con tre , o quattro occhi > tir ■ fi cuoprc 3» paglia perfei 
giorni, tir s'adacqui ogn’vn di quefri giorni, poi fia difcopcrto : perchè haurà 
di gid gettato , tir infine dell’anno ver fi il mefe di Febraro bi fogna tagliare 
ilgettobene abafiotoccandotcrva, & getterdcon fi gran forga,che farà 
frutto il fecondo anno. » • . 

-r »•" . r ' 

Modo di fare getti dapiaptare. Cip. Vili. * 

j >V • * » u > . .. »* ►> 

P Er fare getti di molte forti da piantare , quando ' farà bifigno , tagliate 
qualche arbore d'tnncrno, fe comincia afat motti a di fcccarfi, del qua- 
le voi defidcratcd' battere incetta, fegatcgU vn ramo dr pai groffi in tr ombi 
rupie lunghi, o incirca, tir fate vn foffo in terra bengrafja sprofondo , che 
poliate farci capire ritti quefri tronchi, metteteli per ordine mego piede l’v- 
no dall' altro, tanto, che il terreno fia tre,ò quattro dita fopradi queUr.Copri- 
telibene, tir adacquateli l'eflatc , fe ce nèdtbifigno , lùrgappatchbcne in- 
torno, tirtroucrtteper fpatioditempo, chegetterannode rampolli, i quale 
potrete trafpiancnre, quando bauftthno fatto le radici di due, o tre anni : ne 
lafàerauno quefri getti di germogliarne de gli altri : tir fe upu bannopH'itt 
di radice , profondatele in buona terra per fargliene na fiere . ■ , - 

.t Tentate, che tutti gli arbori, ebegettano rampoll ile, le tagliate à’inucr- 
no , ne butteranno più abbondantemente , & faranno tutti buoni da pian- 
tare. 

Del prouignarc rampolli, ò verghe. Cap. ,1X. 

. i. 1 : ; 

I L prOHÌgnareénccefiarioàgliarbori, che fi fono piantati di rampolli , » 
a quelli, che germogliano dalle radivi: perche qutfro il fa produrre frutti 
più belli, & in maggiore copia , tir durano più longamente per tirare mag- 
giore quantità d’humore dalla terra . Ter quetto rifpetto debbono ref off ar fi 
i pruni, ciregi, granati, tir ogn’ altra fotte d'arbori domcfrici, che s’intttano 
fopra i frluatici : perche, atte fi, che i fcluattcì non tirano tanto Immote dal- 
la terra, quanto ne vuole L’arbore incalmato , èdibifoguorefojfarli. Come fi 
t'inefra vn ciregti dolce fu Vn feluatieo,ò che produca ciregie troppo garbt , 
m t, » ‘ 4 falci- 
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t al ciregio no 0 farà ài molta duratale produrrà ciregie dolci, fe non è rifof 
fato vn anno 0 due dopò che farà Sialo intimato, ptfcia , che il ciregio ftl- 
uatuo no tira humorc ballatole a dare accrefiimento all' ai bore, ór l bumo 
re, che tira, non è famigliare ne prop/tq a produrre, & notare ciregie dolci. 

- m tre modi fi prouigna,o ufo fa. ouero coricando interra i rampolli , ór Tre modi 

rametti ancora teneri in foff a f atta m luogo a proposto, come fi dirà difot- di proui- 
to : onero facendo loro vn apoggio a gufa di fialetta, 0 in vn ceSio pieno di 8 nare * 
terra attaccato al piè del ramo : onero forando vn f alice, & faccndom pof- 
fare il ramo dell’arbore per dentro , come più ampiamente fi dirà al capi- 
tolo dell' mestarci. 

Si proutgna amo in molti tempì.ma il migliore è alla primauera , & di 
Mario , quando gli arbori hanno i fiori, & cominciano a andare in amo- 
re . Bifognapromgnare le calme piccole, 0 i rampolli piantati d'vn Anno al Tempo di 
principio dell' inucrnovn pie baffi in terra , ór mifcbiare di buon graffarne prouigoa^ 
fra la terra , che tircretedella f off. 1, dotte vorrete refoffarh. B fogna anco re. 
tagliare radendo terra i rampolli jupei fili d’intorno ài rami buoni', che 
vorrete prouignare : perche fi putrefar uno . incora è necefiano vanga- 
re all' intorno dell' arbore, fi che le radici ne ftano mege dfcalgate, poi fate 
longa la fofia dalla banda , dalla quale vorrete fare il refoffo , ór fecondo 
vedrete, che le radici potranno obedire meglio a quella fojfa, maneggiatele 
destramente, ór acconciateti voftro rampollo di maniera,che il luogo dcl- 
l'incSlo fia alquanto più baffo de 1 rampolli del nuouo legno, eh' tfeono fuori 
di terra di quell'alt egja , ciré fi potrà. 

Se l’arbore, che volete prouignare, è vn pocogroffctto, ór troppo duro , 

Ór renitente à giacere in terra, potrete tagliarlo quafi per metà fra la radi 
ce, et il fufio,piegandolopoi bene nella fofia, ma guardate di non romperlo. 

Sendoci più membri nella pianta, che vorrete prouignare, tir, che tutti « 

per forte fi rompe fero, il rimedio farà a nleuart l'arbore dritto, tir ricala- 
re di terra le radici, tagliando tutti 1 rampolli rotti poco più baffo della rot- 
tura, ór la filarino fi fin’ all' altro anno, che barn anno fatto getti nuoui,iqua 
li potrete prouignare d'inuerno,mafeci refla vn rampollo intero, pafiate in- 
nanzi, ór promanatelo, ór tagliate radendo terra il legno, ór < bronchi di 
quelli che faranno rotti. 

t 'Prouigando allargate bene i rampolli del ramo nellafoffa,& acconciate- 
neh bene ci defiregga,coprédoh della terra, che haute te tirata bene mifibia 
ta con buong t affarne, ór calcate alquito difoprauia, ór guariate, che infu- 
no de’ membri fi nU ut, dopò che baurete cominciato a premere. Et drizza- 
te ben ad alto tutti uopi, che vfiiramo di terra di tanta altezza, quanta 
potrete , ór lafciateh cofi tre, 0 quattro anni lenza farli folcii fino a che le 
radici lorobabbiano pre fa terra , ór fate di già capitiate . Et ficcatcuidc * u 
legni all' intorno per drizzar li, & guardare,!, he non fi rompano. 

: a fiatti tre, 0 quattro anni,bifogna canarini terra al principio d'inutr- 

no,& tagliare tutti 1 mébn capillari delle radici infieme col capo del ligac 
tio,ór cuf culto di queSh piantarli deue vorrete che ilio. Totrete la filarne 
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ben vno nella fofla, feit luogo è apropofito per rettami, manon li canate l e 
fue radici capillari dopò che faranno flati nfoffati. 

Se i membri degl'mftti propaginati fono già groffi, & ramofi, quando fi 
cauano.bi fogna diramarli prima che piantarli, & all' bora che faranno tra- 
* /piantati, faranno fiotti da m ettere in ogni luogo, & femprefucceffuamen- 

te quelli, che nafceranno dipoi, faranno ficuri. 

rincora , fe volete acconciare la verga , che haurete prouignata , dopò 
che n baurete tagliati tutti i membri , & che le bauretc la [ciati de' ram- 
polli, ellagitterd altri rampolli di que‘ bronchi lafciatili , de‘ quali potrete 
fare anco altri arbori fiatò promanandoli , & rileu indoli in tre , ò quattro 
anni vna volta . 

Rampolli HS n fi P rou ‘g mno f e non i rampolli, che non hanno radice, perche fe n‘- 

da proai- haueflcro,bi fogneria piantarti, non prouignarli. 
gnarc. 

Dcll'Infitare arbori di molte forti in diuerfi modi, & vari; 
tempi. Cap. X. 

I L trafpiantare, & prouignare apporta gran belle^ga, & accrefcimcntoi 
a gli arbori, & a loro frutti, ma ancorapiù l incalmare, perche per li ne- 
tti, gli arbori feluatici s’adometticano , e*r gli tterili fi fanno fertili , & i 
futti vengono più belli , &• migliori, giorno che l'infitare fa produrre arbo- 
ri, et frutti, che apportano gran marauiglia alle perfone,come reggiamo ne’ 
pomi, peri, & altri frutti infiniti, che fi fanno diuerfiin colore, et faporeper 
l'artificio dclimcttare . 

Cinquo Ci fono adunche cinque modi principalmente d’incalmare. Il primo in 
modi d'in- feorga , cioè fra il legno , e*r la feorga » & queflo deue vfarfi in arbori già 
ca mare, grandi,^ vecchi, di feorga dura, & ferma, fi fecondo è infilare in ftffùra, 
cioè in troncofenduto , & quitto dee vfarfi ne gli arbori giouani : perche i 
vecchi non fi facilmente pati fono tagli ne’ toro tronchi.il tergo è incallita- 
re a giti fa di flauto , che fi fd pigliandofi la feorga d’vn arbore in formadi 
flauto per commetterla in vn ramo d’vn altro arbore . Il quarto è ineflare 
a feudetto . il quinto incalmare a bottone, de’ quali modi parleremo parti- 
colarmente a fuoi luoghi . 

Tòma chefar’nefli dòte conficcare diligentemente il paefe,o il terreno 
d propofito àgli acini, o noccioli, Squali arbori vi fono più fecondi. Il me- 
glio è à incalmare in fpecfe ftmilt , con tutto che igeiti , & bottoni poffano 
allignare cofi bene altrouc, ma alcuni non ci fannno poi cofi buon fine , &d 
impedibile, che i due ficchi di diiierftfpecie s’incontrino à longo andare cofi 
I>' che ar ^ ene ‘ Giouto che il frutto tiene ogn bora più del naturale dell’ arbore , fu'l 
bore più quale egli i incalmato. & bifogna notare,chcgl'infiti, che fi fanno futron - 
patrie' P 1 chi di cauoli,non durano niente, ne vogliono nulla, gir fintano fempre di ca- 
i! nello, nolo. \Ancor a, quel che s'inefla fu l'olmo, non ba mai buon fapore ,& noni 

ciùob 51 di durata, ne anco quel che s' ine alma, fu gli [pini bianchi, roui,vitc,rofaro » 
«3r lltrfirfclU perche bifigntfcmprc inefi arufopra arbon,o piante fcluati- 
di chele. 
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xbt le piti dure , & di più robufta natura . Fero ì, che in Ugno p i dolce le, 
calme vengono più tofto , come farebbe in pioppa , faggio , & finuli arbo- 
ri , ma non ci i guadagno , & [affi più tofto per curiofttà , ò per inganno de 
giardinieri , cbcrcuendono , per bauere infili più fpe(fo,tbe p cr altra ca- 
gione^. ' ». • < | 

£ ' meglio adunche, à incalmare in fpcciefimili, onero pur ineFlandofi in .» : ->i 

diiierfi fpecie , btfogna incalmare gli arbori temporiui fopraarbori tempori 
riui.tr i tardiui fui tardati. 

TSon ianco dapenfare di potere ind ffercntcmcnte incalmarc fopra ogni 
forte d'arbori:pcrcbe la quercia non riceue il pero, ne il fico Culmo, la vite, 
ilpino, ilciprrffo, & generalmente tutti gli arbori da gomma , Ogliofì , & 
che fhllano pece, bragia , non rtccuono il ueFlo d'arbore alcuno . tinelli che 
hanno il legno molto duro , come è il bofio , tr filmili , ou ero , che hanno la 
feorga troppo tenera, non fono a propc fitto da fare calme : perche gli vniper j) 
la troppa teneregga non pofiono tenere i neftift retti , gli altri per CeccrjfJiua 
durerà li fuffocano. 

Si infita di getti intorno à Tifatale ,0 a gli oiducnti,ficondo che la fijgio- ^P° ^'jj! 
ne va fredda, mafjìmei peri temporiui, & i tardiui. Quanto a ipom;, c me- g/J,; 
gito afpettare verfo il fine diaconato, & Febrato, fino in Marx?, tanto che b 
fi Veda, che comincino a germogliare iperche non fi affrettano quelito gli al- 
tri. & inquefte mede fimo tempo ì buono a incalmare le piante vecchie non 
incalmate fra lafcorx<t,& il legno co i rampolli tardila conferitati in terra . 

Tutti imefit fono buoni, & commedia incalmare fila in rami , o a feudo , 
eccetto i mefì d‘ Ottobre, &7dpuembrc:ma i rampolli s' infili ano cemmunc- 
mented’inucrno , come è detto , quando gli arbori cominciano J muouerfi , 
tir à entrare in fuoco. Si può anco infilare i rampolli in aprile, & Maggio, 
fei rampolli hanno pur affai occhi , cr che fiano Flati tenuti fatto terra con 
la cima fuori in luogo frefeo, & ombro fo , 

*> V ero è, che il tempo d'mcalmare dee mifurarfi fecondo la regione , per», 
che in paefi freddi fi dee twflar fi più tardi, in pai fi caldi più preflo. Ten- 
dimene) il vero incalmare in ogni paefe è dal primo di Febraro filiera primo 
di Maggio, hauendo rifguardo alla natura delle piante : perche quelle , che 
abbondano piu d'.humore,deuono iffere infilate più toilo;lepiuJccihe, più 
tardi, eccetto ilgranato,& fico, t quali, contutto che filano fecchi, vogliono 
(fiere tuttauiamcalmatipreilo. 

1 rampolli , & lo feudo allignano meglio a Luna enfiente , che in alito Crefcere 
fiato della Luna, & fi denoto tagliare i getti al fine della Luna , volcudofi della luna. 
fare fruttificare meglio. 

I migliori giorni per incalmare fono tre , o quattro dì innanji il ere fiero Giorni Ja 
dilla Luna.tr lidi feguente fino a' tre dì dopò. farenefli. 

F.’probibito a infilare , quando il vento è sù mex? dì. 

Infilare fopra piante feluatiche , è il più durabile , fopra i dome ilici , & | nrf * ar V 
dolci è più faporito, come anco nell’ arbore, che fiori fie nel mcdtfimo tempo, 
cr che ha la fiorx& viua,& burnita. che. 
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miti j fono tct/t por ini , come ciregi , pruni , ncjpole , mandorli , psfchcs , 
tir alni firn ih . 

Il tempo di pigliarli é à Tifatale , non primi, perche ali bora gli arbori 
fonopicm,& fecondi d'vn humorc benigno, &fe purefete sformato à pi- 
gliarli perportarlida vn paefe all' altro, ò per altra oc caftan c >afpct tate al- 
meno il mefe d Ottobre , ebe le. foglie Ciano cadute dall'arbore . 

Volendoli confcruarc dopò che faranno colti, &■ muffirne quelli, che m ^ ^ 

rete infitare in feorga, perche tali palmiti fi po/j'ono pigliare fruga occhi con f eiU i - 
intorno al mefe d' Ottobre , metteteli in vna buca cupa mego piede, c ir co- n0 1 palmi 
priteli molto bene di rerra,<ar fognate U luogo per faperli trouarc , quando ti da fare 
farà venutoli tempo dittcalmarlt . filami Umettano in vaft di terra ben llClil • 
coperti,®* turati. Se volete portarli da lontano, bifogna ficcarli pe l capa 
in vna rapa per confermili il loro humorc. .Altri per confinarli li metto- 
no fraine mattoni preflo à qualcbé rufctllo ben coperti di terra. Efl'cndo- 
ui f tali mandati da longi, guardatali d' incalmarli prima, che non gli bab- 
bi ate fatti flave qualche tempo à molle per r tuonar e loro t' hitmore , & ce- 
drare la virtù quafi fmarrita . 

. Ver pigliarli fate il taglio fra il legno vecchio, & il ntiouo,fe legno vec 
fhio è Jopra l'vno de gli occhi vecchi del palmite, di m iniera,che t'occhio 
fia di dietro del palmite, quando farà poflo fuori della fejiura della pianta 
feluatica , drf e l'occhio è troppo piccolo è meglio d tagliarlo . 

-, Voi potrete ben fare d'vn palmite longo due , ò tre tronchi , de' quali 
farete fempre buoni tnefli,& leucrcte qual palmite col fuo legno vecchio , 
er tirerete fino all'occhio groflo del migliore di quello, & farete il taglio 
fotto l’vno di e (fi. 

• Tdghando il vofiro palmite, fate, che il taglio da vna banda, & l'altra 
al difoprajia ben vgnale ,®r piano, accioche poffa congiongerft meglio fui 
tronco della pianta feluatica ,&• anco, che fia tanno, di forte, che per giu 
sia mifura tl taglio fi truoui vgualc nella fefiura della pianta feluatica > 
quando fard affetato.non è però necef]ario,che gionga datutti liuti. 

Quando voi tagliate i palmiti di pruni, non {pianate loro tanto il taglio, 
torneagli altruperche hanno più grafia midolla, alla quale bifogna guar- 
dare dauicinarfi ne da vna b~nda,ne dall'altra, fe non che deuono efjcre 
.afiai piatii nodi icapi. rincora fe il detto taglio tiófoflepofato,nevuoto,fal 
HO che da vn lato, farà meglio, che dall altra bandafia tagliato (diamente 
in obliquo à guifit d'vn conio da fendere legna, poi da capo monderete i 

due à forgia d'vn ferro da lancia . 

- Tagliando i palmiti guardate, che lafcorga non fi leni del lato difuora, 
il qual lattolafuarete più groflo di quel di dentro. 

Come bifogna preparare le piarne fcluatiche, fopra le quali 
fi vuole incalmare. Cap. XH. 

S I come boucle fctelto il palmi te, co fi è anco neeejf ario, che facciate elft 
ime delia pianta feluatica,che fia bella, &* dritta, & di f targa fona, 
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Ór netta, & feltra modi, che fia v ina, ór bumida, & d' arbore, die babbitt 
portato frutti , ór fin in fito conforme al luogo , di donde bauete leuato il 
palmite , & s'egli è poffibile , ebe germogli , ór fiorifea tutto in vn me- 
de fimo tempo . 

Se la pianta fcluatica è torta, accollateci bene il palmite , ór fate, thè 
nel tagliarlo i due fi congiongano bene infìeme , c ir alla più grojfa pianta 
fcluatica , metteteci il piùgroffo palmite . 

1 Quanto più la pianta fcluatica è minuta , tanfo bifogna tagliarla più à 
ha fio con coltello più lofio, che con fega . Se è della groff egra del dito in 
tiri a, bifogna tagliarla à vn piede, ór mego prefio terra per obliquo à pie 
di capra , per fenderla , & metterci folamcnte vnpalmite. Se la pianta è 
grofia.come vn basì one, tagliate con la fega il tronco in tondo da alto via 
vii piede, ò in circa prefio terra, per mettere due buoni palmiti nella fen- 
ditura, de' quali torcerete la piu piccola , gir più debole , quando comin- 
cieranno à germogliare . 

Se la pianta è graffa, come il braccio , fegatcla parimente tondo due, ò 
tre piedi in circa alto da terra per fenderla , ór metteteci tre palmiti, due 
nella fenditura, tiri altro frala feorga, & il legno dal lato più fpatiofo. 

Se egroffa,comc la gamba, ò piàngatela quattro, ò cinque piedi, alto 
da terra, & fendetela in croce per mettcrui quattropalmiti , ò fendetela 
femplicemente, ór mettetecene due nella fenditura, ór due fra la feorga , 
Ór il legno , ò per il meglio attendete à incalmarla totalmente frala feor- 
ga,& il legno, quando farà in amore : perche il legno di piante feluatiche 
cofigroffc fi ringe troppo i palmiti, non mettendo vn piccolo conio di legno 
verde nella fenditura . 

‘Dopò ebe la pianta fcluatica farà tagliata, ò con la fega > ò co'l coltello, 
afeiugate l'bumore, ò con fegatura di legno, ò con altra materia, poi j pia- 
natelo con vn coltello netto, che non babbia alcun cattino odor e, Ór netta- 
tela ancora, acctocbenonprenda qualche vitio del ferro, da cui l'bumore 
dell'arbore poffa e fiere corrotto . 

i Gli arbori grofji , che eccedono le mifure dette di fopra, non poffono in- 
calmarfi fe non ne' rami : perche i palmiti farebbono marci innanzi ebes 
poteffero forarfi fui taglio . 

Se-i rami fonoaridi,ór feirga hitmore, bifogna tagliarli, ór dopò due,ò 
tre anni, che bauranno fatto nuoui getti, inej lare i migliori, et leuarei più 
i attilli, ór poi, quando i palmiti bauranno gettato bene , bifogna legarui 
del legno per mago, per timore del vento: onero, fe l’arbore è buono, ór fi- 
cnro.l.if dateci crcfccre rampolli linoni. llcbe noi reggiamo effere diligen- 
temente oficruato in 'Normandia ,Kertagna,& altri paefi, dotte fi facon- 
to de' pomi , ór peri per fare bcuande • 

IacaJmare in fWTira; Cip. XIII. 

J L modo d’ine tiare à feffolo, ò in fenditura,cioè in tronco fendutoti p ro- 
pno non folamcnte ne gli arbori grofji, come U braccio, ò la gamba, ma 

anco 
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anco i quelli, che eccedono qiieftà groffeT^a.Vero è, che, perche qucfti ta- 
li arbori non poffono fender f fàcilmente nel loro tronco » farà cjpcdiente 
di fare il taglio, ò fenditura in alcuno dt’ loro rami, non nel groJJ'o tronco, 
come veggiamo fnrfi ne i pomi groffi, & peri fcluatici . 

Ter iiifitare in fenditura ,fcegliete vn palmite pieno di ficco , il quale 
infilerete fu vn' arbore pieno jimilrnente ai fucc o non pii ) toslo , che dopò 
Cjennaro, fino à Alargp, & non fate inftto fu arbore, che h abbia già pullu- 
lato i bottoni , perche vna grau parte dell' humore farà di già faltta ad al- 
to . Che il paltnetto non fa colto quel dì, che lo vorrete hi f tare. , ma dicci, 
òdodicigiomi pr ima, altr amente, fe l'ihcalmatc coffrcfce, non potrà fà- 
cilmente vnirf nel tronco, intanto, che bifognerà,che qualche parte di efo 
fi fecchi , anzi lafcierà vna concauità nel tronco , gionro che , e fendo re- 
cente, & ancora tenero,potrd effere ferito da i legami, che haurete meffi 
per tenere faldo il nello. Che l'arbore, J'u’ l quale farete l'incsto,fia di lou- 
go tempo trapiantato, accioche le fue radici fano faine, gjr babbuino [uf- 
ficiente humore . 

Quando vorrete mettere molti calmctti in vna iti effa fenditura, hab- 
biate mira, che vn taglio fa cof graffo , come l’altro, fe nouauuenijfe per 
forte, che la fenditura s'aprife più da vn lato, che dall'altro ■ Fate anco, 
che i calmctti fano tratti d'vnamedefima longhegga,ò P oco meno, et ba- 
flerà,che ciafcUiiohabbia tre, ò quattro occhi fuora della fafeiatura ■ 

Quanto la pianta feluatic a, farà fegata,& nettata bene entra all' intor- 
no de’ fuoi piccoli rampolli, & getti, & anco (fogliata di tutti ifioi rami, 
fe ne ha molti, bifogna baiargliene due per il più natanti che fenderla , 
poi mettete di fopra della fegatura di legno, & con vn coltello, ò altro fer- 
roben tagliente fendetelo tuttope'l mego deliramente , & mettete i vo- 
fl ri comj in mego, fin che habbiate accommodati i voflri palmiti , <jr nel 
fenderlo tenete il coltello da vna mano, l'arbore dall’altra, accioche non 

f fendi troppo.Toi con quella i si effa mano, con che haurete tenuto l' àrbo- 
re, metteteci il voflro conio per la punta, per poterlo ritirare meglio, quan- 
do haurete ineslato i palmiti . 

Sciltroncofi fende , ò fepara troppo la f orga dal legno, fendetelo dal 
più baffo, & metteteci i calme tti,&- guardate fe il loro taglio è a propofi- 
to,tr ben giufo, fecondala fenditura, & che i due fecchi fra il palr.iite , 
C-r il fcluatico fano bene al dritto l'vno delialtro, perche non incontran- 
■ dof , non s'appiglietebbouo infi ente maj , sir non fate il taglio à trauerfo 
della midolla , ma vn poco da banda . 

F.ffendo la porga del faluatico più grofia di quella del cairn etto , bifo- 
gna ritirare più innanzi ilcalmctto nella fenditura per haucrc il fuo bu- 
more al dritto di quello del fcluatico , & dette anco la porga del feluacico 
foprapaffare quella del palmite per di fuora dal lato della fenditura. 

Quando ilfeluaticop fende ben dritto, non c’è punto di pericolo taglian- 
' do l’inciftone del palmite, di lapìarlo vn poco ineguale, & ribattuta da i 
Liti, accioche il fuccodellvno,& dell' altro poffano conglutinarf meglio. 

Y> popò. 
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Dopò che i voti ri calmeti faranno ben congionti nel feluatico , tirateti 
yofiro ionio con deflregga per non farlo crollare. Voi potrete lafciare nel- 
la fenditura la punta del conio di legno verde , <jr lo taglierete benprefio 
il tronco, ouero fi tosto, che il vostro conto fard ritirato , mettete qualche 
piccola fckeggia-fi legno verde si* la fenditura del feluatico . ^Alcuni di- 
stillano del terihuto nella fenditura quaft per conglutinare tufi ente i fic- 
chi d' amori» eie materie. .Altri viffiargono guccari,ó concila poluerrga- 
ti ,o altra forte di fpcciarie , ò qualche licore odorifero , & fpecialmentc 
immollano i capi de' palmiti nel mele, ò in altri licori dolci, <jr grati, Ae- 
rando che di questo modo i frutti babbiano da ritenere il fapore. Sia come 
fi voglia, coprite le fenditure deli iti fito tutto intorno di terra forte di due , 
ò tre dita di grofiegga,auioche ne ilvento.ne la pio • già poffano entrami* 
cJr liintclidi bouma,ejp circondatela di stragli, odi feorgt di f altee, £r le- 
gatele ben strette con piccoli slroppelli, ma auuertite nel legare, che la-, 
fafeiatura non giriate da vna banda, ne dall 'altra ,& non hauendo creta , 
metteteci fieno minuto incorporato con terra del luogo informa d'empiar 
tiro . Quando i vostri itesi i faranno jàfc iati, legateci qualche ramo d in- 
torno per conferital i i . 

T^cl reflofe il tronco del falnatico, fui quale volete ineflare, è di mino- 
re groffegga di quella del palmite, incalmerete d pie di capra di quefla ma- 
niera. Fate la fenditura nel tronco del feluatico non dritta, ma in obliquo 
ben vnita , & niente ribattuta . Voi metteteci il palmite fornito della Jua 
frorga , & corrifpondente à quella del feluatico . Fatto queSlo, coprite ti 
luogo con terra grafia, & bottina, & legatela cou buon legame » acciochc 
l'arbore non fia offejo da venti , ne da altre ingiurie . Ficcateci appreffo 
vn palo per fomentarlo . 


Incalmarcincapodc'rami. • Cap. XIV. 

Incalmn'-c T) ine almarc in capo de’ rami, che habbiano bel legno nuouo,gr graffi . 

incapodt - X rampolli ad alto, ancorché l'arbore fia sìato per mnangi ineslato,& 
rami . che non fra ancora ere fcmto molto , pigliate palmiti di quella forte d'arbo- 

ri, che vorrete,^ tagliate alcuni rampolli della parte fupcriore dell' arbo- 
re, doue volete mctterti,& ■ fri palmiti fono più groffi de’ rampolli, mejlar 
te a piè di capra, come t'è detto delle piccole piante Jcluaticbe . 

Et fe i rampolti,cbe taglierei colono della groff -,gga del voftro palmite, 
tagliateli fra il legno vecchio, & il nouo,ò poco piu alto,o baffo, &• fende- 
tehvnpoco,eìr tdghat e il palmite della grof legga pari à quel che haurete 
tagliato, cs fate il taglio corto, che hahhia la frorga da due bande, fruga 
che i vna banda fia più graffa deli altra, & mettete il palmite in quella-, 
fenditura talmente , che le frorge i'vna banda , & l'altra del palmite** 
frano bene al dritto di quella fenditura . 

'Baflerd, che ciafcun palmite habbia vno, ò due buoni occhi fuori della 
fafciatnraipercbc non faria buono a lafciarli troppo loitgbijicjr bilogna fa- 
lciarti , 
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fidarli , & irMilliip.nl i di tana , & di.boifina * £r coprirli di pcggc Imo , 

& legare itrclto, ( come fi èjdctto. ) 

Di quello modo potrete far e, che v>t me de fimo arbore pj-od urrà dine(fe 
forti di fruttLl^iente ci inipedifieiu quefli pacfl,che nò poffa far fi alerei 
tanto, con tutto , che per ’auentura inalami luoghi il fortore » »jr benignità 
dall'aere non ufi a dei tutto cornjpondcnte-Ver tl refi i tallendo mediare 
. iepiccolc piante feluaticoe in que fio modo, fjte che fiam'dcll*grojfcg£a 
de' palmi th<& ine, limateli ben preffo-terra ere dita in area. u 

w .Que sla maniera d’incalmare in capa de' rami, fi dee fare negli arbori, 
de' quali i rami fono flati tagliati per troppo diff etto, onero per troppa abon 
dangad burnorc , deche del tronco di quelli fono vfein intoni rampolli , i 
quali trc,òquattro anni dipoi pojfono eflhe incflatincl modo, che Gabbia- 
mo detto. Età tal foggia (folumella infegm à infilano l vhuo fu l fico . 

... . - -X’, ; , i, , \ ■ 

1 lncalmarè fra il legno, &la fqo.rza . Gip. XV, 

S 'IneSladiqueflamanieraal tempo, che gli arbori cornine iauoà entra- 
re in amore, come dopò il fine di Fcbra\o^fino à aprile, all 'bora che f '^.•gno 
La feorga fi lena meglio dal leguo , dr muffirne nelle graffe piante feluati- & | a fcor- 
.r he , nonpofl'ono facilmyite jfeuderfì pe l megli in croce , ò altramente , zi . 

& al tronco , <& rami de gli arbori digrojfa dr graffa feorga , carne fi- 
ebb pruni, peri, dr Caflqgiie ... . , \ . 

1 palmiti, cbp vi fi vogliono ineslar^deumoeffere flati di longo tem- 
po colti , cr conferitati , come bibbiai/ip detto umangi , fe per forte non 
fi tritona qualche arbore tardino in quell o tc»> pò , che non balbia ancora 
fatto i bottoni , de' quali fi poflonoJcuarc palmiti finga bottoni, come è il 
pomo caimano, tir firn ili. - 

. infogna fegarcla pianta feluatica nella parte più alta , & poi tagliare 
i palmiti icome è fitto detto di fopramandn hifbgnàgià,cbe l incifiofe fif 
tròppo longà, ne larga, dr che Ufiorga fta-vnfrfco [citata in capo, &-at- 
cmcuà guifad'vn ferro da lancia- 3&ofi groffit Sa'vn lato, come dall'- 
altro .Tot nettato bendi tronco per lettamela fegatùracon i>n ferro ben 
tagliente, acciochei palmi ti, che ci metterete, pojfauo ben congiongeruifì, 

. &" ficcate il coltello ben puntino, ò vn fialpellod'auorio affai dentro nella 
fiorga , cr il legno della pianta , tanto, che, dopò che ne farà canato, l’iu- 
ofioiìe poffaentrarui bene, & cbcilpxlmttcpoffacotigiongerfico’l troiir 
co, quando vi far àcollocato, Fatto que sto, bifognacoprirlo bene, & inui- 
Inppare di terra farce , dr di bouina. * Et di questo modo potrete mettere 
molti palmiti intorno ài voflro tronco, fecóndo la fua groff rgga . 

S'ineftadiquc(ìomodo,neglialbru6chì,pomi,albcrgcs,pefchi,mandor- 
li,ficbi, perijichi,cajlngHC,peri, pruni gjeuani,& minuti, come della grof- 
feTga del dito piccolo , fino alla groffegga del braccio, <&• che habbiano la 
fiorga alquanto tenera, & f empisce, perche ne gli arbori graffi, che hanno 
la fiorga troppo dura,& deufa,non fi potria far bene, fi già non ci foffero 
alcuni ramii che haueff tro la fiorga delicata difpofta à que fio fatto. 
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Incalmareà flauto. Cap. XVI. 

Q Fetta foggia d' in fit are, comeanco d feudetto, è molto fertile, Ma-> 
debole, & facile da efier off e fa, perche è fottenuta folamente dalla 
[corta, & per queflo non dee farfi fenon ne gli arbori pieni di fucco, come 
fono i fichi, & Ì'vliuo,& noni' altro tempo, che d' aprile, ò Maggio . 

Vigliate adunche m vii arbore fertile,^- pieno d'humore vii ramo bel- 
lo^ pieno d'occhi, del quale con la punta del coltello ben aguzjo>& ben 
tagliente tagliate vii peZgo di [corta in forma di flauto longo per lo meno 
tre dita,ò quattro con vii’ occhio fano,& intero. Fate altrettanto in qual- 
che ramo d'arbore , fu' l quale volete fare il vojl ro ine fio , di forte i chela 
[corta, che ne leuercte,fia della medefima grandetta, longhezga>& nel 
medef imo affetto del Cielo,che era quello, che haurete tagliato per mette- 
re in [no luogo, pur che habbia vn occhio [ano, & intero, come l'altro. Et, 
quando farete la cominiffura, [abbiate mira, che la [corga, che applicate, 
rifpondaalla porga Iellata , che l’occhio della feorga applicata ridon- 
da giu blamente al bottone , che eresiato [ano, & intero nel legno , dt 
modo, che quefiobottone cntrineU' occhio del flauto. Di quetta maniera il 
tutto conuerrà molto bene infìcme, & noji apparirà alcuna fi/fura fra lc*a 
commiffure delle due [corte. Fatto quetto, legate, & attorniate alto, & 
baffo la detta porga con legame di canape , acciocbc la [corta s'accotti . 
meglio, & pigli più totto l'humore dell'arbore. Bifogna nondimeno baucr 
cura, che il legame tocchi l'occhio, & firinga forte la [corta, perche que- 
ttol' impedirla d'appigliarfi, eJr non bifogna, che ne la [corta, ne i legami 
pano bagnati. 

Ineftarcà feudo. Cap. XVII. 

Q Vetta foggia d’ incalmare non è molto differente da quella del flotti 
to,fe non in quetto,chelo feudo ha bene vn'occh:o,mà il legno delT- 
ar bore, fui quale è applicato lo feudo, non ha niente di bottom,ne germe . 
La onde in tutti due quetti modi d' incalmare potremo tenere la manie- 
ra [cguente. 

D'Fflatc adunche, quando gli arbori fono bene in amore, &,che hanno . 
legno iiuouo vn poco duro, piglierete vn getto in capo de" rami principali 
d'vn arbore , di cui volete battere frutti fenza tagliare niente del legno 
vecchio , affin d'bauere vn buon 'occhio dt quel getto cou la [ua coda , per 
fare la voftra calma, ma capate il più grofi o,tr eliciate loro prima la coda 
per il metp,& buttatene la foglia fenza e flirt are il rimanente della det- 
ta coda, poi con lapunta d’vncoltello ben tagliente, & acuto tagliate del- 
la porga del detto getto vno feudetto della longhczzpd' vrì vnghia , alla 
quale ci è folamente vn'occbiopiù aliodclmezoco'l refio della [ua coda, 
che gli haurete lafaatq, & notate, che lo feudo del perofico vuole hauere 
duc,ò tre foglie, & anche, che lo feudo de' frutti brufehi, fi taglia in qua- 
dro , &per levare il detto feudo dopi che farà tagliato tutto all' intorno, 
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fetida hauti • tagliato il legno dentro, bifogna pigliarlo deliramente eo'l di- 
to vicino, & co/i cauare fengaguaflarlo,ir nel canario, premete contro il 
legno donde voi lo cauerete,fi che il germe del detto occhio refii nello feu 
do, perche, fe rananeffenel legno del getto, lo feudo non valeria niente . 

Couofierete fe lo feudo è buono, guardandoui dentro, quando farà fca - Conofcerc 
nato dal legno del getto, s’ egli i pertugiato dentro, perche alt' bora non è jf (cu do 

buono, ir ancora, maio fe il germe è rejtato nel legno del getto, chedoue- ‘^ toc buo 
un re sìare nello feudo . 

Scudo lo feudo leuato beni, tenetelo vn poco per la coda fra le labra fin 
che taglierete la feorga dell’arbore per mettercelo, finga però bagnarla , 
ir lo taglierete à guifa d'vna forca vn poco più longa,che non è l'impia- 
ftro,che ci volete mettere fenga tagliare il legno interior e. Fatto il taglio, 
bifogua aprirlo da due bande deliramente con vn conio piccolo d'o/fo , ir 
feparate vn poco dentro la feorga dal legno, tanto quanto è longo lo feudo, 
ir largo , & guardate bene dinon guajlarc la feorga . 

'Vigliate il vojlro feudo per il capo, tir la coda, che gli baucte lafciata , 
tir mettetelo dentro il taglio dell'arbore leuando pian piano le due parti 
della feorga del detto taglio co'l fealpelletto d'o/fo , ir fate congiongere 
ben perfettamente il detto feudo col legno dentro il taglio dell'arbore , ' 

aggrottando vn poco per di fopra il capo della feorga leuata, ir che la par- 
te J'uperiorc del detto feudo tocchi bene in tutto la feorga della parte alta 
del taglio dell 'arbore . 

Et per legare lo feudo habbiate vn legame di canape co/i gropo, come la 
canna d’vna penna , fecondo che l'arbore cgrojfo , o minuto, ir pigliate 
quel legame pe l mego , accioche vn capo pojfa cofi fupplire, come l’altro 
per intortiebiare il dettò feudo dentro il taglio dell’ arbore, ir non bifogna 
legarlo troppo stretto: perche questo lo impedirla d'ali ignare, ne potrebbe 
l'httmore dell'vno , ir dtWahro congioagerfi bene infume, ir non bifo- 
gua ycbclo fcudovne il canape pano bagnati . 

Cominciate la voflra legatura per di dietro L'arbore giallamente al me- 
go del taglio, ir venite i congiongerla dinangi folto Loccbio, et coda del- 
lo feudo , fetiga però coprire il detto occhio . Voi ritornate ancora legando 
per didietro dell’arbore , ir venite à ricongiongerui pur anco dinangi di 
fopra dello feudo , crefcendo fempre il vostro canape , & tornate ancora 
adietro per finiredi legare di folto dell’occhio, canto, che tutta la fonditura 
del taglio fi a coperta alto, ir baffo co'l detto canape,eccetto l'occhio, irla 
fua coda, che non bifogna punto coprire, la quale coda caderà da fua pofia, 

ÌT prcHo dopò fatta l'intalmatura,fe lo feudo dee allignare. 

Fot potrete mettere in ciafcun arbore due-ò tre fendetti , pur che l'vno 
non fin al dritto dell' altro, ne da vn medefimo lato. Lafiiatc i vofiri arbo- 
ri,& feudi cofi legati circa vn mefe,ir i più gro/fi molto più tempo . 

Sette fettimane dipoi bifogna slegarli , ò almeno tagliare il legame per 
di dietro, ir Infilarle cofi fin dopò Inuemo intorno al mego di Margo, ir 
*dprile.fc vedete, che il gerrpè dello feudo germogli, tagliate l’arbore tre 
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dita in circa di fopra , & poi paffuto vn' anno, che il g etto fari ben fortifi- 
cato , & che comincierà à germogliare! bifognerà finire di tagliare obli - 
giumente quei tre dita del bronco dell' arbore, che ci boterete laf ciato .-per- 
che chilo tagliale troppo app'effo all' bora, che comincia à germogliate ì 
. non profittarne fi bene . «i • •■•«o'J 

Quando i vojtri fendetti hauranno gettato bel legno .bifognerà lègàt- 
ut per hi ego con molta dcHrcgga di pali fittoli , accmcbe il vento uo/tpdf^ 
fa romperli. .;<•.* n* 

In qneflo modo potrete incalmare facilmente irofari bianchi ne i raffi , 
&• i ràffi ne' bianchi, per hauere rofe d'ogni forte in vn medeftmo rofaro . 

. . v frr tjt.M :• 1. * iy.it r * : ■ <vA j;. i ui • i> 

Altri modi QipcalnUre fopra ogni forte d’arbori» 

Cap. XVI kl.n 

,r\ m \ ■ 1 -V ! ■ • n 1 * \».\ « CW}' 7 

S I può incalmar : in germòglio, ò in bottone, quando filetta il germe de' > 
■getti, ò rampolli intoni, er che fi mcttmo con vn poebetto difeorga in 
luogo d'uii altròpeggp di fcorga,che fi farà fcauata. Si tega poi dtfopra,& 
Incantare di fitto, come lo feudo, & fi fa almedefimo tcmpo,& ne’medefimi arbori. 
ò in botto infilare ogni forte di rampolli in ogni forte d'arbore di quello 

nc . modo. Fate due fòfj'edt l$rgbcgga per ogni lato di quattro piedi, l' vna apa 

preffo all' altra, ndl'vna delle quali pianterete vn vliuo, nell' altra vn fico , 
ò altra tale forte d'arbore, che vi piacerà. Quando t vliuo haurà fatto ra- 
dici, piegherete vno de’ fitoi rami, il più bello, &■ lo legherete al piede di 
eflo fico, & taglierete tutti gli altri rami} eccetto quelli, che vorrete inc- 
itare , poi tagliate il fico, eSr acconciate il taglio, fendetelo poipe'l mego 
con vn fcalpeUo.tr poi radete da due lati i capi de’ getti dell’ alino cofi co- ' 
me fono fu l'arbore , eyr metteteli nella fenditura del fico, fi chepaffino ot~ 

. tra,& turerete poi la fenditura d'ambidue i lati con creta, ò terra grafia, 

& legherete i rami di modo, che non fi poffano cauare. Dique Ha maniera 
tre anni dipoi il fico,& l' vliuo crefceranno infierite, & il quarto anno, che . 
faranno crefciuti beve, taglierete quei rami dell' vliuo dal tronco loro ma- 
terno , come fi fa delle propagini ì che parerà non effere più dell'arbore . 
Qiiefta foggia d’ infilare c molto v filata al paefe di Mans,doue mi ricordo 
hauer mangiato d'vn vita , che banca il fipore di noce : perche laviteera 
Hata inCdlmata nella noce nelmodo, che r'èdettodi fopra. * > 
Incalmarc In canna, ò d flauto,ò in cornetto.fi leua vna canna louga di due, o tre oc 

in canna, chi d'vn nuouo getto groffo, come il dito,o incirca, fendendolo defl r amente 
fecondo la longbegga,& ficcauifi la detta canna più innangj, che fia pof- 
fibilc,gr vi fi lafcia la fcorga fuperflua per diffefa. Si lega poi di fopra, & 
difotto finga toccare gli occhi, & fi tagliati legno vnpoco civfiiuto olirà 
la radtce,poi fi tura con eira goittato à lougo della fenditura, & in capo .• 
In tronco. Intronco, bifogmfoiure l'arbore con vna trincila fino alla midolla, & 
La dentromettav per foiga vn rampollo , che habbia due, ò tre occhi, & 
quello luto fi * ben netto f & rimboccato di eira . > ' 

bufali- 
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I» falice,& in canai a, fate in vn pala di [alice, o in vn torfo di canaio due in falice.é 
■ferì fino atta midolla , -mego piede l’vuo dall'altro lontani , cacciate qui co - cauolo . 
me per forza vn rampo lodi quel frutto , che vi piace , &fia la fua feorga 
raduta via, ut modo, clic ifoti ne [uno tutti ben imboccati, poi turate bendi 
eira, & ficcate il palo prefjo all'acqua intorno à mego piedi, in modo, che i 
rampolli fi ano tradita folto te>ra,&r in capo all' anno,cbe baurà fatto radi- 
ce, taglienti il ramo in peggi, & pioterete ciafiun rampollo ione vorrete. 

In corona, quando il tronco d'vn arbore grande tagliato da alto non è an- In coronJ 
torà veci Ino ,& non ha la [conta dura , fi apre la detta fcor%a co'l manico 
d‘vH coltelli*! d'offoben aguzzo in tre, ò quattro luoghi da alto via tagliato 
in pcz^i, & in eufemia apertura fi mette vn infilo * bt fogna bene ottu- 

rare, & coprir e con creta il taglio di [opra, che il legno non [ficchi, ne fac- 
cia alteratone. 

In getto, quando t'intaccai arbore fino alla midolla con vna [ghetta, & in getto. 
poi vi fi mette vn rampollo, & fi tura con cir a.^iltr amente, Q- più preSìo, 
fi piglia vngetto d‘vn nodo, & poi fi torce, & f 'egli leua la [colga, & il no- 
do,& fi mette in vngetto fi groffo, conte quello, & cofi s' appiglia tolìo . 

In fcaueggo > ò tronco nel me fé di Matgo , quando fi piglia vn tronco di j n tr0nC0| ~ 
groffegga d'vn pugno , & largo, & longo a fiat co’l fuo occhietto, & getto, ò Iciuez- 
& cofi Cubito fi mette in vu ramo d'vn altro arbore , fendendo la feorga in z <> • 
tre ,ò quattro, & congiongendoli bene (Ir et t am ente in capo del tronco, fi che 
lo fcaueggo , ò tronco entri nella feorga delialtro fenga offendere la feorga 
propria ,&■ allignerà fenga altri legami, ò preparai ione. ‘JSo^n [aria tuttauia 
male à mettere della terra diHemperata ben grofia fu la detta congiontu- 
ra,t>' legare bemffimo con vna peggetta di lino ali intorno dello fcaueggo, 
ò tronco fenga toccare l’occhio. 

In Giugno , & Luglio fi può ine ilare di quefla maniera in cima de' rami 
fenga legame, & quando lo fcaueggo, ò t ronco ba allignato, fi taglia il ramo 
dtfopra 

Inpcrtica,quandofifora con vna triucUa francefe vn piantone di [alice, In Pertica. 
ò altro arbore bianco , & che ne‘ buchi à nego piè l’vn dall' altro fi mette 
di moltigctti di quegli arbori, che volete piantare, & fi piantano poi in ter 
ra, fiche non fi veda fatuo, che lapunta delgecto, i quali getti fe hanno poi 
allignato, fi caua con deftregga il piantone, & fi trafpianta aiti otte. i 

Singolarità d'incalmare, piantare, & feminare arbori, per haue« 
re frutti jlquifici. Cap. XlX. 

I Tettate il pefeo nel moro nero, ò nella vite, che verrà due me fi prima. 

Quanto più s' incita fu'vn arbore del frutto medefimo , carne domeilieo ^ chl r t g. 
[opra domcfUco, & felualtcofopra ftluatico > il frutto fi fa tante più grofio , poriui. 
tr di migliore fapore, come fi è detto. Netto de* 

Indiate pomi l'vno [opra l'altro, & anco in [pini, òtoki, tt in morincri, P IUIU> 
baurctte U frutto tutto a tingo deU’.tftetcjina oU'Ogni santi, 

■\. . . O Ter 
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Pefchi, no Ter fare venire megopefeo, e*r me?* noce, pigliate vn occhi o deU’vuo , 

**• &deU'altro, <Jr tagliatele il più prefio all’occhio, che potrete fi fono, come 

l'altro , & radete vn poco i getti , che vi faranno , & congiongettli molto 
bene infieme, gr dipoi tagliate la cima. Il fratto, che ne verrà, fari mego 
pefeo, & mega noce, 

. j. Farete , ibevn frutto folo haurà gufio di quattro frutti della loro fpteie 
quatrofru ‘ n modo. Vigliate quattro getti di quattro forti di peri, è di pomi, come 
ti,in vn fo A ponti calmano, da fi lo.ro fi, di paradifo.o di qual' altre forti vi piace, con- 
io. ciofta, che è neceffario, che i getti [uno d’vnamedefma forte d'arbori. Le- 

gate molto bene tnftcmc, di modo, che le feorge tocchino infra loro , poi co- 
pritele di creta, o di terra graffa cefi grettamente, che paiano vnfolo. Met- 
teteli coji in terra ben vangata , gr piena di letame > acciocbe poflano fan 
radici . fi frutto , che ne verrà , haurà fapore delle quattro fpecie di pomi : 
.r, ■ ma bifogna imaginarft , che quella mani era di piantare è molto difficile da 
fruttificare. La onde queUi.chefe ncdilcttano.deuono contentar fi di due for- 
ti di rampolli finga piantarli, ma più tofto incitandoli f opra vii altro arbo- 
re della loro forte li detti rampolli legati Hr ertamente infime , gr agognati 
bcuiffimo dal capo di fiotto bene accommodat amente, come fi nonfoflero che 
vnavergafola. • ■* 

Cirene se- CMer * vn ramo ^ ciregio , gr ne Ietterà la midolla , gr poi lo tra- 
21 noccio- / pianterà , ne naf cera frutto finga affo , i mero pe’l meglio faria buono di ta. 
li. giure vn ciregio gteuinc Vn piede preffo terra, gr fenderlo fino all a radice, 

poi leuare la medoUa da vna parte , & l’altra , gr congiongere Itóue parti 
infiemt con vn legame tiretto , gr Vn’anno dopò che il ciregio haurà alli- 
gnato , bifogna indiami vn rampollo di ciregio , chenonhabbìa fattomeli 
frutlo.gr il frutto jarà finga nocciolo. 

fittamente, tagliate di qual’iu bore vipiacerd, che babbi* nocciolo nel 
frutte, vn rampollo, che pofìa piegar fi facilmente, aguggatelo da i due capi 
fopra ine parti dell'arbore , otturate i due luoghi incalmati con cemento di 
■ terra graffa, piegateti diligentemente tonfili. L' amo feguente, vedendo, 
che i due capi del rampollò b abbiano fatto bottoni , gr pigliato vigore dal 
tronco ull bora tagliate ilrampollope’lmego,&- tenute in tutto il piu grof- 
fi loto di quel lo.gr Inficiate ere fiere l'altro ; llquaVco'l tempo porterà frut 
to finga nocciolo. Et il medefimoauuerri, fc promanateti capo de' più pic- 
coli rami i'vn ciregio giouane , pruno , o altro fimile arbore da frutto con 
nocciolo. Et dopoché Vedrete, thè baieranno fatto radice, toglier ite il tmn. 
co piùgrofio , grlafiierete ere fiere il piccolo. La ragione di quello ,-jf, ito è 
tale. Lamidolladeliarborefà, che il frutto habbia nocciolo. Tarila fammi- 
• 1 tà de’ rat»ufcelli non c’è piato di midolla, fi frutto adunche, che na ferra di 

, quell itali piccoli rami piantati , o inficiti non haurà nocciolo non più che 

quello che viene ne gU arbori, da qnaii i fiata levata la midolla. 

Frutti laf-, Se nella vite, fico, ciregio, o pomo, voi fend- re il ramo, che ha fatto fiat - 
£ CIU '* 'v : tè » gr nt lenite la midolla , & m Inogo di quella ci mettete quei Ufiatiuo , 
rati . 10 ° tic vi piace, ben legato, gr Rutto, farete il frutto r elafi attuo fecondo quel 
-J-m&S. O \ tbt:i 
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che ci bautte mcffo fanti oiàfcri mettete qualche odore, ò cèlere grato , il Vite, 8Pvi 
frutto ue fenti) à: sfacendo « lòi» rofaro, il f rutto fcntirà di rofia: & di ruet "° ter,3c * 
terd triaca, omitndatconella vite, quel vino guarirà da mot fi difcrpevti, £ 

Ci' non follai ut ’, il vino , ma l'vua , l'auto, la cenere de [amenti vaierà (erpenti. 
contro il morfo d'ogni animale vtlenofo . 

"$er mcalnuncfiatulififimamcnte , pigltat/t vn rampollo con annodo ,Cr Iacilrparo 
torcetelo, Icuando la feorga , & anco il nodo, Cr poi mettetelo in vngetro v»^;opr» , 
tofigrofìo,come dr ampolla, <$■ allignerà. p'/ U né lllt 

Ter incalmare vite [opra vite ,Ji delie fendere , come vn' altro arbore , tardiate. 
cioè fino alla medtlla, poi infilai e il rampollo nella fenditura, dipoi linire Dare gu-, 
con cera,C legate firettiffimamente, ma bifogna offerii are, ciré la vite w0 *. * ° n è 
badainjitarfi fe non delmcfe di F citato in luoghicaldi,qr di Margone’ f ruttl '. 
luoghi freidi,quando la vite getta copia di lagrime , non giàaequa pura, Si NcfpoIe_> 
può fare il mede fimo di Maggio, & alprmcip.odi Giugno, quando {flagri f<j ma olla. 
me della vite faranno dei tutto cadute, ma m qiufio wczp Infognerà bauere fj'j° 
confo nato i rompolli in luoghi freddi, Crombr< fi, acciocbc non puinhno. jj, ‘cadono 
Ter bauer p> unc tutta I cjlatc , & fino a Ogni santi di più forti , imitate in lta!ia_» 
più JpiCte di pruni in [pini, onori neri, o in circgi. non hòio 

‘Ter farebbe lene fpole, cnegtc & pefebefiano buone da mangiare come P otuto n * 
fpeciarie ,Cr poterle conferuarefino alle huoue, infilatele in moro nero, come f p^I 

io ho detto, & menandolo bagnale irampolh in n\elc,& metteteti vnpoco che di tali 
dipoluere di fpcete,come chiodi di garofaninoci moficate,& cartella. non ne (o- 

Terfarc nefpole fcn'ga offa, Cr dolciume mele, incitatele J òpra vn tono, no alle bà- 
Cr infilandole bagnate il palmite in mele. 

Ter bauere peri djtnguifie, ò di Tarmain ,odt San Picnic vn uiefe,ò b:odique 
due più toflo degli altri, & ebe durino, et filano buoni fino ai nuotarne fiat eli Jk,potrc- 
in cotogni per bauerli Cardini, cir in mori bianchi per brucili temponui. A* dire pe 

Ter bauere more nere prefio , inefiate il moro inoaÌfigiu>»oin fpino, Cr n caua 
per batterle tardine verfo Ogni santi , infilatele tu ncfpoloo cotogno. Tifa- ni^pi^fc 
gna fempre incalmare nel crefeere della luna , Cr anco per il meglio due, ò fimili. ' 
tre dì innanzi il fuocrefccre , perche quanti giorni ti faranno, tanto tempo More ne- 
metterà l'arbore a portare f rutto. 

Ter bauere noci fernet feorga, pigliate il nocciolo della noce , che non fia ln a ‘i m3rc 
lefo in alcun modo,#- allupatelo in lana, ò in foglie di vite,ò di platano, ac net cr dee 
ciocbe non pofia cfjM mangiato dalle formiche, Cr piantotelo usi.ltfimile re della lu 
fi farà à i mandorli >. metteudofi fptfio cenere à i tronchi , Sfalle radici, hf- . . 
cr generalmente a untigli altri frutti, che hanno guf ciò per di Juora , fe fio- 
no piantali di quello modo. 

‘ Ter bauere noci,prune, Cr amandole dolci, pigliate quattro, noccioli de' 
fuddetti frutti,#- metteteli in vnapignatta,o altiovajo pieno ditcr ra,con- 
gtengendo inno all' alito piùapprc[jo che potrete , & mettete il fondo della 
pignatta ali insù, nel quale fondo fate vn foto, per il quale foro i noe culli fa 
tonno sformati a fpingett il loro germe, Cr per, quella sforma fi vmtanno tal. 
mente infime, che non faranno, che vn albore fido chea fuo tempo porterà 
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frutti più graffi degli 'aieri Utili fu a fpecìe , obero per' fare tjUeflo eiii facili 
mente, hi fognerà Iettare d'ali' ir bore tepefebe, frutte, amandole piu minuti »■ 
& c attiui, acetiche l’bumore dell’ arbore fi tolti atlotrire gli altri fruttipiù 
graffi, perche la virtù dell’arbore difiribuita a molte parti, -è minore , <£r a 
poche è più copio fa. 

Arbori ver >per fare , che vna quercia , ò altro arbore fia verde cofi d’inuertto, come 
anno' 0 beliate, itieflntelofu'vn cavolo, 

1 -' onci ferie Scriuctc ciò, che vi piace nell’ occhio del fico, che vorrete infilare, & i fè- 
ti. chi, che nafieranno, faranno fcritti. 

Che nó ca U fico non perderà i fitoi frutti, fe il tronco i Unito de' mori, onero fe meli- 

tre ^ fieUe Tletade fi moftrano, -voi fate cattare fofìe dii’ intimo , & adac - 
bore/ Jf q Hate il tronco dt falamuora,ir d'acqua egualmente mtfcbiatn. 

Circgie di II ciregio produrrà frutto grato, ir dt buono odore, m.-fjime, che non fa* 
buou’odo- rà punto fottopofìoacfjeregmflo da ivtrmi,s’egli è infilato in lauto. 
rc \ Il pero produrrà frutto di odore di rofemufebute, fendendoci rampollo, 

SS» 0 - et mettendo nella feffura d’rflo rampollo, ette volete incalmare, yn grano dt 
Non s*ine mufchio,o vna foglia ficca di rofe odorifere, & cefi lo incalmate, Sfatte* 
fti rampol te fare altrettanto per bavere frttttiodorlferi,eome vorrete. Ter quoti a Vi t. 

lo fiorito , le rofe fono fate mufibidte , ir i tàròffani hanno i odore di’ chiodi de' ga- 
neeófru: , 0 ^„, . 

Pioppa p- Rampollo ne getto fiorito, ne con frutti non deue ine almarfi. 

do rra n;o- Se là pioppa bianca è infilata fu’ l moro, porterà more bianche, 

re inertara 7/ ciregio pi odurrà frutti innarrgi tempo, mcttendofi calcinayiua alte rx 

amore. ^ </ Klj onero adacquando/] fpefl» con acqua calda. Sidice ancora , che ineftan* 
pórfuJT tC doft vna vite nera in vn ciregio, la vite apporterà vna in primo tempo. 

Vna tépo- Indiate cedri fopra granati, &• [opra mori, il frutto fard rofio. 
nua. L’mfito , che fi fa fu l'olmo, 0 quercia, produce yn' arboremolto grande , 

ma, fi produce f nètto, i dmeffùn fapore. 

Frutti (là- Mettete ogni forte di pomi, peri, à cedri, ò altri frutti, quando comincia-. 

pati. no 4 ingroffjrCtinfra due (lampe di gefio, odi terracotta nel forno, oue frano 
impreffe dmerfe figure, S legatele deliramente, il frutto piglierà quella ta- 
le forma . ma in queflo mego btfognerà dare aere alle fiampe per buchi pic- 
coli, altrimente il frutto vi fi corromperla derftro. 

Pefche, 8e Ter f are pefcbe,o amandole fritte, dopò che voi baurctc mangiato ilpe- 

fio, ò l’amandola, mettete per due, otre dì.l'offo a moll&poi apritelo piana- 
*‘ tc ‘ mente, & cauatene l' amandola, & con penna d'ottoHcà altramente ferine— 

te fu la fcOrg.i quel che vorrete non troppo profondamente, poi rimettetele, 
& inviluppate il nocciolo incarta, 0 pergamino , Spiantatelo così , & li- 
frutto najcerd frutto . 

Pefche rof ^ er f are V e fi^ e TO ff e > fitte giorni dopò che haurete piantato l'ofio, taua- 
ti , ò d'ai- tei -° terra > & dentro l’apertura di que gufici mettete vergmo, ò cinabro, 
tro colore p* 1 ripiantatelo , ouero inefhtte il pefeogrtffo f òpra vn rofiaro toffio ,ò [oprai - 
amandolo, ò [opta Upruiodi Dtmifco roffo. Farete anco il pefeo d'altro co- 
lore 1 fi al modo fopradetto applicherete colore. 
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A impedire, chelepefchenon nafcanofiappe , ne fi marcino, bifora le- 
vare la [corsia del tronco , acciocbc n'efca qualche poco d'himore, pòi Unire 
il Luogo con malta incorporata con paghatrita. 

Intaccate il tronco del pefeo da ba(lo,& tagliate la midolla, & là dcdtro 
cacciate vn comodi fahee, o di corno, & baurete pefebe fenga nocciolo. \ 

Le amandole amare fi faranno dolce, fé, innari che il mandorlo fionfea, 
fe li difcuoprono alquanto le radici ,&per alcuni dì t’adacquino con acqua 
caldai. 

I granati faranno molti fruttile Unirete il tronco dell’arbore con per tei- 
lana,& catapulta peliate infume. 

D’vu mando> lo duro, & amaro, ne farete vn mode, &• dolce, difi oprlen- 
doiltronco fino alle radici, che fononella fuperficie della terra ,& adac- 
quandoli fpefio d'acquacalda innanzi, che getti i fiori . 

Ter fare frutti, che [entano bcntfjinio di mufcbto, pigliate vn fi Io-di fer- 
ro, & mettetelo in Vn tronco, che fu tagliato a tre occhi, &fia canata tut- 
ta, la midolla fuere, &• dopò queflo empite il detto tronco di noci mo fiate, & 
poi otturatelo talmente, che l’acqua non poffa penetrami, tir quello, che que 
ili tre occhi getteranno, farà mujibiato . 

La noce haurd la (corra tener iffima, cr* il nocciolo molto denfo, mette» - 
dofi al tronco, o alle radici della cenere. 

Ter fare v» nocciolo, che non produca foghe fina a S. Gioii. inni , & la vi- 
giUapoi getti foglie, & frutti infume, & farà il frutto cofigio[fo,& matu- 
ro, come gli altri. Empite vna pignatta di noci verdi colte la vigilia di San 
Giouàni, &fate vn buco in fondo della pignatta, fi che l'acqua pofi'a vuotar- 
ti, & mettetela in terra la fudetta vigilia . T untate i getti, che ne vfeiran- 
no, & troverete come è detto. 

II pefeo s’meSla meglio fui prnno,& il pcrofico fu'l mandarlo, & ci du- 
rano più longamente. 

L'occhio del perofico , & del mandorlo inefiati infume » il nocciolo del 
rutto, che ne verrà, farà amandola. 

Il pruno infilato nel mandorlo fa il flutto, come l'amandola, & nella no 
eejafeorga affimiglia alla noce,& il di dentro farà pruno. Indiate il coto- 
gno fa fi ulto anco di diuerfa maniera Jecondo la natura di quel cotogno. 

-- Inanimate il rampollo delpruno , o altro frutto fu’l fiiohaurcte frutti, 
che verranno fenga fiorire. 

Infilate rperiiAngoiffes , & ipomi di 'Rie ari di rampolli di pomi , & 
hauretepom di Blondurel,& di castagno, & per baucrnc fino aUOgm san- 
ti , bifogna incalmarle fu l cotogno , & altri atbontardiui ,&ft tonferue- 
rannofinoa due anni. 

Vigliate due rampolli di pomi l’vno agro, & l’altro dolce, & fateli con- 
giongerebene, quando infilerete ,& il pomo parteciperà deU’vno, £r dell'- 
altro Japore. 

Se qualche arbore i tardino ijtfrpdurre i fuoi frutti, onero, che fia in tut- 
to Retile , C nel refto copiofo di foglie , & di legno , ficcate nella radice -a 
' „■? O j maefira 
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Per hauer maeflra vn conio di legno verde, onero al mego del fua tronco nell’ inumo, 
ciregie fi- grl an no fcguente produrti frutto. La ragione di ciò è , eòe l’bumore, & il 
Santi °° ai f ucc0 dell' arbore, che fi confumaua tutto m foglie, & in legno, fari attirato 
Acelerare dalle radici, & rami.&ft convertirà in frutti. 

te fare nu Haurete ciré gie in molti arbori , che faranno buone da mangiare fino i 

gborit nc Qg n i canti, fc le meliate fu’ un moro nero, o fu un [alice . 
mi* ' Inanimate nefpoliinfpino.&in mori ncri,& ine flando, bagnate il pab> 

riu?,& pc- mite in mele, & baurete più lofio, & migliori frutti. 
ri tardiui . Infilate peri di caflagmero,& caliot f opra vn [pino, per venire prefio » 

Fichi da_» in [pina bianca pervenire tardi, «sùpero d’angoife . 

df'&dal* Haurete fichi bianchi da vna banda, & raffi dall'altra, legando flrett a. 

Taltro rof mente ‘ rami di due dtuerfi fichi, & piantandoli così:& dopò che bauranno 
fi » germogliato legatele di nuouo , accioebe facciano vn tronco folo . «sfitti 
piantano femi di due diuerft fichi legati in pe^ga , & poi trafpiantano le 
piante, che efeono. 

Pomi rodi Ter fare pomi raffi, bifogna irrorare l’arbore d’orina , onero piantare ro- 

fanappreffo de' pomi. 

Chele pe- Le pera non faranno punto gr anello fe, fevoileuatc diligentemente tutte 

ra non fa- ( e pietre dal luogo, doue farà piantato il pero, tir vi adunate per [opra tetta 
ranno pun criue n a t a , poi adacquate curiofamente . Et fe la pianta è di già arbore per - 
Iole. ” f etto, bifogna dif coprirla fino alle radici buffe, & teuarne tutte le pietre, poi 

rimettere la terra crivellata, & vi aggiongerete Slabbio,& cofi coperta l'~ 
adacquerete . 

Frutto la Ter bavere la metà peri, &• la metà pomi,pigliate due rampolli, & fert~ 

metà pe- deteli , & poi ricongiongettliinfieme , mettendo lametà del rampollo del 
io , Se 1*_» p er0 ben ferrata centra quella del pomo, & bifognaguardare bene, che l'ac- 
mcta p<> qua non entri per le commiffure . Tuo far fi anco il medefimo di qual forte di 
frutti piaccs. 

Frutti da Ter farei frutti da noccioli graffi, come è flato detto di f opra delle noci , 

noccioli pruni, & mandorle, pigliate vna pignatta, o altro vafa, eSr impitelo di ter- 
grotti. r(ti , nc ttctcci tre noccioli di quel frutto,cbe vorrete di forte, che inoccio - 

li ft pojfano congiongcre.gr mettete il fondo della pignola aU‘msù,& fate- 
ci vn buco, per il quale tutti i noccioli faranno aftrctti i fpingerei loro femi » 
Granati ^ fi vniranno l’ vn con l'altro, talmente, che non- ci farà,cbe vn’ arbore fo- 
rinato lo, che à fuaflagione produrrà frutto molto grafia. 
garbo di- Il granato verrà molto roffo, fe adacquate il gr anato cmacqua,& le ffia 

acuta dol- mifcbiatcinficme . 

«. Il granato garbo diuent era dolce intorniandola radice tonfiabbio di por 

Pefco , Se co, gr irrorandolo con orina d’huomo. 

&percon tnefiateil rampollo del pefco fui cotogno , & baierete pefebe ,& ceto- 
trario. gnomfiemc,fjr fimUmentetncjiandovn palmite di pefco fnvn cotogno. 
Pefchi ma ?/ rampollo di mandorlo infittalo fu vn pefco » & al contrario fa bavere 
Scontra k fcot\a il nocciolo faranno buoni da 

iw. C ° • mangiare. ■ -V i., ‘ 
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Ter hauerc bei frutti d‘acim,& prima d' alcun'altro,ineRati sùvnmc- Ter h*ue* 
defimo fuRo, pigliate rami di pero , 0 pome, tir al capo da baffo fate piccoli rc l \ ei fruc 
buchi, ibe non trapaffìnooltra,& fateli diflantid’VH palmo intero, &• all - '' c primi!.» 
■oppofito l'vno dell altro, mettete in vn buco vno,o due grani di fale,poi co- de gli altri 
netti il ramo in terra con vn poco d'autna, tir tagliatene da capo così, co- 
me fifa d'vn rampollo, quando éinefìato. Se il ramo nuerdtfce , porterà il 
f rutto più bello, & prima di nefiun' altro. 

Ter hauere pome riffe , ficcate qualche palo in terra prefio il pomo , tir p Jre j p<>. 
metteteci un vafopieno d'acqua, fui quale poffano perpendicolarmente per mi rotti. 
enotere i raggi del Sole di meyo dì, fi cheti vaporct che vfeirà dell'acqua , 
poffa fare nuerbero fu' l frutto. 

tsf farei pomi dolci, hi fogna adacquare le radici del pomo con orina d'- Fjre ; p 0 „ 
huomo, nella quale fra difibluto fi r reo di capra, & feccia di vino vecciato. m j dolci. 

Ter hauere circvie trofie , btfòena fare ipefio rompere i rami dei ve- Fare leci- 
Rnnregi. * * uZ ‘ regiegrof 

Ter bauergran quantità di pomi, bifogna attorniare al tronco del pomo nìùere_» 
aU'altiyga d'vn pié /opra terra vnaccrcbia , 0 lama dipiombo pfefad'\.n quantitu 
impiumo, 0 condotto d'acqua. Et, quando il pomo comincierà a fiorire, bifo - di pomi. 
gna leuare quello cerchio di piombo, & potrà rinouaifi queflo rimedio ogn‘ 
anno per rendere il pomo fertilc.'Puòfarfi anco il mede fimo al pero. 

‘Per f are, eh’ vn' arbore produca vua co’l fuo frutto, mettetegli vn piede vn ’ ar 

divite a canto, & forate l’ arbore con tmellaper pafiare il detto pii di vite > 
talmente , che vi fiano due nodi fra il tronco , & quel che ci farà del detto in fìcmc_# 
piede dentro il voftro arbore, & cofi lo pelerete, & leucrcte la feorga, accio co'l fuo p 
che la foRanga dell'arbore , &■ del pii dirute poffano più commodamcnte prio frur- 
congiongcrfi inficine , & otturate berujffùko il pertugio da vna banda, & to ‘ 
l'altra per il pericolo dell’acqua , & in capo à tre anni tagliate il pii di vite 
perdi dietro, &xo fi il vofito arbore produrrà vua col fuo frutto ,& il tut- 
toi'vnmedcfimofuflo. lntfìate vn rampollo d'vn pomo su vn pefeo, &fi- Frutto Rrx 
milmentevn rampollo d'vnpe fio, opefconocesùvn pero, & per contra- no * 
rio.&haurcte vn frutto Urano, che chiamerete pomopefco,o pefionoce, & 
il fimtle de’ peri. 

Del tempo di piantare, & di trapiantare gli arbori ineftatì 
groflì,& mezani. Cap. ~X X. 

D I cono alcuni, c bei mrglioà piantare ncU'equinottio della Trimautra, Tempo di 
perche l'arbore più fubito alligna rti terra, et germoglia più toflo maf- pùnta**- 
fime ne luoghi freddi. Et d'autunno deue piantarfi quindici d) innanzi f- 
Equinottio,& in luoghi alti, fecebi fi pianta nclivna, & nell'altra Ra- 
gione. fi primo dì del crefcere della luna i buon piantare , & firn inare, ma v 

l’ottauo, nono, decimo, vndenmo, duodecimo MKCpdecimo, dieci fette fimo , 

& diciotte fimo nò. Helfcmate della luna il f rutto vien più toRo. in luna 
muntagli arbori allignano meglio, &■ fono pw durabili, ma tardano più à 
c- aì.’ O 4 produrre 
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produrr e frutto. Se per neceffità voi piantate nel crefctre, bifogna c flirtare 
igetthcbefaranno gii arbori, quando farete in fine della luna,& produrrà io 
no frutti, come gli altri. 

Si pianta in (jeanarodi pianta , che babbht radice di getto tagliato in 0~ 
bliquo, tir di nocciolo in luogo molle, & in luogo caldo fi pianta d'Ottobre, 
Uputmbre, tir Dicembre. . >• 

Si pianta di rami, che hanno la radice graffia, in Ottobre, Trimembre, tir 
Dictbrc, mai getti, o ramiifcclli fi piantano in Margo, quando fimo in fuoco. 

Quel ebe fi pianta nel fermare della luna, poi ta più profitto, tir tantopiù 
piantando fi ver fi il fine dellaluna.piùtoflo l'arbore fiuttifica, ma quel che 
fi pianta nel ere fiere, alligna meglio, tir moltiplicai u radici, foglie, tir lt~ 
gno, ti- é più durabile, con tutte che tardi più a produrre frutto. » 

Ch arbori di midolla grande, come fichi,mori, neri, noccioli, & filmili, fi 
piantano finga radici, dopò mego Settembre, fino d Ogni santi. 

Gli altri arbori di radice deuono effere piantati nettai duerno di fatale* 
o fubito dopoi. . ' • 

Gli arbori graffi fi piantano da vn luogo all'altro al me fi di 'Noucmbrc* 
tiffi deuono diramare : perche apportano ancora meglio t loro frutti , &• 
quando hanno il capo delle radici fioriate , bifogna metterci dello Stabbio- 
intorno ne' luoghi temperati. ,\ K i . . . . - - . 

Si trafpiantadopòOgni santi » fino inMargo , quando gli arbori entrano 
inamorf,& il più lofio, é il meglio, cioè fi prefio, s he lo foghe fono cadute, 

‘ ~vta in luogfiifreddi-, &acquoJi fi afpetta in Gennaro , ù' Febraro, c ir non*, 
■^bifognafar acquando pione, oche la terra è molto bagnata. ><', V; Mvj 

i Le calme gioii ani, che bautte fate nella calmonicra , oaltrtue, deuono, 

ripiantar fi fitotlo, che t rampolli bauranno appigliato fu L taglio dellapian 
tafiluafica. ti - • -V» -\ • . . "\ 

infogna cauarc gfi arbori, tir coft ripiantarli ingetti, tir, fi fino canati 
i -prima, che poffitte trafptantarlt, ò,fi li fate portare da lontano, bifogna C£)« . 
o prue loro le rafi{ct intorno , muffirne per difenderli dalla pioggia t tir dall'ex 
ardore del fol(,quantunche la.pioggia fia loropiù dono fi. < 

1 ciregi aufieri non patifiono d' effere trafpiantati, perche trafpiantaniofi 
non pofiono allignare, & muffirne offendendoli niente le radici. 

"Prima che trafpiantare gli arbori grandi, bifigna accuratamente ritnon 
darli , acciocbc trapiantati fi bt tifi chino meglio i piccoli non accade d 
mondarli,nc levarli i rami. 

£ ^. n 7 . Se le radici de gli arbori fono più bnghidelbifogno, potrete tagliarledf 
. -.i trefuerfo, & coricarle fopra terra dentro la foflt, acciocbepoflano tinafip 
te,& figliare accrefi mento. V. • \ . 0 

Quando Tatuerete l’arbore nella fifa, attorniateli le radicidi terra ben 
grafia, & habbiate cura, che il terreno herbofo non ci vada: perche potreb- 
be rifi aldare troppo le radici,-, i- . . , . 

^Accadendo, che il terreno,cbe baurcte canato dell a fi fia, fi a pieno di ver 
mi, che paffuto offendere le rudi» » mifibiatcw permeo tenere di leffm . 

ynv.,. 5 .} Ó *péfo 


* n 

• 

J.JV 

o 


Trota 


uì 




■ i 


' i LIBRO TERZO. *17 

Dopòche le radici bauranno fatto piede premete co ipiedi la terra più for- 
te, che fard poffibdc,o con vn maglio , & poi fi adacqui, fe èfecca, altramen- 
te nò. 

Del luogo, & del fole in generale. Cap. XXI. 

I L punto principale della coltiuatione degli arbori, è di dare loro terreno , 
& aere conuemente, poi che quefli fono vn vero notrimento. Et, quanto 
alla terra, quella, che è troppo grafia, non è a propofito ad arbore alcuno, per- 
che difeccatroppo. Quella ifopratutto buona, che è friabile, bumida medio- 
cremente, & temperata tra freddo, & caldo. Nondimeno non eie arbore, 
che non ricerchili fuo particolare terreno , da cui pofj'a trarre vn’ alimento 
proprio, t r famigliare per fe ( come dice T eofraflo ) la onde gli arbori, che fi 
piantano nelle valli, ciprofittano communemente , perche, quando pioue, ne 
fono meglio adacquati . 

7ie’ luoghi acquo fi non bififgna piantare molto a fondo gli arbori. 
f( e' luoghi alti, &• montuofi. Infogna piantare vn poco più profonda- 
mente dr non bifognagid troppo colmare lefoffe , acciocbe la pioggia poffa 
fermarci fi intorno per irrigarli. 

(fon tutto , che ne' buoni terreni vengano i buoni frutti , nondimeno in 
quel luogo, che pofjono ere fiere, bt fogna lafiiarli Ragionare bene, altr men- 
te non far anno buoni, nè da mangiare, nè da conferuare. 

. mAuucrtite di trapiantare ivofiri arbori ut eofi buona terra, dr anco mi - 
ghore di quella di donde gli battete levati , & fecondo che la natura di eia - 
feunadt tjfi neerca. Et fendo poffibile, ripiantateli al mtdefimo fole, al quale 
furono da principio piantati. Et, per far quello, primi che cavarli, fegnatili 
diligentemente f opra la £corga . 

dimora piantateli d' vn luogo temperivi in luogo tardivo , cr di luogo 
tardivo in luogo caldo. 

r La maggior eparte degli arbori amai l Soledimegodirdr d'effere diffe - 
fi da i venti nnpttuofi Alche è loro molto nocivo, muffirne a' mandorli, albri - 
cocbi,mon,fichtx& granati, ma ti caflagm,ciregi aujten, cotogni, cir pruni 
am alio il freddo . .•< -, . 

'He' luoghi acquo fi communemente gli arbori crefepno grandi con aflai 
foghe, sfrutti : ma non fono molta faportti, nè color iti,. nè di durata . Ve- 
ro è, che per ordinano producono frutti il mede fimo anno , che faranno fiati 
piantati, fe fono fabt idi produrne- 

(jti arbori devono piantar fi più J'peffi ne ' luoghi ventofi. i, : 1 

Volendo piantate arbori inhtoga fredda, &• che non portino pericolo dal 
freddo, dovete piantarli a viBa di Tramontana, & dalla banda di nego 
giorno. 

Del luogo, Si tempi»*’ quali cialcun 'arbore fruttifero ricerca d’- 
efifere l'emina to, piantato. Se incitato in particolare , Se pri- 
ma del Mandorlo. Cap. X X 1 1. 

I Mandorli piantati in luoghi caldi fiorif cono preflo , & producono frutti 
in abbondanza, & vengono bene in aere temperato, mam aere freddo , 
Vi ^ * " “ òterra 
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ò terra bimud.uò acquofa non fruttificano punto, & muoiono fubito.Jl ter • 
retto duro, giarofo, fabbioniuo , fecco, & caldo piace loro. Si piantano pii 
conueneuolmente in Autunno, che in altro tempo, fino al folSiitio d' Inner- 
vo , perche a piantarle in primo tempo, non è punto buono, perche quejlo è 
vii arboi-e , che germoglia à buon bora. v li 

S i denono indiare parim ente d ’ Autunno , perche à primo tempo bau no 
poco mew^be mt/fi tntt i loro fiori. Bifegna anco feminarli Ut (fennaro,^ 
Febraro, in tempo, <gr in luoghi temperati, onero in Ottobre, & 'Hpuem-a 
Ire , ne luoghi caldi . . . v ■ 1 

Ver piantarli del loro frutto , bifogna eleggere amandole grofle , & 
nuouc , cJr che nonhabbiano troppo grofla fraglia, cr prima, che piantar- 
le, metterleper ama notte in terra à mode in acqua melata, ò guccher»ta,\ 
poi piantarle in terra profonda quattro dira , con la punta acuta à baffo, & 
l'altra ali insù, Ftpoi adacquarle tre volte al me/e ,& papparle alméno 
due volte il mefe. Ver piantarli,* tncalmarlidt getti, bifitgncra caparci 
rampolli della più alta parte dell'arbore, non ddmego.^r poffono infitarfi 
dentro la feorga, & il tronco in loro mcdefimi,ò in pcfchi,ò pruni, con tut- 
, to,cbe Ì incannarti non è loro tanto gioticuole, quanto il piantarli . 
Mandorlo j/ mandorlo Sterile fi farà fruttifero difcoprcndofeli le radici d'in- 
uerno, onero intaccandoli vna parte del fuo tronco prcflo terra , <*rpaf- 
fandofi dentro il bucco va comodi quercia > irrorandolo di foprauiad' ori- 
na human a . 

Fare veni- Farete dìuenire dolci le amandole amare, ritenendo all' intorno dette** 

re dolci le ra d tcl del mandorlo, stabbio , & orina di porco ; poi rigettate molta ter- 
amare' * ca fopra , oucro intaccando il tronco dell'arbore , cJ" mettendoci yn conto 
di legno vntodi mele . 

Mandorlo II mandorlo non farà dannificato dalle nebbie , ft prima , che fiorifea 
non ha dà f métterà pie truci te fumali alle radici > & quando comincierà à fiorire 

dES» 10 • 

b, e . Haurete amandole ferine, rompendo la feorga deli amandola fottiliffi- 

Arrandolc mani ente fengq offendere il nocciolo , fu' l quale hauendo ferino quel che 
ferine . vorrete, inuiluppatc la feorga, il nocciolo incarta,piantandolo cofi ben 

— to P trto d* bottina , & Stabbio di porco . 

& collier* raccolto deli amandole fi fà, quando la feorga ft rompe, & lauando- 

uare l’amà k 1H falamuora diucnteranuu bianche ,&ft con ftruer anno longo tempo » 
dtle. purcheprima che metterle in conferà*, fi ano feccate al Sole . 

La feorga loro fìleuerà facilmente distendendole sàia paglia . 

Il luogo per confer norie bene , non deue effere b umido, ma ben acrofo , 
& cfpoflo al vento di mego giorno . 

Virtù del- dJ amandola amara ba virtù di refiSlere all'ebrietà , come testifica _/ 
limando Vlutarco d'vn Medico , il quale beuea fcvtprc fenga inebriarfi , hauendo 
la amara à mangiato prima cinque, ò fri alitandole amare. 

l’tttafclàM " j-vfo ddk mandorle dolct è buono per coloniche hanno difetto ne 1 poi 
’ moni, di renetta, tr difficolta d'orma, ■. 1 

-hi'i.kù La 
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La gemma del mandarlo ferma fubitole /parare del [angue . 

Pefco, & AIbricoco. Cap. XXIII. 


itp 


Virtù tieU 
I'amàdole- 


I L pefco fi pianta del fito nocciolo due dita / otto terra inluogo fabbioni- Pifco , 8e 
uo,arenofi, ficco, & doue il Sole habbia piena forza. In luoghi freddi , AIbricoco 
bumidi , ventofi muore fiubito,non diffendendofi da tali mgiurie. Bifigna 
piantare il nocciolo con la punta aguzza cantra terra, & zappa) -lo fpejfiij 
poi, quando haurà due aiuti, trajpiantarlo- 7^on dette incalmarfì, fenon in 
luimedefimo . fin tutto che, per farlo durare più longamente , percioche 
inuccchia afiai prefio,è buono infilarlo sù vn mandorlo amaro, ò pruno da- 
mafchino,non altramente, che a fi udetto,òà flauto. Deuceffere adacqua- 
to la fera in tempo caldo d'acqua frefia qualche volta mifcbtata con fec- 
cia di vino, muffirne, quando fi accorge, che infiapifee, & comincia à [ca- 
dere. ^Altrettanto può dtrfi degli albricochi. Quefii due arbori fono molto 
debolicontra igeli,maffime l'arbricoco ine slato, &■ non dura, che la metà 
deliavita delmandorlo. Ambedue produrranno frutti grojfi , fe , quando 
fiorifeono , s'irrigano di latte di capra . 

Delle /ingoiar itàdel pefco vedete innanzi al capitolo decimo nono di 
queiio libro . 

I fiori del Tefio fono eccellenti/fimi contrala malinconia , facendo/i Virtù de i 
firoppi di effi . p.ichi. 

Il nocciolo delle Tefcbefa morire i vermi, &■ lettale oppilationi del fe- 
gato, & della milza . 


. Del Nocciolo - Cap. XXIV. 


I Tqoccioli vengono in ogni aere, & in ogni ter reno, ma amano fopra tut- Nocciolo , 
ro luoghi magri, & bumidi, &• fabbioniui. Quando fi feminano,deuono 
mctterfi due dùa fitto terra, ma vengono meglio à piantarli di radici, & 
di getti tagliati obliquamente, che h abbiano del legno vecchio, & del uuo- 
uo,come s'è detto alfcflo capitolo. Si piantano d' Ottobre, & Houcmbre » 

& in luoghicaldi , & temperati , ò in Febraro , & Marzo » &è meglio 
a la filar male uni rami , quando fi piantano , che piantarli divna verga-, ^ 

fola , perch » producono più frutti . - : . 

■ Mondando}} , &• diramandoli fp effo, produrranno migliore, & più bel 
frutto , altramente fendo tr afe arati voltano tutto il notrimento in legno > 

& iti foglie fenzafrutto.il frutto loro fi chiama noccioleto noci auellane , Frondi di 
thè ha tal virtù, che, fe alc uno la attacca in qualche luogo della Cafa , nifi nocciolo 
funfiorpione , ne altro animale veleno fi potrà entrarci . eh anfm r’i 

Dicefi , che , quando è abbondanza di nocciole , fi faranno quell'amo ® c '| enoJi> 
molti maritaggi. 

T Contadini hanno offeruato m ognitempo, che i ferpi, ramarti, tSr altqe o 

bcftic velcnofemuorono fnbito , che fono peno/fi d’vn ramo di nocciòlo. •- 
;r *" ' * • Totrete 
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Conferua potrete confetture le noccioli ve rii tutto l'anno , ferrandole m Vnd fò- 

ie le noe- g na tta,& mettendole interra. 

di'tut'oT*- haurà cura della [amtà Mangierà nocciole manco che potràtperebe 

anno . apportano dolore di teSìa, & infiammatone di Jlomaco. 

IT 


Ciregie,Viltolc,&Marafchc. Cap. XXV. 


Nocciuole 
cactiue al- 
la lanirà. MjlHP . , 

Ciregie, T L Ciregio, come anco il riffo'o, &■ Marafea, amano i luoghi freddi, &• 

V ifTo!t_>, JL bumidi , & vengono nt’ luoghi temperati , ne potrebbono {offrire aere 
Marafche • troppo caldo, ne terra ingolfata, perche lo fi abbioi loro interamente con- 
trario . Tn'i tallo ricercano , ebete radici loro ftano circondati di pictoli ra - 
mufcelli , & virgulti tagliati di loro mede fimi , de' quali fi rallegrano , &- 
profittano grandemente in cambio di graffarne. 

Toflono piantarfi di femi ne' luoghi alti, <jr ne' -baffi preffo i coUiinOtto- 
brc'blpucmbre, Dicembre, &<fennaro,& fi piantano di r amo, &■ noceto J 
lo. S’mefiano di Tqoucmbre, onero, fecondo Tali ad io , dopò li dodici di Di- 
cembre, fino alle calende di Febraro. Il meglio è i infilarli di Febraro ,& 
Atargo , con tutto che di (jucftomefe fin il migliore tagliare tutti gli arbori 
da gomma, quando la gomma noni ancora venuta .curro ch'ella cefladi fluì 
re. Ter il refloi ciregi non profittane mai t unto de fiere piantati, quanto in- 
calmati,nc fi dilettano dtflabbio.ma fi bene d eficrc mondati fpcjìo de loro 
. .1 rami fecchi, Cr di quelli, che crefcono intorno al piede, & amano foffe alte 

& d’effere gappati fpefio, & volendofi far venire il frutto loro tempori^) 
bifogna metterli della calcina vuu al piede, onero adacquarli fpeffo con ac - 
Conferua- qua calda.Toffonoincalmarfi in pruni, corni, & in loro mede fimi più com- 
ic i ciregi modamente, di maniera , che i ciregi dolci infilati in ciregi brufeìn produ- 
dalle fbr- conociregie più molle di quelle , che vengono dictregi dolci infilati puri n 

le ci regie. Dc ^ e fiogolarità del Ciregio, & Ciregie, vedete al tecimonono capitola 

di q ut fio libro. 

Se il ciregio i offe fa dall e formiche , bifogna Unire il tronco con ficco di . 
porcellana, & fe ha troppo Immote , bifogna farti vn buco nella radice ma » 
ftriLj. 

Acqua di- Lt c ‘ re V e f°*° {limate principalmente per quello , che rilafiano il 
itillaca di corpo,come le brujcbe lo ton{hppano,nfrcfcbano,& mitigano il calore del- 
ciregie li -le colere. ■ 

bera da eli £4 gomma del ciregio beuuta con vino bianco rompe i calcoli eoft delle 

Sfui "*•“”* 

cq # L'acqua fìillata à fuoco lento delle ciregie frenamento colte , prefa per 

bocca libera dagli acceffi del male caduco, cofa efpenmentata da molti con 
felice fucceffo. \ 

Del Cotogno. Cap. XXVI. 

Cotogno T ^ CMog* 10 defidcra luogo freddo , &• hnmido , intanto , che à tempo di 
08 ‘ X fecco in diffetto di pioggia , bifogna adacquarlo fpeffo , muffirne , fe per 

i*. ■ . ' ' manca- 
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cotogni 
cantra il 
veleno . 
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corpo. 
l : a buon 
(iato. 
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mancamento di terreno hnmiioj piantato in terreno fi ecco , pktrofo, o ar- 
giUofo, bifognerd adacquarlo fpt fio, & vangare all’intorno le fue radici per 
btuern: buon frutto, & copiojo.Tuntandofi di radice viene fi bene, che prò 
duce fruttili fecondo anno, manon ue produce già prefio, quando fi pianta di 
ramo. Il fuo frutto deue coglier fi ai mvfc d'Otcobre, quando vengono le bri- 
ne, & che il frutto tira fui colore dell'oro. 

Se pare, ebel' arbore fra amalato, bi fogna irrorarlo di feccia d'oglio mi- Cotogno 
fchtatacon aqua egualmente , onero di catcevina , gr creta temperata con a;nalato , 
acqua. I cotogni bauranno quella forma, che vorrete, facendoli crefeere m cv(n “ !l * 
Pampe. Dcuono cogherfì t cotogni, quando fon ben marmi in tempo fereno, c‘ >r ,ii crc j 
& cicalare della luna , poi difenderli sù i graticci , & lenarc loro quella cotogni . 
piccola lanngine,cbc hanno difoprauia. & del modo di confcrnarli parlere- 
mo qui folto* 

Ciafcuno sà come l'odore del cotogno i contrario al veleno, gr fpecir.l- 
mente, che il cotogno mangi ito conforta lo filomaco, ferma ilflnfjo di corpo, 

& fa buon fiato ‘Per il che il buon Solone, come recita r Plutarco,comman- 
daua alle Dorme maritate, che non andaffero mai i dormire con i mariti fe 
non baueano mangiato prima del cotog no. 

Si favnu con fett ione di cotogne detta cotognata eccelle ntiffima per il 
fluffo di corpo, che fi prepara, come fi dirà al capitolo qrurantefimo fcfto, à Cotogna- 
efiempio della quale ne potremo preparare Vn altra, che haurà virtù biffa- ta. 
tuia di quella maniera . 

‘Pigliate cotogni, nettatili de' loro acini, metteteli inquarti fenga mon - 
darli Fateli cuocere bcn’ffimo in acquadPalfatcli per vna peggi netta, fpre- u3t 
mete li diligentemente, poi fateli anco cuocere con\uccaro,& io qucfto me- 
‘gpaggnngcttui vna quantità di r cubar baro pnlnengato Quella cotognata 
purga molto propriamente , confortando lo fi orna co , & il fegato , & in 
cambio del rabarbaro potrà metter cifi altro l affli tino , conti foia , agari- 
co, òfimilc^. 

La Donna grauida, quando i vicina à infantare, non deue vfura cotogni: Donne vi- 
nondimeno, fe , durando la fua grauidanra ella nc vfcri , partorirà vn bel cine ^ P* e 
figliuolo. ■ co non vii- 

gai. 

Degli aranci, pomi d’Adamo, -cedri, limoni, fidimoncelli - 
Cap. XXV11- 

ilota '\ ?,* '**' ** ' v -- ** • /»» < 

L ’ trancio, il pomo detto d'Adamo, credo, limone, & limoncello de fi- Aranci, ce 
derane luoghi preffo alla marina, ouero in patte calda, & burnita. ni*& fimi" 

fi limone-, cedro, & .Adamo deuono feminarfi di Margo.Si piantano an- j”’ ' 1,1 * 
co di ramo, ò rampollo à piccoli falchi, onero in vn vafo, o cajfa . S'ine Sia- 
no A'tsfprile , eSr aggio nel tronco preflo alla radice, come l'arancio. 

Si poffono mefiare anche è feudo , ouero mfitaruegli anco negli altri mefi 
caldi , mettendo il fui feme in vafi , ò In coffe tee prefio dell’arbore » doue 
volete infilarli . Fede te più ampio tratto di queSii arbori al fecondo libro ». 

. ■ • ■ - douc 
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Vimì lo doite potrete aggiùngerci Ite il Jhcco di limone, drlafua decozione hanno 
ro, & del V1U virtù frugolare per fine or uurc,& rompere il calcolo, & fermare le 
}'™™ e 111 fiolationc di rene , dr di feme. 

Delfico. Cap. XXV11I. 

p. T F ititi fono di diucrfe nature, dr producono l'vnofm pretto dell'altro , 

A & l'vno viene meglio iti vii terreno, cJte nell' altro. Quelli,che portano 
frutti innanzi, che fia venuto il fi- eddo,poffono piantarli in luoghi freddi : 
communeineute amano l'aere caldo, ir vogliono efferc coperti, tir difiefi 
in Ragione troppo calda, ò troppo fredda, dr deflagrano terreno ingrafitr 
to,cou tutto che nel terreno fecco,d frutto è migliore, & fé fono adacqua- 
ti i fichi non fi conferanno. Quelli, clic vengono in luogo fecco, freddo, dr 
4 pictrofo,fono migliori da conferitore, & di migliore fucco. fopra d tutto il 

• fico ricerca f affé alte, & grandi io ter Halli per la lougegga delle fue radici . 

Lapidata di fichi di ramo, ò di gela nuoui fi fa in Ottobre , (ir 'blpucm- 
bre m aere caldo, & temperato, tiri» Ft beai o, Mar ?pr& * Aprile ne' luo- 
ghi freddi . 1 Cjenouefi piantano il ramo delfico per tutto il niefe d'MgoJla 
i o'I fuo frutto, tir foglie, tir non porta danno alla vite non più che il pefeo, 
(? vuole cffcrc Lue fiato d' Aprile, in tronco, dr m feorga. 

Fico vec- Il fico quanto è più vecchio , tanto è più fertile, & fi rallegra d'efiere 

ch o più pappato fpefìo,& d' battere terra ingraffata con flabhio di buc,drd’ afino, 
fenile . *B Mina rimondarlo fpeffo, dr leuarli i rami feuhi,dr guaRi, altramente 

i fichi non faranno d'aleuti fapore . Egli è molto f oggetto a effere roficato 
da i vermi, dr per liberarlo da quefio male bifogua piantare qualche cipol- 
la preffo lui , ouero pcrfaremorircquci vermi, hifogna fparger ut calcina 
dici fichi viua, ò orina vecchia, ó feccia d'oglio. Tfpn perderà i frutti fregandoli il 
non ca a tronco con fucco di mare , onero impufirandofi con creta roffaàLunapie- 
F'chnc " m> ouero a FP cn d c, ‘doft à i fuoi rami de fichi matti. Ter il refio i fichi ita- 
li, fli figli- fi crauti o fi ritti, dr ornati diche figura fi vorr.à,fe quando s' inetta il fico 
iati . ” fi firiuerà nell 'occhio delfico, qucllafigura,chc piace ■ Vedete più ampia- 
• mente delfico , dr de fichi , al fecondo libro . 

Del Pomo. Cap. XXIX. 

Pomo. T L Tomo viene in ogni aere , & ama la terra graffa,ucra, & humida , 
JL per il che, s' egli è piantato in terra fahbioniua, dr gejfofa , fideue ain- 
* tare con adacquarlo , dr nelle montagne fi dette mettere all' affetto di me- 

Zp giorno. Sijcmitu qualche volta, ma con poco profitto. Trafitta qualche 
poco più quando èpianfato di ramo, ò di getto, ma il fruitone riefietardi- 
uo,& di poco valore. Il meglio è à infilarlo fopra pomi fcluatici, pruni, pe- 
ri, pefchi, & cotogni, ufi principalmente fopra peri, da quali fi produebuo 
pomi detti pemipcri,come,quaudo è infilato fui cotogno produce pomi det 
ti di paradifo,& vuole effere vangato il pruno anno folamente.ne fi cura 

di Reno- 
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di fìercorationc , nondimeno lo slabbioi & !x tenere lo fanno profittare 
meglio , &■ maffìme lo Rabbi « di pecore . Infogni rimondarli ffeffo ifkoi 
tamii perche d menta piò fertile. E molto foggetto i tficreguaRo datici 
formiche ,& da vermi, ma fc ne libererà, piantandoli preffo diluì vita ci- 
polla falla , onero mettendojelcallc radici Habbio di port o mifchiato con 
orina humana, perche il pomo fi rallegra grandemente d'ef ere inaffiato 
i’ orina, t!r,accioc he fin copiofo di frutti aitanti che cominci à fiorir e, lega- 
te al filo tronco , ò all'intorno di quello vn pegjodi piombo , prefo da qual- 
che impiumo, & lettatelo poi quando comincierà i fiorire. Se parearnala- 
TOjinafjiarclo curtofamente con onna,& mettete alle radici ftabbio d'afi-r 
no temprato con acqua. Mcdcjìmamente.fe volete hauerepomi dolci, met- 
tete alle radici flabbio di capra diffoluto in orina humana . . ; 

Il raccolto de pomi dee farft i Luna piena in tempo ft-reno circa allo-. Ciglierei 
Madonna di Settembre con le mani fenga pertiche per non offendere i fruì pam ' 
ti, ò l'arbore . Il modo di coufenui lift diràabaffo. 

De' pomi feluatici , che fi domandano Rranguglioni , fi farà agre ila , A creila Jt 
ynettendofx j otto il preflore . P°«* • 

Se ne fi anco aceto in qtteslomodo . Hìfogna mettere hi bocconi queih Aceto di 
pomi lo fpatiodi tre giorni, poi metterli in vn bacile con fondente quanti - pomi. 
tà d'acqua pioggian.1,6 di fonte, dipoi otturare il vafo per trenta dì fenga 
toccarlo punto. Finito il qual tempo tir andofene aceto, bifogna rimettenti 
altrettanta acqua. Si faancodiquefla forte di pomi una baiatela, che i Tt- 
cardi domandano Vkbeta . 


Dell' altre forti di pomi fe ne fa vino , che fi chiama cifro , come fi Vino di 

dirà poi -. Pomo me f 

il poutogettoto in vita botta piena di vino.fcfopranuta, di mosìra, che l0 j n vn;Lj 

ii vino è pnrOffe và à fondo, denota ette ci è acqua nel vino. botta di vi 

Il pomo calmano è m molta Rima, tanto per ilfuograto faporc, quanto nofcuoprc 
per tl buono-odore . c 5 * vediamo per ciò , che per fare pr-fumi odoriferi in 1 ; Cl è iC ' 
tempo di pefienontroniamo cpja migliore della feorga de’ pomi caimani c “ j 

me fin fu r carboni. Similmente il pomocalhnxtto, netto de’fuoi acini, <jr i» mano mol 
luogo di quelli empito d'incenfofino, poi coperto , & turato co'l ftto iHtjfb collimato. 
coperchio, <& cotto [otto le ceneri calde fenga abbrufciarlo , apporta vn Sua virtù 
vlcmto rimediai quei , che hanno ilmalcdel co flato, dandofetiqiicftopo- 'jj 
moda mangiare. AluVeu- 

DdPeio. Cap. XXX. fìtta. 

-v . -ri - ; 1 • '"ii t. v.:.;. . v 51) > - v. 

I L *Fp ro non ama luoghi flercoratì, nondimeno ricetterà grò benefìcio, fe 
di due m due,ò in tre anni feti dà flàbbto al piede mifchiato con cenere. ero * 
Egli viene affai bène ferrato di mura principalmente, & in terreno graf- -, 

fo, perche qitcfto, che è piantato in terra magra, fecca , & cretofa , porta 
peri piccoli, & duri, & hi fpecie arbore piccolo, & cattino. Quello, che è 
piantato di ramo vieu tardi, & viene meglio di piauta,che difeme. Si pian 
ta nc luoghi caldi di Settembre ,j£rOtrobre , & ne' luoghi freddi di F t'- 
ir aro. 
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.braro,& Margo,& ne’ luoghi temperati ncU'vna,& nell'altra {Iasione, 
con tutto, che il pero, che produce peri longbi, tir tondi, vuole efiere pun- 
tato più à buon bora, che ogn" altro, tir fi dette piantare di radice uiua, one- 
ro di rampollo. La radice viltà non dette ejfere che di due,òtreantti.i ram- 
polli de nono tirar fi dallaradice dell' arbore . S' inetta in pefibi , cotogni , 
amandole, moro, Per H che ineflato di rampollo in mòro produrràperi raffi. 
Sopra tutto non bifogna gemmarlo de fuot acini , perche il frutto riufeiria 
troppo tardato, zr più longo,che non patria l'età delibiamo affettare. 

Vuole efiere pappato , tir adacquato Ipefio, & accadendo che produca 
frutto grauellofo , bifognerà diffalcarlo, tir (pargerli f opra le radiciogni 
dì per quindici dì continui feccia di buono vino v ; echio . 

Concivi La colta de' peri dee farfi in quel tempo , tir modo che quella de' pomi » 

perì”. tir del confernarli parleremo à fuo luogo . 

Sifà vino di peri , che fi chiama perca , del quale parleremo anco, & 
faffi et i ani io aceto di peri f dilatici . 

Virtù, de i II pero, altra l altre virtù, ha quefla fingòlare,cheÌvfo frequente de' 

pcr .j a gli Juoi granelli è molto vtìle à quei, che p.itifcono de' polmonUmaffime anco à 
affetti de i quelli che hanno mangiati molti fongbi per liberarfi loftomaco di fi gran 
polmo ii. ca rico , nientevaie più che à mangiare de' peri , perche il pero perla Jua 
grauegga, tir ficco attingente fa defeendere i funghi mangiati al fon- 
do dello tt ornato. 

Del Nefpolo . Cap. XXXI. 

Ncfpolo. T L T^cffolo viene in groffì tronchi , fofliene l'aere freddo tir nondimeno 
JL ama l’acre caldo, & temperato, la terra graffa, & fabbioniua . 

Tiantafi di radice, &di ramo di lgoucmbre,&fi feminadinoccioloin 
terra mifihiata di letame ■ Trodurrà quantità di frutti, mcttcndofial pie- 
i de terra mifebiata con cenere. Tuo ineflarfi infe mede fimo, ò in peroriti 

pomo,ò in cotogno de’ rami prefi nel rnegp dell'arbore, non della fommità, 
tir date fi ficcare nel tronco feffo, perciocbe lainagregga della fiorga non 
porria notrirlo à foffiaenga . 

Se uoi iincflatc sù vii cotogno, il frutto riufeirà molto bcìlo.Si tome ine- 
flandolo fu un arbore, che non babbitt punto di conformità conia fuafpecie, 
il frutto no haurà alcuno, ò pochi, ò ben piccoli noccioli. Se i uermi affali fio. 
no il nefpolo, bifogna irrigare il fuo tronco d' aceto, òfpargerui cenere fo^ra. 
Virtù de i Si tiene pcrcofa ficura, che la polpa, tir l'offa de'nefpoli fiparate, ò in- 

nefpoli, & fumefecebe, tir polucngatc, tir beuute con vino bianco, fminuifiono, & 
d< l'olla lo rompono tl calcolo cofit deile rene, come della veffica Vedete al fiondo li- 
co’ Il è bro, al capitolo delle rauctte mpropofito del rimedio . 

P lctr:r ' Del Moto. Cap. XXXII. 

Moro. Ti Moro ama l’acre caldo , tir temperato , la terra graffa, & i letami , 
A non tuttauia l'bumidità, & fi vuole piantare m Ottobre , tir Igpuein- 

brc,ò 




Vf 


Dell’ Arbricoco . Cap. XXXIII. 
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ireòd' arbore, òdi rdtnO,come,il fico, dr, quando fi pianta, fimifebia la ter 
ra con la cenere irtfoffc grandi, & alta. Il femefito piantato non fà arbore » 
ne frutto di valore . 

S ‘ inetta in e ali agno, pomo, pero felualico, corno, pioppa bianca, olmo, & 
quando è incalmato in pioppa bianca produce more bianche. 

S 'inetta anco nel fico [opra la ficorga.E? Cvltima di tutti gli arbori à ger- 
mogliare, dr per ricompera viene prefio a maturità . 

Il moro non vuole cjlere fpogliato delle fuc foglie, altramente ntn produr 
ri frutto, che vaglia. Ver qutflo le Donne, che difegnano d'adcuare caualie 
ri da feta , non dcuono afpettare ne beltà , nc quantità di more de'fuoi mori , 
vfando la foglia a notrire canai ieri. 

Le more potte dentro vnvafo di vetro ben turato, & coperte del fucco 
loro ,fi conferuano longamente. . 

Il fucco delle mere me-go mature mifebiato con mele rofato è vn rimedio in 

fingolare per 1‘ infi ammattoni della bocca, & gola, per li denti guafii, &per £ irqjri 
legengiue vlcerate . ir, a alle in 

fiammati*» 
ni della.» 
bocca. Se 
, gola. 

L ’ Arbricoco ama tal qualità di terreno, come il piamo, & viene di noe - Arbricoc® 
culo, ò di pianta. Si pianta in Ottobre &" 2{onembrc, (jennaro, &Fc- 
braro. S' incalma bcmfiimo in lui mede fimo ,o in pruno, pcrofico,& mandor- 
lo , dr in tempo feeco fi deue vangare , &■ adacquare fpefio . l{icerca quella 
tncdcftma coltura, che il pefeo, il quale non è in altro differente dall' arbrico- 
co ,fenon che il frutto dell’ arbricoco è qualche poco più piccolo , dr matu- 
rifcepiùtotto . Sopra tutto co fi il pefeo , cornei arbricoco non deuonoptan- 
tarfi in luoghi freddi , & efpofìi al vento, fé per forte non fono attorniati da 
qualche muraglia ,oda altri arbori per dffefa de' venti, tAmbcdue de- 
siderano d’effere ingraffati delle loro foglie , ne vogliono effere piantati , 
che due, ò tre dita profondi in terra. Vedete di fopra al capitolo del 
Tefco . 

Mettendo fi i fiori del pefeo, ò dell’ albricoco dentro vn vafo di terra ben Oglio de* 
turato , C lafciandofi quello vafo qualche tempo fotta terra , è, dentrovn f > on d‘ar- 
letamaro, quelli fiori efpreffi renderanno vn ogho preftant (fimo perfregare 
l polfi , tempie, & filo della fchena innanzi l’accefo della febre. mo ^Vgl'i 

eccelli del 

Della Noce. Cap. XX XII II. la febre. 

L A Tfoce coft detta à Nocendo, conciofìa, chela fica ombra nuoce à Noce 
gli altri arbori vicini, viene in ogni aere, dr terreno, con tutto, che ere - ' 

fca meglioin terragraffa, delicata, & da fomento, & d( fiderà anco luoghi 
montuofi.Si pianta difeme,& di rampolli in tale tempo, & luogo, che i man a ^ 

dorli , cioi in luogo alto , & caldo in l^ouembre , dr in paefe freddo in Fi- 
brato, & Manto, & nelle regioni temperate ntlfyn tempo , & nell'altro . 

2 Hpn- 
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•Nondimeno fate peccare le noci , che pianterete , in Nouembre vn poco ài 
fole per lutarli l'humore,& quelle, che pianterete in (jennaro, & Febraro , 
mettetele per cinque dì innanzi à molle in orina di putto . S‘ me alma la noce 
di Febraro in lei medefima, & in pruno in tronco fe fio. fon tutto che la no- 
ce non profitti molto d'eff ere ineftata alerone, che in fe medefima , perche 
abbonacela compagnia d'ogn' altro arbore . Deue pappar fi all’intorno , per- 
che l'herba, che lefià d'intorno, la fà diuenire bufa. Deue trafpiantar/inc’ 
luoghi pecchi, & caldi del mefe d' Ottobre, quando le foglie fono cadute, & 
anco meglio di T^ouembre, & ne' luoghi freddi in Febraro , tr Mar%o , & 
ne' luoghi temperati in ciafcitno di quelli tempi. Mcdefimamente deue tra- 
fpiantarfi d’età di due anni in luoghi freddi ,& di tre anni in luoghi caldi , 
& trafpiantandola , btfogna leuarle le fue piccole radici, come fifa agli ab- 
tri arbori. 


La noce fi compiace delle fofie profonde fecondo la qualità dell'arbore r 
& ruote grande /patio di terra luna dall'altra , come quaranta piedi peni 
menofperciocbe l'ombra delle fue foglie noe crebbe all' altre noce, & arbori 
vicini. Tipn la piantate mai prefio la quercia , o nella fofih nella quale fu 
fiata altre volte quercia, perche fra qucSii due arbori è inimicitia mortale. 
Gufcio del Seal fuo tronco , ò alle fue radici fpaigete cenere [pi fio , lanocebaurà il 
le noci tc- gufilo più tenero, &il nocciolo più fragile. Crefierà più bella, & produrrà 
nere. frutti più toflo, ficcando nel fuo tronco fino alla midolla vn chiodo d'ottone r 

ovn conio di legno . Et non perderà il frutto, fi attaccate a vn ramo , o le- 
gate all'intorno radici di vetbafio , ò qualche pegjtp di iìraggo di Una le - 
uato di fu vn letamato. 


Noci fen- 
n gufeio. 
Colta del- 
le noci. 

Fertilità 
delle noci 
prefagio 
dell’aboa- 
danza del 
Sarmento. 
Con le no 
ci polTono 
farli ver- 
mi buoni 
per li pe- 
latoli. 

Mitndato. 

Noci fan- 
no cuoce- 
re preito i 
pollami- 
Acqua Itil 
lata di no- 
ci buona a 


Le noci nafccranno finta gufiio, pi /landò la noce finta offendere U noc- 
ciolo, poi inuiluppate il nocciolo in Una, o foglie frefihe di vtie,& cofilo pi- 
antate. Se la noce vi /piace per il nocumento, che apporta agli arbori vicini, 
la farete morire incontinente, ficcando nelle radici vn chiodo affocato, o vn 
conio di muto , o mettendo alle radici faue , o vita pct^a tinta di mcflruo 
di Donna. 

La raccolta delle noci dee fa) fi quando cominciano à fpogliarfi della u 
fiotta-! • 

La fertilità della noce è prefagio dell' ahor.danta del fomento. 

Se pt fiate le [corte verdi della noce, & le Lutiate in acqua , poi /porgete 
quell'acqua in ferrane na fiera i ma qualità di vermi giout noli a i ptfiatori. 

Sifavn antidoto eccellente contr.1 U fefle, come fi è detto al capìtolo 
della “Ruta con due noci vecchie, tre fichi, & venti foglie di rutaeonvn 
grano di falcar .. 

Le noce ferrate in pollo, ò capone li fanno cuocere più toflo. 

L'acqua fidiate delle noci non ancora mature, (Ir < otte intorno al S. Cjio - 
uanni, é /ingoiare per cacciare le febu tettane, biueudofine quattro, o cin- 
que ditau .- 

‘Del confiruarle,& confettarle fi tratterà al fuo luogo. 

Se quel dì proprioyche qu.Uch'uno farà fiato mot ficaio da cane rabbiofo ,, 
‘ nuttcrài 
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Vnetttrà fu'l morfe vna noce vecchia bea pettata, poi la leverà, & getterà cacciare !e 
a vn pollo, fe la mangia, & non muore è fogno che il cane non è rabbiofo,ma '‘bri- 
fe muore ,tnoftra bene , che fta arrabbiato , & per ciò bi fogna wfratre dì a prt> 

prouedereat male. Lósche 

Se pigliate vna noce vecchia guafla , & l’abbrufciate leggiermente ài fono flati 
fuoco, ò con vn ferro caldo, comprimendola pianamente, l’ogho, che nevfci- daca 

rà è eccellenti (fimo per leuare le macchie nere, & altre impetigini, & per ^ rj t>bio- 
cojfe d'occhi,delvifo,& d’altre parti del corpo dopò la percola, che fi chia ■ oój I0 jj 


'yliuodcfideratalterra, & fole, che lavile, & fi pianta in terra fab- vliuo. 


biomua,giarcfa , vn poco grafìa, non troppo fpefj'a , ne troppo minuta , 
nondimeno più tofto delicata, ben aerofa , &■ efpottaavento dolce , fintata 
in collina, o piccola montagna, che riguarderà a [attcntrione in luoghi cal- 
di, òverfemego dì in luoghi freddi . Sipunta di ramt,o di getti piccoli in p; a „ ta <jj 
fofìe profonde quattro piedi preparate vrì anno innanzi , òche per il meno noce. 
vi ft fia fatto abbruciare dentro, fieno, ò paglia. Quando lo pianterete di 
ramo spiantatelo interra vn poco magra , perche fe lo puntattc interra 
graffa, Voglio farà peggiore. S’egh i vangato fpeffo, & piantato profondo in 
terra, fiutttfi'ca, & crefce meglio, pur che fe li dia ttabbio di capra, & che 
ft allarghino le fue radici nell a fojffa a due piedi l'una dall'altra. Si può 
anco piantare di rampollo, ò /nettarlo j opra lui mede fimo , & in rimo fel- 
uatico, qualche volta nella vite, & quell’vliuo, che ì inrfiato fu la vite, pro- 
duce vhue,cbe hanno gutto d'oglio, &• vino. Tati fi e d'efìere trafpuntato , 
ma non prima di cinque anni, & Infogna anco fcegliere vn tronco groffo , 
come' il braccio , canario con tutta la m.iffa delle fue radice , & terra , 

che vi i attorno, eJr trafpiantarlo in quel verfo ch'egli era prima. In queflo 
mego non bifogna permettere , che l’uliuo crcfca più alto di dieci piedi: la 
maggiore allcgga gli édannofa, perebei rami per laforzade’ventififra- 
cafiano.&t fiori cadono. Et per quetto molti tirano t rami degli vinti con- 
tro terra >cott cingendoli in queflo modo a rettore baffi. 

J{on fi taglierà l’ vliuo prima, che all'ottano anno leuandone i rami gran- TagUarC-» 
di, gir eccedenti gli altri, che fono cagione, che produca manco frutti, gir que r u Tmo. 
fio tagliare dee farfi dopò le vinte colte. Et bifogna ogn’anno eflirpare i ra- 
mufcellitche vengono dal tronco , mentre fono teneri, acctoche l'uliuo frutti- 
fichi meglio. 

Ter queflo fi dice anche valgamente , che quello, che lauora l’uliuo , lo prouerbio 
prega, che faccia frutto;quello, che loingrafìa, ottiene il fuopriego;ma quel • del fi io 
lo, che lo taglia , lo sforza a fruttificare . Tento che fendo fpogliato de’fuoi *™ tI, £ at . c 
rami fuperflui, fi molta tutto a produrre frutto, pitiche l’uliuo è per fua na- ull ‘ 

turaluffunofo coft in frutti, come in rami . Lo ingfaffarlo gilè btfogncuole , 
però più in terreno magro, thè mi te, et dcuttngraffatfi l’autunno, accia he. 


via fcrrgo fangut^>. 


fi nrv • fi* 



Dell* Vliuo. Cap. XXXV. 



P a dopò 
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dopò che il graffo fard miffbiatt , nfcalii l inno no le radici . Bi fogna fbprr 
tutto pigliar cura d ouuiare agli mconut nienti, a' quali l'ulm è fottopufto . 
Vliue £»ua- Molte volte ne' luoghi feccbi,& hutnidi glivhui fono guafti,& tutti t offe- 
rte. & co- ti di morcia, la quale Infogna tagliare con ferro, altrimente l'vhuo non ab- 
perte di fonderà di frutti, né di foglie. 

"nertiam- M-lcune volte, con tutto che l’ vinto fta bello, non produce frutto, & att- 
uo . bora bifogna forarlo da vn lato all'altro con triuella , & mctterui fitto ben 
Vliue ile- dentro vn rampollo ,» ramo verde d'vliuo feluatico,ò d’un' altro vhuo fcrtir 
rili , come le, poi chiudere ambedue t buchi di cemento fitto di terra, dr paglia, & l’ar~ 
‘ er bore come rinouato farà fertile per quel rampollo à tal modo indiato. rin- 
cora finga diffalcarlo può aiutar fi con feccia d' vinte nonfalate, conorina 
vecchia d buomo.ò orina vecchia di porci. 

Vliue gua Speffò il frutto fi guujla ,&• perde per la malignità della terra , all' bone 

fte , & co- hi fogna diffalcare bene l arbore abafio d'ogn intorno, poi metto ui della col 
*l’arb>r a ' U finti pià,ò meno fecondo la grandeg^a dell' arbore , perche l'arbore piccolo 
dalle fue non ne ricerca molta. 

infirmici. Se l'vliuo ponamolti frutti, o fiori, che non vengano amaturità, Infogna 

feoprire il tronco dell'uhuo d’ogni intorno , & mettere feccia d’ultuo mi- 
fcbiata con acqua. 

Creffe fpeffo neli'vliuo vn ramo più bello, & più eleuato di tutti gli altri,, 
il quale è necefiano tagliare, altramente l’arbore diuenceràflerile. 

Mlcune volte l'vliuo diucntatabido. Il che può naffere per cagione de’ 
Vermi, o altri ammainaci , che rodono le radici. all bora bifogna majfiarc 
il piede dell' vliuo di feccia d'uliue. 

Ter fare, che l vinte non cadono dall'arbore, pigliate vna faua,cbebab- 
bia il vermctto dentro , sferrate il buco con eira , poi pigliate vaa lotta di- 
terra d'appreffo alle radici , & metteteci lafaua, & copritela di terra , & 
i fruiti non caleranno punto. 

. Gl'Italiani vfano nt' loro paefi di maritare gli vhui con la vite , da ebe 
procede che l vini: ritengono vn gufto /negano fra vino, & aglio. 

Incalmare di modo d infilare l'vliuo fu la vite, è quefto. Bifogna dare vn taglio alla 

vliuo fo- vite radendo terra , & mettere nel buco vn ramod' vinte , ac c toc he tiri da. 
pra la vi- dolcegga della vite , & che pofia riceucrela qualità naturale , &il notti- 
B QJ ’ mento della terrai Et, perche il tronco della vite faria troppo debole per por 
tare l'uliuo, farà bifogno mettere qualche palo di fotta, che pofia foilcnere lai 
grandezza dell'uhuo. 

Bifogna fopratutto guardategli vinti dalle tortore, Homi, tordi, & altri 
vccclli fi miti, che ne fono ecceffiuamente giotti . Dell’ vliuo , & dell' vliue 
Vedete più ampiamente al fecondo libro, &• dei loglio in quefto tergo. 

Del Dittato, & Palma. Cap. XXXVI. 

Dattaró, T JÌ Talma à gran pena produce frutti in quelli paefi,&,fc ne p roducc. 
Se Palma. è molto tardi.Ricercapxefit&acrc calio,o temperato, et il frutto, che 

r " A là, fi 
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fà , fi maturifce innanzi che iulmc fiori buone. Ama terreno leggiero, &• , 

fabbiomuo, <&■ terra feluatica, & campagnuola, & fi pianta d’aprile, o di 
piaggio di piccola pianta con le radici . Si f emina il nocciolo frefeo d'Ot- 
tobre, & deueft mifcbiare cenere con terra douefi è piantata, &, per farla 
crefeere , & portare bel frutto , irrigatela fpefio di feccia di vino . Vedete 
al fecondo libro. 

. Quello, ebe beuta cura della fanità, nonmangierà 'Dattari, fe nò manco ^“ rari n ® 
che potrà, perche eccitano dolore di tetta, tornimi di corpo, & di ttomaco. n ■ ? 4 * 
Fermano nondimeno il fluffo di corpo, &• mejfi in gargarifmo guanfeono l’e 
rofione di cancan , che vengono in bocca. 

Del Caftagno . Cap. XXXVII. 


I L Caftagno fi diletta di luoghi alti, & freddi in terra mite, & delicata , 
ma non però fabbiomua.ne cretofa.ma pii totto nera. ‘Diue efftre fimi- 
nato di caftagne grandi, <&• benmature, &■ fon buone daptantarefino di Fe 
braro,grfe ne deuono fnninar e fetinfieme un piede profonde, & vn piè lògi 
luna dall’altra, & dopò due anni piantarle altroue a quaranta piedi d' inter 
uallo . Tuo [fiere prouignato di getti nuoui , ne mai piantato di ramo fen^a 
radici, perche non puòallignare. E' molto meglio a piantarlo di ftmenga, o 
ineftarlo di Margo, Aprile, & Maggio, in fe mede fimo in tronco fenduto, 
o in canone, alcune volte in faggio ,o in [alice, ma preflo muore, & produce 
frutto di pii afprogutto. 

La ricolta delle caftagne fi dee fare in autunno, quando fi vede, che e fio- 
no de’ ricci, & cadono in terra. Deuono batter fi con pertiche, con tutto, che 
volendofi confcruare longcmente il meglio ì batterle ancora verdi , finga 
affettare, che le codino a terra, perche fintili non fi conferuanopiù di quin- 
dici giorni, fe non fifeccano fubìto al fumo. 

fi modo di conferuare lecattagne.c, di coprirle di noci communi, perche 
la noce ha virti di difeccare, & fare fuanire l'humore eferementofo di tut- 
te le co fe, alle quali fono applicate. 

2(on ci è altra virti nelle cattague, fe non che applicate in forma d'em- 
pia fi ro con aceto fu le mammelle dure , le mollificano : pe fiate con f ale , & 
mele fi applicano fu i mot fi de’ cani arrabbiati. 

La feorga loroentra ilpii delle volte nelle Uffiue , che fi fanno per farei 
capei biondi. 

Del Pino. Cap. XXXVIII. 


Ca (lagno. 


Cogliere 
lc_> calìa- 
gne. 


Conferai 
re le calta» 
gne. 

Virtù delJ 
lo calta- 
gilè impia 
tirare fu le 
durezzo 
delle mi» 
melle. 

Vag liono 


I L Tino vuole terreno leggiere, & fiffofo, fr viene volentieri ne’ luoghi ^ r{ , dc « 
apprefioil Mare i fi piantadtl me fed’ Ottobre, & Tipuimbre, & non fi cani rab- 
tra[pianta,fe non tre anni dopò che fi è piantato. Et all’ hot a b’ fogna metterlo biofi, & a» 
in vn terreno ben vangato, & ben letamato di letame di cannilo. Quett’ar- j 4 ^?**** 
bore ha vna proprietà centra alla noce, perche fà giouamentoccula Jita o m- 1>in0 ' 
bra a tutto quel che è piantato [otto di lui . 1 Tignuoli per c fiere conferitati 
btfogna metterli con le loto [tot « m vcfnui ut pieni di terra. 

i.. . * ’ 1 P‘ ? Quelli 
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Finocchi à 


Quelli che hanno defèrto de' pòtmoni , onero fono estenuati per longuj 
propolìco^ malattia , de nono cercarie l'aere df bofchi , doue ft a copia di pini -, perche 
nirin tale aere è loro grandemente gioueuole. Vegga fi al fecondo libro. 


natici. Se 
l’acre de i 
bofchi di 
pini giou»- 
i gli efte 


loro grandemente gioueuole. Veggafi al fecondo lib 

K De! Pruno. Cap. XXXIX. 

Ifuati '’pcr T r * "Pruno foslieue l'aere freddo, & latcrrahumìda, &giarrofa ,dr 
ionga ma- X dbhorrifce i grafi ioni, perché gli fanno produrre frutti vernino fi , & 
lacci» . fàcili da cadcrc.Tfoaiimeno ilTruno di damafeo ft diletta di terra fecca. 
Pruno . & aere caldo. Si piantano i noccioli dì Trititi di Tgoncmbrc in terreno graf 

fo vn piè profondi , ó di Febraro,ma Infogna fare Ilare fregiami innanzi i 
noccioli à molle in leffìua. fe il Truno è piantato della fua radice, non bifo- 
gna metterlo in fofte larghe , ne profonde , perche non caccia le fut radici 
molto à bafìo.Tuò ineftarfi in lui mede fimo, ut pomi, mandorli, pefchi, cor? 
ni.TJpndimeno meglio è à infilarlo in lui mede fimo, perche fendo me olma- 
ta in arbore, che non fi a della fua jpecie, produrrà frutti bajiarditi,& pic- 
coli. Jl-tempod' indiarlo è di Febraro ò Margo,non in altro tempo, & an- 
co più lofio in tronco , che in feorga . i 

‘ • Si compiace d’ejf ere adacquato fi>effo,& vangato d'intorno alle radi-. 
ninoi ” 1 w * il Truno diuenta lànguido, & comincia àcjfere slenle,btfogna ba-[ 

nino i pru ^ ra jj c ^ con f eC cia d' oglio mifchtata con acqua , onero d' orina di 
bue, ò d'huomo, ò di cenere di farmenti . 

Frutte laf- Le Trune hanno virtù di rilafciare il corpo . nondimeno hauranno vita 
lajiue. facoltà più purgatala, fe, quando il Truno egiouane , fi leua vn* parte** 

della midolla del tronco , ò dèli • vno de' rami ,&fi riempie differitone* . 
Hauranno anco vtrtit di fare dormire , rnet tendoni fucco di mandrago- 
ra, o d oppio . . , 

Del Granato. Cap. XL. 


Prune.ch 
prouoca- 
ito il fon 
uo . 


Granato. 


T L (franato ricerca terreno argillofo , ò più lofio grafia . Si pianta di 
X Margo , & d'aprile ne luoghi caldi & efpofii al Sole di radici, & di 
ramo il tronco groffod' vnpugno.dr per piantarlo fi fdvn palo, il quale fi 
ficca per forga in terra,& lincila di palmite intronco,nel medefimotem 
po, che deue eff ere piantato. Bifogua vangatiodue volte l'anno, l’vna 4'~ 
^tutunno,& l'altra diTrimaucra. Vedete al fecondo libro. ' ,■> 


Gorno. 


I 


Del Corno . Cap. X L I. 

L Corno ama luogo freddo, bumido,& montuofo, &‘iH luoghi caldi,* 
altri non profitta inalcunmodo. Sifemina de' firn noccioli, fi pian- 

ta db'fuoi getti in Pcbraro , dr Mitrgtr . 

S'inefta alla fine di. Margo, drd'Jfprile, inlui medefimo in fpino, ò ìip 
cotogno, & inpomiperi nella feorga , dr in tronco , 

Si dette vangare ffieffo , & adacquare chi-pttb/ & mettere al piede 
* » J Rabbia 
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w » 

'Stabbio mfihiato con cenere in fofe mollo fiondine^. 

Si favino diComi , comedi peri . 1 (orni hanno virtù di reflringere.i v ‘ n0 * 

fiujfi di corpo , & per queflo eff etto fi può fare feccare al Sole auauti chi ‘ de j 

filano maturi , poi vfarne . corn , j rc _ 

Quello , che farà Stato altre volte morficato da cane rabbiofo , non dee ftrmgere i 
dormire fotta l'ombra de' comi , altrameute.corrcrà pericolo di ricader e 0“® dicor 

"•&**«*&. . 

Qucfia qualità ha il corno d eccitare vna rabbia già fopita. coraj n0CJ 

DclGiugiolo. Cap. XLH. Stìaiùc 

1 Giuntoli fono rari nella noflra Trancia , ma frequenti nclpacfc di Tro- |! 0 ‘ te " lor 
uenga.mafime uel circonmcino del Tonte di Santo Spirito. ^AmaLac- rabbi» 

re caldo, terreno leggiero, & grafo, & temei' atre freddo. Si pianta di ( 0 . 
e nocciolo ,gr di rampollo,gr di radice viua. Deue piantar fi di r^m pollo, gr fciugiolo. 
di radice viltà in Alarlo, in terra molle, & fanmare d'aprile, ne paefi 
.caldi ,òal nife di Maggio , nc' paefi freddi , tre noccioli inficine con la 
punta in baffo , gr pofli in buche profonde z n piede , piene di fiabbio mi- 
fchiato con cenere . 

Toi vn'anno dopò fi trapianta altroue. Si compiace d'ef ere attorniato 
durando l'imcmo d'vtut mafia di pietre, & che fiano Iettate poi venendo 
l' e fiat e. Tacere a anco, che alle radici fi metta ftefio fiabbio di bue . 

Del Lauro. Cap. XLIII. 

V 'Af Lauro viene in ogni terreno. ma ama principalmente terra grafi- ^ 3U r ® * 
fa,gr forda. Si pianta in Muturmo,ò Vrimatiera,di radice, di pian- 
ga, & di ramo.gr fi prouigna di Margp, quando Lì rumor e viene alla por- 
ga. fi femina nelle fudettc ftagioni vn piede fiotto terra , gr quattro grani 
infieme, grafitando è pa fiato un anno, douete piantarlo nel luogo,ncl qua- 
le volete che re Sii. 

^Accadendo, che ne’ gran geli i fuoi rami pano morti, non bifogtta fo- 
narlo di terra , ma tagliarlo fidamente fino al tronco, perche la radice fard 
forfè ancora viua.gr principalmente fe il Lauro è piantato interra ferma, 
grfoda. Similmente non bifogna piantare, ò fminare Lauro apprefoal- La uro i ote 
cuna vite , perche il Lauro èintvramente-niniuo della vite cofi per l'om- tam cte ni 
bra , come per la fina cahdità, i he lena del 'tutto lo accrefcmento alla vi- mico della 
te . ledete al fecondo libro* x vlte * 

Bifogna oferuare tanto nella foglia del Lauro , quanto in quella del gir 
nepro, che mefefu’l fuoco fanno fircpito. llche procede, perche conccpi- 
feono il fuoco prima , che l'humidità ne fia cacciata , 

Le foglie di lauro feccbc fregate l'vna centra l'altra hauendo in wego Come le 
qualche poco di folfo poluerigato gettano fcintille di fuoco, comevn fuci- foglio di 
le. altrettanto fanno le foglie d'hcdera. tiUioo filo 

/ rami di Lauro ficcati nelle tene lauorate difendono le biade dal cor- c0 # 

tonchio ,gr nebbie. uv > .j . -La 

v.. i T “ * 4 ‘ La Cafa, 


Che fi de- 
lie hiuere 
conltdera- 
tione alla 
grandezza 
degl’arbo 
ri nel pian 
talli. 
Spaiio, ò 
interinili 
fri vn’ar- 
bore,8c l’- 
altro. 
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La Cafa } done fono rami di lauro>non èfottopofla alla grandine, ned fai 
gori. 

Lo (patio, che fi ricerca fra gli arbori fruttiferi, eh* fi tra* i 
(piantano - Cap. X L 1 V. 

B i fogna confidcrare principalmente la grandezza, alla quale ciafeunìt 
jpecte d'arbore può venire, &,fegli arbori fonofoliti di ere fiere mot 
to grandi, & in quali luoghi, ór conforme à quello ordinate le voftfè di- 
flange: pere he ne' buoni terreni, ór graffi, dotte gli arbori poffono diuenirc 
grandi, ci bifogna maggiore Jpatio.& fuqueflo bifogna notare, che vn ar- 
bore piantato ben largo in qual fi voglia luogo, fruttifica motto meglio. 

Se volete piantare arbori groffi per or dine, & Copra le firade, ór contea 
le ftepi de' campi, bifogna lafciar loro intorno à trenta cinque piedi di fot- 
tio dall" vno , all'altro ■ ma, fe volete piantarne più ordini in vnmedefimo 
luogo, ci bifogna fpatio di quarantacinque piedi in circa fral'vno, ór l’ al- 
tro, & altrettanto da vn ordine aW altro, accioche i rami peff ano più co ) p 
modamente e Render fi siigli fpatij vuoti. 

Fra i peri, pomi, & altri arbori di tal grandeggia, fe piantate filamento 
vn ordine contra le fiepi de' campi, ór altrone,farà affai venti piedi l'vno 
dall’ altro.ma,fe ne mettete due ordini fopra i viali de’ giardini, ci bifogna 
da venti cinque piedi di fpatio fra /’ vno-, & l’altro, & altrettanto fra da* 
fiuti’ ordine : & non li piantate al dritto , l'vn dell'altro , ma fiano , come 
mtralafciati , & fecondo il crefcerc loro , potrete piantar per mego altri 
minuti arbori . • . ’ 

dolendo piantare ogui cofa d'arbori grandi, bifogna drizzarli in fcnc- 
chiero, ór darli fpatio di vinti, fino in trenta piedi, l'vnpiede dall' altro', 
'Ór altrettanto da vn' ordine all'altro . 

"• } "Pruni, & altri arbori di offa di pari gronderà , non vogliono, clx 
quattordici, è quindici piedi , tra l'vno, ór l'altro in ciafcuuo ordine, mà, 
volendone piantare fblamente due ordini, non bifogna, che fei piedi di fpa- 
tiò in quadro, ma bifogna auuertire di proportionarli, fecondo la tongbcgp 
pa di quelli. 

Le viffokxór marafche domandano lo fpatio di dieci in dodici piedi, ór 
permetterne ne’ viali granii de' giardini farà affai uoue, ò dicci piedi. 

gii arbori più piccoli, come cingi, cotogni,. fichi, noccioli, ór altri fimi- 
li, ne hanno a (lai d' ottono none piedi nel brolo , ór di cinque in fei ne' viali » 
ór ordini de' giardini . 

Quando vorrete piantare due ordini , ciafcuno d’vna fpecie d’arbori-, 
piantate ipiù piccioli al dritto del fole, accioche l'ombra de’ più grandi non 
fàccia loro nocumento. 

Altri precetti di piantare fruttari- Cap. XLV* 

S E piantate i peri, et Pruni frmifibiati.è meglio à metterei Pruni ver 
fo il Sole , perche i peri patifiom meglio l'ombra , 

» .j ;.a ,r \ ■" Saria. 


•" *' LIBRÒ TEHZ &. ijJ 

• ' Saria btìono andando tempo Cecco , & anco altramente adacquare » li A ùcqui- 
arbori mentre fono ancora in piedi innanzi che trapiantarli , acciocbe la re ‘ 
terra vi fi attenga meglio al piede, perche, quanto più del J'uo terreno po- 
tete lafciarli , tanto è meglio , & ofkruace bene gli ajpctti del Cielo , per 
eollocarlo nel mcdeftmo jito . 

"Non fi deuono piantare gli arbori, che hanno la cima roficata, ò rotta, 
perche non créscono fi bene , feperò non vi piaceffe più di tagliare intera- 
mente la fonrmità , per far prnoua fé per tal via porejfero ripigliarci 
accrc fermento .■ 

Si può anche piantare finga radiagli arbori di midolla grandi , come Piantare.» 
fichi , mori neri , noccioli , & altri fimili ,&• le foffe per piantare quefli ^ nza ri jl 
arbori deuono e fiere fei pitdi profonde ne' luoghi argillofi , ma non tanto Cl * 
ne‘ luoghi humidi 

Fatele f offe affai larghc,& fpatiofe >prefupofto che gli arbori, che vor- Foffe da_> 
rete piantarci , non habbiano le radici molto grandi , perche bifogna, che P 1Jnte • 
habbiano buon fondo all'intorno . 

Se il terreno , dotte fate la foffa , è troppo molle, acconciatelo con terra Tcrreno 
fecca,ò afpettate,che mdurifchi. Seè troppo fecco, t? duro, ingraffatelo , tropo mol 
& adacquatelo , perche bifogna che gli arbori habbiano temperanza al le. come fi 
piede, fe fono cattati due, otre giorni innanzi. Se alcune radici de' vosi ri aorre^e . 
arbori fono canati duc,ò tre giorni innanzi • Se alcune radici de' vostri ar- 
ibori fono troppo longbc, ò feorgate, bifogna tagliarle per obliquo , eir* cbp O 

il lato disfornito fia di fopra, quando l'arbore fard piantato , pcrciochc le 
' radici piccole produrriano intorno al taglio. 

E regola generale, che, innanzi che piantare tutti gli arbori, majjì- 

tnq quelli d'acini, fe fono graffi, bifogna prima diramarli, & non lafciarli, 
che i bronchi longhi , come il dito , alcune volte più , ò meno fecondo che 
l'arbore lo ricerca . La onde fi dice in pronerbio , che , chi vuol piantare P rouerbi* 
fio padre , gli tagli la tetta . ca lì m 

« Gli arbori pie coli, che non hanno ancorati he vita fola verga, non bifogna [ ir g ^cg^i 
tagliarli ad' alto, quando fi trapiantano, ma le piante feluaticlre, che vorrc arbori . 
ac ine fi are, deuono diramarfi nella baflardicra innanzi che fi trapiantino. Arbori pie 
• Et , quando ferrate i voflri arbori nelle radici , bifogna allargarli bene co -' * 
le radici, & fare, che voltino tutti verfohaf)o,fenga, che nifluno de' capi 
fi riuolti in s ù,& non bifogna piantarli tanto profondamente in terra, ba- 
lìa, (he le radici fiano fondate toslo, che la terra vi fia mego piede , ò in 
circa fopra, fe il luogo nón foffe molto caldo, & pietrofo, ne riempite tan- 
to la fofia , che non ci lafciat e qualche apertura all’intorno , doue l'acqua 
poggiava fi poffa fermare . 

Quando i voli ri arbori faranno diflefi nelle foffe , & le radici loro ben 
largamente locate, calcateui commodamentc fopra con i piedi, & poi mi- 
fchiate terra ben letamata co vna parte di quella, che baurete cattata della 
'frjfa,& fpargetcla fu le radici, ma non ci mettete la parte herbofa,percht 
quefio patria fcaldarle troppo , <& mifchiatc bene vna tetra con l'altra, ejr 
» :» ne rim- 

• ♦ v* 
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ne riempirete tutta la f offa , & fatene paffare della più minuta alle radici. 
Et, fcndoci vermi nella terra, che ci metterete, mifcbiateui per mego vn pa- 
io di cenere di bugato per farli morire , perche pocrebbono fare nocumenti 
alle radici , poi , quando la fofia farà calmata à mego piede in circa btfognu 
calcare ben la terra di fopra al dritto delle radici, più nondimeno i'tllaifejc 
ca, chefeèhumida. 

Ma fe voi ficcate in terra, ò piantate l'arbore di palo, òdi piantone feuga 
radici co’l martello , ò co' l magio di legno, non li fate iì rada nel buco con 
altro palo, ma la fruiteglielo fateà lui mede fmo , ve gli lafciate il terreno 
co fi ferrato intorno, che non pojfa tnt ratm finga ihe figliali ila [torta, tir 
quando fict bercte il palo , legatelo dal capo di fopra , acciocbein ficcando 
non fi fenda. , 

Mondare, diramare, difcalzare, & nettare gli saboti. 

Cap. XLVI. 

, ' .tvt 

I L pegro, & negligente leuoratore dice , de non btfogna mai toccare gli 
arbori dopò che fono piantati, ma il buon padre di famiglia dice, fate del 
bene alla terra, & a g i arbori, & faranno del bene à votine hauràmai frkt 
to buono, ne iu copia ioIuì, che non farà diligente à nettarli d' tnucrno,& al 
fine deli Mutunno perche quanto allo [ramarli, & curarli, écofa certacbe 
vn’arbore , che fidifma à fate legno , dine ifjcrc [ramato all' M ducuto di 
• "beatale per leuarli il Ugno , & igeiti fupctfiui, che lo impediscono da fare 
molti bottoni da fiori. Il che facendo, non bijogna toccare ai r ami principa- 
li, & co fi bifogna [ramarlo, & trcnciat lo, quando è dietro àgli altri, che 
gli leuauo il fole per farlo [altre, à guadagnare tifale. 

Dare fole percuotendo il [ole per tutto nell' arbore, i rami, che non participa- 

a "li arbo n0 firga, non producono frutti. La ondebifogna fognare à 

r , “ tnifura, che ei crefee, t rami, che offufeano gli altri, & leuar li, quando fono 

cadutele foglie. 

Si lcui il le £ cofa certa ancora, che il legno morto in vn arbore fa morire il ramo , 
d!'° fu° ri [i P fr t0i lfeguente tutto i arbore, oucro lo ritira da crefcere. Il che fi dimanda 
arbori. R 1 ,nr0 H n a*e- ha onde hi fogna leuar e il legno morto fia dinuemo , ì desiate. 
Infirmiti Qui fio male occorre principalmente ne gli arbori vecchi, ògiouani,che fia- 
d’aibori , no itati battuti troppo fieramente dal fole > fecondo il [ito, doue fono ,òpcr 
come fi fa- tlcm inconucniente di lampi, tuoni, ò gragnuola, ò di qualche animale, che 
gli b abbia offefo alcun geme della radice , ò che in dtfcalgarlo , ò proui- 
gnarlo la gappa haurd tocco qualche ramo .Et, [e fi porge rimedio à quel 
che è fuori di terra , btfogna vjare anco maggior dihgtnga à quello , che è 
dentro di efia, perche lacalidttà del terreno, & de gli flabbij genera vermi 
al piè dell’arbore, che gli mangiano le r adici, ò qualche volta getta al d' in- 
torno graffarne da fe medefirno per abbondanga di notrmento tanto di get- 
ti, & bronchi, (he ella gli fa fare aborto, fengache fanno danno,& leuanoil 
iiotnmnito àgli altri arbori , per il che btfogna vangarli fino al fondo viuo 
4’ittuerno, & fiua. gli tutto quel, che Vi [aridi noceuole al piede » & farle 
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ài i bronchi; & ripiantare i futi getti altroue.come fono quelle di pomi, pe- 
ri, pruni, & tali altri arbori per mcalmarlì tre anni dipoi. Et bifogna nota- 
re, che i getti de noccioli, trafpiantati fanno le nocciole migliori . 

'Bifogna dare anche loro qualche ricreai ione d’inmrno dopò il t Tanaglio, 
che hanno prefonel produrrei loro frutti, di modo , chepe’l difcaldarh fe li 
nettino le radici, &• bifogna, che la pioggia, & lineile le ingraffino princi- 
falmente ne’ luoghi caldi, Crfeccbi, & molto efpojli all'ardore del fole. 

^tncofelafcorga dell'arbore comincia à feccarfi, <Q- mofìra, chevi fra Clne mnr 
peohumore dentro, vi fi mettevo cane morto, ò altra carogna i piedi per t0> Q a | trl 
rallegrarlo, & qualche quantità di buono, & minuto letame,per rifialdar- caro£»'ia_» 
alcontrario del cener accio di bucato, ò della cenere fe la terrai trop ■ àptè 
pografia,i2r verminofa L’età dell' arbore le fa generare rnujco fopra la feor ^ j n *fe rmò 
Xu,&s f egli igiouane, la troppe grande humidità, & ficcità. l>ueflo male | 0 r;crea 
lo confuma , come fa la rogna il beftiamc, ne bifogna credere, che quefto gli A rbori 

auuenga per caufa della bouma , che fi mette alt’ intorno , & al di fopra del vecchi £e- 
legame dell’ infilatura . est quello bifogna rimediare decalcandoli, fi come t f^ ao rau 
fi è detto di fopra , & anco nettarli d'inucmo con vncoltello di legno , ò 
d'offò, per dubbio , che quel mofeo non -vada acquifiando forza , & m pro- 
gredì tempo confumi l’arbore . Chi vuole belli arbori giouam , bifogna 
vangare ,g*r troncate all’ intorno Ogni mefdopi Margo ,finoà Ottobre, 

& fina tanto che filano grandi , & quando faranno grandi , non dour an- 
no vangar fi, che di due me fi, & d’muerno fiano ò grandi, ò piccoli, deuefi 
Iettate la terra d’intorno al piede , &• mifchiarla con H abbia , poi ri- 
metterla nella fua foffa per riceutre continuamente bumore , & dolce ", £■ 
ga del Cielo . 

Et d'eSìate, ònegti efìremi caldi fideueconfcruare , & adunare vna 
motta di terra frefc&al piede dell’ arbore per difenderlo dal trafiggere de 1 
raggi caldi del fòle. 

■ Si diramano, & curano gli arbori, quando entrano in amore, & comin- Tempo di 
ciano à pullulare di Marzo , & „ Aprile , & bifogna tagliare ben radendo mondare 
H tronco il legnò fuperfluo , & ricalzare fubitoiì taglio . il che nonpotria »!* V***” 
enfi ben fa* fi tagliando fi d’inuerno , & per guardare, chela groffezja de’ S 10UInl * 
fami graffi, dr graui , non fepari nel pendere la feorga del tronco, tagliateli 
prirmzrttexp piede da terra, Crpai finite di fegare il refio ben preffo l’arbore, 

& mettetela fegatura fui tagliò. r 

' Se voidiframatc, & curate d’inuerno, lafciate i bronchi alquanto longbr 
per tagliarti poi vriàltravolta di Marzo, Cr d' aprile, ma fe volete pota- 4 

re, & diframare gli arbori gnffi , & vecchi per rinouarli quando vedete 
che ingbiàlhfcono , b> fogna farlo fitbito doppi tutti i Santi : quando le foglie 
fono cadute, & innanzi, che babbia ricominciato à entrare in ficee 0. Et ta - 
gliando,òfegando i rami,lafciatecide' bronchi per ineiìarui getlinuoui ,gli 
vni afiai lontanigli altri menoifecondo che l'arbore ncerca,drlcuateipih 
nttitti ratiil.acehthequtllf che refi ano, babbuino più humort'. M 

Sei' arborei per ytìcbitfga, ^altramente lajcia di caricar fi di frutti* 

" come 
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Panare vn’ come era [olito, non bifogna diramarlo del tutto, ò ratificarlo, ma leuargli 
ivccchiez * rami tnorti. Bi fogna anco difcah^arU le radici dopò l'Ogni santi, & 
za diuenca f en derele più grcfie,& mettere nelle fenditure de coni) di pietra ben dura, 
llcrile . & lafciarli cosi ,accioche l’humore della terra pcffa entranti. Tot al fine del 

Ncftì rot- imuerno li ricalerete con terra bomjfima . Quando gl' metti ditrc, òquat- 
u ' tro anni [ormo rotti, [punititi, ò danmficati d' animali, oche/i ucdrà lite il le - 

gno nonpoffa profittare niente, bifogna tagliarli , & ricacciarli più baffo ito 
r) terra, o più alto, che non erano . Totrete rimettere del legno buono in luogo 
di quel, che ne taglierete , ma che quello fia più beffo dentro il [eluatko , <jr 
cbcjia ben chiufio [opra il feluatico della prima volta , che fu ine fiato : ma 
non efìirpate già i getti , ebe efeono dal legno del feluatico finche T reggiate 
che i rampolli babbuno mtflo nuouo legno, perche faufte per attentar a mo- 
rire il feluatico, il quale fi potria anco di nuouo infitare, fé pur i rampolli in- 
filati fi tnonffero. 

Dopò ibcirampolli dcllcvofìreineflaturebauranno mefìo legno nuouo, 
cioè di due,o tre piedi longo, germinando di piccoli getti fuperfiut all' intorno 
de' buonimcmbritcbc •volete notnre, tagliate quei getti cattiui benpreffo » 
l'annomaflimc ibe gli beurcte mettati, ma quttto m tempo, che il legno fia 
ancora in fucco . Et [ara buono di tagliare alcun de' principali membri di 
getti, & rampolli del primo anno, fece n è troppo, & infilarli altroue, & 
p oltre, o quattro anni dopò che faranno fiati mcfiuti, & che i rampolli fi fa- 
ranno vntti bene [oprali feluaticojiniteancoradileuarneperlamedefima 
cagione fe ce nc retta tanto, perche è affai per vn'ai bore,à lafciatli yn buon 
membro per tronco , cr principalmente à quelli che fono flati inettatipic- 
1 coli d'yn rampollo, & l'arbore è più bello, gr migliore finalmente . Mafie 

l'arbore fofie fiato meflatogtoffodipiù rampolli, bi fognerebbe lafciarglie- 
ne più abbondeuolmcnte, fecondo vedrete effe re il bifogno per ricoprire ben 
le fenditure, & tagli del feluatico. Quando i voftri arbori comincieranno d 
crefcere , bifogna condurli bene tre, o quattro anni, o più, fino ebe fiano ben 
formati, tagliando loro la capigliara da alto, i & minuti ramufcclli delle - 
gno fupetfiuo, fino, che filano all'alterna d'vn'buomo,&-più, & drizzate', 
& componete loro bene le membra principali, & itami, talmente, ebevn 
ramo nons'auuicini troppo all'altro, ne gli attaccate l'vno all'altro quando 
ingrofferanno , & bifogna anco tagliarne alcuni , fe l'arbore è troppo folto 
Tempi di P fr dentro, accioche il jolepofiapcnctraiui. 

tagliare* pofiono tagliare gli arbori dopò il primo di Jfiouembre finoal fine di 

gli arbori. Mar?o,& mirate di non tagliare troppo abafio, & fe voi tagliatei getti, 0 
rampolli dell' arbore, che non fa frutto, & che ciò fi a nel calai e della luna, 
& nell’vltimo quarto, quefio li farà fruttificare. Et, quando l’albore, che 
baurcteincflato,[aràgrciflo,glipotrttc Uuarc i getti, & lafciarc folamcn - 
tei rampolli. 

Medicare i fumari. Cap. XLVII. 

Medicare C * eme tHtt * fe cofe,che pigliano incremento, & fori* dalla terra, han- 
i fruttati . |3 no qualche [enfio di quel che è loro gtoucuole, per ragione di che viuono, 
. 4 cefi 
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tofi hanno anco qualche malattia particolare cagionata dalle cofe, che fo- 
no loro contrarie , onero dalla loro vecchiezza, dr decadenza , onero da 
troppo grande abbondanza dinotrimento . 

Jì d ime he non è da marauigliare , fé gli arbori in particolare patifeono 
de gli incomenicnti , a i quali non foccorrendo con pronti rimedij , non 
mancheria.no di morire . 

Tutti gl' arbori, che per impeto de' vcnti,ò altramente faranno ciati pie- Ar j )0r ; a { J 
gatiò crollati, ft debbono medicare con fango, flabbio di montoni,et porci, battuti di' 

L' herbe, che crefcono d'intorno à gli arbori, tirano à loro il not rimento, venti . 

(Ir bi fogna perciò zapparli diligentemente, & Iettarle . 

Quando l'arbore non ingroffa, dr tarda troppo à fare rami, &àfalire 
in alto, dopò che C haurete difcalgato al tempo, che fi è detto, bifognafen- 
doli dimoiti radici non già delle principali, & metteteci graffarne di Primari . 
porcomifchiato con altra terra , dr gettateci qualche volta feccia di vino Arborea,’ 
grande all'intorno delle radici , dr lettatene il mofeo con vn coltello di le- ' art * J * cre 
gito, talmente, che non fi ferifea la feorga, dr d' E fiate, quando il terreno cere * 
è troppo bagnato , faria buono vangare il piede all'intorno delle radici di 
quegli arbori , che non fono fiate difcalgate l'Inuerno , mifchiandoui fi - 
milmentc di buon terreno . 

il filo, è vna infirmiti, che mangiala fcorgadcgli arbori, infogna ta- ^1, 
gliare loro quefla infettionc ben nettamele all' vfeire dell' Inuerno convn ri > g. ( ua 
ferro,cbe tagli bene, & mettere vnpoco di bottina su la piaga,ò letame di cura. 
porco, & initilluparlacon (tracci vecchi, (ir legar ben flrettocon vinci, (ir 
coft legato lafciar e longamcnte, tanto che gl' imptafiri ci potranno tenere . ^ . 

Sono pochi arbori, chenon fianofottopofti a i vermi, alcuni più, come il g- u j^bori^ 
pomo, pero, dr tutti quelli che hanno interiormctevn fucco dolce, altri mc- 
notcomc il lauro, & quelli, che producono frutti .tu fieri, dr acerbi. alcune 
volte quefli uermi uégono da uechiegga, alcuni per qualche colpo riccuuto. 

(ontra i vermi adunche, che fi generano fra la [cargo, dell'arbore, nel 1 

luogo douc vedrete La feorga enfiata , quiui bifogna incidere , dr fendere 
fino al legno, acciochcl' infettione,drl' humore poffa d i (Idi are, dr con qual 
che vnc ino tirate fuor a i vermi, dr marcii urne, che c dentro il più lofio , 
che fi potrà, dr mettete dentro, dr su la piaga vn’ empia fi ro di bovina, ò 
di letame di porco battuto con faluia,dr vnpoco di calcina viua, dr inui- 
lupate legando dcftramentc,dr lafciar e coft fin che potrà tenervi . 

Lafecciadc' vini , ò i fondacci d' oglio fparft fopra le r adici de gli ar- Arboriche 
bori, che hanno la giallezza, ò fono in qualche modo amalati, fà loro gran ingiallifco 
giovamento . no , & fua 

Si generano certi anintalucci qua fi ftmili à i vermetti delle fané, dr fono j 

àvn certo modo tanè.i iteri, dr alcuni hanno il becco fango, &puntiuo,dr vermi de 
fanno grandi (fimo danno à inefii,dr altri arbori giovani, per che tagliano gli albori. 
i getti nuoti i, che fono ancora teneri, dr fanghi, come vn dito. Bifogna sù 
ilmego dì, quando fi vedranno, metterci la mano di fopra pianamente fen 
gamimcr e l'arbore, pere he fi lafciano cadere ,quando l’buomo crede di pi 

gliarli» 
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gltarli, perche non pojfono uolarc prontamente » & fi non fi Inficiano cadere 
ii terra andateli à pigliare di fu i getti con l'altra mano * 

•Contra le ^ er ^ ^ umac ^ e J & formiche, mettete della cenere, & della fegatura 
lumache , di legno al piede de gli arbori, &, quando la pioggia ci haurà battuto fo- 
lk formi- pr.t , metteteci fopra munta cenere . .Altramente mettete qualche piccole 
che . ya fo pieno d'acqua à piedi di quegli arbori , onero ffiargeteui feccia di vi- 

tto all’ intorno . 

Al cadere Quando i frutti captano da gli arbori , bi fogna circondare il tronco con 

de’frutti. lollio in forma di corona, onero con vna lama di piombo, ò per il meglio bi- 
fogna difialgare le radici deli arbore, & fenderle , & mettere nella fen- 
ditura vn conio di corno . 

Al cadere Quando gli arbori perdono i fiori.ò che cadono loro le foglie, bifogna di- 

de’ fiori,& fialgare le radici , er attorniarle di paglia di fhua bagnate inacqua . Il 
foglie. meglio è, damaggire le rughe nel verno analitiche gli arbori incitino le 
Con tra le fr on 4i , fi voi ci vedete di quelle foglie pecche immite ricettacoli delle 
lU ^ : ' rughe sbattetele giù con verghe prima che vengano fuori , ne tagliate di 

quel legno douc non potrete aggiongerecon le mani , fé non il manco , che 
potrete, nettatelo però bcnifjìnu per tutto, fi che non vi reilino delivoua, 
cr poi guardate al piede deltronco,cbe non vi pano le rughe giouani, che 
non pojfonoanco filare, & che fi fono attaccate fra igetti,& le radici^fe 
ci reftano alcuni di quei bottoni di foghe a primo tempo, ò che qualche bri- 
na, ò gelata nc habbia generato d i intoni mirate fui mego dì, dotte fi ripa- 
rano , & doue le vedrete à mucchi inficine pano ò sù i bronchi ò su i ra- 
mi , auilluppatcui qualche drappo vecchio, onero con guanti in mano , <& 
amaggateli diligent infimamente, & reiterate più volte guardando bene, 
che non fi lafciuo cadere à terra , ma guardate anco , che le non vi ffirug^ 
gino la ruggiada in vifo . 

A rboro Quando l'arbore getta troppo, bifogna dopò e fiere (lato d ifcalgato, fen- 

ìlico o ll ™^ te rj d‘ci, ma non dellemaeìlre, tir fare vfeire l'acqua, che ci è 
dentro,ihe vale altrettanto, & più, come la fanguigna all huomo, perche 
con questa medicina fi r muoia la vita all'arbore* 

Infirmiti La infirmila della fcorga procede dall'humidità del luogo, doue è pian- 

della fcor- tato l'arbore, & co fi per contrario gli arbori vengono più torti, & filan- 
ti d onde cat j > q Hatl j 0 f ono piantati m luogo troppo ficco. Ter conferuare gli arbori 
Da che ni- piccoli fimi nell' aciniera , & fare che profittino meglio , bifogna coprirli 
fce.qiiàdo ali alt eggad'vn huomo di cauumi.ò di paglia, & farà questo coperto fo- 
gli arbori si aiuto sù pertiche ni lungo , zr per trauerfo . 

cri? end o Ter affrettare l'arbore , che tarda à produrre frutti , fate vn buco con 

Con.erua- ciucila nel ptùgrojfo ramo della fua radice finga forarla da vna banda , 
re lime le & l'altra, <&■ al buco, che haurete fatto, mettete vn bastone, cP~ turatelo 
piante pie di eira, poi ricoprite ilpiede,& l'arbore porterà frutto i anno feguente . 
Pc*- 1 àcce! fjliarbori,che fono fiati nuouamentc piantati, & che cominciano àfic- 

rare^lfar car ^ * fi a,uteranno grandemente facendoli vangare , & adacquare , 
bori a prò & debbonfi dipendere contraile aldo, aiutandoli di cofi , che tifacela- 
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no ombra , & contri il freddo fi debbono coprire di paglia -, . durre frur 

Si famomorire i vermi con Stabbio di porco, ò con orina d'huomo me f- ^ ... 

faalbuco % doue fono i vermi ,ò con calcina viua , ma fe la feorgg coffe- jj'frè- 
fa , fia in piùluoghi fenduta, franco vn poco à piè deli arbore , diforte fco.cheeo 
che l'bumore fe ne vada . miciano à 

I vermi fi generano ne' tempi humidi ne' frutti da acini , & in quel fcccarfi.co 
tempo fi dee forar l’arbore con trincila da vn lato ali altro per lo meglio lJlutl 
più appreff i alla radice che fi potrà, accioche l'bumore, che produce i ver- Q omr _, fi 
mi, fi di Utili per quiui . fanno mo- 

Se i pomi cafcano dall'arbore , fendete la radice, & mettete nella fen- ri r e i vcr- 

ditura vna pietra viua . Generatio 

SeifruttimontanoalloinsM,lauateilpièdeWarboreconaccjuadipor- |)e dl vCfj- 
cellana,&con aceto, <&■ metteteci feccia di vino, ò pigliate due parti d'- m i . 
oglio,& vna parte di pece ncra.mifchiate inficine, gir poi ongete, ò met- A I cadere' 
refe cenere al piè dell'arbore , ò qualche vafo pieno d'acqua intorno, ò vn de’ pomi. 
cerchio tagliato , & auto doglio di fa fio, ò vna fune piccola Imita di fan- re 
guedt porco mifchiato con argento vuo. j f (UttI . 

Ter fare morire le foimu he d ' intorno à vn arbore , bifogna ricoprire Per fare.» 
la terra all’ intorno di f uligine di camino . morire le 

Vigliate firn ilm ente della fegatnra di qucrcia,& mettetene largameli- ^ orin * c ^ e •• 
te al piè dell’arbore, & lapioggia, che cafcbcrà,farà, che le formiche fe 
n aneleranno, òmoriranno. Circa poi gli altri accidenti, che poff orto fare no 
cimento à gli arbori, come grandine, nebbie, carbonchio, mofche,ratie,gr 
altri inconucnicnti tali vedete al fecondo libro, al capitolo 155. 

Del conferirne i frutti de gli arbori per eflere colti, it 
mangiati in ftagione, & fuori di Cagione - 
Cap. X L V I 1 I. 

N On bafla intutto à coltiuarc i fruttari , & intrattenerli bene , non Confermi- 
fapendofi poi guardarne , & conferuarne i frutti ò per venderli à tel * ructl •• 
tempi nuoui , ò per vfo del padre di famiglia, <&■ della ftta gente, & muf- 
firne ne’ paefi ,doue i frutti vengono più delicati , come nel paefe di T u- 
rena . fa onde fi dimanda per questa cagione il giardino di Francia . Di 
modo, che tratteremo alquanto della manieradi confortiate i frutti , en- 
comine ieremo dalle amandole . 

L'amandola è matura, quando comincia à (fogliar fi della fua feorga -, .. Mandorle; 
Sondo lanata in falamuora, d iuenta bianca > 0 * dura longamente , &■ an- 
cora più ,fe ella è feccata fubito. Et fe non può fpogliarfi della feorga, bi- 
fogna metterla per qualche tempo sii la paglia, & fubito dipoi fe ne J fo- 
glierà . Ter confernarla longo tempo, mettetela in luogo fecco, & doue non 
fpirt punto il vento di mego giorno . 

Le caslagne fi conferucranno fino al principio d i T rimunera, feccandofi Cavagne . 
prima all' ombra, & poimcttendofi inmucchi in luoghi ficchi, ò in vafi > 

v . * coperti 
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: •.! coperti di fabbione . ». Alcuni le diflendono fopra graticci, è le interrano nd 

fibbione , fi che però non fi tocchino fra loro . A Itrt le mettono in ceffo, ò 
corbetti pieni di paglia . Efp cimenterete , fé le fono fané , gettandole in 
acqua fredda : perche , fé vanno à fondo , fono fané ; fé fopr annota- 
no , forno guafle . 

Citegie . L e ciregie fi conferiranno cogUendofi inmngi il leuare del Sole , fr 
poi mettendole per ordine in vn vafo , che habbia vn letto di fatureia nel 
fondo, ponendo ciregie fopra, & poi anco fatureia, fr irrorandole, con co- 
pia d’aceto dolce. Si con feruer anno parimente con foglie di canne difraBc 
del mede fimo modo. Si feccano anco al Sole, fr fi cuocono nel loro fucco, 
fr confettanfi con guccaro per tonferuarle longamente. 

Cedri. Sc Unite 1 ce ^ r ‘ c °l {l C0H L° ro foghe con geffo ben difiemperato , li 
conferirete tutto l'anno fenga, che fi guadino. Se li fregiate, fr coprite 
d'orgo , non li corromperanno punto, ò fe li chiudete in qualche vafo, ò fé 
li coprite di paglia minuta . 

Corni * frutto, che communemcntefi dimanda corno, ò corniolo, per conf ce- 
liarlo fi mette in vn fixfco di vetro co l collo affai largo , gir immerfo in 
gucctro, ò mele, poi che il fucco, do ne è confettato il corno, gioita grande- 
mente à i fluffi di corpo , fr per eccitare l'appetito . 

- I cotogni fi confermano molto bene in feccia di vino , franco meglio 

B ‘ mettendoft in vna pignatta nuon.1 ben coperta, fr cl/iufainvna botta di 
vinotò attujfatanelvinomedefimo. DiqucBo modo i cotogni reneranno 
frefebi , fr il vino farà molto grato. *4 leuni li conferuano in margiiola, à 
neWorgo,òm fegature di legno, ò in foglie di fico, filtri li cuoprono di fo- 
glie, fr di creta,» terra da pignatte, poi li feccano al Sole, fr, quando vo- 
gliono adoprarli, rompono quel cemento, fr truouano i cotogni quali ve li 
Naturadc’ poftro. Alcuni li mettono cofi interi nel mele, potate nondimeno, che non 
Corogni à Ifrogna conferuarc i cotogni in vna cafa , doue filano altri frutti, perche . > 
^i’altdfru P cr ^ loro odore , fr acrimonia guati ano gli altri frutti , fr anco il vafo 
ti doue fon dentro . 

Fichi . I fichi faranno f empie fr efebi , mettendoli in vn vafo pieno di melerà 

lencoperto , fi che non fi tocchino , ne il vafo i Beffo, onero mettendoli in 
vna cucugga ciafcuno apartatamentc , fr pendete la cucugga in luogo 
ombrofo, doue né fuoco, nè fumo poffa penetrare. I fichi fecchi non fi cor- 
rompcranno,mcttendofi per órdine sù vn graticcio nel forno dopòche n’è 
canato il pane , poi difponendofi in vn vafo di terra nkouo non lutato , 
ne vetriolo. 

Le noci Bar anno fatte longo tempo, coprendo fi di paglia, è delle loro fo- 
glie Cecche , onero ferrandofi in vn co frano fatto ai Ugno di noce , onero 
nicchiandole con cipolle , alle quali limano la maggiore parte della loro 
acrimonia . 

Si dice, che fi conferiranno verdi vn anno intero, fe cogliendofi verdi 
piena loro la feorga, fr fi a tt uff ano in mele . 

Granati. 1 granati fi conferuano nell oglio dolce dentro vn boccale appefo al fo~ 

uv;.» ' laro in 
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{irò m foogo ico (errato , dotte non pofja penetrare il gelo ,o patto nella ca- 
neua , ma guardate che l’obito non Amenti rancido . Inquefiomego nel co - 
glieriibifognamaneggiarUdiflraHtentepernon farli offefa. Sieonfernano 
molto bene in legatura di quercia, in acqua folata, & falamuora , onero bi- 
ftgna immergerli in acqua bollente, o dentro vn muebio di biada all'ombra, 
fino, cbolafcorgaloro fia indurita. 1 pomi fi conferuano in luogo freddo con 
fine lire a fèttentnone aperte in tempo fcreno,o fopra paglia, 0 dentro orgo, 
o dentro yna pignatta inarata per dentro, & ben coperta, o dentro vn vafo 
di terra non vetriolo forato, & ben coperto di fopra , poi attaccato avn ar- 
bore tutto l’mnerno, & i pomi fi confcrueranno.comevi faranno flati pefli. 

^Alcuni glitnuiluppano fcparatamente tnfogliedi fichi , poi li cnoprono di 
cemento crctofo,& li mettono al sole. 

Le nejpok fi conferua.no in vafetti vetriati à in vafi pefli in grafpe d’uua. Nefpole 

L'vliuc fi confittane con falamuora, ò con mftura di mele, aceto, & fa- yUuc. 
te. Jtlcunt vi aggiùngono poltoto,menta, aneto, Untifco, altri foghedi lau- 
ro, alt ri grani di lauro . 

1 peri fi conferiranno longamertc lutandofi la coda de’ peri ,& cefi fi 
attacchino , filtri mettono i peri in vn vafo nuouo di terra , & ci verfano 
del vino cotto ,o mollo, ovino fin che il vafo fi a pieno. Ieri conferuano t pe- 
ri coprendoli con limature, ò fegature di legno, jtlcunt li mettono in foglie 
di noci feccbe,oueroinvafo diterra crudo, & ci verfano vino, & mo(lo,& 
turano bene il vafo, & lo conferuano. leuni li mettono in f off e tn luogo , 

prtflo il quale fia va' acqua corrente. JL leuni difpongono per quartieri i po- 
ti di certau,de rofettc, & buon ebriftiani, & li nettano de' loro acini, &■ li 
feccano al Sole, acciocbe fiano buoni aTrimauera. ' ’ ' 

Le more, thè fono turate berte in vafo di vetro, fi conferuano lougamente , Motel 
& bifogna riempirle di fopra del loro ficco. 

Li cedri, & aranci fi conferuano me aneuafep arati, o in falamuora d‘ a- Cedri. 
gretta fengafale.o per forma di confettura co'l fate come l'vlma. Arano. 

Le pefebe fi conferuano in falamuora , o aceto dolce , onero levato Voffofi p c fche. 
feccano al Sole aguifadt’ fichi. alcuni le confettano con guccaro,ò mele. 

Le / orbe fi confettano in vino dolce, onero, quando fono colte , fi pigliano Sorbe. 
le più dure, tir mettonfi a inteneri re in vafiditerrapieni.o qu.ifi pieni, in- 
durti digeffo , & mi (fi in vnafofia vnpie profonda in luogo fecco , & all'- 
affetto del Sole, poi coperti di terra.Si pofjono anche tagliare per mego, poi 
metterli à feccate al Sole. 

Le pnme\di damafco\fi mettono in va fi, & di fopra vi fi getta vino nuo- p runr , 
uo.o vino dolce, & fi riempiranno ivafi diligentemente. 

li modo di fare i vini di fratti , <Sc fpccialmente di pomi > & 
peri. Cap. X L 1 X. 


•? 
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N E’ Taefi , ne' quali le viti non poffono fruttificare per cagione della 
temperie fredda, & ÌHclcmenga<ltll'aerc,doue i flutti tn rùowpenft 

vengono 


Pomea . 
Cidro . 
Perca . 
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vengono fingolarmente buoni , & in grande abbondanza , ancorché vifir 
il modo di fare il vino di grani, che fi chiamano "Birra , nondimeno per mi- 
nore fptfa,& maggiore commodttà fi fanno vini di frutti, i quali ritengo- 
no i particolari nomi de i frutti, da i quali fi calumo, cioè vino pomato quel- 
lo che fi efpnme de' pomi, ancorché i Tdormandi , &ivictmlo domandino 
« cidro, come che habbia vn odore, o eccellenza conforme altedro . Kino pe- 
talo, che fi caua di peri, vino di corni, dicotogni,granatt,more, frugnuoli , 
vua fpina quelli, che fono tirati da tali frutti . In che bifogna oflcruare, che 
tutti i frutti non fono à propoli to da fare vino,ma quelli filo,che non fi gua- 
flano facilmente, & hanno gran quantità di fucco vinofo, come if pitti poco 
di fopra ricordati , ma non ? efpnme gii vino di circgie , perche fono fa- 
ali da corrompevi , ne tampoco damandole , di noci , di nocciuole, dt pi- 
gnuoli, & altri tali frutti, perche rendono vn'humore più tofloogliofi, che 
vinofo „ 

Modo di ^ fi m0 d 0 adunche in generale di fare tali vini, è quello di cogliere rf rutti 
d^pomi" 1 non ^ tutta matur ‘‘& ficcarli qualche poco al fole per fare eshalare il lo 
& frutti .* rohumore più acquofo,pot romperli, &■ pcfìarli con mole.ò altri (alt infin- 
genti, & dopò metterli fitto il preffore. Bifogna nondimeno offeruarc que- 
lla fpeciahtà in alcuni pomi, i quali , quanto più maturi , cr Ungo tempo 
Vino de’ fino confiruati, tanto migliore, & rn maggiore copiavmo rendono, ancor- 
pomi . ^bc non fia dilunga durala, ^fl contrario i peri, eòe fino fihuticbi,rcndo- 
m hi- P‘ù vin0 > & di migliore gufi j , &di più longa durata de i domcfiici. 

Iia quelli JR * findo il fucco è efprcffodi frutti , fi dee mettere nelle botte perbolhrui 
, pomi no- Acni ro qualche tempo, gr effire gouernati della maniera, che fi gouernan f 
minati dal imo[li,& vini moni . 

no^ ho ve fittttucbe firn) in vfi più commuiic.fiao di pomi,& periti qua- 

ranìcntc fa ^ comc fi 110 e !p rt Jfi di diucrfi forti di pomi , & di peri , coft fino differenti 
puto ritro f r * loto • 

ilare, mo Ter fategli vino di pomi bifogna, che i pomi non fianofcluatichi,ma bua 

ni cambio donuflichdr thè babbiano jopratutto la carne dura, et fida con mol- 

toec^po- *° f HCC0 di grato odoic.digratiofo gufio,& di bel colore.è vero, che é d.ffi- 
tre blic in- Cile à t rotar e tutù qutfh Ugni in dmerfe forti di pomi , & per ciò i vini di 
tenderii pomi non fino conformi di bontà. Bifignanondmeno, che ipomi, de' quali 

de i pomi s' intende dif ar vino gabbiano minimamente la carne ferma con molto fuc 
li Rufli'di co, che è cagione, che i pomi caimani, puffi poma franeteflu, ancorché fia- 
sdrn tali, 110 domcfiici, digrato odore, &-di buon gu fio, non fono però à proposto da 
pieni di fare vino per rifpcttoAlellatenerezja, & delicatezza della loro carne . I 
buon fuc- migliori per fare vino , fino i pomi d’heroet , de rouueau , de mahngre, de 
re vino 1 Xamburc . Si può anco fare vino di pomi Jeluatici, ma tal vino, ancorché fi 
11 incdtli- conferai meglio di quello', ebe è fatto di pomi domcfiici, nondimeno noni co- 
moba dee fi dette ato ,nè cofi gtoutuole a^loflomaca. 

toae i pc- Ilvinodiperi , idi più forti , perche fi fà di peri rufpif , drfeluaticinon 
bio' dtj*i c0 ‘*“ ,atl J n alcm n °do , & tal vino fi conferà a bene, cioè tre ,& quattro 
quali poi- * anni migliore alfine, che al principio.ouero fi fà dipcrì domcfiici, teneri, & 
' 4*jì * • j dedica- 
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titillati, quali fono i peri buoni cbnfìiani, di noLlra donna, dirotte, di ha- fono in 

filueau,ò' talvino ègrato per qualche tempo, ma quando bapafluto due, . de * 

tremefi,diuentjinftp:do,& • fuanito,doue fi fà di peri gialli, tr ben colttua- 
ti, quali fono i peri mufquetcs , à due tedici, robert di fin oro, bergamotti, i ca |j aj co . 
& quefto vino , è chiamato coda da i 2(ormandi, altnmentc confi molto me caua- 
vratiojò. nondimenodimediotre durata , & facile da guadare, & fua- lieri.cico- 

nnc^>. ' Ofcii'H')-.’ n'i . .v 8* r 

Il buon padre di famiglia non fi contenterà di battere efpreffo il fuo vinoni i t u r ° 1 * 
lipomi, & peri, & cedri, ma farà difiibito mafia di quel pafìumc, il quale Cerela. 
metterà m vna betta, vi getterà ac qua di fonte fopra, & lodifpenferà, be- Carili. 
uanda accommodatiffima à efhnguere la fete de’fuoi lauoratori . v ,no l f c ~ 

Tuo fimilmente farfivn vino di piglinoli , che fono prunc fe luetiche , di U pn tn 7 , 
mettendoli in vna botta , & gettandouifi acqua fopra , Infilando il vafo & peri . 
rojl benotturato quali he tempo finita toccarlo . Si fatto vino ha il colore , Vino di 
& fapore d'vn vino afpio \propno , nondimeno è per. U-uarc la fèteà gli prugnuo» 
alterati. .. ... «•••'. . t>m . 

-twi ’m «t-» v m>t »V> •♦..•R'i'fcs'.t’; i\t.c n si ->**#«' •. 

Alcune Angolarità per confettate frutti da conferirne \ 
tutto l'anno- Cap. L. * 


'ti 


T>Er fare cotognata, pigliate de’ cotogni, & nettateli, & dopò hauere le •> cotogna- 
JL iato i grani fateli bolìirein acqua chiara, tanto, che vengano ad aprir - . t a . 
fi, & trepart. Se però non vi piace più hauer/i tagliati in quarti-Pàjrafiate- 
li per tamifoifi che non refi di fopra fe non laparte più graffa- ^ otto libre 
della midolla cefi paf}ata,mettctctrc libre digucc baro fino, mrfchiate ogni 
cofa infteme,poi fatte bollire à fuoco lento, me fcolando bene con vna fpatol* 
di legno, tantoché il tutto fin ben cotto II che conofcetcte,quandovcdrete, 
che non t attaccherà niente al vafo, perche all' bora farà cotto àpetfcttiont- 
Se volete aggiongcrui [peci atte, come cantila, chiodi di garof ani, noci mo- - 
fate ,ò gengiouo , bijognerà buttarne le fa' l fine della cottura, grmefcolar- 
. te conia fpatula. nel mede fimo modo potranno condir fi, pcfc/ic ,pen ,& , '* 

altri frutti. v > 

TtVfarcvna cotognata lafiatitubomc è quella di Lione, vede te al vige - Confettu- 
fimofcflo capitolo, diqueflo libro. . n n ^ lC * 

Ter fare buona confettura di pafladi cotogni, bifògna prima nettare èco* yer * 

fogni de f loro acini, tr metterli à poco à poco in acqua chiara mentre fi van di. 
no nettando, ateioebe non dmenfino neri. In queflu nino bifògna metten il 
Vafo al fuoco, &ia filarli tanto bollirebbe s optano Vn poco, poi Intarli, & 
metterli in Vn'vafo per romperli, peti orli con vnamefcola di legno, poi 

puff arh per tamtfo , & aggiougere à ciafnma libra dipolpa di cotogni ne- 
ga libra di giiccharcjben poluerigato ,& fare cuocere il tutto infiemed fuo- 
co lento, t*r chiatfnpTfnapadclla di rame larga, mi fibiandofimprc, accio- __ - 

che non s’abbrtffcfi& dopò che la detta patta farà cotta, bijognerà metter- 
la in fiat ole pctrfvjo. ; u ì - 

Q_ » Ter 
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• , *• Ter confettare noci,pigliate noci piccole, tenere, <jr verdi con la fcorgi, 

& fateci de" piccoli buchi, poi mettetele à molle inacqua perdita, ò dodici 
» giorni, ò più À meno, nettatele bemffimo da quella pellicini, che fimofirrrà 

futa fcorga fenfa pelarla , & mettetele a bollire mguccbaro chiarificato 
lonzamente , a^iongendoui fpeffb zite caro chiarificato, perche fi confuma- 
per la longa cottura. Finalmente le metterete in vafi con fpcciaric, ma non 
a mettete molti chiodi di garoff ani, perche lefarebbono troppo amare. Ml- 

* tre modo di confetta rie. 

Vigliate noci verdi chea megp Maggio,» Giugno: annui che habbiano 
la fcorga dura, pollatele, & mettetele è molle per none, ò dieci giorni più, 
ò meno, fecondo conofcerete, ebe s' inteneriranno in acqua pura, la quale ri- 
muterete tre, & quattro volte ogni dì. Fatele cuocere dipoi per intenerirle 

* anco più . Co/i cotte , peccatele all ' ombra del fole , dout le afciugberete con 

I di lino. Voi ficcatati per dentro Becchi di cantila, C rgarcffam . Fi, 

miniente mettetele à cuocere induce aro chiarificato, finti tanto, che cono- 
feerete, ciré il cuccare chiarificato hauti prtfo confi flenga di {troppo , 
Toi le mettente in vafi di {lagno, ò di terra àpropofito col [ir appo, nel qua- 
le faranno Hate cotte . Milani fanno altramente. Cogliono noci amor ver- 
di, & le forano con la punta d‘vn fufo , ò altro fimile in fi r omento di le- 
gno, non di ferro, perche il ferro-lefana più nere. Si fanno fiate i molle in ac 
qua cambiata fpejfo, le cttocono fin ebe fiano tenere . Fate tenere le gettano 
f ubilo in acqua fredda pura . Raffreddate le nettano d'vna pellicina, che fi 
prefenta loro {oprala fcorga,&con pegga le afaugano. Finalmente le fora 
no con chiodi di garofani, & cane Ila, & le mettono efit in Vafi, & lento • 
prono confiroppoper ionfeiuark.6t accadendole quale!* poco tempo poi. 
il {troppo fia troppo liquido , le fanno cuocere di nuoto , poi le rmettonanel 
•pafo. Dt qutflo modo fi potrà fare, che le noci teilerannofempre verdine 
condo il fuo naturale, - . 

Confetti*- Ter confettare feorge di cedri , tir aranci, pigliai e feorgegroffe tCaraw- 
radi feor- <gi Attiri, tagliatila quarti, nettateli della loro carne, £r attui, mettetele 
dri aranci" ^ mo ^ etn le fina chiara lofpatio di none giorni, mutandoli leffùta al quinta 
& Amili .‘dì . T affati none giorni , metteteli à molle ancora in acqua chiara , fin che 
habbiano la fa aia in tutto la loro amareggia , & fpecialmente , che fiano 
trafparenti , perche ali bora faranno fiate à molle affai . Dipoi fateli cuoce • 

‘ ‘ rem vn vafo di rame rò piombo ton acqua di fontana , tanto cbeinteneri- 

. : fi bino . Dopoché elle bauranno gettato tutta la loro acquefità , mettetele 
in infnfione per ventiquattro bore in giulcppe fatto d'vna parte di cucca- 
to, cr di tre parti d’acqua, poi fatecele cuocere i fuoco lento compe- 
te n tanti ite, aliatele di queiìo giulcppe , gir ponetelo mvnvafo di ve- 
tro, buttai dout {opra giulepperofato affai denfo , per fare loro quafi vna 
trofia , ir potrete aromatrgarti ( piace ndoui ) con vn poco d'ambra , & 
Confetti!- mufcbio . 

f* ie' P af ' * tr con f ettare Te/cfie intere • bifogna cuocere le pefebe in giulep- 
bricociu trafili acquofo, non già per farli cuocere coattamente » ma fola per 

V'* a ** . ' [7 pmi- 
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purificarle della loro acquofità, che hanno in quantità grande , poi in va' al- alberge* , 
tro gtule ppr più cotto, cuocerle più perfettamente, fin'à tanto, chefiano te- P en » P°* 
nere. Finalmente metterle in vafo di terra, eJr coprirle con quel fu appo, nel In ‘ * 
quale hauranno cotto ,pcr conferua rie, & potranno aromatigarfi con vn po- 
co di concila, & muftbio. Quefla foggia di confettarepefche intere , è gene- 
rale per confettare ogn' altro fi atto graffo intero, come cotogni, peritomi, 
*tbergcs,& albricocbi. 

Ter confettare ciregie, bifogna prima tagliare la metà del picciuolo, Cófetrura 
poi farla cuocere nel loro fucco con cuccato, in tal proportene , che per d < ciregie, 
ciafcuna libra di ciregie , vi fta mega libra diguccaro , & dopò che faran- 
no cotte à bufiamoti , bifognamcttcrlc in vafo di vetro , & buttare di fo- {[f m * s 
pra il firoppo , in cui faranno flotte cotte , nondimeno , fe il firoppo pare 
ancora acquofo ,bifognerà farlo cuocere più perfettamente , & di quefìo 
modo potranno confcttarfi , pruni , corni , vuafpina , agre fta , Saltn tali 
piccoli frutti . 

Terfarepafladiprune, bifogna farle prima bollire in vn poco d'acqua, di 

rimouendolefpeffo , accioche non abbrucino , poi bifogna farle poffare per ptunc. 
tamifo, & per ciafcuna libra mettere quattro onde di guccaro rimettendo 
il tutto inficine a cuocer e di intono, & nmtfcolando fpcfjo, lattandoli così , 
fin che laftbiuma difoprauia fta confumata del tutto. Fatto qucflo , bifogna 
ordinarle cofi calde doue fi vuole, poi metterle al fole , lafctandouelc lo /pa- 
tio di tre giorni, poi bifogna fcruarle, ma, quando amuffiranno, onero ci farà 
acqua di fopra, bifogna rimetterle di nuoto al fole. Et quella maniera di 
cofi fare potrà effetevniuerfale per fare paflad' ogni altro frutto , come pe- 
ri, pomi, pefebe, ciregie, faluo , che bifognerà bauere rifpetto alla quantità 
del guccaro,lt quale fard più,& meno grande, fecondo l’bumidità de' frut- 
ti, che fi "vorrà tirare in pafla. . 

Ter tonferuarepefche,o altri frutti, pigliate le pefebe, o i frutti, che vo- 
lete conferuare , quando fi bel tempo , & fecco , & apriteli pel mego, &• & 'alai* 
levatene il nocciolo, & metteteli a ficcare per tutto vn dì al Sole. Tigliate frutti. 
poi gitecaro ben cotto, & ben purgato, & fregatene i frutti, & metteteli di 
nuouo il dìfeguente al fole, sfregategliene tante volt e, quante volte fi fec- 
eberanno , fin' a tanto che babbiano fatto il loro croftolo , poi conferitateli à 
volito piacerci. 

Ter acconciare vliue in vn giorno, pigliate vliue verdi, & tagliatele Acconciai 
vn poco da vn lato, poi mettetele in acqua con calcina, & cenere, con que - re v ^ ue * 
fiàauuertenga però di pigliare due volte tanta cenere quanto calcina, & 
la filatele cofi a molle per ventiquattro bore. Dopò le laute, & le laverete 
quattro , o cinque volte in acqua tepida , poi le metterete in vn vafo di pie- 
trai di vetro con acqua falata, & cofi le confe.uereìe. 

Ter confettare vliue , mettetele in infuftone per fei di in acqua di Ma- Cófcttaro 
re , mettetele poi in vn vafo, & verfatedi fopra mollo frefid, & non em- vliue. 
fife affatto il vafo , accioche il moflo , quando bollirà , non fi ver fi per di - 
fopra, &, dopoché baurà bollito, bifogna ferrare la brocca al vafo. alcuni 

$ vi met- 
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vi mettono prima vn pugno di fole, &poi vcrfano il moJl$ y & dopò Ics 
• > vline,&, quando il morto ha bollito > turano il vafo . 

La maniera di far gli ogli. Che ci fono tre modi di prepa- 
rare gli ogli. *’ ’ Cap. LI» 

T re modi \ Tf| fecondo libro,douc noi trattammo dcllvliuo,promettcffimo di di 
di far oglii f t orrore breuemente del modo di fare gli ogli,coja inuero molto vti 
le al patrone della noflra (afa di fitta., perche poffo certificare, che loglio 
non è mcnogioucuole alla uita bimana, ne di minore frutto, & rendita del 
vino. ne potrebbe la Cafa di Pilla eff : re arricchita, ne dotata delle per f et - 
tini» che in effd fi defiderano, s'ella non è copiofa d'ogli. "Non fard adun- 
che fuori dipropofito,fe,dopò haucre trattato longamentc degli borti,& 

G iardini, & broli , noi tratteremo fommariamentc del fare gli ogli. Il che 
alterno riferuato à questo luogo, per dichiarare l'vtilità, che nafee dall'- 
vliuc , & altri frutti fimili, da’ quali ilbuon padre di famiglia è folito di 
cauare oglio . 

Perefpref Et per parlare dell' oglio in generale , loglio fifa in tremodi . ilpri- 

fiòne . mo > P er clprejfione , che è il più commune, & principale . Il fecondo, per 

Perimprcf impresone . Il tergo , per disìillatione , ò rijolutione , come 1 acque Jtil- 
fioiie • fate . Uoi parleremo folamente de' due primi inqucslo luogo , & ferue - 

Urlone^ rem0 U ter & * VH ' altr ° * 

Come fifa loglio d’vliue. Cap. LII» 

j L mo i 0 di fare i oglio per ejpre/fìone appartiene non folamente al frut- 
i') - (0 dell vlmo, ma anco àpiù altri frutti,^ fcnii,comenoci,amandole, 

nocimòfcate, feme di lino,di canape, & altri tali, de' quali noi parleremo 
Oglio ne- qui [otto. 'Nondimeno, perche il frutto dell'vliuo rchde più ogliotC alcun - 
mcj P ro ” altro frutto , ofeme , l vliuaba meritato questo nome d'^u cilcngafopra 
cclknzjal diri futti, che i licori ontuofi degli altri frutti, cir fcmi non Iran 

licore che no a ^ cro nome di que!lo,cbcdi ragione appartiene à quel licore, che fi fpre- 
<i rrahe del me dell vliue.onde, quando noi parliamo dell' aglio d”vliu.i,noi die Limo fo- 
l' vliuc . Umente oglio, sna, quando facciamo mene ione d’altri ogli, aggiungiamo il 

nome del frutto, òfeme, donde loglio è efrreffo, come oglio dinoti mo fra- 
te . oglio damandole dolci, & cafi degli altri . per il che comincieremo à 
dcfcriuerc la maniera di fare l oglio dvltue. 

Quello, Dopò adunche,che haurcte colte le voslrci>liue,& difpoflc del modo , 

firicTTi che se detto nel fecondo libro, trattando dellvliuo,confìderate dtlìgente- 
fcue*' noan meHte »f e ^ luogo, dotte fi vuol premere loglio, è fornito di tutte le cofe ne- 
ri, clic far ceffaric,cioè di paiuolì, mafìelli. botte,& vafi per metterci le diuerfefor- 
l’iìglio . ti dogli, di cacete di ferro, & per frhiumarc, & per vuotare gli ogli, di 
VJii,S: in- coperchi per coprire, vafi, di fpiignie grandi, & piccole, di vafi da porta- 
d fitnH'o rc corde di campe,&di gineflro,& di molte altre cofe,cbe 

tita. L damo e fere preparate prima,cbcfare loglio. Siconie è nec eff. ario anco. 

di prc- 
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Hi preparare ivafi bifogneuoliauantilavendem'ia.Dipiùguar'datccuri o- Mo'e, f or- 
[amento, chele mole Aor coli, &preffori, filano brunetti, &anco turigli ™’ ! • P re ** / 
altri mflromcnti,cbc feruonoà fare l'oglio, che ci fia [officiente proni fio* n ’ 

ne di legna per fare buon fuoco , per [caldure longamente auanti it luogo , 
donc faranno l pr efori, fe per forte non è à baflanga caldo per il [ito del luo 
go, perche tutti i licori vntuofi fi diffoluono, &• fondono per il caldo, & fi 
ri fùngono per il freddo. Et per queflo rifletto / aria bene, che i voftripref- e ‘j'™" 

fori haueffero il mego giorno , àccioche non hauejfero bifogno di fuoco, nè oecffTarìo 
dihàni, quando fi flremerà Foglio. Tutte quefle coffe cofi preparate, fate al luoqr» 
che i vosi ri opcrarq nettino l’vliuc , poi , quando faranno bene curate, ledo neh fan 
portino di fubito al preffore,fotto il quale le metteranno intere in ceftinuo 
ui difalice, perche il [alice aggionge gran bellegga all’ oglio, àccioche fia- 
no premurate cofi pianamente, & commodamcntc, come fi potrà. Inondi- bellino 
meno f, aria bene prima, chemetterli f otto il pre/for e, romperli la carne, & al«'oglio . 
la fcorgacon mole rollate deliramente, acetiche il nocciolo, cheguafla il 
guflo all' oglio, fi a rotto: poi flringerti più forte f otto il prefiore, metten- 
doci quattro libre di / ale intero in ciafcun modio,ò moggio d'vliuc , & poi 
preffurarc l'ofia dell’vbuc feparatamente . 

Quello , che haurà carico di vuotare F oglio, metterà apar latamente^* Tf e-» f° r ji 
in raffi à ciò accommodati le tre forti d'ogli , che faranno siati difl diati , ^ d “ 
perche [aria gran danno à mifchiare la feconda prejfione , <jr anco più la . _» 
terga con la prima, perche quello, che è colato dalprefforc non molto flret 
to, è di molto migliore gusto del fecondo. Et que Fio- oglio, fi chiama oglio Oglio ver 
vergine , moltobello , & buono da rfare ne’ cibi . Il fecondo , è buono per S' ne * 
ongere ,& altri vfifimili. Il tergo , per abbrufciarc . Sarà anco bene , 
quando Foglio haurà rn poco ripofato ne' fuoi caldari , verfarlo in altri , 
perche quanto più F oglio è euentato , & rimutato , tanto più fi fa chiaro , 

& fenga feccia. 

I mastelli, line, & vafi, ne' quali fi mette Foglio, deuono effere bene vali da_* 
impecciati , & gommati , ben netti , jendovecchi con leffiarecchia , & oglio . 
afciugaticon vita flugniaper riceuerui Foglio, trenta dì dopò chejaràfat 
to. cioè dopò che la feccia farà andata à fondo . 

La clanga, ntllaqualc fi hanno damettere gli ogli, deue effere in qual- Stanza da 
che luogo freddo, percioche, come tutti i licori fi fondono pel caldo, cofi fi tóferua tc 
riferrano pel freddo, angi Foglio per flanatura fi conferita molto bene in gli ogli . 
luoghi freddi, & fecchi, per eff crii il caldo, &l'humidìtà contrarili , per 
il eoe gli ogliarij commandano [opra ogni coffa , che non fi faccia fuoco, ne $err;ntrin 
fumo appreffo ipreffori,& flange dall' oglio, perche il faporc dell' oglio fi 
guaflaperil fumo.&pcrla [uligine. *1)1 modo, che per queflo riflettori- ra 3 g n 27 j n i 
fogna, s' egli èpoJJibilc,che le flange dall’ oglio fi ano verfo Settentrione al- da oglio . 
l'oppofito de' venticaldi , & flccialmcnte , chcFoglio fimettain vafidt Oghoon- 
vetro,òditerra,come fono ì pietrami di'Beoncs, & muffirne Foglio, che è £? n ^? no • , 
fattocF vliite verdi, & non mature,che fi demandaoglio onfancino Uro 'cornò 

Se Foglio fi congela di vetno con la [ita feccia, bìfognerà metterai del fi difèda» 

Q_4 fati 
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fale ricotto, perche dislega I oglio, drlofepara da tutto il male, che ci può 
e fiere, nè bi fogna haucredubbio.che riefea falato, perche, fe ben cift met- 
te molto fede, l’oglto tut tanta non ne ricette alcun gufo . 

Ter ouuiarc,chc loglio non diuenti rancido, fate fondere eira con oglio 
in egri ile quantità, & mifchiateci fale frac afiato, poi gettate il tutto den- 
tro la botte d' oglio, & quella ifieffa miflura è buona per rimediarui s’ egli 
c di già rancido, & altrettanto fanno gli anifi gettati dentro ilvafo . 

Se loglio è torbido, <jr impuro, bifogna purificarlo al Sole, ò al fuoco , 
onero buttare nella botta acqua bollente, pur che il vafo non fia frale . 

Se loglio è pieno di fforcbegjp, fracajjate fale, & gettatelo coft caldo 
dentro la botte , dr altrettanto fà la noce dipino abbruciata , àia feccia 
d oglio tonificata , (jr gettata nel vafo dell oglio . 

Se loglio ha acqui Rato qualche cattino odore , peliate vliue verdi, & 
buttatele nell oglio fenga i loro noccioli, ò gettatelli midolla di pane d'orgo 
mifchiata congrani di fale, ò fate infonder cnelL' oglio, floridi mcliloto . 

Se loglio è corrotto, ò marcio pendete nella botte vn manipolo d’beroa 
di coriandoli, & reiterate qnefiopiù volte, fe vedete, che quella conut- 
tione non fe ne vada, òper il meglio, mutatei oglio di vafo, ne farà anco 
mal fatto per correggere quello vitto pigliare delVvua , & dopò bauere 
buttato via gli acini, pollarla, dr farne palloncini, mettendoli poi nel va- 
fa, & dopò dieci giorni mutare loglio di vafo. 

farete loglio molto chiaro, dr lucente peftando la fcorga,& foglie d'~ 
vltuo con fole, & mettendo il tutto dentro vn piccolo gropponi quale pen- 
derete nella botta . 

Ter fare loglio odorifero , pigliate oglio vergine , che è il primo oglio, 
che difilla fengamola.gettatcuipolucre minuta fatta di foglie di lauro, ra 
dice d'eitula, de fiori d'ogui mefe, radice d'iridc.ò altre tali cofe odorifere, 
il tutto ben d i fece aro, & fottihncnte poluerigato,dr cfponete per fpatiodi 
quindici giorni il vafo al Sole, onero mettetelo ben coperto, per dubbio,cbe 
loglio non ifuenti dentro vn caldaro pieno d'acqua bollente, & iafciateue- 
lo bollire lo fpatio di tre bore à fuoco lento, poi leuatcnelo,& lafciatelo ri- 
pofare qualche tempo , fin che veggiate il tutto e fiere incorporato, poi co- 
late l'obito, & riferitatelo in qualche vafo ben otturato,pcrvollro vfo. 

‘ìfel rejlo, è da fapere, che, come il fondo del mele, il mego del vino , 
coft la cima dell oglio , è femprc migliore . 

Oitanto alle proprietà dell oglio, egli h.i {ingoiati virtù applicato per di 
fuora,come può conofcerfi per la rijpofla di Democrito, lhjualc interroga- 
to, come farla poffibilc di iiiuere lonzamente in buono fiato, dijfe fevoi mu- 
nir e Icflrinf eco dclcorpo,con oglio, (ir lintrinfico con mele. Di qui auuie - 
ne , che il Gran Capitano jinnibalc, commandò à i fuoi faldati nel pafiare 
de' Monti di minuire i loro corpi d' oglio per diffenderfi cantra ì freddi . 

Quanto all intrinfeco del corpo, loglio non ci ha minore virtù , che di 
fuora, perche prefo interiormente slarga , dr amollifce il corpo, hebeta la 
malignità de veleni, drfa vomitarli fubito.Aiedefimamctefic qualche ve 
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tm,ò confi ito applicato fu la pelle , comincia à farci vlcera , per domare malign icà 
quefla malignità, niente è meglio, che di farci linimento con oglio recente . de' veleni. 

Loglio fparfo fopra il vino, ò qualche altro licore, ptouede, che non fua - _ con 

uifce.ne fi corrompe. ferua i *i- 

L'oglio i interamente nimico delle piante, & maffime delle cucuggc ,<&• ni. 
cocomeri, iquairmuoiono [abito, akicinandofiliqualcbev.tfod'oglio,ò che Oglio ni- 
t olili, eh e li colttuifia magliaio, come c'è detto al fecondo libro. nMC0 , a " c 

La fecciad'ogltoJ molto buonaper fare cemento da laftricare l'ara de’ virtù del- 
granari, perche tale cemento difcaccia i farci, per confetture tutti gl' infiro- ] a feccia di 
menti di ferro dalia ruggine, per mettere in appetito i buoi, irrorando 1 loro oglio. 
f itami di feccia d' oglio, per irrorare il fondo de' coffani, doue fi ripongono i 
panni, perche la feccia d' aglio (caccia le tignuolc, per polire, & lufìrare gli 
vt enfili di legno, per conferuare le pecore dalla rogna, f regandole eon feccia 
d' oglio, & (penalmente per nfanare quelle, che fono rognofe, per fare ar- . . ,• 

dere, fiammeggiare le legna fen-ga fumo. 

Come fi fanno per efpreffionc gli ogli de gli altri frutti» 

&lènu. Cap. LUI. 

C I fono molti f rutti, & fimi, che rendono per epreffionevn licore oglio. Oglio per 
fo.com e l'vliue,cioè noci,nocciuolc, nocimo fiate, amandole fi dolci , 
come amare, nociitf lidia, anacardes, noccioli di pefche,d'arbricochi, di ci- t - ( Ultn ' 
regie, di pruni, di pisìaccbi,fimc di lino, di nauonctni,di fenape, di canape, & f em j. 
di cedro, d' arancioni pomi, di pcri,coc»meri,cucu'gpip,meloni,cetriuoli,& 
altri filmili de ’ quali parleremo particolarmente,percbe s intenda, che ma- 
niera s’ha datenere per prepararli. Loglio d’ amandole dolci fi prepara à Manie»» 
qucflo modo . Telate le mandole dopò che faranno fiate alquanto à molle in di prepara 
acqua tepida , poipefiatcle in mortaio di pietra con peflello di legno , & ri- re l’oglio 
ducetele in panetti,! quali comprimerete, & maneggierete con le mani, al Ramando 
rapare d'acqua calda per buono (patio di tempo , fi però non vi piace più lc 
di fcaliarle fu cenere, ò arena calda lo fpatio d'vnhora, ò al fole per cinque 
fiore, ò rucittflc in vn va fi di vetro , che farà faldato al vapore d' vn' ac- 
qua bollente in vn caldaro , poi le metterete in vna fiamma , à facto di ca- 
nape per premurarle fitto vn preflore , ò tortolo , le tauole di cui baurcte*» 
fi aidate prima. ’Btfigna nondimeno notare in quefla parte, che i amando- 
le non fino ftmpre pelate innanzi che cenarne foglio, perche fpejfe voi- di amando 
te non fi ha agio di pelarle, con tutto , che fu meglio à pelarle, ac- lo dopò 
ciocbe foglio riefiif più puro, pelandole minimamente più toflo co'liol- ^l>e n’c^c- 
tcllo , che infonderle m acqua tepida , ò fredda , per dubbio , chepcrlami- 
Rione dell’acqua non ne efi a g<an quantità d oglio acquofo , difpiaccuo- virtùdel- 
le .Dopoché le mandole faranno fiate à qucflo modo fprtmute , fi può fa- l’oglio d*- 
re cuocere quel loro paflume fitto le ceneri , & vfarne in cambio di pane , amandole 
bffignaofferuare , che tal preparatane d’oglio d' amandole dolci ipro- dola. 
prio filammo all' ògho che fi piglia per bocca per quietare! tormim alle 
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'A tormini Donne , che hanno di frefto partorito, o per mitigare i dolori colici, Oitt- 
A dolori ftrictti , beuendofi con due onde di yino bianco , o d'acqua di vite , & tale 
nitritici. f ‘ ra fP r F° f er \ a fot 0 * & fcuga alcun altra forte dicaldo. Qualche 

Oglio d’a' volta fi fracaffano le amandole per di ficee arie leggiermente, poi fi [preme 
mandole foglio. 

dolci per ci fono due altre forti d'oglio d‘ amandole dolci, l'una dedicata a linimen- 

far mime p ar tt efìerion dolenti , l'altra della quale fi feruono i profumieri , le 
Oglio d'a quali due forti fono f Me d' amandole dolci vecchie, & intere molto oleofe 
mandole per la loro vecchietta, che fi preflura con mole,ò tortoli eh tufi, & ferrati i» 
dolci òjp- vna calia, o fiamma. 

E ofi ‘°£ r Et cofì fono fatti gli egli damandole amare, dipefiacchi,noci,nocciuole, 

mi er?. U n6ce d‘ India, noccioli di pigna, ptfche, tiregie, di femi di cucui^c, cocomeri* 
Oglio d’a meloni, palmacbrifìi, canape, Imo, papavero, tu fquiamo.iafranobaftaìdo, 
mandole detto altramente carthamo,& altri frutti, & funi ogliofi, off eruandonon- 
!J n , arc - dimeno, che l'efpreffionc fi faccia caldamente, cioè, che le tauole delle mole, 

chi * C 2C o prefìori filano caldi, oi femi fcaldati. 

D’auella- Voglio laurino dee preparaci cefi. Vigliate grani di lauro maturi, & re- 

ti e . recenti, pcilateli, & riduceteli in mafie, fateli bollire in acqua in caldaro , 
Lido- pei [premeteli fiotto il prefforc , & Inficiate diftillare foglio in vafo pieno d'- 

ViDJiHr'' * c( iua. altramente mifchiate eguale portione di grani di lauro, & d'vliue, 
& altri. ’ pefiateli infume, & [premetene loglio. 

Oglio Lau Voglio Laurino è cccellentijjimo damettere ne' chrifiieri per li dolori ce- 
rino. liti, per far linimenti ai tumori freddi, parai ifie /horrore di febriquar- 

rochoLau tane, & ufettioni fredde de’ nani. Del medefimo modo fi può far oglio fem- 
rino. ° P^ ce di grani di mortella, ginepro, lentifco,therebintho, hedera, che è anco 

À'dolon [ingoiare a far linimento al, e gotte fredde, & membra flupide. Qualche voi 
colici. taft piglia egual pori ione de' grani di ginepro, & di Lauro, che s' infondono 

A rumori /n yino, poi fe ne efprime oglio. Si può anco fare bollire in oglio i grani di 
Olii o di Luurotpoiefprimerh, onerofcnia altra misura, ne preparai ione, fi metto- 
miao. no dentro vnacal<ga grani maturi >&• verdi dilauro, de quali fiotto ilprtf- 

Ginepro. fiore fi tira oglio. 

Unnico. L'ogliomofcato fi fiin quello modo. Mettete noci mofeate in peggi, pe- 

fherebm- ft ate [ e con p e {ie[lo di legno , poi [premetele fra mole calde , onero pa rtitele 
Hedera. inpeggetti piccoli , fatele ilare infufe tre dì in boniffimo vino , diseccatele 

Oglio mo poi all'ombra del Sole per due giorni , pei fcaldatele mediocremente dentro 
fcato. i/na padella fu’l fuoco , irrorandole d'acqua rafia , & di f libito [premettiti 

fotte il prefforc . "B fogna notare , che in quefia maniera d'ogh , che fi fan- 
no perefprefjione,ihuomoèafìrtlto qualche volta d'irrorare la materia 
d'acqua, o divino per eiiraherne pii facilmente , & maggiore quanti- 
ti d'oglio , come fi vede fare all’efprcffione dell’ oglio dell’ amandole dolce , 
le quali, quando fono alcune volte troppo fecche, vi fi aggtonge qualche pò- 
co d’acqua , all’ altre di vino , come oglio laurino , mofeato, di ginepro, & 
firmili. Vr 
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Cóme fi fanno gli ogli per impresone. Cap. LIIII. 

G li ogli, che fi fanno per impresone, fono communemente etmpofii d’~ nc *' 
gito d’vliue , perche egli è infra tutti gli altri il più temperato , augi 
ucquifia più facilmente , & ritiene più eff attamente la qualità degli iugre~ 
dienti, filano caldi, o freddi. Vero è, che qualche viltà in cambio d oglio d’- 
slitta, l’huomo fi fetue dell' ògliod’ amandole dolci,» di noe t iole, odi camo- 
milla, 0 altre fecondo l'occafione, come potrà conofcer fi perla particolare 
defcrittionc di tali ogli.fia come fi voglia, a fare ogli per mprrffione , bifo- Blfogna co 
gnaconfiderare tre cofe, il calore , che i caufa efficiente della maniera del- fiJcrarc_» 
logliosa qualità de gl’ ingredienti, & la quantità di tjjt. r f . re cofe^p 

Quanto al caldo, fia Affuoco, o di fole, o d’altre cofe, che rendano caldo , 
ieueefiere proportionato alla qualità delle foflange , & materie tenere, o mipreflìo- 
dure, perche t fiori non ricercano cofigran caldo, come i frutti, & le radici, nc . 
da che nafte s che per lacompofitione ditali oglil'huomo fi contenta fpefio Calore. 
del calore del fole, o d'vn acqua bollente, che fi domanda bagno maria , al- 
tramente doppio vafo. Et, quanto a me, fon di parere, che perla preparatane F ire ' gj. 0 _ 
diqucfiiogli nò bi fogna feruirfi di fuoco,di carbone, ne d’altra forte di fuoco, gii pcrim 
ma più prefio del bagno maria, cociofia che, fi conte pe'l calore dolce, et ami preiTìoie 
cabile del bagno maria tutte le parti degli ingrediéti fono còferuati,et l’oglio * 10 

è he preparato, &• digerito, cofi per lagran calidttà d'vn fuoco violento ne fe mar i- 
guì più toflo vnesbalatione,o còbuilione delle cofe ogliofe,che vnn digefl io- 
ne. La preparatane aJTi.be di tali ogli,ebebàno bifognodt più veheméte tal 
do, che del fole, farà molto migliore mettédo le materie in un vafo di vetro, 
o di flagno per efferui infufe dentro ncll'oglio mi fibula con vino , 0 acqua, 9 
altro licore conucniente, o finga, licore fecondo , cbt la natura de gli ingre- 
dienti, & la cofaprefinte ricerca. Di poi che quello vafo joflenuto da qual- 
che argomento di giunchi , o di paglia fliamfufo tre. giorni interi nel bagno 
maua, cioè dentro vn caldaro d'acqua vnpoco bollente , a peni meglio che i 
il vafo non Tììa dentro l’acqua , ma più toflo nceua folamente il vapore del- 
l'acqua bollente nel caldaro , & p affati i tre giorni potrttfefpnmere /o 
cofe, che banreteinfufe , & colarle, & fpnmerle per vn colatore di te- 
U graffa, & dipoi mettcruide gli altri nttoui ingredienti scegli édibifo- 
g’io, cioè fin atanto chei licori, che fi faranno mifihiati con Cogito ,oi- 
I. umidità, chevfciràda gli ingredienti fia confumata, &cbe paia, che t 
l oglio babbia interamente acquislato la virtù degl'ingredienti , poicolar- . 
lo,& f premere, come di fopra.Ecco la maniera di preparare ben gli ogli per 
impresone. V eroi, che con minore fpefa, & più prefto fi potranno prepara- 
re, mettendo le materie dentro z ma gran padella di rame in fuoco di carbo- 
ne, donc bolliranno a foco lento, fin a tantoché il licore, che fi farà nufchta- 
to coni aglio, onero L’humidità degli ingredienti ne fia confumata , poi fi co- 
lerà, & [premerà, come di [opra. 

7{el refio fi cono fiera, che loglio bau. à.rieeuuto interamente la virtù de j^ 0 j o ^ 
gU ingredienti, & che i licori, che fi faranuo mifihiati con loglio, oche {’~conofceteT 
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fe l’oglio burnitói de gli ingredienti farà confumata, fe con fatula, ò battone Hit* 
c bc ìjcco. gno fi piglia qualche goccia d’oglio, gemendola nel fuoco, perche, fe fi accen- 
de dt [ubito, è fegno ch’ellaèpurasfeSlride, ritiene ancora qualche refìduo 
d'humidità Di pii bolle io nel patitolo ella (Inde con l’l>umiditd,&fà bulli , 
et dopò, che ihumtditd è confumata, è quieta, & tranquida.medefimamen- 
te vna goccia d'aglio fparfa fu la mano, fe ha dell humidità, lo dtmoflra aj- 
fai, perche noterà di (opra via l'humidità. 

Qualità Quanto alla qualità de gli ingredienti , ella confile principalmente in 
dfcnc/ , ^ re t l ,,e ft°’ thè gli ingredienti fono freddi, o caldi, teneri, o duri .Je fono freddi 
Freddi. infogna fare molte permutationi di quelli dentro Loglio per imprimere nel- 
Caldi. l'aglio lavirtà frigida di quelli , perche con tutto che Loglio d' vinta fi a 
Teneri. temperato, nondimeno tende piu alla caliditd, tir natura del fuoco, cheal- 
g- ; tramente , per cagione di che Infogna ncctjjànamentc mutare pii volte te 
d, f 'k cofe infufe, eJr rimetterne d'altre in luogo loto , & farà per quello fpecial- 
0,jli cali- mente buono lanate Loglio in qualche acqua , come fi dirà neh ’ogho rofato . 
di- fe gl'ingredienti fono calidi , bafta vna petti, mattone filadieffiperlatom- 

pofitione degli ogli c alidi. 

Ingredsen Se ghngredienti fono duri, & difficili da digerire, & imprimetela vir- 
ti teneri,ò ti loto nelloglio,bifogna farli (lare intnfufione prima, che bollirli, & fopra 
tutto aggiongere qualche licore alla loro decotttoiic , come Vino fucco , o al- 
tro licore conucnicute tanto per digerirli, quanto per impedire » che non ab- 
brucino , o acquiamo vna gr auto Unga . Se gl’ ingredienti fono teneri , ri- 
cercano qualche volta folamente vna femplice infufione al calore del fole , 
o fopra vn fuoco lento finga infufione , come i fiori , qualche volta vn bollo 
leggieri finga infufione come molte cofe aromatiche. 

Ogli d'ani Quanto al re(U> della qualità de gl'ingredienti bifogna offeruare, che non 
maii, ò^di filarne ut e gli agli per mpreffionc fono fatti di parti di piante , ma anco cL- 


paru 

quelli. 


Quantità 


animali, parti, & efet emeriti loro, nelle quali non dee far fi alcunapermuta. 
tione, & non c‘ì alti a co fa da offeruare, fi non, che,felebeflie fonopiccole 
fi fanno morire nell’ogho , come degli ogli di feorptom, ferpi, rane, formi- 
che. J c fonogroffcffi dcuono amaggare pnma,poi leuare le interiora, & vi- 
t imamente bollire nell' oglio, come fi vede fare dcll'oglio di polpe. 

Circa la quantità de gli mgcrdicnti , della quale gli ogli per impreffione 
degli in- f ono detti fimplici,o compatii, b fogna guardare, che, quando Loglio i com- 
grcdicuti. poti o di più ingredienti, fi (egua qut (l'ordine, cioè dì pigliare gl'ingredienti 
di più grofla, &• dura foflanga , & metterli per tre dì in infufione, & dopò 
quelli di mediacre foflanga per due giorni, ériptù teneri fittili, & aroma- 
ticipcrvn dì, et una notte, poi farli bollire per ordine finga colarli, che vna 
fola volta, nfcruando le gomme per mifchiare, & dijfiluere co'l detto oglio 
colato fecondo richiederà, (e per forte alcune gomme entrano in tali ogli. 

Dcfcrittione particola tede gli ogli, che fi fanno per impref- 
fionc- Cap. LV. 

Oglio ro- y 'Oglio rofato fi prei para a quello modo.Tighate oglio di vliue frefebe ir. 
JLs quella quantità, che conofierctt efiere neccffana, tanta cioè quanta fard 

batìante 
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ballante a fare fi are le cofe infuf . Lattatolo diligentemente » cefi per fa>- 
lo flit freddo i o più temperato , come per depurarlo ,fc foffe in alcuno mo- 
do falato, o fccctafo: ertale lau mento fi fa con eguic parte d'acqua, 

& ogho , agitandoli , & rnefohndott infume in vn vafo fin che fiato Co 
mifcbiati, & incorporati , & lattandoli tufi qualche tempo infierite , fi- l'uajro- 
no , che ft fepattno . Il che fatto , fi farà vn buco in fondo del vafo per ** l0 " 
/colare l’ a, qua . Vaivi {i metterà altra acqua, li quale farà agitata co- 
medi fopra, <& que/ta fi continue) à perire , ò quattro volte , ma , fenda- 
ci fjettadi fare quefia lattone , poti ,ì tener ft il vafo in qualche luogo cal- 
do, acciocbe foglio ft fepan più- folio. Et bifogna notare, che foglio non 
deue eftere lunato à quejio modo , fe non per gli egli rifrigeranti , come 
tofato , violato, & altri fintili . Bette vero , che non farà bifogno lana- 
te foglio , bauendofi defoglio d’vhuc verdi , thè fi dimanda onf unci- 
no. Fatto qucflo lauamento , pigliate /ufficiente quantità di rofe sfoglia- 
te , mettetele i infondere , &• compoierji in quetì'oglto lunato in vn va- 
fo che babbta il collo ft retto , come m vna ingheflara , b fì.-Jco divciro,o 
fi agno, il quale fia pieno alla quarta parte preffola jummità bcnchtufo. 

Et co ft efponctelo al Sole, ouoo in luogo caldaio [patio di fette dì. Toi 
fate bollire le rofe in doppio vafo con acqua bollente , come s’i detto. 

Mero fatele bollire in vna padella di rame a fuoco tento finga fiamma 
lo /patio di due ,otre bore. Dopò che l’aglio baurd bollito, & confinato 
yna parte della fua bumJitd « bi fognerà colarlo pervi colatore di tela 
grafia , & metteteci di poi altre rofe f refi he , facendo, come fi i detto , fino 
atrcvolte: & finalmente dopoché farà fiato colatovi fi aggiongtràal - 
tretanta dell'acqua dcll'infufione delle rofe infufc in acqua , quanto oglio 
et farà . Il ebe sefponcrà per quaranta dì al Sole , la quale infufione ft po- 
trà poi anco feparate dall ' oglio , nel modo , che fi è detto deH'acqu i per la- 
nate l oglio, inondi meno quefia aggiùnta d'acqua d‘ infufione potrà pre- 
termetterfi , & fi potrà contentare dell' infufione di rofe , che fard fiata 
fatta rull'oglio. Si me fola alcune volte nella decottionedi rofvn poco 
divino , òdi fuc co di rofe f re febo , per impedire » che foglio nont’abbru- 
fei, ouero che nel cuoctrfi non acqwfii qu fiche cattino odore . H fogna Djc forti 
notate , che ft prepara due forti d oglio rojatovno d" oglio d’vliue matu - «foglio ro 
re,&dirof del tutto aperte, le quali pel meglio deutno efferetofie . Lai. ÌÀZ0 " 
frodi taf ancora in bottoni , con oglio d'vhue verdi. Etqueflo è più re- 
frigeratiuo , a fi tingente , & tepcrcuffiuo , l’altro più digefiiuo , & mitiga 
più i dolori. 

Si fi alcune mite vn’oglio rofatofinga miflura t Voglio d'uliue , mette»- 
do a corrompere folto letame in Vafo beniffimo coperto vn mefe intero rofe ^ |, 0 ro f 4 
roffe.ò incarnate, omofatc.& tale oglio i molto odorifero. to. 

Queflawaniera di preparare può offeruar fi a componete gitogli freddi , Ogli dica 
i temperati ,& /empiici , come fono oglio volato , di carnami!) a, di me- 
liloto, di viole gialle, o rofie ,di foghe, &fiorid’aneti, di fiori di gigli, le- viok°gùl 
Mando il giallo , di fiondinde , di fiori di fambuco , il fiori di verbafio , 

" " di fiori 
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dt fiori digclf omino, di fiori di papauero, ò di foglie, & capi di papavero, 
di foglie di lattuca, di fiori bianchi, di giglipalufiri, allacompofitione d^ 
VuV-'co qnaliogli bifogna notare , che in di fletto doglio d'vliue verdi fi può pi- 
Gtlfomi gharc oglio di mandole dolci fitto difrefeo , ò di nocctuolc , ebefia Sia- 
no . to lattato prima . 

l’apauero. Oglio di cotogni. Vigliate cotogni interi con la fcorgq,&fime ben ma- 
GHi^aiu tur * * P e ^ ate ^‘ • & fl ar * taf ufi al Sole , per qumieci giorni in oglio 

A r £ * * U verde, ò oglio bene lanata, poi fateli bollire con eguale quantità di ficco di 
Oglio di cotogni in vafo doppio lo {patio di quattro bore, & cambiate per due, ótre 
cotogni, volte la polpa , & ficco de fot ogni , cjponetcli di nuovo al Sole, & fateli 
bollire, poi colate il tuno,riferuandoloperli btfogni.il ficco de' cotogni fi 
tirerà facilmente, <&■ in maggiore quantità, fregiando più toSlo, che ta- 
gliando , i cotogni in piccoli paggetti . 

Voglio di masiice.Jjifogna pigliare oglio rofito, doglio d'vliua verde > 
tre orine di mafia e, otto oncic di buon vino, cuocere il tutto fimalla con- 
farla none del vino, mefi olanda JJ efio, acc.u he iimaslu e poffa fonder fi , 
efi incorporar fu otti' oglio . » ùc i . li t 

Vgglio di fattibuto fi prepara alarne volte à qttc sìa foggia. Mettete in 
terra intorno à meggo Maggio , fino al fine di (giugno , i fiori del fambuco 
ferrati in vnvafo di tetra, poi ejfonctc tlvafoal Sole,& hauretcvn’oglm 
yofigno , amaro ,&■ molto chiaro. ... . 

Conforta i ;/ qiulccglio è Jingolariffimo, per nettare la pelle, confortare i nerui > 

,1CIUI ' g? quietarci! dolore di cfjì. 

Oglio di Oglio di ruta.Vigliate foglie di ruta, mettetele al Sole vn'efiate inter a 

ruta. •• infufe tuli oglio. paffata l'efiate, fatele cuocere, poicolate, (fi" riferuate in 

Oglio di vafo.fofi fi preparano gli agli di mirto, d'affentio,diniaiorana, d’abrota- 
A fU-n rio nojncnta, thmo,di radice d 'e nula, &■ altri fimih,a' quali fi aggionge al- 

Maioranà LUUC ro ^ e P arl quantità di fueco di quelli) erba mifchiato con oglio . 
Abrotano. Qgliodijpico. Tigliatc jpico -pero, ò in difetto di ejfo, lauandatre on- 
M.n a. ficy foglie dimaiorana, di lauro duconcie, radice di fiori d'ogni me fi, d’- 

T tuo <>. enit La, & legno aloe di eia fi unvn'om ia,& mega,noce mefeate onde tre, 

cmii n '■ m fondete d lunofvparatannnte iti eguale portionedi uiuo,& d' acqua. Fi- 
Ogl 'o di tfw* ii>‘fufione , fate bollir t ogni cofi tnfieme in foffinentc quantità d o- 
(può, 6 w gito in vafo doppio, lo Jpatio di quattro, o cinque bore. Fatto queflo,paJfa- 
huanda . tegolate, & rtjirnatc foglio per li rostri bijbgni,cioèpcrli dolorifreddi 
lori ffcd di $ ^ otnaco >4‘ rem, di corpQAtiatrice, & altre partì . ■ t » . ■ ; 

di itom. ico foglio di Volpe fi prepara in queflo Tnódo.Vigliate vna Volpe vinai' - 

delie rer, e, età mediocre , tfi buona vi fa , &■ grafia , comete fono dopò le rendemie , 
di corpo , amatatela, & Uuatele tutte l' interiora, & la pelle, mettetela à cuocere 
matrice,*» /« acqua di fontana di mare di ciafcuna vn buon bocale,oglio due boca- 
parn ^ ^ » file trconcic . *dl fine della decott ione aggiùngete foghe difaluia,rof- 
Ogiio di marino, aneto , origano, maiorana, & finte di ginepro, (fi- dopò, cheve- 
Volpe. dr et e, che farà cotta fino alla confumatione,cioè, che la carne fi fcparidal 

Sua virtù fefia, efirmcte, & paffute il tutto perjìamina, &• riferuate in vafi per 


Oglio di 
mattici. 


Oglio di 
fambuco • 


à i dolori 
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fare 
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fare linimenti à i dolori articolari , gotte [natiche , d nerui male affetti , articolari,. 
dolori di reni, & della fchiéna . go« e k‘ a ’ 

Oglio di vermi. Vigliate lombrici mega libra, tonateli diligentemente u^iìeaf* 
in rmo bianco , poi fateli cuocere in due libre d' oglio , gjr vnpoco di vino fecti, dolo- 
rerò fino alla confumatione del vino, colate , fremete il tutto , & rifer- ri di rene . 
lutei oglio . Saria buono ancora à mettere altri "vermi in qucFÌ' oglio , & Ut dellu 
tafciarueli fin che durerà l oglio. Quelle oglio è [ingoiare per confortare i 1C q 
nerui infrigiditi, & perii dolori di gionture . luminici ■ 

Sue virtù.- 

Replica de gli ogli, che fi fanno perdiftillationc» 

Cap. L V 1. 

L i .A terga maniera di fare ogli è domandata per refolutione, ò dislilfa- 
tione,la quale noi referueremo per vii altro viaggio, per effere opera 
più toflo d'vu filofofo, ò alchimista, che d'vn padre di famiglia . T^ondi- 
meno c'è vna maniera di tirare oglio di certe cofe, ancorché fi faccia in al- 
cune per efprejjìone.cbe s'auicina molto à questa terga maniera, & è mef- 
fxm pratica nell'voua,forméto,fenapc,fieno,orgo, tartaro, folfo,& altri. 

Oglio d’voua.Vigliate gialli d'voua cotti duri in acqua intorno àtren- o^lio d - - 
ta , fregateli longamente frà le mani , poifrecaffiateli in vna padella sta- \ oua . 
guata apiccolo fuoco, muoueteli, & voltateli fpeffio, concucchia.ro di le- 
gno fina tanto chedtuentino roffi,poi premeteli co' Idoffio del cuccbiaro,& 
u'vfcirà oglio in abbondanga.T ale oglio c eccellente per Iettare le macchie $uc virtù. 
della pelle, per guarire te crofle ,broge , per fare rinàscere i peli, per curare 
r viceré infistolite, & maligne. * diami nella prepar ationc di quel Voglio 
non fanno cuocere dure l' volta, ma lifricaffano coli crudi, poi per compref- 
ftone in vn f affo cantra prcmuto,ò f otto vn prefìore ne tirano Foglio. 

Oglio diformcnto . Comprimete formento fraditelammc di ferro affo- oglio di 
cate,& raccogliete l' oglio, che nè flillcrà. Tale oglio netta le macchie del- fo meato, 
la pelle, guari fee il fuoco feluatico,fìflole,& fefiure della pelle. Cofi fi pre- & fue vir- 
parano anco gli ogli d'orgo, di fenape, & altri grani ogliofi . tu • 

Oglio di fieno. Accendete vna quantità di fieno, poi eflinguetela f ubi - Qg|; 0 j, 
to, mettetela poi sù i carboni, & inquefìo mego, che fi rifóluerà infamo , fi eno , & 
FI end et cut fopra vna lammadi ferro , vi fi ammafferà vn lìc ore oghofo,Hw valore. 
che fi chiama oglio di fieno , il quale è [ingoiare per le broge , & fuoco di 
Santo Antonio . 

Oglio di tartaro. Vigliate tartaro, cioè feccia di vino fecca intorno alle Q^tj 0 
doghe delle botte, dotte fu Flato buono vino bianco più toflo,cheroffo:pol- emiro. 
nericatelo fottilmente, & [erratelo in vna pegga. Fatela Fiate à molle in 
aceto bianco fortifjìmo , poi mettetelo à cuocere fi otto le ceneri calde, fin' à 
tanto, che verrà nera, poluerrgatcla anche dì nttouo, ò per lo meglio calci- 
natelo, mettetelo poi in fondo d'vna calca da bipoi raffio, cioè d’vnfacchct 
topitnsiuo in fondo, che Jlia appefo à qualche legno da alto nella caneua,ò 
iuialtro luogo freddo , metteteuifttto vn'iiigbiflara di vetro per riceuere 

Foglio, 
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loglio, che ne diftillerd.Quefi 'aglio è buono per ogni forte di picicore,brf 
’gc,tìgna,& altretali infcttioni di pelle . • 

O glio di • Oglio di folfo. appendete in gualche luogo alto con filo di ferro vn va - 
foifo. pj jj ve tr 0 à foggia di campanaio di timpano lutato difopra di terra da pi- 

gnatte , largo vn palmo, aldijòpra di cui vn palmo appreffo mettete vn- 
altro vafo di vetro piato, ben capace, gr molto largo, come è vn gran pia- 
to, ò bacino, nel mego dilui fia vnpiccolo vafo direna in foggia di p tritel- 
lo, che contenird il folfo. Quando vorrete fare dili illare loglio di folfo, pi- 
gliate vna lamma di ferro grò (la quattro dita tutta infocata , gettatela in 
quello pia fello per fare infiammare il folfo puro, & vino II fumo, che nè 
vfeiri , falirà al vafo appefo , nel quale in breue tempo fi conuertìrd in 
Suoi tffet oglio, che disìillerà nel vafo inferiore. Raccogliete quell' oglio,& rtfer- 
ti,&virtu. uatglo j„ va fi hen turati per vftrne à guaritele cancrene ,fitiole,'vlciTt 
d ella bocca , <&• broge . vJì. 

Defcrittione d’alcuni bagni artificiali. Cap. LVlI. 


Iklfair.o. TP Cofa manifclla,cbe non fi tritona il vero bai forno, in cambio del quale 
r / l'artificio human» ha ritrouato de gli ogli » cbes'auumano móltad'- 
appreffo alle virtù , & f acuità del vero bàlfamo . i quali ogli fi fanno pel 
ejprcffione, ò per disìillatione, ò per impresone. Ragioneremo follmente 
d' alcuni, c he fi fanno per impreffione, & lancieremo quelli, che fi dislilla- 
no , à gli alchiniilii, altri, che s' ni frante t tono à tirare la quinta c/fer.- 

flajfamodi tia delle cofe. Balfamo di pomi, di Boi firn ina. "Pigliate pomi di Balfamina 
Lai amu.a finga, ben maturi, metteteli in vn vafo pieno d' oglio, & fitteli 

ftare longo tempo mfufi al Sole, ò dentro il bagno maria, ò nel fimo di ca- 
uallo ben caldo, & quello tale oglio è vn bàlfamo fingolare per tutte le 
piaghe, tufi animo t ioni di mamelle,& per mitigare gli efiremi dolori. Hab 
binano ragionato de' poni di 'Balfamina al fecondo libro , dotte h abbiamo 
detto , che l'berba loro fi dimanda Balfamina Latinamente per hauert la 
virtù del balfamo, 

Ogli di fio eli ogli di fiori di rofmarino, & di verbafeo preparati del modo, che fi 

ri dirofma ^ detto, hanno virtù conforme al balfamo. 

baico^' Vtr ^ l fro balfamo. Vigliate frutti d olmo, fiori di per fogliata, bottoni di ro- 

veto balfa ft> mettete ogni cofa infieme in vnfiafeo, &■ lafciatclo al Sole ,fin che pe- 
rno. diate, che il tutto fi a talmente cor. fumato, che paia marcito, poi paretelo 

Balfamo. p cr vnapc7gga,& riferite loglio perii voflri bif ogni . A Uroiatfamo. Pi 
gliate gomma d'elemi, quattro oncie, oglio di vermi, rofato,& di perfoglìa 
tadi ciafcuno due onde, ter mentina di Venetia due oncie, mifchiate iltut- 
to infime , & fatelo incorporare su fuoco di carboni , poi conferitelo in 
fiafehetti . filtro bai far, io .Tigliate fiori, & feme di per fogliata quattro 
manipoli, conquaffatcl, ben forte, &mcltctili al Sole lo j patio didiecigior 
ni in vn fiafcoconquattro libre d'oglio dvhue vecchio , poi /fremetelo dir 
hgcntemeute,& rimetteteci ancora altm tanti fiori, et feme di per fogliar 

tanti 
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ta nel fiafco efiofìo al Sole per dieci dì, ancora interi. Tafidto quefìo tem- 
po, {premete ancora il tutto, poi aggiùngete qittfto.che fegue-Oglio d'ane- 
to, tir termentina diVenetia, di cutfcun'vna libra, & mtgd, ragia di pi- 
no,trc otte ic,gafr ano, mega oncia,chiodi di garofani ,noccmofcata,canel- virtù di 
la di ciafcun tre dramme, mifchiate ogni cofa iu/icme, & fate bollire per Bai Carni . 
tre bore à bagno maria in vn fiafco di vetro ben turato , acciocbe non s’e- 
ventt niente. Et dopai mettete il fiafco al Sole per dieci giorni, poi rifinia- 
te l’oglio per li dolori d'orecchie, piaghe, fi Stole, cane art, noli metaniere* 
dr per Unire il fi lo della febiena qualche poco innanzi l'acceffo della fibre* 

<lte comincia con freddo * 

Difcorfo breue dcHadiftillationeddracque . 

Il bencfi<àp del diftillare Tacque. Cap. LVIII. 

À forche la dìSlillatione fia opera più folio di Filofofo,& d'^ilchi- 
<Jf\. mifta detto altrimente aflrattoredi quinta Effenga,chc d'vn lauo - 
rotore , tir d’vn padrone d'vr.a (afa rurale , nondimeno il guadagno è fi 
grande,& l'vfo è fi lodeuole, & neceffario, ch'io non penfo,cbe il noflro 
Signore della fa fidi Pilla poffaeff ere compito finga la notitia,& eff ard- 
ito della diftillationc. Tfon di’ io voglia, che vi perda troppo tempo, tir ci 
fàccia tante fi e fi, come molte perfine de’ nofiri tempi mal con figliate c’- 
impiegano, ma,che fidamente a dia opera à fitta comnioditd,dr all’ Ime di A i]>h ort( Ji 
recreationc finga fienderui molto, (ir anco fi è pojfibilc,che dia quefla cu- rccreat io- 
ra alla moglie , ò alla fina lauor.it or a , perche tale occupatane è loro molto ne Colarne 
più icnvencuole. conciofiache alla Madre di famiglia, tir alla lauoratora te dee arte 
della noftra Cafa di Pilla appartiene il carico delle faconde minute della 
Cafa.TJon dee adunche parere Sì ratio in quefta parte, fi, dopò bavere tra> ‘ nc ( 
iato fuccintamcnte degli ogli, decorreremo brevemente, tir Jccondo, che ‘ 

il fatto rurale ricerca,la maniera di diftillare /’ acque, della quale intendia 
no, che la noftra Madre di famiglia della Cafa di Pilla,fi firua lofi per foc 
correre le fuc genti, come per aiutare i vicini nelle loro infirmiti, del mo- 
do , che veggtamo efiere caritatevole tifanga d’ alcune gran figrtore , che 
disi Ulano acque, & preparano linimenti, & altri filmili rhncdtj per aiu- 
tarne ipoueri . 

Che cofacdiftillationet! & quante fòrti ci è di di- 
fìillare. Cap. L1X. 

I O non mi fermerò qui à deferiuere, chi è flato il primo muentore della L'inuenro 
diflillatione,cioè, Je fù vn medico moderno, il quale, hauendo defide- re della di 
jrio di mangiare perca cotta, la fece condire fra due piatti sù lfuoco,poi ha flidacrone. 
vendo feoperto il piatto dtfopra, offeruò il fondo di effoeff ere pieno , come 
d’vn f udore, che banca l’odore, & il fapore della perca già cotta, fiitrouò 
dipoi certi inftromenti per eftr abere d’ ogni forte di piante, acque chiare « 

JR, & lm - 
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C?r limpide . E adunche meglio , che intendiamo, che cofa d di fi illare, &■ 
quante forti ci è di diflillarc, gir quali materie poffono t fiere difliUatc. 
Diflillare Diflillare propriamente è vn arte , & modo , per il quale fi c strabe il 
cho col» è. hcore, ò humidità d' alcune cofe,perla virtù, grforga del fuoco, ò di ca- 
lore conforme non punto differente di quel che noi vegliamo in quefli luo- 
ghi inferiori per la virtù , & forga del Sole molti vapori cleuati alla me- 
dia regione dell’ aere, conuertirfi in acqua, &dilà in pioggia. !) ero è, che 
qvefio vocabolo di Diflillarc s'eflcnde qualche voltapiù largamente ,e ap- 
Diflillare P artiene non a ^ e co f e > c ^ e f ono distillate per mego del caldo, ma anco 
fcn'za' calo calore, come veggiamofarfi nelle cofe, che fono difltllate in forma di 

re . colatore. cioè, quando lapiùpura, & J incera parte d' alcune acque, ò fuc- 

Dirtillare chi liquidi, è e firatta, & feparata dalla parte più craffa,& terre sire per 
P cr ^ r ° mego d'vn feltrò, òd'vnapegga di panno in forma dicalgaacuta,òdì fab- 
Inoòe 3 bione,òmcnntagiarclla,ò divafì di terra non ancora cotti, òdivafi fatti 
Vafi di ter dileguo d'bedcra.ò di faggio. Si di filila anco qualche volta delle materie 
ra crudi . fenga caldo, ma più to fio con freddo, cioè, quando le cofe, che fi vogliono 
Vafi di he- difilli are, fono pofle in luoghi freddi, & humidi,come fi fa loglio di tartar 
face o° ' ro, d‘ mirra >d‘ fimgue di d rago, di lontra, & altri. Sia come fi voglia, non 
Dilli Ilare bifognagiitche la noflra Madre di famiglia fi fermi fopra tutte queftedi- 
per fred- uerfità di diflillatione , ma che fi contenti folamence di quella , che fi fd 
do . pgl caldo , d? anco dell' acque, perche, quanto à gli ogli di fi illati, non fo- 
D'irrliti 1,0 di parete, eh "ella vis ' intrichi in alcunmoio. y ero è, che b fogna, eh' el- 
dc’ calori . ^ f a PP‘ J beniffimo alla mano le diuerfità del calore , per accommodarO' 
quel caldo alla diflillatione , che le materie ricercheranno , perche alcune 
vogliono calore di fuoco chiaro, ò di carbone, ò di Solc,ò di cenere, ò d'are - 
ne minute, ò di limatura diferro,ò di feccia d'vVue. elitre vogliono cal - 
dodi fimo cauallitio.ò d'acqua bollente, ò del vapore d'acqua bollentnòdi 
vino bollente, òdi calcina viua,ò di qualche feorga, ò altra cofa putrefai- 
_ ta.Et per quefio effetto noterà curiofamante quattro gradi di caliditd,de\ 

gradi di ca ^ P r,mo fi dice tepido, come può cflcre vn acqua mega calda.ò il va- 
iate . pore d’ vn' acqua bollente, nella quale non fia alcun pericolo di male. Il fi m 

condo è, vn poco più caldo, nondimeno, che può foffrirfì fetiga lefione, qua- 
le è il calore della cenere. Il tergo, è ancora più caldo, talmente, chepuoof- 
fendere molto, teneiidoui fi alcun membro longamentc,come il caldo delL'- 
arene minute. Il quarto, ècofl vebemente,cbe àgranpena fi può t olerare, 
quale è il calore di fcaglia , ò limatura di ferro . 1 1 primo grado è conue- 
niente per diflillarc le materie fiottili, & humiie .cornei fiori. Il fecondo, 
per di flillare cofe fottili, cjr fece he, come fono te cofe odor fiere, come pepe, 
canella,gengiouo,garoffani.ll tergo.pcr diflillarc le materie di foflanga 
graffa, & piena di fucco, come fono molte radici. Il quarto, non è proprio 
fe non per la diflillatione de' metalli, & minerali, come alume, arfìnico , 
&• altri tali .. Di questo me !o non potranno prefentarfi alcune materie , 
delle quali la Madre d: f. miglia non pojfa et ìrahere l'bumore acqnofo,&~ 
difìoILire acqua limpida _ 

• ^ ^ -• . In» 
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In qual tempo bifogna diftil]àre,& qual èia facultà.virtù.&du- 
latadellacquc fallate. Cap. L X. 

T ì^ttclc materie devono efiere disi illate al tempo della loro migliore Tempo di 
difi>ofitione,cioéle radici, berie, fioritemi al tempo della loro ni a tu- diftilure. 
ntà, gli animali , ò parti loro, quando fono dimediocre età, come fi dirà à 
fuo luogo. Et quanto al couofcere la maturità delle rad ici, berl e, fioritemi, Notitiadel 
& frutti, vi rimettiamo al fecondo libro, doue s'èdifcorfo affai amplamcn la maturi- 
te,in che tempo bifogna cogliere queSl i frutti.'Bifogna tuttauia notare, che ' * delle_» 
ffeffe volte fi prefenta taleneceffità , che è forza di Stillare piante fec- nilccne * 
che , gr ali bora conuerrà macerarle , & modificarle in qualche licore, b 
decottione propria , fecondo la virtù di tali materie , per rinouare loro in 
quale Ire modo lagiouentù , & dargli qualche humore conforme à quello , 
xhe haucuano apportato dalla terra, come fi dirà. Et quanto alla virtù del- 
Tacque Stillate, è cofa chiara, che quelle, che fi distillano à bagnomaria , j J J [C ^ uc 
•vifiotcbe ritengono i fapori,odori,& altre qualità dell e materie, non fola- 
mente hanno la loro virtù eguale alle pian te, & materie, donde fono finia- 
te, ma fono moltopiù grate alguSìo, & più dilctteuoli all'occhio, che non 
fono il J liceo, ò la decottione delle loro materie. E ben vero, che T acque fid- 
iate per lambito di piombo, di Sfagno, d’ottone, di rame, ò d'altri metalli, 
come dichiareremo poco di fotto, perdono lamigliore, &più fittile parte 
della foflanga delle materie loro , che fi evapora in aere , augi non fonò di 
cofigran virtù, come le piante loro. Sia come voglia, l' acque Sfiliate fono 
piùgrate àgli amalati,più proprie da vfare, migliori per rimedij oculari, 
per fare epitimo al core , & fegato, per preparare le cofeda far bello , per 
componete profumi, & cofc odorifere, tanto per bifogno de’ medicameli - 
ti,quanto per decoro,& delicatezza del eorpo,che le decottioni,& fuselli 
di piante . Et perqueSìa caufa deuono tanto piùctiriofamente diStillarfi » 

Ila Tacque fatte à bagno maria, principalmente quelle, che fono difiillate 
al vapore dell'acqua bollente , non fono di longa durata , c ir àgran pena, 
p affano vn'anno . La onde bifogna rinouarle ogni annoper diflillationi , à ^ratadet 
xirculari,òitcratiue,conlematericnuouepoSlesulfondodcllcprimedt- c 1 
flillationi,ouero difiillarle per feltro, come diremo di fotto. 

Come hanno da efferegrihftromenti, & vafi da difallare 
Tacque. Cap. L X I. 

S Ononeeefiarij duevafi per distillare, che con vocabolo communepof- Larobichi. 

fono nominar fi Lambicchi, l'vno de' quali è propriamente chiamato 
•pafo continente , pcrciocbe riceve, & contiene le materie , che fi vogliono 
difiillare, alcuni lo dimandano corpo, ò vafo corpulento, altri zucca. L'al- 
tro i volgarmente detto capitello,capo,ò capello, ouero campana, nel qua- 
tcs'amajfano i vapori, che fi connettono in acqua. QueSlovafoha aùutic 

Ji » volfe » 
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•volte vn conale in forma di becco d’vccello,pc'l quale f acqua fi illata goc 
eia in vuinglnHara, à altro vafo fintile, qualche volta è fen-ga becco, & 
queflo , quando fi vuole vfàrc circuizione . 

Hora quefli inHromcntifono molto differenti fi in forma, & figura, co- 
me in materia. Fero è,cbci primi ritrouati erano d'vn vafodi piombo fi - 
mileàvna campana, che copriua vn altro vafo di rame pieno delle mate- 
rie da fliUare, & è affai noto à tutti, & vfitato in ogni luogo, perche tira 
maggiore quantità d'acqua d‘ alcun altro . 

Di più s è trouato vn' altra maniera per la quale molti vaft ciafe uno co- 
perto del loro capello di piombo fono fcaldati tutti inficine da vn folo fuo- 
co fopra vn forno fatto in maniera di volta, acciocbe con minore fpefa, & 
fatica pofla tirarfi gran quantità d’acqua . 

Hora , perche Ì acque fi illate per lambicco di piombo non ritengono in 
alcun modol' odore, nè il fapore, uè tutte l' altre qualità delle materie, ma 
più lofio fentono-di fumo, &d'vn certo nidore d' adufl ione, giolito che l' ac- 
que, che fono Ji si illate di piante acre , pungitiue, & amare non fentonoin 
alcun modo dell'amaretta , e ’r acrimonia delle loro piante, augi piùtoflo 
d’vna certa fciocca dolcetta, maffime, che, come attesta Cjalenofl' acqua, 
che cola per condotti di piombo, eccita fpcffb vn flufjo difcnterico à quelli » 
chcne vfano.Tcr quefli rifletti fi è trouato vn altro inflr omento nominato 
vcfjica,del quale il vafo inferiore il capitello, che lo cuopreffonodi ra- 
me , ambedue pofii su vnfornello, il quale iull Tomento è proprio non fola 
per diflilLireacqua di vita fatta di vino, ò di feccia di vino, ò di ceruqfa, 
ma auto d’ogn altra forte di piante iufiife con buona quantità d’acqua com 
munc . Ter il reflo bifogna che il capello habbia vngrattbecco , chepaffi 
per dentro vna botticella piena d’acqua, accioc bei vaporinoti e ff aiuto, ma 
fi condcnfino , & voltino in acqua - 

I tJM editi moderni meglio anuertiti hanno imaginato vna maltiera-, 
molto migliore delle precedenti, che è di di si illare l acque àbagtta ma- 
ria , cioè al bagno dì qualche acqua bollente , ò fopra il vapore di quella , 
perche è cofa ccrtiffima, che quelle fìmili acque fono migliori fcngàcom- 
parat ione, per ritenere effattamente, non folo l'odore, ma anche U guSìo , 
cSr altre qualità delle loro piante. Il che auuiene anco, perche il bagno del- 
l'acqua bollente per la fu burnì dica confcrua le parti più fattili delle pian 
te, & per quefla via impedifee, che non eshalano , come auuiene in quelle 
elio fono diflillateper fuoco violento di legna , òdi carbone, che è cagione 
fola, che ci è tanta Uff er etera infra l' acque slillate per lambiccodi piom- 
bo, & bagnomaria , quanta è fra il piombo , & l‘oro , pcrcioche elle non 
fola,» ente ritengono le qualità proprie delle materie , ma anco, vengono 
pure, & lirap idi (fune fen%a r ifentir fi pur vn puntino difumo, o ad ufi io- 
ne , & per contrario l’alt re rapprefentano al gitilo fempre qualche ni- 
dore di fumo , che non folo commette vomito cofi à i foni, come à gli 
amatati > ma porta etiandìo gran danno alle parti pettorali , slomaco , 
fegato , & altre parti interiori per vna collina qualità , che ac qui si ano 
- • *"• *' ~ "" dai 
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da i va/i . Il che può facilmente conofcerfi per l'acqua d’affenlio fi iliaca Acqua di 
in lambì co di piombo , la quale è dolce, non amara , come è la fu pianta. icario. 
Et anco per ogn’altra forte d'acque , che fono diflillate di piatite , che han- 
no il temperamento caldo, & il gufio agro, & amaro , perche il lam- 
bicco di piombo ricevendo fupeificialmcnte i vapori dell’ herbe , che fono 
calale d'effetto , & di virtù-, corrompe facilmente la fua fuperficie , &■ la 
converte in cerufatnolto fattile, la quale fi mif biadi poi per mego i ac- 
que ,&• l'imprime vna dolcetta injipida. Il che può conofcerfi per la fub- Lambicco 
fidenga bianchiccia di tali acque , mojjitnr, mente , quando fono difìillate Piombo 
per lambicco recente , perche ilvafo , che ha fenato longo tempo , battendo m/catrìuo 
acqmfiato da ogni banda quafi come vna crofladi gcflo , non fi altera fi fa- d’un nuo- 
cilmente per li vapori , ne conucitifce in cemfa, ne bifogna maravigliar- uo. 
fi , fé la fupetficiedel piombo fi conucrte in cetufa per l'agrovapore delle 
piante , veduto che lacetufaifleffa , come tcfiifica { Diofcoride , è fatta di 
lame di piombo pendute fopr a il vapore d’aceto, C cftefe fu graticci di can- p^bo. 

ne preparati, ma queflo accidente non fuccede neli'acque fliUate à bagno Cagione , 
maria , perche fi conofce niamfcSl arri ente al guSlo la loro amaregga.ò acri F e ‘ la qua 
monta, acidità, afprtgga, aufl trita, acerbità, dolccgga, infipidità fecondo 
la qualità delle loro piante . 1 1 tbe auuiene perche il capello del bagno ma- bjg no ma 
ria è di vetro, da cut non poffòno acquili are alcuna quilitd Sì ramerà . Tftl ila tircn- 
refio l' acque filiate per quel Vafo, chef dimanda veffica, che è fatto, come E on <> le lo 
fi è ditto, di rame cofi il capello , come il vafo corpolento Sìapnato nondme • < l uallta * 

no didentro via, fono molto migliori, & di maggior virtù di quelle, che fo - )at ^ ne |j‘ 
no difìillate per lambicco di piombo, perche il fuoco del fornello non può ab- vellica. 
bmfciare , ne dare infettiom di fumo , o altro alle materie per bollire cfle, 

& fi are infufe nell'acqua. 7<lpndimeno non ritengono interamente le virtù 
di quelle per la mi fiuta dell'acqua , che le fuffoca , & bebeta la virtù loro. 

Za onde bifogna dare il vanto fopra tutte l' altre acque a quelle difìillate Acque flil 
ih doppio vafo , o [opra il vapore dell’acqua bollente , che fi chiama bagno late al va- 
maria, muffirne quelle, che fono di fatuità c alida . Fero è, che fra quelle le pore d’ac- 
mighori fono quelle , che fono fìillate al vapore dell 'acqua bollente piùto- qua boiler 
fio che mettere il vafo , che contiene le materie , nell’acqua bollente , per- tc * 
che la virtù più fonile i meglio efì ratta, con tHtto che ambedue fono mol- 
to buone , non c'è altro di cattino in effe , fe non che non duravo molto. Durata.» 

ma in ricompenfa di queflo quando è bi fogno è meglio a difìillate fpefio, dell’acque 
per hauerle buone . Hora pertornare alla nefira terga maniera d'infiro * 

mento , che babbiano dimandato bagno maria, à doppio vafo , egli i di due ru ; 
peggi , l’vno i vngran vafo di rame in foggia di caldaro affai grande , & 
elevato malto co'lftto coperchio, chefimctte fopravn fornello, tir contiene 
l’acqua bollente , l'altro i il lambicco , il vafo corpulento di cui è di rame 
parimente di forte incorporato co’l coperchio del caldaro, che ivno tiene l'- 
altro, ne l'uno può tfftre meffo , o leuato fruga l’altro, il capi Uo è diftagno , 
e di vetro , o di terra cotta . In queflo coperchio vi è vn buco ben eh tufo 
d un conio , per il quale fi ruota l'acqua bollente dentro il caldaro quando 
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l'acqua, che è dentro, farà diminuita , dopò hauere bollitolongamente <■ 

Ci è vn' altra forte dibagno maria, che contiene quattro lambicchi, de* 
ria’nioici- ' va fi c <>rpolenti,cbe fono polii dentro il bagno, poffono efferedi ve- 
p’icato. tro, ò di f lagno & i loro capelli di vetro . Oltra quefli quattro ce n'è vrì- 

altro,chc fopra pafia gli altri che è rifcaldato follmente dal vapore dell'- 
acqua bollente, che falifce in alto per vna cannagrande, & quello rende < 
la migliore acqua di tutti gli altri quattro. Tutti quefli vafi ben vniti,&' 
incorporati infi ente fono appoggiati fopra vn caldaro di rame a fai largo , 
& capace inficine con eff i ben fi agnato, & talmente unito, che ni flutto va- . 
pore poffa fpirare fuori, maffime che tutti quefli inslromenti fono cofi be- 
ne accommodati infi eme, che paiono un corpo folo, eccetto che il capellopuà 
fepararfi, c rimettere quaudo è bifogno di diflillare l' acque . 

Vcdefivrì altra forte di bagnomaria molto eccellente , ilvafo corpu- 
lento di citi è di J lagno fintile à vn grande orinale longo tre gran piedi mol 
to largo da baffo , & vn poco più riflretto ad alto . Il fondo , ò ventre di 
quello hume fatto , &• bagnato due gran piedi dentro l'acqua bollente , &• 

' la parte fuperiore efee fuori del bagno all 'altegga d'vn gran piede per vn 
bue co tondo, che è in mego del coperchio del caldaro , dotte è il bagno. So-' 
pra quello vafo corpulento è poflo,& appoggiato vnlambico di stagno co- 
perto, & attorniato d'vn altro vafo di f lagno molto più largo,che ricette- 
l'acqua fredda , la quale vi fi fa colare per la cantila , ò fontana di rame 
d'vn altro vafo affai longo fintato nella fommità della colonna. F.t qncflo 
pe r rifrefeare continuamente il lambico,à fin che i vapori, che vi fono ele- 
ttati , fi condcnfino molto meglio , & più lofio fi conuertino ut acqua . F.t 
perche è molto difficile , che l'acqua contenuta nel vafo, che circondati 
Umbico, non fià rifcaldata co'l tempo dal caldo dellambico,qucfio vafo ha 
vna cauella, per la quale l'acqua fi ola di fubito aprendo la chiavetta del- 
la fontana , cìr è riempito incontinente d'acqua fredda , che ci fi fà colt- 
re dal vafo fuperiore . ma , accioche non s'habbia tanta pena à vuotare fi 
fpefio l'acqua calda , & rimetteruene dì fredda , pofiono difponerfi tal - 
• - mente le cofc, che del vafo, che è di fopra alla Colonna, colerà affiduamen- 

te altrettanta acqua fredda dentro quesìo vafo , che circonda il lambico , 
quanta calda potrà vfeirne , ferrando , r*r aprendo le Manette delle fon- 
, tane , quando fia di bifogno , & accioche il caldaro , dotte è il bagno , fra 

pieno fempre d' vn tilcffa quantità d'acqua , la quale per altro fi diminui- 
fee per il vehemente , cr affidilo calore, ci è nel baffo della Colonna vn al- 
tro vafo pieno d'acqua molto calda , che viene à renderfi dentro il bagno 
per vna fontana, ò canella goucrnata dalla fna chiauctta . Et qucfl ' acqua 
è rifcaldata dentro il fno vafo da quello tfiejfo fuoco, che rifcalda il bagno, 
per eff ere la muraglia della (folonua fcauata,& vuota fino al fondo di que 
ilo vafo . Quefla foggia di bagno maria è propria per diflillare acque in 
gran copia per cagione dell'acqua fredda, che condcnfa, <jr conuertifie 
iuco.it mente i vapori in acqua . 

I Fenetutu distillano le loro acque in tale in tiramento . Il fornello è 
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"tondo, gr contiene da tutte le lande molti vaft di terra vetriati di dentro 
fitnili à orinali ben lutati di creta coperti ciafcuno d'vn lambit o, ò capello 
di vctro,ò di terra cotta,albecco di cui pende vrìingbiftara attaccata con 
vii filo forte per rtceucre l'acqua, che dif lilla. Et queSto forno fi / calda di 
quel modo, che gli ^4 lernam [caldano le loro padelle, & noile nojtre Jluff'e. 

Et s amitene >cbc il fuoco a fia troppo gagliardo, non bifogua mettere nien 
te dentro il vafo fin a tanta , che il calore non fta vn poco diminuito , per 
dnbbiOiCbe le piante , fiori, & altre tali materie non s'abbrufcmo.La bocca 
■del forno deue efferefempre ben cbiufa, perche il calore vi fi conferiti den- 
tro per fodisfare à tanti vafi . goucrnare queflo fornello fono neceffarij 

molti feruitort, & miniflri, de quali alcuni attendono al fuoco, altri metto- 
no l’berbe ne vafi corpulenti.' Et di qttefio modo fi può tirare gran quanti- 
tà d'acqua, cioè fino a cento libre in vn dì, gjr in vn a notte , tir tale acque 
fono molto migl ori delle fidiate pcrlambicbi dipiombo , ò d'altri metalli 
per non effere punto infetta di vitto , tir mfettioni , da che i metalli fono 
accompagnati . 

Ci fono altri inflromeuti,i vafi corpulenti de quali fono vn vafo di rame » 
ò di ferro, ò d'altro metallo col collo longo,gro}Jo, & fretto, siti quale fi 
appoggia vn capello fimilmente di rame fatto in [armadi piramide, che è 
circondato , come da vn feccbio d'acqua frefta, acctocbe il vapore fi a è 
più to fio, grm maggiore quantitàconucrtito in acqua , tir che l'acqua non 
ritenga la qualitàdcl fuoco, bitumi altri in luogo diqueflo collo longo,&" 
capello hanno vn canale di ferro bianco, ó d'altro metallo molto longo.gr 
tortuofo,come ferpcnte.cbc per qtiefla cagione fi dimanda fcrpentino.oue- 
ro fatto di più peggi per angoli dritti, che pafj ano per dentro vn feccbio, ò 
altro vafofimile pieno d'acqua . 

Sono molti altri modi d'hiflromenti da diflillare, de' quali non tratterò 
adeffo, contentandomi di quefìhde quali ho fitto m catione , che fono vfi- 
‘ tatt.gr proprtj folamente à diflillare acque, delle quali fole è noflra tnten- 
tionc di ragionare quéfla volta* 

*Al refto , perche l'acqua flillata prende la maggiore parte della fua ef- Q.w11i fo- 1 
fcnga,gr confi fienga, tir altre filmili qualità dal capello, è buoufare elct- J 10 1 C3 P e * 
tionede' migliori capelli, che fi potrà. I migliori fono di vetro, poi di terra 'j n ”° l0 ’ 
vetriata per di dentro, tir perdi fuor a , tergo di ftagno , quarto di latouc 
Stagnato, quinto di rame flagnato, ma i vafi di rame, & di lattone hanno 
queSÌ e due incommodità.l'vna che rendono le loro acque roffigne, tir me r 
ge abbruciate, l'altra chencl rame, tir nel lattone cievua certa qualità 
velenofapiùcbc in niffun'altrometallo,fefio di ferro, quando malfimamen 
te fi vuole diflillare qualche materia difficile da stillare , chedeuc efiere 
applicata eSteriomienté, non prefa interiormente. Quelli , che non temono 
la )pefa,vfano vafi d' oro.gr d'argento, ma perche ogn'vno non ha il potè- Come bi- 
repari, è meglio à contentarfi de" vafi di vetro, i quali per ef] ère fragili , ^ c B na E 0 : 
b i fognerà [caldure lentamente , & à poco fuoco , mettanfi ò à bagno ma- 
ria , ò j opra le ceneri caldi al fuoco del fornello » poi quando la dishllatio - v C[ ' r0i 

K 4 ne farà 


da dilh'.U 
re. 


j5 4 DELL’AGRIC DI CARLO STEF. 

ne farà finita , raffi ridar li pianamente, &• perche il capello ìfcparató da fi 
rafia corpulento , bifogntrà vnirli ambedue inficine con vna peggi di ca- 
nape, che fard Hata infiufia in cemento tale, che fi- fin più comniUHemento 
di bianchi d’voua, far ina di fatta, & vnpochetto di mnjtici. il vafio, doue 
fi ricette l'acqua, detto per ciò recipiente, fard vninghislaradi vetro co' l 
collo lungo, nella quale entrerà il becco del capei lo, che potrà e ff ere pari- 
mente vnitoconquel becco del Judetto cemento , per dubbio che l'acqua r 
che distillerà, non cu.ipon troppo, con tutto che ne vediamo alle volte al- 
cuni, che fono à foggiad' orinale, che non fono legati in alcun modoal bec- 
co del capello . 

Come deuonoeflere i forni per diftillarc Tacque. 

Cap. L X II.- 

Fornelli T -ri forma de’ fornelli, per distillare Tacque , è diuerfa fecondo Lidi- 
■ 1 , verfità tanto delle materie, quanto de' va fi . 

Quanto alla materia , alcuni fono fabricati di mattoni interi, & di t er- 
ra, altridi grfiso foto, alcuni di terra graffa fola, i migliori fono fatti di ce- 
mento, bianchi di voua, terra graffa, & bouina, altri di marroni pc siati , 
sloppa, si creo cauallino,neruèrdi bue, & terra graffa. Quanto alla loro fi- 
gura , ella rifpondc à iva fi , che vi fi mettono, jt ti uni fono tondi , alcuni 
"quadri, altri cleuati àguifa di piramide, altri à foggiarli volta, altri à mo- 
do di siuff e, come potrà conofccrfb, perle figure precedenti, che ferutr an- 
no di piu ficuro ammic tiramento . 

Tali forni, come può veder fi, detiono hauere due fondi, l'vnopiù baffo 
per riceucr eie ceneri, l altro più atto, che contiene i carboni, ò legna ace fe% 
& fia fatto d foggia di graticola per dare effito alla cenere, che non futfo- 
chi il fuoco . Il fondo da bafio può hauere vna , ò più gole , per potere più- 
commoiamente lenirete ceneri . 

In clic modo btlogna preparare le materie innanzi che ftil- 
iarei’acque. Cap. LXIii. 

N On bafla,cbe i fornelli, & infilromcti per dtflillarc filano apparecchia 
ti della maniera che s’è detto, ma bifogna ancora che le materie fila- 
no preparate prima che commetterle al lantbico. Quefta prcparationc pct 
fnfufione' tanto non è altro, che vruiinfufione, ò maccratione in alcun licore non fio- 
delle macc i amcil [ e p er rendere, le materie più pronte, gir facili à effere diftiUatc,ma 
anco per eccitare loro più fucco,òper conferitaci il loro odore, ò per acqui- 
filarli vna nuoua qualità, o per augumcntare Li loro virtù, òper altri fini, 
come fi dirà particolarmente. lucrare, che quetiapreparatione none iiecef- 
faria à tutte le materie, perche alcune non hanno bifognod" effere infufe,ò 
amollite,ma più tofiìo difieccatc prima eh: efiltre di filiate per cagione dell* 
loro gride bumid’tj.^Htre fi contentano Teff ere leggiermente irrorate di 
; qualche licore, come fi vede fibre alla dijiilLuionc dcllerofe.ejr ctmamilLt 

fesche, lequali s’ irrorano fidamente d'acqua commune. uilcunt li difendo- 
no fopra vn lenzuolo tutta vna notte de lì ut e in tempo ferCno,iciioibe ri- 
ceuajio la ruggtada, cjr dopai che fi olio afifi'at madefatte le distillano ■ 
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Vara inqueSta pTeparatìoiie biforca offeruarc diligentemente due co- ^ue cofe 
fe, il tempo dell' infusone > & il licore, nel (furie lem iteriedeuono effere Elogiano 
infufe . il tempo dell' infusone dette effere mifurato fecondo la diuerfitd ^cre 
delle matcrie> perche le dure, fode, ò fecchc , ò infere ricereanvpiù longa ledacene. 
infujionc delle tenere, ò recent i,ò pc diate, da che procede, che le radici, c ir Tempo di 
ifemi vogliono doppio tempo d'tnf tifone, le follie, &i fiori fcmplice, & *** l ir ,e m 
lofi confcgucntentcnte . l * ,ull0nC * 

I licori, ne' quali hanno da farft le in fu/ioni, deuono rifondere non fo- y cor j $ 
lamentealla qualità delle materie ,fi che le materie cahde ftano infufe in propollto 
licori calidi, <jr le fredde in freddi, mà anco ali intentione, che/i ha nelle 13 >'don- 
cofe,che fi diftillano, che è la cagione fola della diuerfità de’ licori, ne' qua- lr j’ 

lift fanno le infufioni, & tali fono per la maggiore parte l' acque pioggia- auùllai t . 
ne,difonte,rofata, & quelle crude, ò distillate, fucco crudo, ò distillato, 
acque Stillate, acqua di vita, aceto crudo, ò distillato, vino, orina cruda, ò 
distillata, fero di latte crudo, ò distillato, [angue hmuano, ò di porco, ò dr 
becco disi illato , ònon difilli ato . 


Ter queSio rifpctto le materie, che hanno poco fucco come la faluia,be • Materie , 
tonica, mchfa,ajfcntio, òche fono molto odorifere, come ogni forte di ff>e- che Si de- 
ciarie, ogni forte d herbe, feorge, & legni odoriferi, come la canella, vo- nono in- 
gliono effere infufe in vino per eccitare, & augumentare il fucco, & alle fondere in 
odorifere confcruarc l'odore , che può facilmente cuaporare per il fuoco , v ‘ 
per cagione della loro foftanga tenue, & fottile . 

- Le materie dure , cir metalli, che come perle,coralli,fcorge d'vvu,crifial Quale ma 
lo, fmeraldo, iacinto, <&• tali altri s'infondono commodameutc in aceto crii - cenc f° u0 
do,ò distillato, onero in orina diSiillata.ò non distillata, cir tali acque non ^ 
hanno da entrare ne corpi, ma folamcntc daeffere applicate per di fiora . Q or j n a. - 
Similmente, voleudofì, ciac qualche acqua fa molto aperitiua , polfono infufione 
infonderf le materie in aceto crudo , ò distillato , come fono 1 acque , che in acato . 
fi distillano (lontra il calcolo , ò renella, opre tettare le grandi oSiruttioni 
del fegato , tutina, & madre . 

Quando fi de fiderà, che l'acqua ritenga meglio la virtù della materia , infufionc 
può per lo meglio hi fonder fi, cioè distillare nel fucco fuo piopfio,ó in fuc- rii fucco . 
co di virtù conforme . . lifuiio'ne 

Qualche volta sinfondono anco le materie in fmguc biuuano , ò di bec- ' h ’ ' ' 

co , ò di porcopcr augumentare la virtù loro, cornei acqua, che fi distilla j, [,- cco * 
per rompere la pietra , fia nelle rene, ò nella vcffica , può bauerc riscuota 5c Ji por* 
l'infufione fatta prima in fanguedi becco . co. 

lire nàto bifógna imaginarfi del ferodi latte di capra, nel quale s'in- . ‘ 1 ® 1 ^ 
fondono le materie per l'acqua,che hanno da feruircà mondi f care l'vlce- ] it;e 
re delle rene , odeìla vcffica. Lemfafià* 

Et generalmente bifogna aunertirc, che tutte le infufioni fi faccino in li- ni detiiioJ 
cori, che aiutino, òaugument mola virtù delle materie, & prima che met- 
ferie in inf ufione, tagliarle, & peflarle minute,aggiongcndo qualche voi- vir Qj,f|| c 
la la duo Jctma parte difale.à quelle, chef otto molto b*Mide,come carni, matcIie „ 
^ oìj. ' ‘ ‘ fanguc 
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[angue bimano, òd-’altri animali, cofi per preferuar leda torrnttmc,cmt 
per farcia J eparat ione dell' bnmore,cbe dette difilla» fi. 

Precetti generali, perla diftillationedcli'acque. 

Gap. L X 1 1 1 i. 

D Opo che le ve fi re materie faranno preparate del modo , che fi è detto • 
non rcfìapHi che a metterle nel lambicco. lUhe douctc fare con gran- 
de auncrttmento , ibernando alcune regole vmuer fall per condurre bene la 

voti ra opera àfiue. 

H abbiate pnncipal cura, che i fornelli patio in luogo , doue non pofitno 
fare danno alia cafa per nfpetto dell’incendio. 

Se di fi diate come argento v.uo.ò cofe altre tali, le quali hanno vna ma- 
lignità velenofa , durando la difìillationc non vi ci auuicinate » perche il fo- 
rno, chefptra da cofe maligne, genera ò parahfia, ò t [ulceratane ne polmo- 
ni, ò abolitone di memori.:, & fpe[fe volte anco morte fubitana, come fi ve- 
deper efpericnga di quii che tauano il piombo, & fonditori. 

Se fate difiillare in vafe dtvctro,bifogna eleggerli btn cotti, fenge bulle, 
fenga nodi, eguali in tutte le parti graffi, &■ di giaprouati. 

1 carbonifiano interamente accefi,& mego abbruciati prima che met- 
tere le materie ne' lambii bi , accioche il fumo ò altra tale malig na qualità 
delcarbone fia [pirata, òpenlmeno frati lambicco, &il forno mettete 
qualche poco di cenere,* arena minuta, accioche il carbone non infetti l’ac- 
qua col fuo fumo. 

Il fuoco non fia violento dapnneipio cofi per la conferuatione de’ vafi, co 
me accioche tematene concepivano il caldo pianamente. Il calore nondi- 
meno potrà augumentaifi à poco à poco , cioè fino al terge grado , [cèdi bi- 
fogno. 

2fon bifogna mettere nel lambito t toppo gran quantità di materie , al- 
tramente la parte fupcnort andat ia in mu te , quella di [otto reflue bbc 

intera, angi f, aria meglio i metto ucnefptffo . 

Di qui ftti maniera l’acqua difhUera in maggiore albondanga. 

L'acqua del bagno maria non dtuc effere più calda di quel che la mano 
pcffatolcrare , con tutto che fpefo fi prefentinotahmatenc dadifìillareà 
bagno maria, per la d flillattone dille quali fi eviene, che l'acqua del bagno 
maria non renda e fiat vcbcmcntc calore, mifcbiat e per megp arena minuta 
per augumcntareil calore de l'acqua. 

Difìillandol’acque al calore delle ceneri, come fi fa il più fpefio, è d’are- 
ne, ò di limatura, odi feaghedi ferro poluerigatc bifogna circondare il vafo 
corpulento del lambico fia di vetro , o duame , o d’altra materiadi cenere 
minutijfftma, & crivellata, o d'arene, o limatura difetto benpoluetigata . 
Di modo che quefì e ceneri foprepaffino d’vn gran mego piede le materie, 
tbefivuole difiillare . Le ceneri faranno contenute nella parte fupenore del 
fornello , o dentro vn caldaio po fio di [opra del fornello ,&n[c*tdat* , di 

fuoco 
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fuoco di carbone, che fard da bafio di effo fornello. l' acque diffidate à que fio * 

modo durano più longamentedi quelle , che fono difhttate à bagno maria. 

Quanto al retto, fono ambedue d'eguale virtù . 

Se non hauete agio di fare la dishll.it ione per lambico, & che vogliate DjMhir 
diSlillare qualche ficco, 0 licore, fate bollire il fucco in qualche Vafo, & fo- in vn Tubi 
fra queSìo vafo mettete vn vetro , & ‘l fumo in quello fi conuertirà in va - to . 
p ore ,i quali fi condenferannodipoi in acqua . Di queSta maniera l'aceto fi 
volta facilmente in acqua, la quale è molto vtileper le macchie, & ghiacci bicaméfe T 
de gli occhi , muffirne fe innanzi la diSìittationeft fa bollire in aceto bianco Dilhllare 
qualche cimeta di ruta. molte voi 

Le materie calide per efiere efficaci ricercano «f . (fere distillate tre,o quat vna^ ^ ,e 

tro volte rigettandole fu i fondacci, ma alle frigide, come è larofa.btflavna ( ' u | nuac ‘ 
difilla! ione , & per quello modo riefeono più frigide , attefo che laforga del c he calo- 
fuoco acquala acuità alle co fe. re fi ricer- 

Quandovorrete dtf illare tre,o quattro volte vn’ acqua, btfogna à ciafcu- « à diliil- 
na dijhll atione dim mure il caldo vn mego grado , & di poi vn grado , & p:u 
coft confegutntemcnte fino àriuenire in fine al primo grado detto di / opra, 
chiamato tepido. La ragione è perche fendo la materia affottigliata di più ut 
più per ciafcuna di(HHa;ionc,non vuole tanto calore ai fine, quanto al prin- 
cipio, che è più grafia, & denfa. Sifaaltramentc, quando fi vuole eflrahere Eftrahere 
la quinta cjjcn^i di qualche cofa , perche all'hora fi deue augumentarc il la quinta 
caldo di volta in volta più. eden za. 

Intuite le difhllationi d'acque bi fogna fcpar are diligentemente, & met. Se p arare 
tere à parte la flemma, cioè l'humore più groffo, p:ùfpe[fo ,&più acquofo . i a flemma 
Et per fare quello bifogna auucrtirc cunoftmente alla materia, che fi dtfhl- nella di (hi 
la, percioche la flemma è qualche voltala pnmaàvfcire , alcune volte l'. j 

vltima nelle diShllationi , come nella diShllationc dell'acqua di vita refla c fcc la ilc- 
l’vltima, ancorché fta d ifhllat. 1 piti volte. Jfella difilli atione della maggio ml . 
re parte dell' altre cofcefce la prima come nell’aceto, mele, & cofe fimili . 
llchepotrd conofcerft al gufo dette prime acque, & vltime finiate . 

Si dee far gmdicio , che la diSlillatione c in buono flato , fe fra legoccie , Conofce- 
eheSldlano , fi può contare fino à dodici , & da queflo anco fi giudica della re quando- 
f„V bifune. 

olendo fi, che l' acque b abbiano l odore, &fapore,o altra qualità diqual [> , on tcr _ 
che cofa, comedi mele, canctt.t, canfora, mnfchto,o altre tali materie odori mine . 
fere, onero per dare qualche odore à quelle , che non ne hanno punto , ouero I mpriaie- 
buono odore à quelle , che l'hanno per loro medcftmc cattino , come diremo 
prcflo dell’ acqua diflillata, diflcrcohumano, farà buono di Unire il capello f 3 p 0 rc ’ nc | 
con qtieSìe materie, 0 chiudere qualch’ima d'efle in vn piccolo nodo di tela , l’acq ueJlil 
& metterlo ali cfircmità del becco del capello, acciochel' acqua Shllante lite* 
per quc/lc materie ne ritenga l'odore, 0 altra qualità . 

Et, perche L'acqueflillate perforga di fuoco ritengono fempre qualche im Per | eu3IC 
prrffione di caldo, fubito dopò la difilli atione, farà il meglio à tenere qualche ìfitnpreifiò 
tempo le boccie,o vafidifcoperti ione fi vorranno conferuare, battendo però ne del ca- 
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it all’ac - mira , che l’odore, & vna gran patte della loro forga non cuaporì , òptr il 
oscillila . p£jì (ut0 metterci loro Tufi ben chiufi in qualche luogo fìtddo in arena bit 
nuda per diminuire la loro gran calidità . Bifogna tuttauia notare, chetac- 
ene /rigide, che faranno Hate fidiate a bagno maria,non haurahhogran bi- 
Jogno d’effere coft dij coperte, ma più lofio deuono effcrc mtfie al fole dentro 
t in vafo di vetro non pieno del tutto ,oibeil loro vafofta munerjo perfpa- 
Acquc ftil uo di quaranta dì in arena calda, acetiche la flemma, & humore più grofio 

!ieco* >l *T ne f u con f iimato • 

chiar-Hca- Se l' acque fidiate diuent ano torbide , le chiarificherete , gettandouivna 

no. goccia, o due d’aceto per ciafiunahbra d'acqua. 

Acqua d‘- . 



sbrinerò . 
Acqua del 
la veflìca- 
r:a . 

Sua viitù 
contrae il 
calcolo,& 
renella. 

Acqua di 
noci. 

Vale con- 
tra la pe - 
fle. 

Acqua di 
foglio di 
noci cica 
trizal’vl-. 
cere. 

Acqua di 
fragole. 
Sua virtù 
córra il ve 
luto . 
Macchie. 
Menltrui . 

Occhi la- 
grimofi. 

Acqua di 
frailino va 
lorofa nel 
le pelle. 

Acqua di 
nocciole 
di ciregie . 
Guanlceil 
mal cadu- 
co. 

Acqua d’- 
cuoli. 

Acqua di 
betonica . 


Còme bifogna diftHlare Fberbe, (coree, fiori, frutti, & radici 
in particolare. Cap. LXV. 

L ’^lffentio , o incenfo deue t fiere difhllato a bagno maria per tirarne ac- 
qua, che ritenga dfuo odore, eJr fapore. Et per fare meglio, non bifogna 
di fallarlo cofifrefco , ma qualche poco fecco macerarlo in vino primiera- 
mente, poi dtfidlarlo oà bagnomaria, o fu le ceneri calde , coft fi difìtl- 

lano artemifta, agrimonia, acetoj'a,& altre fimih, off truando le iofe genera- 
li dette de fopra. Et cofi fi diflilla anco l'acqua della vejicaria,cbe gioua al 
calcolo, & renella tanto delle rene, quanto della veftca. 

La feorga effettore di Ile noci communi o feparata dalle noce,o non fcpa- 
rata, può dijhllarfi al mefe di Settembre, & l'acqua che fe ne tftrabe beanti 
in poca quantità con la terga parte d'aceto , i rn/icunjjimo rimedio contra 
la pcfie.fe prima che beuerue l'buomofi fvcauarc f angue . Ella è buomtfìma 
anco per fare gargarifmi. 

L’acqua fidiate delle foglie di noci alla fine di Maggio , è fingolare per 
difeccare, &• eie atri-gare l’ viceré lauandofi fera,& mattina con peg/ga me- 
de fatta in effa. 

Ter distillare le fragole, bifogna lafciarle guafìarein vn vafo divetro, 
aggiongendoui qualche poco di file, o ih guccaro,poi rfiraherne l’acqua, che 
è eccellentiffima contra il veleno. Si come anco per leuare le macchie .Tra- 
uocai me fimi, & afetuga gli occhi lagrimofi. Ella haurà tutte quefievirtk 
quafi mirabili, mifcbtandoui acqua di vita. La fiorga interiore del [raffino 
difilli at a rende vn acqua fingo! infima contra lapefie,beuendofi con egua- 
le quantità d'acquadi vita come tre onde di ciaj cuna principalmente reite- 
randofi quefla beuandatrebore dopai . 

1 noccioli delle ciregie nere rotti, o la carne fòla dtfliUati fanno vn' acqua 
che leua del tutto l'acceffo del male caduco à piccoli fanciulli / abito chefe 
ne mette loto in bocca circa mega oncia . 

L’acqua diflillata difiorgad euoli,o di fambuco, beuuta fpe fio, euacua l'- 
acqua degli hidropici. 

Ter fare acqua di betonica, bifogna pi fiate le foglie della betonica , & 
infonderle per qualche tempo in vino, poi difilla) le, L'acqua di mehffa, & 
, . di fai- 
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difiluiafid'flllanoanch'effediqueflomodo. L'acqua di betonica è fingoLt- Acqua di 
njfimjper l’affettioni del capo, delle rene, et della vejfica. L'acqua di melifi 
fa confortale perfine , libera dagli a c ceffi d' apop Icfi a, & del male caduco , j. a "“ 3 
fà buina memoria, lena il dolore de’ déti, rompe il calcolo, fina t'bidropifia, m elifl[a. 
freferua dal veleno, & quelli, ihe hanno inghiottito qualche aragno,bcucn • Veleno. 
donefubito dipoi. 

Ter difhllare acqua di gentiana.Tigliatt quattro libre di radici frefche, A 3 ^ j 
Opiù lofio fece he digeritimi, tagliatele minute, infondetele in vino, ouero g en t, ana . 
irroratele di vino fòllmente, poi diftillate. Quell'acqua è prcflantiffìma con- Pelle. 
tra la pelle , & ogni forte di veleno , calcoli tanto delle rene , quanto della 
vtffia, per guarire Tvlcere, & apolleme interiori. 

Ter fare acqua di piratro. ‘Pigliate radici di piratro recent i,o ficcherà- Acqua di 
gititele minute, & fatele Ilare infufiin buomffimo vino. L’acqua è perfetta P ir * tro - t 
i leuar i dolori de’ denti, & per corroborarli, <&• tenerli nctti.gtrgartgan- °j 6 
done la boccata mattina, 0 quando fi vuole. 

Ter fare acqua deufrafia.Tigliate fiori, & foglie d'cufrafia,diflillatcli. 

Quefia acqua netta la vifla. d'ciSafiiu 

Cefi fi di filila anco l'acqua di iqicotiana, della quale babbiimo regio- Ac qua di 
nato ampiamente al fecondo libro, ha marauighoj'a viltà contrai canea- nicociana. 

ri, fuoco feluatico,rogne,difficoltd d’anhehto,hidropifia. 

Cofi fi di f lilla anco la V cronica , l’acqua della quale è (ingoiare per gua- Acqua di 
tire le piaghe, rogne, & altre infettioni della pelle . L’vfo di quell’acqua è Veronica. 
fingolanffimo per 1 Lagarofhper lefebri pcflilentiali, oppilationi di fegato, j; 1 "™ ' 
& di milza, efulccrationc de polmoni. 

L’acqua d’bifoppo dee diftillarfi sù le ceneri calde. £’ eccellcntifjima per li Acqua di 
dolori de’ denti, per prouocare 1 mcftrui alle Donne, per la toffe, &• altre in- hiloppo. 
ferinità de’ polmoni. 

-Acqua di rape . figliate rape intere con la feorga, ouero la feorga fola . Acqua di 
Vaine diftillerete acqua, & principalmente delle feorge, che farà gwueuo ra P e - . 
hffima a fare orimre, & a prouocare i fudon. J a onna " 

-Acquadt finoccbìO.Tighitt radici, & figlic,difiillatelc, ouero fatele boi Acqua di 
lire in acqui, poi mettetele cofi caldi in vn piatto.il licore, che farà nel piat- finocchio. 
todifopra,deuerifcruarfiin vn ampolla, di quello mettete vna goccia , Acqua di 

0 due nell’occhio per le malattie, & affcttioni de gli occhi. penose lo. 

tsfcqua di petrofemolo . ’Bifogna peflarein mortaio le foglie del pc- A p^ 
trofimolo , & poidiflillarle. Tale acqua netta lo fornico, & conforta Bafilico. 
le reni . Buglofa. 

(fofi fi diflillano C acqua d’apio, bafilico, buglofa , menta , camamiUa , 
fiori d’ogni mefe, cardo finto, chelidonia, cicorea, capeluenere, matrefilua, | a 
indiuia,cnula,fumoterra,gtncflro, hedera, coda di cauallo, lauanda,maio- Fiori d’o- 
rana, mcliloto, malui, mulauifchio, gigli palufìri, origano, peonia, papa- gni mefe , 
nero , vetrioli , pimpinella , puntaglie , porcellana , pulegio , ruta , rof- *c. 
mirino , guado , filma , fatureia , fcabiofa , fcolopendra , filano , femore - ’ 

ma t fozl i< di faine, pappo, tbimo , verbafio, valeriana , verbena , fiori , ^ 
e-**— — & figlie 
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& foglie d'ortica tanto pungitiua, quanto morta, & di molte altre piante ì 
ofieruando 1 precetti generali fcntti di [opra. 

La cartella fi dijhlla in qutfio modo . ‘Pigliate vna libra di cantila fitti, 
ione affatela leggiermente , & mettetela per qualche tempo in infnfionem 
quattro libre d'ai qua rofatad fUUata,& mera libra d'ottimo vino bianco, 
poi mettete il tutto m vn lambicco di vetro perefere diìlillato , ò f opra le 
ceneri, oà bagno maria. Quefi’ acqua ì Joprana conti a tutte le malattie fred- 
de principalmente dello itomaco,della milita, del fegato, del cerueUo, della 
matrice, de’ nerm.pcr li fuenrmcnti,& fincope, per prouocarei meflrui , & 
orina ritenuta, per fermarci vomiti, & per riprimere lamalignità d'ogrti 
forte di veleno freddo . L'acqua rofaft diflilla, 0 di rofefrefche, 0 di rofe feC- 
che, che fono, 0 incarnate, 0 bianche . La maniera di dtlìillarle è diuerfa , 
perche alcuna volta è difìillata per drfliiffione, tendendo a bafio , che fi do- 
manda per defcenfum,alla mamcra, che diremo difottoal capitolo 71. 

alcune volte è diliillata per infoiatane, come diremo parimente alC- 
iflcfio luogo, qualche volta, & il più fpeffo, come anco per il meglio à bagno 
maria, &■ prima, che difìillarla,é buon g,fe le rojè fono feccbe,d’humettarle 
al vapore di qualihe acqua bollente , dii ruggiada . L’acqua difìillata di 
rofe roffeèpiù cordiale, &ptù corroborata affi come quella , che i fatta# 
tòfe bianche, if ù refrigerai iua. 




Modo di diftillarei licori. Cap. LXVI. 


H * 


Acqua di 
vita. 


abbiamo detto poco innanzi , che l'efficacia, & virtù [ingoiare, & 
qua fi diurna dellecofe, che fono divìdiate, ha talmente rapito gli {pi- 
nti, grfiudio degli huomini.che molte poche cofe fi trouano dotate di qual- 
che cofa thè virtù , che non fi fettomettano alla difìillatione .& in queflo luogo io 
l’ in tède li dimando licore tutto quel che vna confifien-ga liquida, fia fucco , fta humo- 
Itoluoco re, fia e ferimento, 0 altra cofa tale fluibile, come vino, aceto, mele, orina, 
fucco d’berbe,o difutthCr bifogna :maginarfi,cbe l'acqua, che i difìillata 
dc’fucibi d’bcrbctO di fruttiti molto migliore di quella, che è difìillata dtL 
l ’berbe,o frutti meiefìmi Comincieremo adunche dal vino flillato. 

L’acqua di vitacofi fi diflilla. *4 ncorche ogni vino fta a propofìto perfet- 
te acqua di vita , pur che non fìa forte , fuanito , oguaflo , nondimeno il pii 
grande, gir, delicato è migliore, fta bianco, 0 rofìo. Vigliate per tanto di tale 
vino vna certa quantità, fecondo la capacità del Vafo, doue voi diflillatc > 
che fi domanda vcffica. Empitela di vino fino alla ter^a partf aporeffo la 
gola , ò, orificio , poi copritela del fuo capello 0 lambito con becco longo , il 
quale fia bene, & giuflamente figillato con cemento di bianchi d'voua, in- 
cenfo, gir altre cofe, come hauemo de fcritto di f opra , accioche niffun vapore 
vofla vfeire fuor a, & co fi fatelo diflillare a calore d’acqua calda , non bol- 
lente , onero calore mediocre di cenere, 0 di fabbione minuto , augumentaM- 
do continuamente a poco a poco ile aldo, & guardando f opra tutto, che il vi- 
no non vengaci bollire. & acciotbe bah biute acqua di trita bomjffima.potre- 
; - * te far- ' 


s. 


1 


: 
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tt farla diflillate quattro, 0 cinque volte , perche quanto pii farà diflillata *• g 

‘ tanto nufcirà migliore, comes 'égià detto. 

Inetta prima difìiUatione farà affai a tirare per la decimaparte , cioè di Acqua dE 
dieci bacali di vino vn botale d’acqua di vita più,o meno.Vcr la feconda la v' ri diftil- 
meti diquelcbe ci haurete me[fo,che faria vu’inghtflara. Tacila terga l’al- 
tra metàiOpoco meno, che feria mega mgbiftara, talmente 1 he, quante più 
volte ella farà distillata, ce ne farà meno, eS r vaierà p ù,& bi fogna perciò 
al principio pigliare gran quantità di vino, onero battere molti va/i. Vero è, 
diccela dijlillatione è benfatta , La quarta diftillatione renderà pari quan- 
tità d'acqua, che bauràriceuuta, della quale anco gli altri ba da contentar *■ 
fi fenga difilli aria più , perche la cofi reiterata dtftillatione è di trauaglio 
grande >&fpe fa. In quello mego bifogn 1 o(ieruirc,cbe in cia/cuna difhlla- 
tioneft deue minuire il caldo vn nego grado, &• poi vn grado, per riiurfi in 
fine fino alprimo grado, che babbuino dimandato tepido. Queita frequen- 
te Ai fi illat ione feruc a Iettarle la flemma , cioil'bumore più grafia , «jr ac- 
quo fo, che refta in fondo, & èfolito d'ufcire in vltimo dopò, che è ben digerio 
per la frequente defìillatione . 

7 /el reflo fi conofcerà che V acqua di vita farà diflillata affai per quelli Como 
fegni, sella ritorna a pari quantità d'acqua, fe illumatafi confuma del tut- 
to, ne lafcia alcun fegno d'humidità nel fondo del vafo, fe vna pcggaimol- v j,.’ 
lataui dentro effendo accefa non s'abrufcu , fc vna goccia d’oglio gettataui ihllaca i_» 
dentro vàà fondo. Se vna goccia d'acqua di vita fparfx fila palma della baltanza. 
mano fi confuma . & fuapora prefiiffimo. 

’Bifogna di più notare, che l’acqua di vita fi diftilla al cune volte di feccia A a 
di vino, &■ quella Jprfle voltenon è di minore, ma anco tal’hora di maggio- vita dilui- 
re bontà di quella , che fi difilla del vino . ^Ancorché quella , che è tirata lata, ò di 
dal vino, è più grata alguflo, & di più gratiofo odore. Si di filila anco qual ■ vino , ù di 
che volta acqua di vita di ceruofj, ma non cofi buona, come di vino- vino*!) d! 

1 va fi per difhllare acqua di vitafonodtucrfì, cioè il b igno maria , & la ccru óf;,. 
veffica. Si può anco difhllare in vn caldaro, 0 pignatta di latone , ò di rame Vafi da di- 
fatto a guifa di caldaro coperto d'vn coperchio, da cuinafca vncanaleirit- ftillare 1'- 
to datato in alto , & fi pieghi in angolo dritto , chepaffiper dentro vn fec - ^qua-j dii 
chio d’acqua frefea. 

•Dopoché l’acqua di vita farà difiillata , bifognerd efponerla per qual- 
£ che tempo al fole per affottigliar la maggiormente. 

• Et cofi poffono difilli affi tutti i ficchi, & licori, come f angue bimano ,■ 
orina, aceto , ruggiada, latte, bianchi , & rofji d' voua, fieno di vacca ,ò' 
d'buomo. ' 

Le virtù dell'acqua di vita fono infinite. Libera gli apopletici, eJr epiple- Le virt ^ 
ridda i loro acceffi , fcaccia il veleno , conferuail vino , che non i fuenti , fi dell’acqua 
guasti, ò intorbidi, guarifcefubito tutte le pa/Jìoni fredde, fd morirei vermi 1 di vita. 
mitiga il dolore de’ denti . r- 

‘ Ter la diflillatione dell'aceto, bìfogna intendere, che ci è qualche difie- Acct0 
nenzainfra ladtfhlUtmc ieU’acquadi vita, & quella dell aceto, perno • n,ii ato .. 

' ' ” " che, con- 
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piffererà chc,conciofia che il vino fia difofianga cuaporofa,& ignea, la miglior VÌr* 
infra l'ac- fù di quello giace ncUaprimadtflillatione, ctoc nell'acqua, che è prima di - 
8^1’acc fl , ^ ata> talmente, che quel, che refi a nel vafo, non fentequaft che d’acqua, 
to’, quanto & non hagran fatto viltà *Al contrario la prima acqua dell’aceto non fin- 
alfa diliil- tediniente , atte foche è più terre fire per alteratane di qualità: perche f* 
lationc. aceto noni altro , che vn vino correlo fato forte per putrefai tiene , angi la 
Che cofa è vtra aCc tofitd , &• virtù di efìo rimane in quel che rei ìa nel detto vafo , do. 

pò bauerne efpreffa la prima acqua. Et per queilo appare, che quel che reila 
alvino dopò la diihUatione deue effere chiamato flemma , come quello , 
che efceal primo tratto nella diflillatione dell' aceto , è la flemma deli ace- 
to . Laonde , per bauere buono aceto per difiillatione , dopò hauerlomefio 
in pan quantità, come s'i detto del vino per fare acqua di vita, nel lambic- 
co, bifogna lafciare difiillare la flemma, cioè i immote arquofo, & metterlo 
t in qualche vafo feparato, poi quando fi fentirà alguflo, che iacctofità ver- 

rà, farà buono metterlo appartato per feruirfene nell' tnfuftone , poi augu- 
mentare qualche poco il fuoco , & cofi continuare la difhUatione fin cho 
r acqua comincia a n foggiare, et all’ bora potrà metterfi da parte per valer 
fene non per medicina, ma nelle cofe metalliche, tir corro fine, perche queW- 
acqua, che diihlla alla tergavolta, ferite, come vnaaduflione, & fi domarti 
da la materia fanguigna dell’aceto. 

Vali da di- l’aceto fi di filila commodamente ne’ medefimi va fi , che l'acqua rofai 
lhllare l’a muffirne fu le ceneri, o arena calde più toHo, che a bagnomaria. 
ceto. L'aceto di il illato è luono à rifoluere ie cofe dure, e-r metalliche , co- 

Virtù del- me perle, coralli , fi orge d’voua , cnflallo , fmeraldo . J^ondimeno l'oro, 
Taccto di- „ e i' ar geneo non poffono efferui difioluti , eJr queilo è cagione , che , quan- 
1 it0 ' do gli alchimifli vogliono difiillare qualche metallo , o pietra per ti- 
rarne oglio , fono folta diffòluert le loro materie in aceto , o orina di - 
fiillata -, . 

, La maniera ài difiillare il mele è qutfla. Dopoché il mele i molto ben 
laro purificato , mettetelo in poca quantità nel lambicco , perche in maggiore 
quantità s’ enfierebbe fentendo il caldo . ‘Difidlatelo à bagno maria àcal- 
Dire colo do tepido. L’acqua, che v fi irà prima ,ila flemma , & potrà conferuarfi 
re a 1 peli, da parte per colorare , & allongare la barba , & i capelli , tir augumen - 
& barba. tan( i 0 VH poco il caldo , vjcirà vn’ acqua citrina , & come dorata , la 

quale porrete conferuare in vn' altro vafo , perche ba virtù di mondificare £ 
le piaghe fi fuperficiali , come profonde. Et continuando la detta difiilla- 
tione vfeirà vn’ altra acqua molto colorita , & più roffa dell’altra . Et all 
l’Ima per far meglio farà buono mutare caldo d'acqua in calore di cenere , 
o d'arena , cioèbijogncri fepelliretl lambicco in melodi cenere , barena 
fino appreffo del fuo orificio, cS r che fra il fuoco , & il lambiccaci fiala 
Trementi- grofitgjadtdue , otre dita, augumcntando il fuoco, più che prima ,& 
na diililla- per quefio modo vfeirà vn’ acqua più vifibiofa dell’ altre, che fi potrà inni* 
u * dare oglio di mele,& cofi potrà anco difiillarfi la tementina, & altri tr 
li licori craffi,& vifcbiofi. 

' ".***-»> J Ttr 
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Ter difìillare [angue dibecco. Vigliate {angue di becco ancor gioumc, Sangue di 
ben notrito ,nò il {angue ytbe fluirà il primo, 6 l'vltimo , dopò che latti- k C m£ 0 dl " 
male {ard decollato, ma (fucilo che v{ara in mczp-Lafciatelo ripo{are qual 111 ‘ *■ »• 

che tempo, & gettate via quell'acqua, t he vi nuoterà per di {opra, poi con, _ - J 

vna decima, ò duodecima parte di {die agitatelo lotigo tempo molto {orto. 

Fatto qucfio l'mettetelo in vu va{o ben turato, tir lutato, il (filale fepelli- 

rete in fimo cauallmo, lo {patio di quaranta dì spoi dtflillatclo molte volte , v 

gettando {cmpre {ni fondaccio l'acqua , che baurete diftillata . Dopò ltu> l 

quarta,ò quinta dislilLtione,haurete vn’ai qua marauigliofia, laquale fa- 

rd anco migliore, {e dopò la difiillatione ella fiata ancora per quaranta dì Calcolo ; 

in fimodicauallo & tale acqua è fingolarijjima per rompere la pietra . 

Si diflilla del mede fimo modo {angue bum ano pigliate d vn bucano gio- s an g UC hu 
nane ben difpofìo,tir nonno, per {are come refiauratiui à i corpi estenua.- mano di- 
ri, rabidi, tir hcttici. (on tutto ch'io non approvo già molto, che per queflo Ih'laxo . 
effetto fi difilli i {angue hutnano, veduto, che è cojd indegna, dir centra la. 

Religione Christiana , tir che anco in fi gran numero d'altri rimedi] l'buo J . 
tno può facilmente rcfiarefcngaivfi) di quefio. 

il {angue d'anitra fidisi illa anco contrail veleno, & cofi poffono pati- Sàgue d’a- 
mente dìftillarfi i {angui di taffo, vitello, lepre . a 

Si può diftillare il latte dclmcdcfimo.modo, che l'acqua divita. Sidi- d j_ 

ce,che ne' paefi di Tartari il latte difiillato inebria. Bifogna perciò cheta- itillaro . 
le latte fia graJfo,come è il latte di giumenta. U mimedici tengono, che Virtù del 

il latte difiillato fia buono cantra l'itericia,& fpccubnente anco contrala .{ JUc 
quartana , di fi filandoli con pari quantità di vino , ’ d j ca 

Si diflilla (p effe volt e il latte di capra per feruire , & nettarei vie ere p ra diitilla 
delle rene , & della vc/fica . , to. 

Lo fterco d'buomo fi diflilla per lambicco di vetro della maniera cieli- Sterco hu- 
acqua di vita, tir l'acqua che nedifhlla, tir jpecialmente di fieno d'huo- dl * 
mo di pelo ro{fo,è fingolariffima per guarire,& cicatrigare l' viceré prò- Vlrtl j de i_ 
fonde, cauemofc, difficili, tir vecchie da curare, tir per leuarc le macchie lo Aereo 
de gl' occhi. Vigliata per di dentro libera dal male caduco, dalle pietre, del h umano di 
le reni, tir della vcffìca,dalÌhidropifia,etgioua grandemente à quellhche * 

fono flati morficati da’ cani rabbiofi,tir da altnanmali velenofi Tgondt- 
meno, perche tale acqua {empite ement e, tir fenga altra miflura di fi filata 
9 ritiene l'odore di tale efirem dito, {ara buono per imprimerle qualche buon ,,, , 

odoremettere in punta del lambico del capello un pictolonodo dimujchio,ò ■' 

Unire laparte interiore del capello con mufchio,tir altri firn ili buoni odori. 

Et cofi anco potrà difliltarfi lo fieno di vacca , tir quello de colombi 
•de' quali l'acqua fi illata è buona à diminuir e i calcoli. d 

Come bifogna diftillare gli animali , ò parti loro. 

. ... Cap. L X VJ I. 

P Er difìillare i corpi di qualche animale, bifogna prima {affocarli riccio Dirtillarc 
che non ne efca.fotngue,poi leuarc tutto il g raffo,fcndouenc,et lìuterto gli aomu- 
» ' S raspai “• 
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ra, poi tagliare minuta la carne , & gettami fopra la decima , ò duodecima ( 
parte di [ale , & coft J Obliare a bagno maria, o fu le ceneri calde al modo 
Acqua di dellerofe. fofifi diluitala cicogna gioitane, cbe nonbabbia ancora volato, 
cicogaa. ^ quale fi dtue prima curare dell' interiora, & empire d'vn oncia di canfo- 

ra, & vna dramma d'ambra : & l’acqua, che ne viene è eccellente per far 
linimenti, tir fomentatiom nelle paratifi*,# conuulfiom. 

Acque di Coft fi diflillano ancole ga’ge, levane, le lumache, le formiche, il fegato , 

gare. & polmone di vitello, di volpe, & altre fimili belile. 

Lumache cgTm an ‘ ma ^ f l sibilano d qurfio modo. 

Formiche. Tagliate minute le carni, incorporatele, et fracajfatele con la decima par 

Polmoni , te di fale, poi mettetele in vn vafo a foggia di gucca benchiufo , il quale fe- 
£t fegato peline Ce in terra circondato da calcina viua , &• letame di cauallo niego 
itì yicello. mircl0 pereffere quiui dentro digerite lo fpatio d'vn mefein circa ,dkranti 
cani. 6 ^ c cmpo irrorate fpeffo la calcina , & il letame d'acqua tepida per ec- 
citami il calore , tir rinoutrete la calcina , & il letame tre , ò quattro volte 
la fettimana, perche bifognaptnfare cbe per mancamento di caldo le carni 
potrebbono corromperli in cambio di digerirfi. Et, dopò ch'elio faranno afiai 
fufficientemtnte digerite,! I che fi conofierà per la feparatione della più gì of 
fa materia della più fittile , fi tirerà il vafi frnra di terra, il quale fi coprirà 
d’vn capello co' l becco ben lutato', tir fi f ar annoditi tHare le materie u ba- 
gnomaiia moltevolte, rimettendo fempre l’acqua difttllata fu l fondaccio, 
tir dopò la quinta difiillatiane fi conferititi l'acqua , fi per forte non fi vuole 
anco circolare per acquiilarle,quafivna quinta eficn-ga. 

/«equa di L'voua cofi il bianco, come d rofio fi diti Ulano a quello modo. 
ai «uà . L'acquea que/lo modo diftillate fino più, cbe refiauratiue,bauendo virtù 

di dare jojlanga a i corpi, & membra, tome la carne vorrà, o il cibo. 

Come fi dcuono (Miliare i rcftauratiui. \ 

Gap. LIVI li. 

Re lira rari T Tyeflour attui fi preparano in diuerfimodr, nondimeno il più frequente ,■ 
ui. JL e ir migliore, itatela. 

, Tighate carne dì vitello .odi capetto, o di montone, tagliate, tir tninug- 

jncnco° da 7j> tc la P‘* (he vi farà po(fi bile , onero pigliate carni mufcolofi , che fi di- 
vine p li- mandano bianchi di polli, caponi, galline grafìe, & ben carnofecofi minuta 
aire i vali mente tagliate, ^iggiongctc piedi divitello, pcgjt d'oro ,ò pmpreflo lam- 
lambic me d'oro molto fittili . Metteteti rutto in lambicco dtyetro ben lutato con 
” cola fatta di farina-, bianchi <t rotta , # vn pochetto di maiìice. getterete 
dentro queSlo lambicco per dare gratti alla dtflillatione , & mitigare qual- 
che poco lacaliditd, che il fuoco gli acqmfia, m ego pugno d’ergo mondo, vn 
, • pugno di refe fecche,ò fiefche, che fìano fiate prima infufein fuccodi grana- 

ti, o acqua rofa, vn pochetto di cancUa . Difponete ogni cofa nel lambicco à 
piccoli fuoli , fpargete fopra polutre d'elettuana dtimargariton freddo , è di 
gemme, & vn pochetti di coriandoli preparati ,&fotnlmentepolueri%tti 
_ wili " ‘ Z ’ - - p r 
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•per tijlaluerc la Ventofiti. Et volendofi fare medicinali, queSlo rrfì aurati- 
ho ,vifi potranno aggiùngere cofe,che fervano alle malattie , & affcttiont 
•urgenti , come radici •» & berbe capitali per l'afettnni del capo, come fon o • 

betonica, pulegto,flicados, origano, fatata, & altre fimili ,per iaffcttioni 
dille rene radici , tir piante proprie per rompere i calcoli, per il male ca- 
duco , feme dipeonia , Jcorga di quercia, per la febre quartana pohpodio. 

Scolopendra, & radice dttamangi,per leaffetttoni veneree , radici digen- 
tiana» d'ernia, & legno fanto, cefi dell’ alt re. Tarmi nondimeno, che faria 
meglio à non mifchiare le polueri cordiali con l' altre materie , per dubbio , 
che la virtù loro tenue, & fattile, & molto odorifera, non vengadcuapo- 
rarfi per l'ardore delfuoto. Etfarcbbe molto meglio a colare la difhUatio- 
ue per vna pegga nettijfma, in fondo di cut f afferò le polueri cordiali. Si può 
anco aggiùngere quantità di triaca , & anco alcune coufetue, fecondo l'oc - 
capone, che, fi preferita . fefi difpofte le materie ,ft dtfliUcr anno, per lam- 
- bieco di vetro ben, (fimo lutato , corne r' è detto , mtfjóà bagno maria , o fu 
le ceneri , Jabbia , o arena calda , perche di quello modo la difilli* itone ri- 
terrà meno del calore del fuoco. Sarà buono, innanzi, che le carnipanopo- 
fle nel lambicco , i benabbiane bollito vn bollo , o due m vna pignatta di 
terranuoua per levare loro il p ù groffoeferemento . Bfogna ancora ricor- 
dai fi, che , volendo fi mettere oro in qutlìadiihllatione, i meglio a metter - - r - 

vi piccole foglie , • latnme tenui d’aro , ebe pe^ì interi ,percheVoro intera "_f} 

per la fua foli dita nonp confuma fc non pocbifpmo ,& con fatica. . ^ 

Qucfio refi auratiuop dimanda diurno ■,& deuecfferc prefentato all’ in- . •> * 

fermo vn poca tepido . 

Vii altro modo di repaur attuo. Paté bollire vn capone, o altro tale pe%%o di R C fl JHrlt , 
yc cello i'itero con boraginefi>uglofa,mdwia,lattuca,o altre pmdt herbe, dit uo diurno. 
.farànoa propo/ào per la malattia.et dopoché baurà, bollito fino a effere dif Altro rc- 
fatto, pigliate il brodo, mettetelo nel lambicco, poi gettatevi dentro carne feBaiuàcij 
cruda di pernici, pollali», o altri tali vccclli fatti in pcygt minuti , tr ag- uo ' 
giongeteui (altre materie , che conofcerete neceffaric alla prefente infirmi - 
tà, come conferua di rofe, buglofa , vua damafceua , poluere d'elettuattj di 
gemme, aromatico rofato, &■ cofe firmili, poi fate la vofira diflillatioue nel 
modo,cbe è fiata detto di f opra . 

alcuni non fanno rtfiaur attui , che di carne di capone, i più Vecchi, che A j tf j re _. 
f off ano trovar fi, i quali fiuff ano, & non ifpiumano in acqua calda, ma lipc- ft aurati- - 
Inno à piuma à piuma, poi leuatto l’intr agite, & li tagliano minuti, aggion- ut » 
gendo fiori, « conferva di buglofa, boragine, vua di Demafco ,-orgo mondo 
intero, feme di coriandoli,perle, poluere d‘tlettuario,diatbodon, d’uri altra 
fonile, foghe d'oro, d fiillano il tutto inficine, gjr ne fannavfare a gli amo- 
iati, alle [emine di parto, & vecchi * 

Ter fare vna forte di reflauratiuo più repentino ,& che non fari di cop Rc f} aur g: 
gran fpefa,ne di tanta cura. Tagliate le carni minute al modo, chi t'i detto tiuo fatto 
difopra, mettetele dentro vri ampolla , ofiafeo di vetro affai capace ,fi che con pte^ 
tatti l pa&ctti di carne pano infilzati di doppio filo, &■ tengano l'un* ftem i 
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l’altro, & che il filo doppio, che li tiene infume, e fca del fi a [co; ilquale d& 
uè e fiere ben chiù fo coopera , o bombagio temprato in miffura di bianchi 
ttvoua, tir farina d’orbo. Mettete quello fiafco in vn ealdaro pieno d’acqua, 
che bolla i fuoco lento, 0-lafciateuelO quattro bore più , o meno , fin' a tan- 
to, che vna buona parte della carne fu conuertita inbumore.Fate,che il fi* 
fco ftia nell' acqua fino al collo, tir che non tocchi il fondo del ealdaro ben 
appoggiato da ogni canto,acciocbe non crolli. Tafìate le quattro bore, dimi- 
nuite il fuoco a poco apoco,accioche il fiafco venga d raffreddar fi lentamen 
te, il quale leuanioficofi caldo fuori dell'acqua fi romperebbe incontinente. 

* Poi f chiudete il fiafco con acqua tepida, fe non potrete altramente, & tirate 
ifili,& le carni deliramente, di forte che l'acqua vi refli fola.Colate quefl '- 
acquaaguifad'hipocraflt , aroma tifatela poi conguctaro, &■ cantila per 
dare à bere àgli amalati effettuati . 

Voi potrete fecondo quell a forma fare refi auratiuitali , che vipiacerà, 
più,ò meno cari, più ò meno delicati, &• grati, più,o meno medicinali, come 
l'occafione potrà ricercare . 


eque fono di fi illate non folamente d’vna fola , o fempliee pianta, li- 


core, &• altre materie * ma anco dipiù mrfchiateinpeme. Et tali fi do- 


di acque_> mandano acque compofle . 

comporte . Qticfte feno adunche di tre forti. L'vne fono medicinali, l’altre fono odo- 

rifere, l' altre feruono al decoro, tir ornamento del corpo. Tratteremo prima 
, n , v delle medicinali . 

Acqui di adequa di faluia compoffa. Vigliate eguale parte di faluia, &■ di pulegìO, 
faluia coni pollatele in mortaio, & dìfliUatelc . Quell’acqua laull male di corpo, & 
pofta ; mitiga le gotte fredde, bruendofene con poca quantità di cafforeo . 

Acqua di u l equa di rapecompofla. Vigliate rape domeffiche, oftluaticbe, otutte 

rape com- due le forti tnfieme , radice d'apio , di petrofcllo , feme d’anifi , Fate infon- 
poft a . jere il tutto in vino bianco, o aceto , & diftillate . L'acqua farà buona con- 

Renclla. tr *l* rem & , ‘- 

Acqui di adequa d’angelica. Tigliatc eguale portione d’angelica tanto radice r 
angelica^ quinto foglie, ma principalmente radice, & fiori di lauanda . Infondetele 
comporta, invino. 7{idtflìUcrd vn’ acqui ecceUcntiffima coatra il caduco , bcuendofe- 
Male c ne due, otre cuccbiari. ■' < . -u 

Acqui di ^dtqua di chelidonia, (hgliete al principio di Maggio, fòglie di cheli io- 
chelidonia nìa, verbena, ruta, finocchio, peflatele, & tirate di eia feuna, tre onde di fnc- 
compofta .co, ilqmle mifcbierett'inficme.^ggiongcteui alcuni bottoni di rofe,treO'icie 
Macchie , Uguccaro candido , quattro onde di buona tutta , & altrelt ulto fanguedi 
“ dritgo.'Diflillateogni cofa per lambicco . Quefl’ acqua lena la roffeggi , & 
Acqua di macchie degli occhi, 

vigna. . astequa divignà. , PigliafeaCqHa,cheflilla da tralci Ai vigna a Trima- 
ueraSDtfUUatcU con pari quantità di mele. Quell’ acqui guari fé le corro- 


Modo di diftiUare acque compofle. Cap. L XIX- 
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frani, taliirtd , & re fior e de gli occhi , & altrettanto fd l’acqua di vigna 
fen^a tfiere distillata. 

*4 equa di rofe . “Pigliate rofetre parti, finocchio , ruta, di ciafeunavna Acqua rtv 
farle, tagliatele minute, & mrfchiatelt beniffimo infieme, poi distillatele, f» cópolta. 
& fate che l’acqua, che nèfhUeri,cafiht in'vn Vafo,nel quale fta vn pugno 
itile fudette herbe . Qutji'acqua conferita la vtfla , lauandofcne gli occhi Qjnferua 
l’eflate^. lavina. 

^4 equa d'tufragia. Pigliate chelidonia, finocchio, ruta, eufrafìa,vetbe- Acqua di 
na, refe rofie , di etafeuna mega libra, chiodi di garofani, pepe longo di eia- cuf ra,ia 
finn due onde, concafiatetl tutto, &diSlillate per lambicco di vetro. Tale co:n ‘ o1 ** 
acqua è ftngolare pcr la viSla debole. 

*Acquadirofmarino.PigliatcacquaiivitadiSìHlatadivino bianco, ac- Acqua di 
qua dijhllata di rofmanno , & [aiuta , diciafcun cinque libre truccato due rof marino 
libre. Qui dentro per otto dì continui fate Slare infufe,faluia, & fiori di rof- 
marino, di ciafcun due onae, paffute , colate , &■ rtferuate l’acqua pergua- c '' 
tire le fiflole degli occhi. 

-4 equa di truca. DtSlillatc in lambicco di vetro della triaca con egua- Acqua di 
le quantità d'acqua di vita, & d’aceto. T ale acqua è fingolariffima per toc- ^ . 

care l' viceré, S“ erofiom della bocca , maffimamente difiolucndofivn po- j a ^' a> e 
ebetto di bolarminio. 

-4 equa di chiodi di garofani. Pigliate eguale portiotie di chiodi diga- Acqua di 
rof ani , gengiouo, fiori di rofmarino , fatele infondere in bon f fimo vino otto chiodi di 
giorni, diSlillati. Qucf acqua conforta lo flomaco, ferma i dolori, & tormi • 
ni di corpo. Fàmorireivcrmi, & fmagnfce le perfine grafie , 0 fa graffi le flomacoSc 
mcgrc,mtfihiandofi con fuccaro. di corpo. 

» Acquadifjfifragia . Pigliate fucco di fifiifragia due libre , fucco dell’- A magrire 
herba matrtfiliua,dipetrofeUo,anifi, & della minore perfonata, di ciafcun 
mrga librarcelo bianco otooncie. D fidiate ogni co fa.QueSì' acqua bcuuta Acqua di 
la mattina dimmuifieil calcolo. faflifragia. 

stcqtia di rondinelle. ‘Pigliate rondinelle, & ficcatele nel forno, fatele Calcolo. 
inpolnere,mifibiatela con vn poebetto di caSloreo, & vn poco d'aceto, di- ^5jj ua .. * 
ft:ll ate il tutto. QueSì' acqua guanfie limale caduco, beuendofine per quat- ro mc e ‘ 
ero mattine ^ . 

*4cqua,deWberba detta coda dicauallo. ‘Pigliate coda di cauallo, pian - Acqua del 
tagine, rofe rofie, fime di vefiicana, radice di maluauifibio , r equi luta , di l‘heibadec 
ciafcun vn oncia, me-ga oncia di bolarminio, [ime di cucugge,ct di tocome- 1 

ro di ciafcun tre drame, feme di papaucro bianco fei dramme ,fime di coto- 
gni me^a oncia. Fate flare ogni cofaininfufione in fero di latte di capra lo 
[patio di due giorni , poidiSìtUate. L’acqua feruirà peri ulcere delle rene, ylceredcl 
tir della vefjtca, beuendofine quattro oncie tepide la mattina. le reni. 

asic qua d'iride. Pigliate egual portione d' iride, d.' hi foppo, eJr d’afientio. Acqua (Ti 
peflateli diligentemente , & lafiiatele cofi qualche tempo , poi distillatele . ride. 
j Quest’acqua prouoca i mefliui alle Donne ,&fà morire i vermi a i piccoli 
fanciulli. 
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Acqua di adequa di pimpinella . "Pigliate feme di pimpinella» petrofello, apio ,fo » 

pimpmel- g/, fj & r adite di per fonata, & d'enula eguale parte di ciafcun», peliate ogni 
cofa infume , poi oggiongete vn’ oncia di fangue di drago, & t in poco di 
buon’aceto . Lafctate f lare il tutto cofi infufo qualche tempo, poi diRdlatc . 
j Quefl'acqua bà vna virtù tharauigliofa contra la renella, & pietra. 

Pietra . _ Acqui [ingoiare per gliocchi. pigliate chelidonia, verbena, betonica , 

Renella. e uf rafia, tuta, finocchio tutti frefehi di ciafcun due pugni, pefìatele mfitme, 
polare per inorandole con mega libra di vino bianco , efprimettle in fucco ,it et quale 
gli occhi, farete poi ilare infufi pepe,gengiouo,poluerigati di ciafcun mega oncia, ga- 
frano tre dramme, mirra, aloe ffarcacolla di ciafcun vn' oncia, mele perfetto 
vna libra. Fate diftillareil tutto in vn lambicco di vetro à fuoco lento , & 
Acque pur r if eruate l aC( l ua P er le macchie de gli occhi. Si può anco difiillare acque 
gatiuc . purgatine , facendo infondere i medicamenti purgatiui cofi femplici , come 
compofiti in acqua di vita, ò vino, ò latte, ò ferodi latte, ò acque jlillate, ò 
decottioni conueneuoli, & tali acque baurannofimile virtù , che i medica * 
Catholicó. menti purgatiui , angi fi potrà difiillare il catholtcon , diafinicon, la 
Dtafinicoo confettane d'bamec, l'elettuario di fucco di rofe,angi dilìgerete il rcubar- 
didil lati . f, aro, l'agarico, l'elle boro, la fcamonea, & altri tali purgatiui . 

Acqua di La maniera di difiillare il reubarbaropuò efiere tale. Pigliate vna quali 
reubarba- tìtà di reubarbaro fu vna libra, &■ mega, ò più, ò meno. Mettetelo in pcg~ 
getti, onero poluerigatelo afiai grof amente, gettateui per di fi opra fucco di 
buglofa, & di boragmedi ciafcun due libre per vna di reubarbaro, lafciate 
il tutto in infufionc per venti quattro bore fu le ceneri calde, poi diflillate in 
lambicco di vetro à bagno maria. 

Qucfìa diftillationc de' meduin ili purgatiui è per genti delicate , che non 
pofiov.o Jentire l’odore dille medicine. 

Deli’acqucodorifere in particolare. Cap. LXX. 


io. 


Acque o- 
dorifere . 


L ' ^4 eque odorifere feruono per lauare ternani, la faccia, i capelli del ca- 
po, la barba, per * 
ti,(y altre co fc tali. 


i po,la barba, per far fenili c di buono le biancone, le vefhmcnta, igua» 


fi 


Acqua di ^ equa dilauand affigliate floridi laitanda frefhhò fecchi,irrorateli,ò 

Uuanda . i M f 0n deteli in acqua rofa, òvinoò acqua di vite, poi diftiUatcli. L’acqua fari 
più odorata, facendo feccare i fiori al fole in vn'ingbiftara di vetro ben tur* 
ta , poi gettandoci vino bianco fipra , & fenga di fi diaria , valendo hauer 
fobico acqua che rapprefenti l'odore dell’acqua di Luanda, gettate vnagot 
cia,ò due d’ogho dijpico in afiai buona quantità d’acqua pura, & agitate il 
tutto infume in vn'ingbiflara, ò fi a fio di Vetro , che habbiail colto firetto . 
Qac fi' acqui ancorché non fi a difldlata , non lafiia perciò d‘ battere li fu* 
! ,j, virtù odorifera, adequa di chiodi di garofani. Tigliatemegaonciadicbio- 
c Ino di di di garofani ben rotti . Metteteli à infondere in vna libra & mcgad’ac- 

gar.olfjm qua rofa per venti quattro bore, poi diflillatelt à bagno maria. 

Acqua o- adequa odorifera. Pigliate bafiltco, menta, mamana, radici d’iride, hi- 

donfera . ,fippo,fatureia, f aiuta , mchff a,tauanda,rofm trino di ciafcun vn puoco , £r 
chiodi di garofani, cartella, noce mofeatx di ciafcun mega oncia, tre,òquàt- 
■1, l : » ~ trote- 


Acqua di 
Damalco. 
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tro cedri fatti in fette tonde affai groff ? . Fate ftare ogni tofa in infufione n 1 
efficiente quantità d'acqua rofa lo fpatio di tre dì, poi difUllateil tutto à ba- 
gno maria À fuoco lento. Fatta la diSìillatione aggiongetem vnofcropolo di 
mufehio . ' 

adequa rofa mufehiata. Vigliate bottoni di rofe , lettatene il bianco . Di - Acqua re. 
fponeteli dentro il lambicco, in megodel quale fopra le rofe mettete vn nodo k mufchia 
di mufehio, <& diSìillate così . ta * 

tsfcqua di fpico . ‘Pigliate fpico innanzi che i fiori pano del tutto aperti , Acqua di 
& leuate tutto il legno. Fate vn letto in vn capello, 0 lambicco , poi per di ^ 1C0 * 
fopra vn' altro letto di rofe qua fi aperte » & metteteci vna dolina di chiodi 
di garoffani, non battendo fpico, metteteci lavanda. F ate diftillare à mo- 
derato fuoco , dandoli aere men che potrete , (fi- quando ladifhllatione fard 
qua fi finita irrorate le materie d’vn poco di vino bianco molto buono , & 
finita la di fìillatmc conferiate l'acqua in ingbiflara ben cbiufa. 

adequa di’Damafco.Pigliatc due manipoli, 0 tre di rofe rafie, fiori di rof- 
marino,di lavanda, di fpico di ciafcunvn piccolo manipolo, cime di tbimo , 
fiori di camomilla , fiori di faluia minuta , pulegio , maiorana di ciafcun’vn 
pugno. Fate ilare il tutto in infufione in vino bianco per Ventiquattro Dote , 
poi mettete dentro il lambicco, irrorando di buon {fimo vino bianco, fp.irgen 
doni fopra la feguente poluere . Tagliate vii oncia , & mega di chiodi di ga- 
rofani eletti, vn'oncia di rofe mufcbiate, fate poluere. L’acqua, che difì Ute- 
ri, deue e fiere conferuata in vafo ben chiufo . 

Si fa etiandio acqua molto odorifera di mirra chiara frefea, & gommo- 
fa fpartita in prefetti pici oli, (fi- meffa in infufione in fucco di rofe Jet volte 
f tanto quanto di mirra. Là diflillationc dee farfì fu ta cenere calda d fuoio 
lento jl quale augumcntando fi verrà oglio infieme con l’acqua.T ale acqui 
pofta vna goccia fola in cento goccie d’acqua di poggo, 0 di fontana la rende 
odoratiffìma . * 

adequa rofa mufehiata. Tigliatevn vafo di vetro d foggia d’orinale , Acqua ro^ 
cioè largo difot to,& fi retto di fopra, nel quale metterete dodici grani di mu - fa mufehia 
fcbio,òpiù,& lo turerete con buona carta pecora, efponete al fole per quat- ta * . 
tro , 0 cinque giorni , poibabbiate vn’ altro vafo della qualità del primo , il p „ 
quale empirete di roje vn poco feccbe, & peftate : Chiudete il vafo con vna f uin< 
pegga affai chiara, ò d’vna Slamina , poi mettetele alla gola del vafo,douc 
fono le rofe, nella gola dell’altro, dotte è il mufehio, lutateli bemffìmo infu- 
me, & cofi cfponeteli al fole , di modo che quello delle rofe fia di fopra-, 
da quello del mufehio , in qualche luogo , doue fiagran calore del fole . Di 
queSlo modo diflillerdvn’ acqua fui detto mufehio, che fardcommodada 
vjare fola,ò mifchiata con altre. 

adequa d’aranci . ‘Pigliate feorga d’aranci, (fi- di cedri verdi di ciafeun 
mega oncia, chiodi di garoffani cinque, ò fei, fiori di fpico, ò di lauanda nuo ■ ran j^ 
uamente colti fei onde, fate infondere il tutto infieme in fei libre d'acqua ro- 
fa lo fpatio di quattro, b cinque bore, poi diftillate. s 1 equa di naffo.T'ghate A a 
fiori d’aranci, fateli diftillarc in lambicco di vetro, ò di terra cotta variata . 

S 4 « fuoco ^ 
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Acqua di 
natfo con- 
irafatta . 


Acqua 

donfera 


o- 


à fuoco lento, poi potrete aggiùngere i fiori di cedro, volendo. L'acqua date 
e fiere conferuata in fiafehi di vetro, coperti di paglia delicata . & bé turati. 

Mcquadinaffo contrafatta . Vigliate bottoni di rqferoffci più dippif 
che potrete trottare, lettatele il giallo, fatene vn letto nel voslro capello » 
&per di fopravn’ altro letto di fiori, pot vn altro di rofe, &fra ciaf amo 
di quelli letti feminatcui chiodi di garojfani rotti , tir in melo di tutti fa- 
te vna fofiarella,nella quale metterete qualche grano di mufchio,ò zibet- 
to, ò ambragrigia, òaltra forte di profumo.Voi fate diftillare il tutto dfuo 
co lento, pjferuate l'acqua in vafi di vetro ben ferrati . 

filtra acqua odorifera.Vigliate maiorana,thima, lauanda,rofmarino , 
pulegio piccolo, rofe r off e, viole, garojfani, fatimela, fcorge d'aranci, fate 
infondere il rutto in vino bianco, tanto cbc foprapafjì i herbe, poi difitlla- 
telc in lambicco per due, ò tre volte . Conferuate l'acqua in fiafehetti ben 
otturati , & il fondaccio per fare profumo . 

La maniera di diltillare acqua da lifci, & da far bello . 

Cap. L X X I. 


/ 


Acque per 
li stelletta 
menti. 


C On tutto che la buona Madre dì famiglia , non deue effere molto cu- 

r * ' 


riofa disbellctt amenti, & ornamenti del corpo, conciofia, che tutto il 
fio fludio deueapplicarft , all' intrat alimento , & augumentatione delfuo 
maneggio piu prefioche à polir fi, & sbellcttare, nondimeno io non voglio r 
ch'ella fa affatto ignorante de’ modi di diflillare l' acque da far bello, non 
per vfarle in fe fi e fa , ma per tirare qualche profitto vendendole d gran 
Signor e, dr Dame,ò altre perfone, che fono curiofe difarfi belle. Ingenera- 
le adunche tali acque fcruono à tre v fi, l'vno à polire , & tenere netta la 
pelle tanto del vifo , quanto dell' altre parte del corpo, feltro-in tingere * 
capelli, & peli della barbaci tergo,per bianchire i denti . Etdiquefle , 

cun fono [empiici, come l'acqua di fiori di fauc, fragole, acqua di vigna, di 
rnggiada,di latte di capra, di latte d' afina, di bianchi d'voua, di gigli bum 
chi, di ferpentaria.di piedi di vitello. L' altre fono-compofie dimoiti ingre- 
dienti, come conofccrctc per la breitc raccolta, che ne faremo . 

Acqua di M equa di fragole . Vigliate fragole mature . Mettetele à corromperli 

fragole, qualche tépo in vafo di vetro aggiongeudoui qualche poco di fale,ò di guc- 

•garo.poi diflillateli ■ Quefl' acqua netta le macchie del vifo, le macchie de 
gli occhi caufate da humore freddo, ò caldo farà di maggior virtù, fe 

farete infondere le fragole inacqua di vita prima che difilli arie . 

Acqua di Mcqua di fiori di fauc. Vigliate fioridi faue, fateli flareà mollevngiolr 

fiori di fa- no, ò due in vino bianco dentro vn'inghifiara di vetro alSole.poi diftilla- 
teli.iduefl 'acqua leua le macchie del vifo.lauandofene fera, tir mattina. 
Acqua di *- a ra( H ce della ferpentaria grande diflillata, rende vn acqua f ingoiare 

ferpenta- per leuar eie cicatrici, & fegni de' vernali. Mitre tanto opera l'acqua fili- 


ni. 
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lata della radice di colorea, di gigli, di panporcino, di collo, d'angelica, d’- 
enuiiiydi rape, d feluche feluatiche, di cipolle bianche, digentiana, di ca- 
par i,di gigli, di rubbia,d'anchufa,di quinto foglio, ranoncolo detto altra- 
mente piè di coruo,di garzi da bar ettari, & di molte altre herbe . 

‘ Mcquit 
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t^Acqua dilegno guaiaco. 'Pigliateti legno, & fatelo in peggi piccoli , Acqui di 
fatelo À are infufo qualche tempo in decottionc di legno Santo, &• tergiti ' e S 110 8 ua 
parie di vino bianco, poi digitiate in lambicco di vetro. L’acqua, che n'v- iac0 ' 
farà, è ftngolare per Iettare tutte le macchie del vifo, muffirne aggiùngen- 
do alla di sì Mattone qualche radice di giglio. 

adequa Slittata d’eguale quantità di foglie dipcfcbi,& di [alice lena il Acqua di 
roJJore , & rubedine della faccia . dchT* 6 è 

.Acqua d titillata d'eguale quantità di bianchi d’voua,& di fucco di li- f a ; u j’ a # 

tnone,rende la faccia bclhffima,& nettiffima.in cambio ditale acqua, non Acqua di 
battendo commodità di distillarla, piglierete fette, ò otto limoni, ò cedri i bianchi dV 
qualitaglicrcteinqnarti,poilimettcrete à infondere in uinobiàco al Sole. V0UJ • 
^Altra acqua. Pigliate fei onde di midolla di pane bianco, fatela infon- Ac q tJJ 
dere in due libre di latte dicapra,ò i' ’aftito, mischiateli diligentemente in- m edo!li_* 
fieme , & fate di fi illare . di pane . 

adequa di lumache. Vigliate lumache bianche intorno à trenta, latte di Acqua di 
capra due libre, g r affo di porco, ò di capretto tre onde, poluere di canfora lumache. 
vna dramma, diilillatcper lambicco di vetro . 

adequa di bianchi dfomta . Vigliate bianchi d'voua fi e fette dodici in Ac j- 
circa, canclla finavn onda, latte d'afìna due onde, diflillate il tutto per banchi d’- 
lambicco di vetro. tlucfi' acqua rende la per fona molto frefea, che parerà voua . 
di quindici anni . 

c/tf equa di piedi di vitello. Vigliate piedi di vitello , locate loro il pelo , Acqua di 
Lo»ghie,poi mettete tutto il refto in peggi, doc ioffiad nerui,la midol- piedi di vi 
la , & coji disì illate . Que si' acqua rende la faccia vermiglia , & letta le te ^°* 
natrici de varuoli . 

adequa di midolla di pane compofia . Vigliate midolla di pane d’orgio Acqua di 
exano fià bianco, c>~ nero due Ubre,latte di capra tre libre, vino bianco midolla di 
m ega libra, de' quattro femi freddi grandi di ciafcun due onde fiori di fa- P 30 ' coin " 
ue, bf 'auc feccbe,& cifcrchia di ciafcun due libre, rifo mega libratori di P U; 3 • 
gigli palufirh&rofe bianche di ciafcun duepiccolimanipoli, il bianco, cr 
rojfo di ventivoua. Fate di fi illare ogni cofa à bagno maria. L'acqua farà 
anco più eccellente, aggiongendo alla diflillatione tennentina di V enetia . 

adequa di brodo aj capone. Vigliate brodo di capone , òdigalliua,ò di 
pollo tre libre, fucco di limone vna libra, aceto bianco mega libra, fiori di ^ 

fona , & di gigli palufiri di dafeuno tre manipoli, il bianco di due , ò tre capone. 
voua, ilpefodi due feudi di canfora ,fate diflillare ogni cofa . Q ue fi' ac- 
qua ha marauigliofa virtù à leuarc le macchie, & impetigini del vifo,& 
d'altre parti del corpo . 

adequa di fcmola .Vigliate fé mola la migliore, che potrete trouare, Ac q UJ jj 
crmUatcla diligenti mente, poi difitmperattla con aceto forti (fimo, mette- fenicia. 
tela m lambico,& d [opra gettate dieci , è dodici roffi d'voua. tate diflillare 
ogni cofa.Queft' acqua rende la faccia lufira, netta, & belhffima. 

filtra ac qua. Viglia te fiori di faua,& gigli palufiri di ciafcun' dna libra, A;cjlia Q . 
midolla diparte bianco, farina di Tifo, fiori d’irult di ciafcun fei onde, mele triterà. 
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via libra, vino bianco, & acqua di fontana di ciafcun tre libre, fìa il tutto 
mifebisto bene infieme,poi d titillato à bagno maria. 

Altra ac- filtra acqua.Vighatc radice d'inde, di ciucche feluaticbe,di ciafcun due 

■qua per le libre, vua maturamela libratori di faua, et foglie di vetriola di ciafcun' un 
u . ar . e ! e *. cn pugnatori di gigli paluflri,dt maina di ciafcun'vn manipolo, midolla di pa- 
tigini.cica nt ii' 0r gi 0Vna 1^4, & fi a il tutto infufo invino bianco à fero di latte di ca- 
liti' variìo- ? ra ' aggiongendo all' infusone targa libra di radice di rape, altra larga en- 
ti, & ogn - eia di quattro femi freddi grandi, orina di don’gclla mega libra , fta il tutto 
altra mac- difilli, uo infime. Quefl’ acqua è [ingoiare per leuare le lentigmi , cicatrici , 
chia della fegrti di varuolt,&ogn altra macchia della pelle. ' 

Ah ra ac- -dllra acqua.Tigliatc midolla di pane bianco due libre, fiori di fatta vnx 
qua_, per libra, rofe bianche, & gigli piluflri , dr gigli bianchi di ciafcuigdue libre , 
far bian - latte dt capra fei onci e , fon d'iride vn oncia. Ddhllatc ogni cofa. QueR’- 
che.fc net acqua è propria per imbianchire, & tenere nette le mani. 

^Acqua'di -dequa di latte di vacca . Vigliate latte di vacca al mefedi Maggio, ne 
lattc_> di gli altri mefi non vaierebbe nuli ai tùie libre, quattro aranci , dr cinque ce- 
vacca. dri , alume di ghiaccio , & r\uccam fino di ciafcun vn oncia , mettete gli 

aranci, & i cedri in piccoli quarti, & fateli flai&kfufi in latte, poi diflillatc 
il tutto. Queji'acqua è molto buona per tenere la faccia netta, dr frefea. 
Acqua d*- ^ icquad'voua . Vigliate vn certo numero i’vouai più frefcbi,chc potre- 

voua . te trottare. Metteteli in infuftonc in aceto fortiffimo tre dì, & tre notti inte- 
re, poi foratele con vn’ ago, tanto che facciate vfeire tutta l'acqua, che vi fa- 
rà dentro . Fate diflillare quefl' acqua per lambicco, & è eccellente pei fare 
bella la faccia. 

Lauarcanco il vifo con latte di amandole , ò latte di pecora , ò di 


Acqua per Lauarcanco il vijo con latte ai amandole , o latte tu pecora , o ai capri 

far bella la oucro applicare fu la faccia, quando fi và à dormir e, vnd^cgja bianca b 
faccia . guata in quefli licori, èvt ile per abellire il vifo. 

Acqua di -ditta acqua.Vigliatp duepiedi di vitello.F ateli cuocere in acqua filmi 

piedi di vi Italia confumatione della metà delT acqua , aggiongeteui vna libra di tifo , 


celio. 


midolla di pane bianco {temperata in latte di capra, due libre di butirofre- 
feo, il bianco di iteci vouif re fchi con le feorge , & pelle, diflillateil tutto, 
CJr nell'acqua Ridata aggiongete vn poco di canfo ra,^r d’ alume cuccamo. 
Quefl' acqua fa il vifo beliffimo . 

Acqua di vfcqua di lardo . Viglia ri quella quantità di lardo, che vi piace, rade- 
ludo. telo il meglio che vi farà poffrbtle,poi peti atelo in mortaio di marmo, tanto, 
che venga, come patì a, la quale dtfl ‘Alerete in lambicco di vetro, l'acqua fa- t 
rà bianca, & è pretiofa per fare i capelli biondi, tir lufìri. 

Acqua di adequa di mele diflillata, come bahbiamo detto di fopra , fa i capelli bel. 

mele. li,&longbi. * » 1 ’d 

Acqua di adequa di capati. Vigliate capati verdi, drdiR Alateli. Qucfl’acqua tìnge 
capari . i capelli in uerde,fe dopò cjfere flati lunati di qui ft' acqua fi afeiugano al fole . 

Acqua per -diira acqua . Vigliate vna libra di perfetto mele , foglie d’aflent io ma- 
tite begli fchio,due manipoli; mifchiate il tutto, tir difliUate. Qucfi'acquacbuohaper 
icapegh. [gre begli i capelli, & peli della barba. 

, -dequa 


V 
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-Acqua per nettare i denti* Vigliate faluia, origano, maio rana filuatica, Acqui per 
rofmarmo, tir pulegio di ciaftun vn’manipolo, piratro, gengiouo, chiodi di »«tarc_»t 
garofani , tir noce mofeata, di ciafcun il pefo di due feudi , mettete il tutti dentl * 
infame >& irroratelo di vino bianco, poi difbllate. 

„ Altra acqua per quello mede fimo effetto . Vigliate pepe longo il pefo di . 

due feudi, piratro, Staffifagro, il pefo d'vn feudo, irrorateti tutto con mega * 

oncia d’acqua di vita.poi aggiongete mele bianco un' oncia, et mcga,& co fi 
diflillatc. 

La maniera di diftillare Tacque in baffo . 

Cap. L X X 1 I. 

T ytte le diftillationi, che fi fanno per virtù , &forga del fuoco, ò di ca * 
lare fimi le, i di due forti. L'vna fi fà per vapori elcuati malto, che gli 
alchimiil t domandano per afeenfum , l'altra per modo di refudatione , ò di foni . 
defluitone d' bumori tendenti à baffo, che fi chiama volgarmente per de- 
feenfum . 

L' acque fidiflillano per la maggior batte per afeenfum , come gli ogli 
per la maggiore parte per defeenfum. lo dico per la maggior parte, perche . , 

alcune acque fono certe volti diflillate per defeenfum, come anco alcuni o- 
gliper afeenfum, come fono gli agli tirati di foglie, fiori, frutti, femi, & al- 
tre filmili materie. 

Horl' acque che fi distillano per defeenfum, fono principalmente le odo Q ua | c 3C . 
riferc, chefi fanno di fiori, & foglie dberbe di buon odore , le quali lofi di- mie fi di- 
Stillate non euaporano fi tofio alla diflillatione, tir ritengono meglio, tir per nilla_»no 
longò tempo il loro odore naturale- j!^ e 

Il modor quefi o. Vigliate rofe frefeke, ò altri fiori tali, metteteli in vna ,\ C qù a ro . 
uPpcgjatfiefa juvmfauino di rame ,òdi terra piombata , fopraqueflo baci- fadiilillar* 
no mettete vn'altftroafo di rame , ò di terra in forma di padella tonda , che per defcei» 
haurà il fondo coperto di carboni acceft . fu qucfto mego non lafciate longo * um • 

Htm poni fuoco fui vafo, per dubbio, che non fi rifcatdi trappo,& che l'acqua 
non jenta adizione . Quefto modo fopratutti gli altri è proprio per tirare 
gran quantità df acqua inpoco tempo , tir fetrga gran fpefa, di fiori , tir i’- 
ogni materia odorifera Jpfrigerante, re Sì ungente . 

fa/i fi (Libila la falla. Tagliatela in rotelle, mettetele in vn vafo di ter - Scilla dillil 
ra,cbebabbiamoltt buchi piccoli nel fondo. F ale, che il fondo diqueSìo va- j. ata perde 
fo entri neU a gol a d’vn’ altro di terra, ambedue ben (fimo lutati mfleme, tir lc ' nlum ‘ 
che quefto vafo fta a fi ondato in terra fino allagola,circidato di fuoco di car- 
boni acceft il vafo di foprauta lo fpatio di dieci, ò di dodici bore distillerà del 
l’acqua abaffo, la quale fé mifcbierete con farina, òpane , farete vna pafta mor * 

buona per fare morirei foni, tir fubito fubtto.fe ci mifebierete qualche poco 
di let argino. n> ’ 

-Altramente fi può fare la diBillatione de’ fiori per defeenfum finga Alrn ma- 
talorc di fuoco .Vigliate duevafi divetro fimdi, che habbiano ambedue il nicradi di 
fondo affai largo, tir il collo Stretto alla foggia d’vn' orinale, accommodate ftll!arc a v'- 
bemfjmo, l'vno fopra l’altro ben lutati infame , mettendo fra di loro vna ^‘ c ' 1 fo. r ' 
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frena falò molto fittile, ne fifa. Quello che i difopra, fia fieno di rofe,ò d’altri fio 

tc di fuo- r i tali mediocremente pefìati, l’altro vuoto, efponcteli al fole dimeno gior- 
no molto gagliardo, ne diflillerà vn' acqua molto grata, tir odorifera. 

Acqua de Cofi fi difiilla l’acqua rofa mufibiata, della quale habbtamo parlato ncl- 
i gillia di f acque odorifere. Cofi fi diftillanoi gialli de' fiori delle viole di Alargo, & 
Viole. l’acqua di quelle è molto f ingoiare per te roflegge degli occhi. 

Cofi fi dittili ano i piccoli tigi, tir cime di finocchio colte innanzi che il fi- 
nocchio getti i fuoi fiori . L’acqua de’ quali è molto buona per nettare le for - 
didegje degli occhi, confortare, & rendere migliore vi fia. 

11 modo di (Miliare per feltro. Cap. LXXIL 
Didime VT Ot babbuino dichiarato qui di fopra le cagioni di difiillare perii feU 
per felffo. tro, che i a fine di f eparare de‘ licori la parte più limofa, tir terreftre 
dalla fittile, che iti proprio modo di difiillare i ficchi, che acqui Siano qual- 
che denfiti, & confidenza fibito , dopò che fino rafrcddati , come il ficco 
de ceduto di limoni, o d'arauci.tìr cofi il prudente J poetale, quando fai fìrop 
pi di ficco di cedro, o di limone,icola prima il ficco per feltro prima, che di 
difpenfarc il firoppo. 

Hor la maniera di difiillare per feltro i d' bautte due fcudelle, o vafi tal' 
mente pofti.^r fituati, che l'uno fia più alto, l'altro più baffo. Il più alto con- 
fetterà i ficchi, che fi vorrà difiillare. Il bafio riceuerà la difiillatione. 7(el 
vafi, che farà p ù alto .immollerà vna.o più pe^xe di panno, ò di feltro af- 
fai longo, che farà largo da vn capo, & puntino dall’altro. Il capo largo s'- 
immollerà nel ficco, tir il puntino penderà di fuori. per il quale filtra il lico - 
*" re più fittile, tir diftillerà i goccia à goccia nelvafo inferiore, difortecheil 

più limo fi, o impuro refierà nell'altro vafi. Se l buon;o vuole difiillare più 


volte il mede fimo licore, fi potrà difponere molti vafi fgfiifi di fiala, tir 
ciafeuno di quelli, che faranno più alti mettere la pegTyrdi feltro del modof - 
che fi è detto, talché l’vltimo vafi fia quello, che riceua tutte le dtflillatio-^ ' 


ni. In cambio di feltro gli fpeciali vfino molte volte maniche di panno, det- 
te altramente calge in punta, per le quali chiarificano, dr purificano i firop- 
pi,giulcbi,dr apogemi.Quefli modi di difiillare poffono feruirein luogo del- 
la difiillatione circolare molto longa, & di troppo tr attaglio, la quale ipiù 
propria per gli alcbimifti, che per genti da maneggi, onero economica, me- 
dici tir [pedali. 

Latte ver- Cofi fi fà il latte vergine per il feltro . Vigliate letargico d’oro meffo in 
gine. poluere onde tre , fatelo infondere in fei onde d’aceto bianco crudo, è difiil - 

lato,ò aceto fallino per [patio di tre bore in vafi a parte, & in vn’ altro va- 
fo parimente mettete a infondere fai nitro, o fai commune in acqua commu - 
ne, o di piantagine, o di filano, o altra propria à qui fio . Fate difiillare per 
Fuoco fel- filtro ciafeuno fi paratamente , & , dopò che faranno difilli ati , mifihiateli 
uatico, got infume. Queflo latte vergine è bomffimo per guarire il fuoco filuatico, gotta 
ta rolla, & riffa, & macchie rofie del vi fi. 


macchitu 
rodo del 
vifo» 


11 fine del terzo libro della Calàdi Villa. 
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DELLE P RATARIE. 

Che ci fono due forti di prati. Cap. Primo. 

I è difcorfo qui adietro di quel che appartiene à coltiuare p rat ; __ 
gli horti, giardini, & broli . Hora è bifogno d'attendere 
alle prat arie, dalle quali vengono per la maggior parte i 
notrimcnti degli animali , accioche feguitiamo l'ordine 
proposto . Quel che fi dimanda volgarmente "Prato , 
corrijponde al vocabolo de gli antichi Varato , ambedue 
cofi detti, come terreno pronto , sparato àfare feruirio al fuo patrone, ò 
lauoratorefenga che vi vfi alcuna fatica per conto di lauorarlo, ancora in 
terreni detti pratarie, come fono quelle, else lattano la Marna da vna ban- Mlrna 
da,^rla Ejuicrad’Auba dall'altra, che è d'intorno à trecento miglia di . * 

faefein quadro, <&• jpecialmentela liniera detta l r efellc, che è la più af~ Vcfellc. 
fluente, &• abbondante in pratarie-** Itrettantoènclleterre buone di Bar Birleduc . 
leduc fino à Fini in Toitois ,&da Louuemontfino à Paffly in Ticarcbe à Y Kn • _ 
longo della piccola Biondella , ancora la contrada del grande , &■ piccolo Louuc,roc 
fiorino nel vojlro Beouefe. T ali pratarie non temono fortunali , ne tem- 
peste, come fanno i giardini , & altri luoghi di tale coltura , ma con poca 
fi>e fa , c ’t difpendio rendono ogn’anno doppia entrata in fieno , & pàfcoli. 

Mora ci fono due forti diprato, l'uno fecco, l'altro bumido. il fecco non vuo- 
le altr'acqua pereffere irrigato, che la pioggiana per effettui luogo graffo, fi/ris? 

& pieno d'humore, doueilfieno nafte ffontaneamentc. Vhumdoha bifo- H 

gito di qualche rio per notrbnento , grgrafl'umc per cagione della leggio- 
regga.ftccità, & magregga naturale del fio terreno . 

Qni terreni fono buoni per li Prati, & come bifogna fare pra- - 
taricnuoue. Cap. 1 L 

Luoghi graffi, & pieni d'humore, ancòrche non fi ano punto irrigatida , 
alcmtrufcello , fono buoni da produrre fieni, pur che non fianomolto . “l r ; ; 

lontani 
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lontani da qualche riuolo,ò lago, v fiumlcello, ò,per lo meno, cbcftano bu- 
rnita di fondo, & ne' quali facendoli qualche foffo profondo mediocremente 
fi tiuoua acqua in abbondanza, perche ihumidità è vna delle notrici del fìe 
no. Indiretto di qutfio tale luogo graff ò, & pieno d' tumore fi può fare pra- 
to in ogni terra, fia forte, fin leggiere , o magra, pur che vi fia commoditd 
dt rufccUo per irrigarla , &ibe il campo fra alquanto pendino, non troppo 
auallato, ne troppo diflefo, ma nella quale non fi fermi , ne refìi troppo lon- 
gamrnte l’acqua del cielo, ne quella de’ rufeelli,che "pi pafiano, ungi fi f coli , 
trpojfi "via lentamente. Ter il che io conferirei, & cofì bifogna confettare, 
che alcuni terreni non fono co fi pronti, né vtih,come alcuni altri à riccuere 
i fcmi del fieno, come fono quelli, ciré per latroppa vicinità de' fiumi gran* 
di, laghi, òpejchiere , & acque troppo fpatioje fino innondati fpefio, & co- 
perti dall’ ajfluentia d'acqua, che d inuerno annoia le terre. Donde procede, 
che il fieno non é cofi delicato, nè cofi gentile per gli animali, augi piùgrof- 
fo , & pieno d’hcrbe ruuide , larghe ,&rncn grate al gutto loro. Sia tome 
nuono c vuo i Ct ,lfi mode’ laghi male regolati, & alterati, ne anco il fieno, che na- 
turalmente nafte all intorno, & fu le i me larghe de’ laghi, non è della qua- 
lità, che gli animali gentili ncercano,non più di quello, che fi coglie ne' ter- 
reni maritimi, il gulio troppo mtrofo ,&■ falato dicui rende inappetenza i 
gli animali non aucgz; à fimile paftura, giorno che l' herbe , eccetto le com- 
muni, ne fono più fotti, & di faporetroppo diffamile. 

Fare prati Laonde, volendofi fare pr alane di nuouo , elegga fi il migliore terreno , 

tic nuoue. che fi potrà, il quale fi douramettere in coltura vn'cttate intera, poi d'au- 
tunno volterete , & Ignorerete fpefio il terreno , & per il primo anno vi fe- 
minerete rape.ò naHom,ò miglio, òfaua. L'anno feguente del formento, & 
il terzo anno lo lauorcrctc diligentemente , & ci femmerete della vegp^/t 
nufchiata con feme di fieno , poi lo gouermrete al modo delle pratariegid 
fatte, tome fi dirà poco di folto. 

Q^alcohiuatione ricercano i prati. Cap. III. 

Q Velli, che troppo ondatamente dicono, che non bifogna mai mettere 
mano nelle pr otarie, mi paiono prrui digiudicio [otto correttione pe- 
rò , perche à longo andare ogni terreno s'infiachifce , & bifogna nfrcfcarlO 
Seminare i in qualche parte, & fpeciàlmentc rifeminarlo , & riformarlo, feèdibifo - 
prati. gno, muffirne ipafcoli, & prati dettinoti àpafcoli di' animali da coma, per- 

che quei dolina non vogliono luoghi acquofi , <Jr fi contentano de’ r malli 
longo delle SI rade verfo i terreni lauorati . lo consentirci , che le razze de * 
caualli giouani , & afini pafeo [afferò propriamente , & commodamentc 
con le bettie. Jfpn hò veduto anco m campagna , come al ponte fopra Sena 
paefe di protone , l'ocche , cJr i polli d’india effere mandati giornalmente 
ài prati depatturaggi per minore fpe fa deliaca fa. fiche non faria buona 
Monfort ne ^ Mon f ort » & Lamory , doue fi trattiene parte delle razze del 

Lamory. R? di Francia, perche il piumino, & penne degli yccelli , <*r fpeciàlmentc 
.. w.i lafltrca 
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Io flerco loro nuoce grandemente alla [unità delle befiie caual line ,&anco 
à muli, & afini. 

Sia come vuole, il curio fo lauoratore non deue [pregiare i fi 'noi prati, poi Cura , che 
thè il coltiuarlii più tofio cura, che fatica , & la prima cura farà di proue- nc ' pf. at * 
dere , che nonvinafeano [pini , lappole, o macchie ,o herbe grandi , delle 0011 " 3 f ca * 
quali alcune btfogna [radicare d' Autunno , o innanzi inuerno , come mac- macc j^ e ’ 
cbie, rouete, gionchi, alcune àprimotempo, come cicorea, cicuta, &altre Sic. 
herbe inutili à notrire rogge . T^e btfogna anco lafciartti alcune pietre , ne Mondare 
altre cofe , che pojiano fare nocumento à vangare & muovere la terra. Il delle pie— 
luogo bene [pietraio farà gappato , c r diligentemente lettorato , maffime 
quello ebe è magro, pendino, & che non ha altro adacquamento, eòe quello ,i luogo 
del Cielo, tr vuole eflere letamato di Febraro al crefcere della Luna per in- de' prati . 
grafiarlo,& dargli qualche Immore per produrre herbe. Patto queilo.fi fe- 
minerà nel modo, che bora fi diri . 


Quel die bifogna feminarc nc' prati. Cap. III. 

P Er riformarei luoghi canno fi, & alterati de' vofìriprati.fefonotroppo Seminarei 
dtf nudati, bifogna feminarlt iVnmauera di buon feme , che è il fieno p j^no fan- 
fanto, che in alcuni luoghi [t domanda [uppa in vino pgr cagione del fuofio- zo 
re, che è quell' herba, della quale gli antichi f accano fi granconto , cria fé- Suppa in 
minauano di Gennaro, come ordinano Cato, & 'Palladio . £’ buona anco la vino. 
femenga del florable, che gli-antichi chiamauano gallion, & della vegga , 

«Jr aliena , che furono dimandate vttiago, agtlops. il Toeta Latino le chia- plorarle! 
ma propriamente aliena Aerile . ji nco non è catliua la piccola [alma felua • Gal lion . 
fica , ne il ranoncolo , purché non b abbia la radice bullofa , cioè tonda , co - Herbe.» 
me vna cipolla , perche è cauilica , & velenofa per gli animali , ma bi- > 84 
fogna, ch’ella fia capillare . il fatirione di due forti è buono in alcuni tuo- ^ 
gìn ,douc naturalmente crefce. Cofi è anco buona l'berba detta Iacinto, prati. 
de' quali l’vno è di fiori sbiauo, l’altro purpureo differente in quefto dal fa- 
•t ir ione , che è più difcoiìo , & feparato per li piccoli bottoni , & anco più 
odorifero. Tdpn c buono, che vi fi a gran quantità di piantagine,fe non èmoh ^ l3n ta S** 
to piccola , che fi chiama arnoglofa , Il dauco , cì.k è come fpecie di carotta Dauco 
feluatica , principalmente quello , che in mego del fiore à guifa d'ombrella 
porta , & moflra vn feme odorifero , à fregare fu la mano come lo [ca- 
riato, b di ftmile colóre. La panace feluatica , che Diofcoride dima ih j\ anac4 r 
da paB iliaca d’Hercole , o panace H eroe lion , è molto buona, pur thè non Hcradlon 
ctefea troppo . E 1 buona anco la trifagine , che i Qrcci chiamano quercia 
piccola per rifpetto della forma della fila foglia . K buono anco il ram- 
pandolo , che gli antichi domandarono rapa piccola per la fua radice , 
che bonara le [alate di Quarefima fi bene come ilcrefcione. 'Non ci var- 
ie niente il colchico , che fi dimanda cane arrabbiato , o gaftano bali ar- 
do pe’lfuo fiore , perciocbe cofi il fiore , come la radice fanno morire gltanir 
mali, come la cicuta, che fi dimanda mqrtc de gb v(ctlli,ve U dir ago, che 
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fi demanda Ifidropiper veleno fi, con c/tlìdità,& che nafee all'intorno id- 
V acque morte, & fetenti, come l' berla delrifo, che fi chiama far domea, 
perche la fa morire le beftie,e’c- le pcrfonc,comeridendo, il guado feluati- 
co, chiamato lfatis, la barba di becco detta tragopogon, anco la lingua di 
becco >1 borni mo,ò enfia di gallo fcluatico, tir che crefcc baffo. Il violaro 
di due forti, la centaurea minore, tutte tre le forti di margarite, che fi d i- 
mandaiio confolida, & fingolarmentc iranoncoli,& il trifoglio detto pra- 
terie fono buone herbe, & frugolati à i prati di buona entrata JL‘ aglio, che 
fi dimanda ferpentino , & che l hnomo giudicarla vn piccolo gionco affai 
Ionio, u cu ci è mfruttuofi , non monche il vero, -tir minuto fcordio, che fi 
truouafrcqucnte nelle pratane dicheles,& altroue.ma la quantità gran- 
de rende il fieno di cattino odore.fi come lo fanno odorifero il pulegio, l'o- 
rigano di due forti, ò le tre forti dementa, & il coflo.ma tlmanubbio,cbe è 
camain illa fcluatica,non ci è buona. la quautità d dia vc7ga fieri le fa il fie- 
no di gran notr.»icnto,per gli animali, la piantaginc minore >l' argentine di 
due forti', la p crii caria per rifletto che produce fiori dijpefco,la pimpinel- 
la , le tre forti di verghe di pallore , che gli antichi domandauano collo di 
giù per il gai Lo, che hanno nella fomniità del tigio, fanno gran beneficio d 
gli animali, cr gli preferuano da renella, & prouocano loro l'orina in ab- 
bondanza- Il millefoglio herbabuona da tagliare, dond e auutene, che fi adr- 
mnnda herbad.i falegnami, ci è buona, & d' odor ea fìat grata, ma Uden- 
te di catte, che fi cbiatna.gr amigr- <j; diSlruggc i prati, fi come la cctronel- 
laglt acconcia, 6" augumenta il latte alle vacche , fi come fa il citifo alle 
capre ,cr anco laveruena,ct il cardonccllo,ouero fpelliciofa herba di buon 
nutrimento per li conigli. Guardate , che i cardinoti fi generino ne’ voSìri 
pratife però non fono il cardo benedetto, che produce il fiore giallo, cjr 
acalantho, matfivie ne i riunii >*’cgli ha la foglia di gampaorfina, che fi do- 
manda acantho.ma più piccola, macchiata, come aigoccie di latte, la 
onde fi dimanda cardo della vergine Maria, h'anagallidc roffa,& turchi- 
na ,altrimente morfus gallina, per cagione de loro fiori, maffime i bianchi, 
ci feruonotanto, quanto l,t mercorella m afe Ina, drf emina, con tutto ebes 
fiotto herbe più toSìo da vigne, & Sìrade, come il filano, la littoria, che è 
differente aall'cfula, perche non ha punto di latte, & crefcealta, come il 
lino , fi non ch'ella ha il fiore giallo , c buona , ma l’efula non vai mente , 


ncibt. 


non più , che la perforata . Qjtefle due fino troppo c alide, tir fanno male . 

, & grande , la mirride , che produce foglia di finoc - 


- Il meliloto piccolo 
alno, tir moki fiori bianchi Separati, è di gran virtù , & odore di mirra. 
{Brevemente le carrette, & i carvi feruono grandemente à notrirc,& alla 
bontà del fieno . In cerne fifone il prato bene intrattenuto , tir confiruato 
perule feinpre il doppio, che non fà il male trattato, & mal governato. 

Ciic bi legna erpicare , adacquare , de tenere terrari i 
•«fctifc'} * , •-^rari. Ciap. V.' 

O Ltrala femenga ielle buone herbe, che fi richiede affai ne' prati, ci 
fono anco dcU'aUte afe uecejfarit alla bontà del fieno , perche bifo- 


ra 


i 


inno Q y ARTO. *8* 

gna erpicare i prati [ubilo, che faranno flati [minati , per metterete Tptte ( 
m polvere , accioche i falciatori non trovino ostacolo , ne coja danno fa alle 
loro falci. Se la terra è fecca, cr arida, Ji potrà condurre qualche rufcello 
nel prato per adacquarlo, & introdurla qualche hkmidità,che è il vero no 
trimeuto del fieno, poi, quando la terra farà imbevuta, ferrare il corfo ali'-, 
acqua. Vero c,(he,fe il prato è in pendice di qualche colle, onero [ito alto, 
non f ara bfogno d' irrigarlo, peri he la prima pioggia defeenderà à baffo, 

& apporterà [ufficiente hiomdità al prato infime con la bontà , & fucco 
del letame , che haurete pofto in luoghi alti . 

S'egli è qualche pozzanghera ,ò acqua morra in alcuna parte del voflrt 
prato, bifognerà [cobi la, & mandar fuora per condotti, & riuolctti,per- 
che fernet alcun dubbio la troppa abbondanza d'acqua nuoce à i prati quan 
to fa ilmanc amento, & priuatione d’acqua . 

Tìpn bi fogna làfcìarc entrare porcine' prati , perche cauano continua- 
niente io l grugno , tir- [allenano digroffe lotte di terra, ne manco kcslia- 
me graffo, fe non, quando il terreno è molto [ecco, perche il corno de'piedi . 
entra in terra , & peli a V herbe , ò taglia loro le radici, in modo , che non 
_poff otto pullulare di nuouo , ne moltiplicare . 

-4 

Segare j rilegarci prati, cogliere il fieno, & rinouarc 
i prati. Cap. V !• 

I L fieno deue fegarfi innanzi che fìa [ecco, perche fene raccoglie più, & 
è migliore, perche , fefoffe fegato troppo f ecco , bauria perduto tutto il 
fucco, & fofla>.za,nc fruirebbe p ù fatuo chea far letto, <&■, fefoffe fega- 
to troppo acerbo, figuafìeria fui fenile. Effendo fegato, fi feccberà miei 
tempo, & [eretto due, otre dì innanzi thè ferrarlo infime, &> fc qualche 
pioggic foprauengono in queflomczp,non farà ferrato prima, che eff tre an- 
cora vna volta [recato, quando farà ben fecca da ogni banda, lo mette- 
rete in antane , poi lo amuccbicrete per vfo de’ voUri befliami . 

Et, non potendo fi ferrare fi tofìo, ometterlo in antane, bifognerà fare , 
yn mucchio alto, & punttuo^ucioche il fieno fi dijfenda meglio dalla piog 
già, & ancora, che non venga à piouere, farà buono di far quello, accio - 
che tutta l'humidità poffa a[ciugarfi,& euacuarfi meglio. Et perciò i pru 
denti lauoratoriyCon tutto che il fieno fia di già condotto all' alloggiamen- 
to, & meffoà coperto, nonio riferranomai ne' fenili, che non fia f lato qual- 
che tmpo in mucchi per rifcaldarfi , & afeiugarfi , & quafi ricuocer fi 
infume , &poi raffreddar fi . 

7fel re fio, ancora che i voflri parti fi ano fegati,mm dovete però bfeia- 
re à mezp Settembre di rifegarlicofi per il nuovo guadagno, che ci farà fo- 
prauenuto , come per le prime herbe, che hauranno fuggitala falce . 

Se perii raccogliere de' fieni v'accorgete,cheiprati diventino Ber HI , 
fia per yoflra negli gt za, che non fiate flato affai curiofo di coltivarli bene, 
òfia per vecchiez^taconciofia che il terreno fi ribfcia qualche volta, per 
. " ‘ * " “ T rifre- 


t 


DELL*AGRIG DI CARLO STEF. 

rif refe arti tifine di quei meri, che fi fono detti, che bifogna.vfare per fare 
fialidi nuouo detti al tergo capitolo di queflo libro. 


De gli ftroppari. 


Cap. V IL 


*l\e cofe intratenute diligentemente , & augumentate per t affinità 
dellauoratorc lo arrichifcono felina gran trauaglio,i prati, gli flrop- 
pari,& i filici, i quali per virtù dell' acque, che fecondo le vene fotterra- 
nee difeorrono leggiermente nè luoghi graffi, tir acconci dalla difeefa delle 
colline irrigate de’ fiumi fparfi all' intorno, crefcono naturalmente ogn an- 
no, c *r rendono grande vtile al patrone per la notritura de' be Riami, fat- 
tura di cerchi da botte, & legnami loro, & anco per lo [caldure , & com- 
moditd de pali, pertiche, & cantieri per fabriebe, & per li pergolati, & 
fiepi , & per gli appoggi, & fi afoni da viti . Tarleremo adunche prima 
della maniera, &• coltiuatione degli Rroppari, poi del filicelo . 

Stroppari. Lo Rropparo,chc gli antichi domandarono falice amerino,ò viminate , 

cioè commodo da legare , non ricerca d'ejfere cofi projfimo all'acqua ,ma 
vuole effere al decliue della vallata,& lo Rropparo vuole terminare all' - 
cRrcmo del faliceto.Lo flropparo deue effere incalmato in legno in piccole 
foffe fra due legni, & bifogna feparare vncimetto dall’altro intorno d cin 

? ne piedi, <£r mego per dargli il fuo fpandimcnto, & eRenfione. Ornano 
ombra de gli arbori alti, tir temono il Sole di mego giorno II buono flrop- 
flroppuro. p arQ ro fp 0 £ Ji più difficile coltiuatione, & teme igeli, & brinate di Mar- 
gottar l'acqua troppo fredda. Il bianco, tir verde, che non fi piegano, nè fen 
dono cofi bene, fono di natura più dura , c ir montano più alto . Sarà buono 
ineRare più de i roffì, che d'altri, tir nondimeno prouederc all'ombra, & 
che habbiano l'acqua al piede la maggior parte della Ragione , per il che 
gli bifogna far de' falchi per intrattenerui , & confèruarui l’acqua all’ in- 
torno. Si fà loro piacere rimutandoli il terreno con la tappa, tir riuerfan- 
doli le motte al piede quindici di dopò San Michele , che è il tempo di co- 
glierli, &prcpaf arti. Bifogna tenere i maggi groffì di una bracciata al fre- 
fcò,ò imnagagino.ò in cancua, &,fc la Ragione vd fece a, quale he volta 
irrigarli per tutto d'acqua. Mlcuniti sfogliano nel coglierti per fare buona 
cenere ■ jtìtn lafciano loro cadere le foglie da loro medefime , poi le rac- 
colgono per il maneggio, tir (Pimento per dare paffatempo al fuoco di 
fruitori di fenderli per lì bifogui. alcuni non tagliano degli frappaci ec- 
cetto che le cime all’ intorno , e lafciano la cima mae Hra intera fino à cin- 
que, ò fei anni, che bifogna rinouarlh, <fy ineflarli di nuouo, perche queRa l 
la durata della pianta, altramente il reRo del tempo la pianta fi fecca, & 
laeimaindurifet. 

Dd Saliceto. Cap. Vili. 

I L Saliceto ricava, fimile coltura, che lo flropparo, percioche i fidici fono' 
differenti folamenrc nell'vfo,ò nella grandezza, & nella forma di feor 
7$ dallo frappato, perche le faUci fono per ipalt,& pertiche, lo flropparo, 

come 
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tome fi è d-ettotfer ilegami delle vite^jr della botte. Il [altee è più grop. 
fo>& pii* alto, lo Hropparo più-minuto, & più ha fio. Il fi alice Ita la feor * 
gadi colore di porpora feura, le flroppa.ro di colore biondo giallo. Su -conte 
ruote, Il faltce ricerca luoghi aquatici, & fi pianta di pali tagliati, onero 
di pertiche, le quali pertiche Ji pigliano nella parte fnperiore di buona grafi 
figga demmo efìere ficcate in terra tanto mnangi, che tocchino il ter-' 
r eno / odo, U taglio della tinta puòejlere longo d’vn piede, & mero, 13- po- 
si 0 in terra, coprendolo vn poto. Qudcbepiauterete, deue ejfere tagliato 
afeiutto dall' arbore, pere he efifendo tagliato bagnato, non farà profi no, la 
onde non hi fogna tagliare fatiee in tempo pionofo . 

Il tempo più àpropoftto di piantare i fatici è al fine di Gennaro ,&• prin 
cipio di Febraro , quando i gran freddi fono rotti » che fanno fipefio nocu- 
mento alle piante nuouc . 

I piantoni denono eJJ’ere lontani l'vn dall'altro fei piedi àfeaubiero , 

& diligentemente coltiuati,& maffrme i primi tre anni, t ome le viti nuo- 
ve. Tiù ampio trattato de' falici trotterete al fc sio libro. 

De gli Olmi. Cap. 1 X- 

G Li antichi faceuano gran conto dell' Olmo per can fa delle vici , per- Vitemjri- 
che maritauano la vite con l'olmo, come fi fa anche hoggid), majfi- taraall'oU 
me in Italia . Hora l’olmo c applicato ad' altro vfo necefj'ario alla cafa di n, °' 

Villa . Et perciò babbiamo ordmatoal padre di famiglia, che faccia pun- 
tare quantità d'olmi in capo del giardino da frutti per fiirefafcinc per bru 
feiare , perbanerlcgne da fare ruote , afili , & altri peggi de’ carri , ba- 
roggi , tir per altre conrmodità , oltra il piacere che la verdura dell’ol- 
mo apporta tutta l'eflate . Ver ripiantare adunche it voftro elmetto eleg- 
gete vna pegga di terra graffa , & mediocremente humtda , quantunche 
qucfì'arbor evenga in ogni forte di terreno, la quale farete vangare, ò grip- 
pare, poi fi romperanno diligentemente le golle,reduccndo la terra in pol- 
line , <£r à tempo nuouo fi erpicherà , <& jfidncrd , poi ci fi 'minerete ben 
profondo , & fpeffo del feme d’olmi , che fi a di già vu poco rofilo , &fia 
Slato longo tempo al Sole , ma che habbia nondimeno d eli' b umidità , &• 
fo Stanga naturale , & lo fi 'minerete di maniera che tutto il terreno ne flit 
coperto. ‘Dipoi gettateui fopra terra minutiffima alta due buone dita ,&■ ’ j v , 

aiacquifi vn poco , poi fi tuopra il luogo di pagliumi, ò di rami, & frondi 
rotte, accioche quel che germinerà dalla terra, non fi a mangiato da gl'vc- 
celli. Et, quando i getti comincieranno à mofilrarfi ileuate qmfli pagliumi, '' r 
et efilirpate l' herbe cattiue diligcntififimamcte con le mani, di maniera 1 he 
le piccole radici degli olmi non pano eSlirpate . ' TI fognerà c!h i fentieri , 
tir quadri fi ano cofi ben ordinati, che quello, che feauerà l'berbe,pofifa fa- 
cilmente arriuare con le mani al mego dell’ordine , perche, fe fofijcro trop- 
po larghi, bifognerebbe neWtSltrpare l' herbe, premere la terra co i piedi, 
da che potrebbono i gertiriceuere danno . “Poi , quando i rampolli faranm ■ , 

hngbi tre piedi Jeuarli del luogo dalla loro natività,®- piantarli in alt*» 

X » terreno 
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ferretto, dipoi trapiantarli. Si poffono anco piantare gli olmidi piccoli 
rampolli , ò verghe tirate dagli olmi grandi r & que ilo molto meglio d'- 
A ut unno, che di ‘Primaucra - Poi paffuti tre anni, trapiantateli dopò ir 
t Autunno r che la terra è humida , fino à Trimauera , cjr quando la ra- 
dice può effere cattata fenga, chelafci la fua porga . Totrete piantare*» 
gli Olmi di quaranta in quaranta piedi , nè toccarli poi in alcun modo 
per due anni fegnenti , li quali paffuti bifognerd cattare la terra all'in- 
torno di tutto il tronco, dr allargare , ò rimondare conia gappadiduc*» 
in due anni . 

De gli Olmi non faremo più longa deferite ione , ma vi rimetteremo al 
fello Libro, dout trouerete affai ampiamente in particolare dichi irato 
come bifogna piantare quell'arbore , & in che luogo > & terre io ei prin- 
cipalmente viene » 

De gli oni,ò altramente onizzi. Cap. X. 

C "* Li onar i non fono di minore profitto alla Cafa di Villa degli Olmi, con - 
l ciò fi a che il legname d'onaro ferue molto à fare inllromenti da la- 
vorare, come fiale, ruote di carrette , & car rogge, pertiche, manichi d’- 
inllromenti, raflelli, & altre cofe tali. 

Clionari faranno adunche piantoti appreffo vn rufccllo in qualche proto- 
ne affai humide, et ac quofe, perche l'onaro fopra tutti gl' altri arbori ricer 
ca per fua natura l’acqua, zr vuole, che la maggior parte delle fuc rodici 
ut fi ano dentro, et ancopiù baffo dell'acqua , altramente no creperà molto . 

L'onaro non fi femina, perciochc è Iterile, ne produce fioriate frutto, fi 
può piantare in duemaniere ò di ramupelli leuati dagli onarigroffi , òdi 
radici trine , che fono canate de' luoghi bumidi col Loro terreno , le quali 
Infogno mettere in altra terra parimente huwida , & che per io meno la 
metà delle fne radici viue fia più baffo deli acqua, ir coperta per difopra 
con vn dito di terra, & in quello mego prima che piantarli, bifognerd ta- 
gliare, i ramid vn dito dalle radici, le quali getterranno dipoi molti vir- 
gulti. Qjiefl 'arbore è facile da appigliarci ne’ luoghi humidi per hauer af- 
fai midollo , & fin molta legna in poco tempo . ‘Potrete ben fare lavollra 
piantato d ' ohi in qualche luogo aUo,ma non pngagran fatica, & con po- 
co vttle, perche bifogneria adacquarli continuamente. E adunche meglio, 
che filano in luogo acquofo, come fi è detto, per hauerne piacere, & vtile * 
Deli onaro-vedete più ampiamente al fello libro .• 

Del Lago, Pefchiera, onero viuaio de’ pefei.- 

limodo di ftre viuai,ò peschiere » Cap. X I. 

I L primo, &■ principal punto d'vna Cafa di Fitta è dì non battere manca 
menf od' alcuna cofa tanto,perla p nouifiouc del patrone, quato per l'vti 
t . i l ~ le, che. 
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le, che fe ne può trarre. Ter ciò il buon padre di' famiglia non farà poco tea- ■ * 

to de' pefei, veduto, ebe da quelli può covare cibo, Cr entrata. Laondede - 
* «e battere qualche luogo riferuato prtffo la cafa per fare t>n lago,ò viuaio, è 
pefcbiera , acciocbe a btfogm poffa trouarui da vivere perfe,& per la fua 
famiglia cofi prontamente , tome in vna difpenja , ò cucina , ultra la ven- 
dica, che potrà fare ogn'aanode' fuoipefet. Ter fiatare adunche quefia pef- 
cbiera , eleggerà qualche luogo contiguo alla fua prataria magro , & dal 
quale non haurd potuto tirare altra entrata, che fin tuttania in terra ferma, . oir w.\ 

fabbioniua , è atenofa , perche tali luoghi notnfcono bene i pefei , ancorché " 

ilhmofo , & fango fo fia piùapropofito perlatenca , la barbetta, il capo 
groffb, l'anguilla, & altri tali pcfci vifcbiofì : ina, chi farà curiofo della fua 
fanitàt non popolerà le fue pefebiere dt pefei tali. La pefdriera farà rnaram- Sito a pro- 
gliofamtntc ben fintata, Jc idi continuo rifrefeata dall'acqua di qualche polito per 
fontana t òrufcello ,ò piccolo fiumiccllo, che vi corra per dentro , la quale '^P e * chic " 
cacci fuora U prima acqua , ne la lafci longamente dimoratati quel vafo . 

Le per qiicfloi'if petto è neccffaho , fendo pofiibile , chela pefcbiera babbia 
vnvfcita d’acqua per qualche par te, perche di queftomodo l’acqua fi nnuo- 
ua,& rifrefca più facilmente, ci' il ptfec vigioifce, & profitta a vifta. Ter 
contrario L’acquanflrctta , & corrotta lidacattwo notrimcnto , er rende 
la fua carne di cattiuoguilo. 7\onbi fogna feordarfi in quefìo mego di me t- 
tere.gratedifcrro btn fermc,& con buchipiccoli a i condoni, per liquali l’- i 

acqua entrerà, & [colerà, per oumarc, che il pefee non efea. Sarà buono, che ( 

la pefcbiera fia afiai larga, &• grande, acciocbe ipcfci fi pojfano volteggiare 
a loro commodo, & non s’auuedano quafi de fiere ferrati. Sarà anco buono 
fare in qiicflu pcfihicrà alcuni luoghi ripofli come capannette, & ridurti pic- 
coli in ma muraglia, acciocbe il pefee habbia doue ncourarfi ne’ grane al- 
di,pur che l'acqua vi babbia libera entrata, & vfcita. 

De gli animali della pefcbiera. Cap. XII. 


Q Ptllo,chefà t fiere vn luogo, ò vnapoffcffionc in maggiore fi ima, dd’- <; arennJ è 
bcuercin compagnia la cacciagione, & la pefeagione infime. Quan- il luogo à 
tonila cacciagione, tllaèparte nel bofco,& parte nella garenna, della qua- fO" 1 ort ^ 1 
le tratteremo al fuo luogo, & parte nellcterre lauorate , & ne’ deferti, co- 1^° f c ó' n °j 
me il lepre grande , & piccolo , la pernice , la quaglia , l’alodola ,& parte g | j . 
dentro il bo fio, come il ceruo, il cauriolo, il daino, «Jr il cinghiale, & quan- ^Bifetto c 
to agli vcctìli il palombo fcluatico, il bifetto, la tortora, la beccaccia, il pi- varilo di 
nitro, & altri . Mora, per tornare alla nofira pefcbiera, gli vccclli,cbepof. 
fono notrirwfi , fono principalmente , il cigno , Patrone , la beccaccia , & u°a°co 1 ma 
beccacina, l’anitra, & anitrina , Icfolicbe , l'occ he feluaticbe , C H torà- alquanto 
bufo . Ci è ancora, quanto àgli animali , che gli antichi domandavano di piùpicco- 
deppia vita, cioè che vivono cefi nell' acqua, come in terra, come la lontra, 
ilcaiìore, che baveramente landa carica di fquamme, comeilpefce, & j n f t ° r j orc 
il binerò, a i quali noi aggiongiamo la tcsìudinedclicic de’ Trine ipi , & jj colobo, 
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Alali del- gran Signori con rutto che lapin fingoltre,& di migliore fapore,& incet 
la pefchie tai fj a q U ella,chc fi chiama tumorale, & che habita ne' bofchi,ricchcg%a 
Animali di de ' t ae fi il Trouenga, & Lenguadoca - 

doppiavi- £)j q Ua jj pcfci fi j cc popolare lepefchiere- Cap. XIIL 

Teftudine. ~T)Er popolare i voflri viuai , & pefchiere, bifogna guardare accurata- 
B -L metile la natura del luogo , nel quale gli hauete fatti » perche in ogni 
Luccio . luogo non fi notrifce indifferentemente ogni pefce.I luoghi pietro fi, & faf~ 
La g h i ce- fofi notrifcono bene i pefci del loro nome, che noi per ciò chiamiamo fafla- 
lebri d»Fri t come trutte , lamprede , & lampredoggi, gobbij, vandofte, & per - 
Luccio ti- / Cie ; & ne' luoghi limofi, & fungo fi viuono, & fi conferuano molto bene 
ranho fra i le t etiche, la borberta,il capogrojfo, la reina, l'anguilla. I luoghi fabbio- 
pefci . niui, à arenofi non notrifcono male il falmone,il luccio, il barbo, per il che 

Sarebbe.^ a fine di parlare ingenerale .. 

ede ” 'dir < ^ >fr d P e f ce dt 'U J pcfchiera , cofi communi à i Heauccroni , i quali non- 
nome Ite- bormo cofi gran co pia d' acqua, come quei <Ù Sologna,Verccronc,Turcna+ 
inno à eia *Angeuino,ò Manteau; i più communi, & che meglio lapopulano , fono la 
feunaforte reina, & il barbo. Vero e, che il luccio è molto migliore da mangiare, fen- 
jM 1 n)olt i ma ffi me d'acqua viua , & per la quale corra qualche fiume , come nel 
de'qualinó ^S° d ‘ ° 'K? u ^> & in quello di Couieux due de' più grandi, g? na- 
fono forfè turali laghi della noflra Francia , & che non mancano mai , macie que- 
eómuni al sto pericolo, ch'egli è vn tiranno infra i pefci d'acqua dolce , che dcuora i 
l'acquc d‘- pefii minuti, talmente , che pefeandofi non fi ributta mai nell'acqua alcun 
cufeunpo luccio piccolotcome fi fà de gli altri. Il pefce minuto, che fi dimanda biau- 
tri app i co > fono la perca,vandofia,tnufniero,chcuefne, gonion, loche,meniuffe,& 
care, & in veron, contuttoché i primi fi ano dchciofi,& ricercati per gliamalati, & 
t endere di perfoncdclicate , ma il più reale, dr delicato è la trutta, che non fi truoua 
di t Jdtó nui f enon ’ H acqua corrente, oueronclle fontanegrandi . La falmoniera è 
formi alla ln gran delicie. ella ha .incoia carne più fola,& rofia,cofi come il falmo- 
qualirl di ne, da che ella porta anco ilnome. Lamica , borbetta, <jr capogrofio fono 
queih no de' più vili, dr fango fi, come anco l'anguilla , che è nondimeno boni (fimo- 
ne l a ghi grandi, &■ molto filmata in quello di Tgouè.drà i molliti di Co- 
re frequf uieux. tef limonio l'anguillar e, cheiTrùtcipi ci fanno fare a poftà.La onde 
ti, & in iti- quella di ìfiouè mi pare di fi gran fi ima, quanto laChauJfec.ma alcuni fde- 
mi nell'ac guano l'anguilla per quella qualità f alienale della fua carne , & anco per- 
q ac di fuo che fi dice , che vfa con le bifeie . Sia come vuole , io la truouo cofi ouo- 
Trurra* U1 m aCl L M corrente , come la lampreda , & lampredogjj , pefci vele - 
lalmonie no fi ,n ,njre ' ma purgati poi ne' gran fiumi di affai fermo notrimcnto , . 
n. fe non , che è vifcbiofa , er di dura digeflione , fin ben condita quanto 
Tene*- e (fere fi voglia . 

Anguilla. . eferementi della pefchiera,de' quali fi mangia àguifa di pefci,fono> 

Li’reda ' he rane, & i gomitar i, de' quali le prime pigliate in loro Cagione, quando • 
pefce vele non fono più in amore, ej* ben condite, hanno qualche gufio di pollo. L'altro 
iwfo rn mx canea più. lo iìomaco , che non notrifce, nondimeno c al lavoratore, & al 
te, 8fnv ac Malfarò,. 
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MaJfaro,come • vna manna, t per la fua famìglia, chene’ giorni di [effe pie- qua do'ce 
cole fi da piacere di pigliarli con la balle f Ira longa, & al manequin.come l ’ uon<1 _ . 
‘ atico il pefce minuto con le reti,&- con l’ homo, pere he il fuoco, la tonella , 

' & il paflo fono prohibiti da ogni ragione , ma non ci è altro finalmente di /cbir re, ra- 
meglio della rete,& dell’ homo . ne.&gam 

bari . ' 

Chebifognacurarcla pefchiera. Cap. XIV. 

H Ora, volendo hauere p rofittodella voflra pefchiera,douetc pigliar fi £, c óou^ 
ut cura di nettarla di tre in tre anni , leuarc le roucte , gioncbi, « in- celi 1 fhetré 
fea,& fiori, olente d' acqua, perche impedirono, cheti pefce nonpuògui’g d(JUI P al * 0 
gare,& lo rende mollegno, c ’? di cattino gufo. Bifogna dare anco la cac- j^ r . 
eia di topi d'acqua, onero pigliarli con ingegni ,& alla lontra, & binerò, bari. 
che distruggono affai vna pefchiera.Qucsli due tiranni fi truotiano più nel La tonella 
paefe di Lorena , che nella noftra vera Francia. "Bifogna anco hauere au- <• V| >a forte 
uc rietina di non lafciare tirare troppo Jpefio à %li ammali, che fono nell'oc- ^ e ‘^ co " 
qua, con gli archibugi : perche qucSloSlordifce i pefcè, & li fa ben fpejfo maniche . 
ancomorirc.Etpercbc ci fono altri modi di pigliarli ,ne e cofi pcricolofa la & con vna 
balleflra fia da bolzoni, ò da palle. Fero è, che l'arco da palle è il più fin- maifa_» di 
gelare , & fa altrettanta mortalità, quanta il T urehefeo, quando c tirato 
di buon garbo, & congiudicio . f c ° rc ‘ p ' r j£ 

Libiti. 

Chebifognahauerecuradellechiauichc, òfoflegni della Curare le 

pefchicra. Cap. X V. pcfchierc. 

r f barda ca 

L jl maggiore ffefa della pefchiera , è il trattenimento de' fo Segni da ci^cTacqna". 

due bande , & della c bionica con la fua faracincfca , & [offa di con- che non fi 
trapefehieraper riceuere l'acqua mentre fi falapefcagione , (franco per :H ' 1 troppo 
nettarla del fango, & herbe cattiue,che fono cagione, quando l'acqua non J ^ r 

è molto viua , di farle amonire, & otturare, &, quantunche fìa viua, di ( 0 p r ^p C 
fame guastare le fortiue,& fcaturigini, pigliando il corfo altroue. La on- febierc . 
de i buoni padri di famiglia faranno fempre forniti di ferri per riparare /e Spela delle 
grate,& di felicitar pietre per conferuatione de' foiìegni. pckhicre. 


Qual cura fi ricerca per la pefchiera , ò viuaio de’ pe- 
lei. Cap. XVI. 

L E pefchiere deuonoeffere nettate fpeffo, ripopolate dinuouo,&rifre- Cura , che 
fcate di minuta pefcaria,perche,d pigliare continuamente, & non ri- fi deue ha- 
metteruene,queSo fk feemare il mucchio, litico il buon Maffaro vfa diti- uere delle 
genga nellapefcagione di ributtare continuamente il pefce minuto nell'oc- P eIchierc « 
qua, [eriga ferirlo in ale un modo, fe può. Vero è, che per migliore maffaria 
mette quantità di [alici all' intorno della fua pefchiera ^Alcuni ci mettono 
onaritìr olmi per cauare di qui le legne per vfo della cucina,altri le piop- 
pe bianche, fecondo la dijfofitione del terreno, 

T 4 Del 
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Del notrirc ipefci . Cap. XVII. 

• v * ivs vft « y 1 ..ut* 

Che bifo- (ofacerta,che ipefci, ebehabitano il Mire, ò i fiumi, & riuiere cor* * 

li ma*^ -C/ centi , hanno maggiore commodità di cofe da mangiare di quelli, che 
re viuono ferrati nelle pcfcbierc : perche quelli , che viuonoin piena libertà 

ncllc_> pe- «I mare,dr ne’ fiumi,truouano fempre qualche paflura,oltrala<fiuerfitd 
fchierc. de’ pefciolini , ciré fono cibo de' grandi , ma gli altri cbiufi in vntuógo ri - 
fretto, non pojfono cofi bene conquijiarfi paftura . Sarà buono adunche di 
gettare loro qualche volta ogni forte d ipefci minuti, budelli, & interiora 
de' pefei grandi, de fichi ragliati inpeggi, delle noci rotte, de corni teucri 
bolliti, formagio fiefco,peggi dipane nero, frutti minuggati, ogni f or t crii 
pefee falato altri fimili cibi: perche, fe il pefee non s' ingrajfa della pa- 

ci ura, che il padre di famiglia , òil lauoratore gli farà dare, quando farà 
portato a Uapiagga , ò al mercato de' pefei , concio fa che io intendo che ih 
huonpadrc di famiglia cani vtile d' ogni co fa , lafua magregga moSlrcnd 
afai, che egli non farà flato pigliato in acque di fu» libertà, ma in vtuaio. 

Il che gli ribatte molto del pretio . 

Sarà anco buono à ffiargere qualche volta sù l'acqua foglie frefebe di 
pctrofello, perche ricreano, tir confortano i pefei amalati . 

Della pefeagione de’ pefei. Cap. X Vili- 


Modi di pc T Modi di pefeare fono diucrp, fecondo le riuiere, & fiumi, & acque, do- 
lute, JL ne habitauo ipefci, parimente fecondo la diucrfttà de’ pefei, perche’ al- 

tramente fi pefea in mare,alftkmbite ncll'Jcque dolci, ■altramente à pefei 
grandi, altramente l'anguilla , altramente il luccio, altramcntcla reina . 
Hora,percbctale diuerfìtà di pefeagioni faria molto longa,& difficile tm 
■ dcfcrincre.lafcitrcmo qnefta noriria d coloro, che fanno conto divcndèrci 
dr comprare pefei. Diremo fola , per la commoiirà del padre di famiglia , 
chcimodipih principali di pigliar cpifcc fono conte reti, & coti thamo. ; 

Per fare adunare ipefci in vnluogo» Gap. XIX- 


Adunare i 

E efci in vn 
togo. 


P igliate pulcjrjo', fallirei», origano, miioranatrcdrammedi ciaf ama , 
feorga d'ine enfo, & mirra otto dramme di ciaftuna, polenta, ò cola di 
farina fatta con buon vino mega libra,fegato diporco roft ito, graffatoli ca- 
pra, due agli, di c tafani vita libra, pesiate ciafcun à parte, poi aggiongete- 
uìfabbiouc delicato, & vii bora, ò due innangi pafeerete il pefee di quella 
mistura, & con le reti poi circondate illuogo, doue far dii pefee, che ve lo 
trotterete ridotto tutto . 


Palla per 
piglia, "o \ J 

Uffici 


pelo. 


Per pigliare ogni forte di pefei cofi piccoli , come gran- 
di. Cap. X X* 

Igliategraffodi pecora, fefamo abbruciato, aglio, buon vino, origano, 
timo , maioranafccca , di ciafcun affai competentemente., & pestar; 
..la ^ tele 
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tele co'l pane datele al pefce , mero polenta {ceca , dr péti atela , facendo* 
ne pillole per dare a’ pefei , onero fate “Una patta con calcina , vèto , for- 
maggio vecchio j dr feuo di becco, che getterete ned' acqua, & vedrete 1 pe- 
jci correre inebriti nenie di f i>pra all'acqua . 1 peccatori per pigliare 1 pefeio - 
Uni co'l filo mcrocanol battio di piccoli vermi di terra, de quali i pefei fa* 
no mol^giotti . 

Per pigliare ipefciolinf. Cap. XXL- ‘ 

P igliate carne di lumache fendala coda , dr di qiiffta fatrpajlume , & A'cra nafta 
non ne mettete più quantità, che d'vnalumacba allavolta , onero pi per P'-dia- 
ghate carne, dr [angue di vitello bene pett.r o, mettetelo in vn vafo, dr la- rc P c cc ' 
[datelo così lo [patio di dieci giorni, poi y fatene per pattum:. filtrami irte 
pigliate polenta fecca, rompetela, fatene pillole, dr datele al pefce, \ 

Per dare parta alle teftudini. Cap. XX IL 

figliate [ale amoniacO otto dramme , cipolla dramme vna, graffo di vi ■ parta per 
JL tcllofci dramme, fate pillale in forma di faiu,<&" datele *Ùc tettudmi, le teftudi- 
dr da loro medef irne verranno all'odore, or fi piglieranno. n >- 

... . Pericfepie. Cap. XXI 11. 

P igliate feccia divino gagliardo, dr mifcbiatela con oglio, dr gettatene P er 

nel luogo, dtue conofeerete , chela fepiirbalìbia lafciatoil fuo-lìcorent- - P lC ' 
m,co?aeiucbiottro, dr elle verranno al luogo, doue farà loglio , dr co f po- 
trete pigliarle, onero piglia te [ale amoniaco fsdta dramme, lutino di capra 
otto dram/ncrpcttatc ìl tutto , dr fatene panetti molli ,drdi qutflo fregate 
qualche fcme,o piccole pegge, ebe non fiano rotte, perche cofi le fepie pale- 
ranno all'intorno, dr non fi muoueranno, drdifubito le piglierete . 

Per pigliare quel piccolo pefce, che fi domanda Loches. 

Cap. XXI 1 IL 

P igliate fcmola dì formento due libre, lente intera megalìbra, mifcbialc Altra pa- 
ri tutto m freme , & pett ateli con falamuor a in quantità [officiente , poi Jl P c * 

aggiengetc rr.ega libra di fefamo , dr di qu tto vi conuicnc compartire , dr ltC ' 
gettare di qnd.drdi là,perch: così toflo,che l'hauictc gettato, tutto il pefce 
piccolo ci correrà, dr s' arrufferà in vn luogo folo, ancorché [offe fticento paf- 
filontano.oucro pigliate [angue di bic,di capra, di pecora, dr di porco, dr lo 
ttcrco.chc i nelle piccole budella de quello, thimo, origano, pulegio , fatte- 
tela, maiorar.a, aglio, dr feccia di buon vino tanto dclì’vno quanto dell' al- 
tro, del graffo, b midolla de' fuietti animali, tato che veggiate,cbeve neftx 
affai, pettate e iafeunod parte, poi nufcbiateh inficine sformatene pillole > 

tbtge> 
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gettateti i fili . altramente , pigliate [angue di capra nera , feccia di buon 
vino, farina d’orgo, tanto dell'vno, quanto dell'altro, pe fiate ogni cofa con 
vn polmone di capra tagliato benminuto , fatene pillole perv farne al mo- 
do detto di [opra. A It tornente, pigliate aglio mega libra, fej amo abbrucia- 
to altrettanto, pulegio,ongano, tbimo,maiorana,fatureia,ilaffifagio fana- 
tico di ciafcuno dramme trcnt adite, farina d’orbo vna libra, lieutto altret- 
tanto, fcorga d’mccnfo fediti dramme > mifcbiatc il tutto infieme con [emu- 
la, & datene d i pefci . 


Altra paf!a ji -percbia non fi piglia facilmente con le reti , ne con le naffe , ma pii 


1 v tofio con paBaprepna , & anco in acqua torbida . La onde bi fognerà 
fare pali a con fegato di capra,& coprirne l'bamo, ouero pigliate farfalle, 
formaggio di capra di ciaf un quattro dramme , opoponaco due dramme, 
[angue diporco quattro dramme , galbano quattro dramme , pefiatebeml 
tutto, & mifchiatc bene infieme, & vcrfateui di [opra vino grifo , puro, 
& fatene penetti piccoli , come [evoltile fare profumo,#- fateli ficcare 
.all'ombra. 

Per pigliare (kimoni tanto di fiumi, quanto di mare* 


ne , pe fiate il tutto infieme fin' che fiaridotto in forma di farina . 
jt Itr amente pigliate feme di ruta feluatica otto dramme , graffò di vitello 
otto dramme, fefamo otto dramme, peftate il tutto,& fattene piccoli pani, 
de' quali vferete. 


\ . 

cbe getterete nel luogo , doue vorrete adunarci pefci vn' bora innanzi, pài 


Per pigliare Perche. Cap. XXV. 



Cap. XXV I. 

teilicoli di gallo otto dramme , noci di pino abbruciate fediti 


11 fine del quarto librodclla Cafa di Villa* 


f 
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Della coltiuationc de’ grani , & legumi 
in terre lauorate. 



Della maniera di coltiuare le terre lauorate. 

Gap. Primo . 

I come fi vede ordinariamente le compiermi degli babi- 
tatori nelle prouincic d'vru regione grande .fecondo l'ae- 
re, ò afpettodel Sole, che fi dimanda clima, differente l’- 
vna dall'altra, cofi in cafo pari fi vede la natura , & fe- 
condità delle terre lattorabili generare diuerfe compie f- Diuerficà 
filoni, & gouerni in vn luogo più che in vn altro, fecondo dei tcrrc “ 
ebe il terreno i giarofo,fabbmiuo, cretofo,fcagliofo,fa(fofo, ò buono, fi che m ’ 
fi , che di necefjitd i noflrt primi habitat or i di quefìo paefe hanno variato 
di coltura, drfpecialmente di forma d'aratri nella F rancia, dr paefi conui- 
cini Bcofia alta , drbafla , paefe di Tformandia , & contorni di quella , 

Santerra , Sanferra , 'Beni , Ticardiaalta , &■ b iffa , Una , Campagna , 

Borgogna , Temerne fi, Borbonefe, Bptelois, Forefle, Ltonefe , "Breffa , Sa- 
nata, & anco nel paefe d'Uuuergna, Lenguadoca, di Sologna, doue non ere- 
fi e grano eccetto la figaia, Bordelas, & Rochelas, yendomefe, Bafadois » 
generalmente pertuttoil paefe di Lenguadoca fino allaCuafcogna , Bi— 
fcaia , & hiart fen^a ommettete il paefe di Bertagna, che fi dimanda 
Callot, &• T onante. Brcuementeoltra la Trouenga, Maini, Turena, Toi- 
tù, Imperché, Contea d\Angiù, che fono, come terre di promifjione nella no- 
flra Francia. 

Di tutti i modi di coltiuare quelle tene lauorabili babbiamo propofio di * n ' e [ 1tKT ' 
trattare qui folto brevemente, &■ facilmente , hauendo ri [guardo folo all a- |^ rc c auC 
gricollura della nofira vera Francia , che intendiamo comprendere tutto 
qutlchefi ferra fra le riuieredOifi, Marne, Seine, gjr vogliamonondime- 
no fare la jua agricoltura, come vn' esemplare di tutti i modi, (ir vie di col- 
trare i paefi cofi vicini, come alquanto lontani, non però d’altro diftretto,ò 
domnio, che della Frauda, perche de paefi fi r altieri non bò adefio cura, co- 
rnei a. 
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me la Beo [fa, Bologna, ùngiti, Le Maine, "Serri, Tóità, Ouucr?na, Stia jj 
Gampagna, r Picardia i Borgogna, Tiprntandia , Liontfe , Forefte , Brrftaì- 
DelfìnafOi Scuoia, Trouenxa,(r pacft adhcjrcntt,cbejonai più fruttuosi di 
r tHttaHa Franerai ,'i 1 * Vv ei •« <■ i Vi. 

• Come fono le terre teuorabili della r.oftra Francia. * 
Cap. II. i 

i * • * 

H Or, quante à i lauorì eri della vera Traccia, ehi ecinprende il Polttfi - 
no fopranominato, il Francie, & s'efìendi finca! paefe di Santcrra, 
breuemente , ibi circutfcctuth queitbe bagna la Seni fitto all' Ofie davna 
patte, & dall’altra la Marne, & Sjiu era d' -tube, è cofa certa , ebe il latto- 
riero vi è forte, fi come anco la terra fi ttoua buona, mobile, nera, profonda, 
alta di fondo, poro pictrofa,& per confegucntc dtgranrendita.Troduce an- 
che il puro fot mento nobihffimo da far pane , & cibi per gli buomini, fenoi 
vogliamo rteonofeere Gonfie , Loures, Totffì , Danni arttno, ggfinoà S ar- 
ce!! i, & al difopra Efcouans, & lufarchies . 7{r’ quali par fi la copia di ca- 
u.illi di pretto di cento , &• centoventi feudi il peggo , & più fanno il tallo- 
nerò fenditi fiere à pena guidati , ne sfttgati , & non fanno che certaopera 
per giorno. 2(nn pati fieno igran caldi, opioggic, i venti gagliardi, &gclt, 
&■ fono cefi ben trattenuti , come i cotfien , <*r caualli da lancia nelle fi ali e 
de’ ‘ Principi , L'ero è, che ogni terreno per tutta la F rancia non i già confor- 
t-T . me, perche in alcune contrade treuerete copia di argilla, fabtoni, & in altri 
■ «"• paefi maitganc ,humidi, pietre , vene di maimo , deferti montuo fi pieni di 

gionchi, di ginepri, i quali volendcfi destinare à produrre grani, bifognerd 
acconciarli del modo, che fi t difeorfo nel primo libro. 

Qjante forti di lauoriero ricercano le terre lauora- 

fcili. Cap. Ili. 

P Er dirui adunche fuccintam ente il lauoriero delle terre da grani , & le- 
gumi,intcndctcgcncralmcr.te, che le qualità de’ terreni fono diuer fi, fe- 
condo i luoghi, & fitucotne habbiamo recitato : ma, fia come fi voglia, & 
in qual forte di terreno ebepoffa deferiuerfi ò imaginarfi, bifogna, che tlpri- 
Terre in- m0 lauoriero nella terra inculta , gli antichi damino loto nome di campo re- 
fultc. Jhbulato, & di rilafio , fia di fpietrare per tutto ben vintamente co’l ra- 

Rcftipula- Hello di ferro, fatica diperfoncgiouani,ò altramente; perche non effendola 
rc terra in fi eoltiuata , non genera che fpim , lappole , & ber be inutili ,come 

reliquie dt’grafiumi con fumati, & alterati fino al quinto grado di caliditd. 
gjr non bi fogna dubitare , che il tei reiio buono, quando non douria produrre 
fiiluo chefcnape feluatica,gramina,anagalhde,mercoreHa, cardi più forti > 
(boli, vegga fittile, papauen tiffuvc mena, ciano ,fecuridica , ò altre tali 
herbe cutliue fenga ammettere il mclanthio,il lollio,& quel che fi chiama 
famabue,òperlo meno iljumttcra,& il iufquiamo, farà ancora qualche 

cofa. 
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tofa, te He fono tali, che producono da loro mtdcftmi la fai fa camomilla, il 
tumide berba propria alle crepature, queHe fono buone terre,& quel che fi 
' dimanda camcpbytis , come io ho altre volte veduto nella vera Francia. 

^ Ter difìintione di quefle herbe, i cardi moflrano la calidità del terreno , te - L'hcrbt_r 
ììimomo la radice loro aromatica, & odorante la acuta, l'apio feluatico, la inoltrano 
fumoterra ,' vengono di putre fati ioni. Il lifetto piccolo , & grande procede la qualità 
parte da ficcità , parte daalteratione d’bumore. Il filano piccolo, c ir gran* 
de, che fi dimanda fymphite maggiore, vengono dalla parte frigida, che ti- na fcono • 
ratto dall’ humore della terra. La mere oretta di due forti , l’euf ragia , pari- 
mente di due , ò tre fiori differenti , la minuta acctofa rofla per di fopra , le 
tre forti di piantagiue tengono del freddo, ò temperato , ma il enfinone , dr 
l'berba,cbe crefice iifoffi, che fi dimanda eryfimon, larucchetta, lafienape 
feluatica hanno nature differenti, dr più calale, fecondo la proprietà di eia - 
feuna dimoflra . Breuemente quelli fono certi giuochi , dr piaceri della na- La natura 
tura, che ancorché non fia coltiuata nella fua terra, non vuole però maifiarc none mai 
otto fa . Vero è , che la gramigna ,&il fermabue parono volere pù che la otloU * 

Ve rue na , & la fangmnaria pigliare dominio de' lunghi doue s'mragjano in 
difetto di coltura, ma temono l’aratro, come loro tiranno. Ver concludere, 
quefle vltime herbe tagliate, dr f radicate per longo, dr profondo lauoricro, 
dettino dipoi , principalmente i cardi , i fiere ribattuti , dr fraca flati tuanti 
le prime pioggie, fi che nijjuna parte loro non più che di firpe veleno fi poffa 
dipoi germogliare, dr ere fiere di nuouo , perche la loro natura è fi toflo , che 
fentono qualche poco d humore celeste giongerfi ,& attaccarli fi forte al 
cotica dèi terreno , che ne pigliano tal pofleflo, che bifogna loro fpeffo [ufi 
focarela madre . Concludiamo adunche , che t madidi coltiuare i terreni, 
fono leuarele pietre, rompere le terre , Acicolare, arare di prima mano fa - ara* 

rei falchi, rompere le gode co’ l rotolo ,òco’l maglio .coprire , poi qualche 
tempo dopò che le pioggie vi fino cadute Jopra , arare la feconda volta, che ar a .„ ra> 
gli antichi cbiamauano iterare. Il che non fi fa finga fare i falchi, dr di ter- terza ara- 
^a aratura in molti luoghi, che fi dim inlatergare, feminare, erpicare, ca- tura. 
ture 1‘ herbe, che per i abbondanza delle pioggic • & lujlo della terra abon- 
dano , & fipr amontano il grano nuotiamone pullulante, & per l’ vltimo i 
pianare, dr difpogliare,fegare,ò falciare, adunare Hrami, & pagliumi . 


Gl’inftromentidel lauoratore. 

Cap. 1 1 1 1. 

I L diligente lauoratore di molto tempo innanzi , che lauorare le terre , 
piglierà cura, ebe tutti i fuoi arnefi, & inflromenti fiano all'ordine , dr 
bene accommodati per fetuirfene al bifigno, cioè l'aratro fornito della fua 
coltre, dr vomere taglienti, dr altri peggi • lecarnuole ,le ciuiere , ce- 
fle , dr barile da caricare , & portare gli ftabbij le forcole da caricare , dr 
amaflarci manipoli,! magli da romocre le galle, le zappe, vaghe, fate incile 
per fradteare l'berbefqrti,et inutili,! raftelli per coprire il tet ra i fcmi.ifc- 
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ghetti , ò falcetti, per fegare, è tagliare le biade, i rotoli, & correggiati per 
battere i grani, i valli], & ciruelhpcr curarli, & nettarli dalla paglia, poi- 
nere, drfporcbcgjj . 

Spietrare, primo lauoriero delle terre. Cap. V. 

S I leuano le pietre d'imerno in terra ruoua ,& intuita, che ptrmmort 
fpefa fifa fate da i putti, & fantefebe, che piegandofi ne riempivo con lo 
mannelli , & corbelli , & li portano nelle Sì rade più publube , & nelle 
carreggiate de -carri, onero in capo di nafeun campo di terra in qualche can- 
tone inutile . 

» Alcune volte prima, che [pietrate fi fpianta, & fradice le rouete, (pini, 
macchie, & berbe grandi, ma quefla fatica dee prtnderfi ut’ novali, che non 
pano flati mai coltivati. 

Acconciare, feconda fatica» Cap. VI» 

T yttele terre, che fi desinano a produrre grano, fiato tonali, ò altre, d 
che hanno di già molte rotte prodotto grano, deueno acconciar fi al pria 
apio d'inuemo fu ì'^t tucnio di 'Natale , o con lo Stabbio di pecora ogni tre 
anni in terreno magro per rendalo caldo, onero con letame di vacche, & di 
Modo di cauallo mi pinato infume per darli caldo temperato. 'Bifogna mettere lo 
flercora - flabbio a piccoli monticelli , opcr alitane a longo delle colle, che s'bamten- 
,c -* ' tione di fare nell' arare , per Jpargerlo più alla Stagione , & iene ciò far fi 

principalmente d'inucrno, acciocbeper la dtSiillattonc delle neui, &piog- 
gie foprauem nti lo flubbto fi maceri , & amollifihi . Il cattiuo Maflaro lo 
fparge cofì caldo , ma ne vede l'efpericng* dell' herbe , che foptatrefeono, 
perche fendo lo flabbio il primo femnato, con tutto,cbefi maceri dipoi, non- 
dimeno , pere he contiene de' grani fparfi nella flalla , èli primo a produrre 
fruto mutile, & non naturate, che il grano fcminato dipoi . il che impedifcc 
moto la terra, & il lavoratotene ifuot ferwtij, da che nafte, ebei Solognc- 
p , &■ Bauctroni migliori agricoltori fanno il loro letamato d’efìatepcr ef- 
fa'^ U fere marcito, & acconciato d'jtutunuo, & qualche volta più longamcnte , 
lardello & rittn g on <> qucSìo fpecialmcnte di padre in figliuolo, che nifiunacofaè più 
llercou_j cara del letame mfuaSlagmc per l'acconciamento dcltcrrcno. alcuni pi- 
re . gitano lo Stabbio qua fi caldo , & mego marcio in capo della loro Cafa . ma 

quello fàgran danno , perche , non eflendo lo flabbio ancora ben macerato 
dalle pioggie , neui , &■ altre bumidità del Cielo, come crudo reSìa inutile, 
& gioita più il fecondo , che il pi imo anno, & in tanto impcdifce, cheti i»f- 
Diuerfità gltor f tutto non faccia piattoni smalgi a juo piacere. Mi pare, che non fal- 
de letami, euno male qutUi,cbe dopò baucrt raccolto, o d'xgoflo, 0 di Settembreflgra 
no , & bavere fegato la fiipula ben alto , danno il fuoco allcfnc tene , & ne 
fanno, come letamaropcr beneficio delle pioggicfopravcnmti . infilo fer- 
ueicro, come d'tm primo acconciamento alle terre , muffirne allcgtarofc, 
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& argilla fé, & che hanno il fondo forte. E' veto , che non rfano di fate ciò Stipole fa 
ogn'anno per non perdere la commoditd delle ftipule per coperti delle C afe . uono di le 
■> & panni anco errare mena quegli altri, che dopò battere lafc iato nel fegare, ***' 

'è falciare la fiipula longa,& alt a, danno di fubito una mano al loro terreno, 
dr rinuerfano dentro quello le dette flipulecon le cattine herbe per farle 
macerare alle pioggie dell' inuer no. Ma non et è [opra tutto altro, cbeilpri» D primo 
mo acconciamento della terra, tlquale chi [pregherà non cogiterà in due an- acconc n | - 
ni faluo che fegala m cambio diformento, dr tregua, per auena, dr vegge- ^ 
none, per vegga - migliore 

di cucci. 

Da che tempo btfogna ftercorare le terre- 

Lap. Vii. , 

B l fogna ftercorare i campi al San Martino ifinuerno , afpett andò che la 
terra inculta,ò quella, che è fiata in ripofo,habbia pigliato il fuo rcflait- 
ro:ma fe quello è per ti grani più generali, dr puro fomento, fi deue ingraf- 
fare [ubilo alla fine d’autunno per dare agio alle terre di rie euere 1‘ acque 
del Cielo, che forniranno di migliore putref attiene al loro feme, confideran- 
dola iebolltgja della terra. Cofi anco, fe è per la fegala, ò per il fomento 
mifcbiato,cbe fi dimanda marcitola, ò fcandella, fi deueflercorarenel cuo- 
re del verno, o poco aitanti , con tutto che alcuni afpettino il mefe di Margo 
per ricevere le pioggie d' -Aprile , che poffono acconciare affai , afpett andò il 
fine di Settembre , al qual tempo femmano m poluere , drficcità ventofa , 
afpettandole prime pioggie, dr la putrefai none di quelle. Sia come voglia. Ingrana- 
li come è meglio à ingràfjare,che a non ingraflare, cofi è meglio à ingraffare 
fptfio,che ingr affare troppo, perche, come fubito fi raffredda t in campo non V ’ 

fendo flcrcorato , cofi s’abbrufcia quando è troppo letamato, per il che bifo - 
gna con fiderare diligentemente il terreno: perche il buon terreno non ha co- 
figran bifogno d'effere mgraffato ,come il magro . Il campo humido vuole 
efferepiù molto letamato, conciofiacbe, quando è gelato per bumdità con • . , ; 

tmua, il letame, per lafùacahiità,lonfolue, dr difgcla. Il campo [ecco ne 
ricerca manco , perche da fe medefimo è affai c alido per cagione della flui- 
ta fua.dr metcendoui molto ftabbio patria abbrufciarfi. 

il buono lavoratore (òpra tutto non letamerà mai le fue terre nel crefie- jjifognajr 
re della luna, perche quefio fi erefeere i herbe inutili in abbondanza, vero 
è, che deue ftercorare i prati di Febraro al erefeere della luna , per cicche il dcaeferc 
fieno moltiplica-* . della luna. 

Se i prati 

Dc'modid’ingiaflare'. Cap. Vili. nel crefcc 

Auuerren 

B l fogna anco hauere confiieratione alla qualità dello Sabbia , perche il za , che fi 
ouono letame deue effere fatto dtftagtone,dr ripo fatava’ anno Ac egli i dee haue-* 
più vecchio, tantomeno vale.Jl migliore graffiane di tutti è quello de’ co- J* ? 
lombi : poi quello d'huomo marinamente fendo mifcbiato con* altri f por - urai> t 

ebe^i, 
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Diffcrére, che^ZÌ, & immonditie della cafa, perche di fua natura è troppo c alido :da* 

& qualità pò quello d' a fi no , che è il migliore di tutti i graffi d’animali , pcrnoibc que- 
per darcal fl a btfl 1 * man g ta » & maflica lentamente , per il che dtgerijcc meglio ■ 
le terre, rende lo fle'copiù compcflo , & idoneo à effere pofiopientamenie in terra . ' 

Dopò quello quello di pecore : poi quello ài capre e finalmente di tutu gli al- 
tri, come caualli, intuente, dr buoi. Il peggiore di tutti iquello de porci per 
la fua gran caltdtrà, con la quale abbiujcia di fubito Interra . Ter mancar 
, mento di letami j cauoli, dr tigi de lupini tagliati hanno virtù , & efficacia 

di buomffimo letame , oucro femmare de ’ lupini in terre da grani , che fono 
magri, & leggieri, & dopoché bauranno /puntato, riuoltare la terra foiter- 
tandoui li [otto. Ci fono molte mcflarie, deue non è poffibile noti ire vi celli , 
nè btfliame per non hauere letamato . nondimeno il curiofo Mafìaro in di- 
fetto di quell o ne potrà fare di foglie d’arbori , dr di [pini , dr di Ih re hi d'- 
Come pcf animali, dr dipoluere taci cita dal le fi rade. ’Totrà anco fai nei elle fogge * 
/ano fai fi <y mifchmrli con le fporcheg^c della bufa corte, ò fare Vita fofia beo cAt J- 
m^difcr; ta, & in quella adunare la tenere, le canne, lo jpoi chiodo de' leuhian, dr 
de gli il ìli »gn altra forte dimmondtlia raccolta, nettando, dr purgando la cefo* Ut ut 
bi j Cani- mego di qwjla fofia bifog na ficcare vn pegzp di legno di f raffino , 0 di roue- 
mali. te , peroiiuiart , che anmialivtlcncftnon vi vadano, ò vi i ingenerino, 
'Non hauendefi fe non terre lauorabiii, non farà bi fogno mettere da banda , 
CT fe parare le fòrti di letamati, ma baucndopiati , vigne , dr terre da bia- 
de, bifogna mettere feparataminte eiafeana forte di letame, ionie quello di 
capre, dr d’veceUi. Bi fogna rimutare dettate tutto il vofho Utamaro con 
taf lellt, come fe fi voleffe pappare, 0 vangate, ai aoibcfi tnatttfcaptù tifo, 
& 0 a migliore alle terre. 


Prouer- 

bìo. 

fiatare al 
crefccrc_s 
della luna, 
frminare 
•al decre - 
fctre, fe- 
minare cà 
tando. 


Prima, che ftcrcoiarr.bifognadarela prima, & feconda aratura 
alle Terre. Cap. 11. 

A lcuni più curioft offeruano il prtuerbio commune di piantare à Luna 
crefcente , dr femmare nel calare di effa , bauindo quetta opinione * 
che il grano profitti meglio, filtri fono di pareteti quale 10 fimo afidi ridi- 
colo, dr fent ire di vanità pag^a,cbeil femmare deue far fi cantando, dr fi*" 
do ilJeminatore,dr il lauoralore allegro, altramente non profitta bene. 

Sia come fi fia,ilformcnto,òfcandclla domanda due mani di coltura, auan 
ti che efiere J< minato, l’vna che fi dice rompere, che fi dee fare jubito che il 
letame è fparfo , altramente il letame perderà la fua forza per l'ardore del 
Sole, fe già non fi copnjfc. Et quello rompere è per muouere la terra, dr pre- 
pararla al lauoricrO, tagliandola talmente, eie 1 foli hi fi ano ufi apprefio C- 
vno all'altro , che non fi ccnofca per doue fia pi-fiato il vomere , perche per 
qUifla via tutte le radici d' herbe faranno rotte , dT moriranno. La feconda 
mano , che fi dite acconciare, fi fà a Trmauera quando la tetra comincia 
ad' apm fi da fua polla. Et ali bora bi fogna fare falchi alquanto larghi , ac- 
ehebe la femensza *1 fia riceuuta meglio. 

1 " ’ Maba- 
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Ma bautte da conofcere,che fecondo il fito delle terre proprie da grani, 
ò da legumi, (ir anco fecondo ilpaefe, il fondo, il Sole fi vfa d diuer/ifica- 
. re il lanoriero per la neccfficà , dr commodità degli habitauti. perche in 
Bria,doueiterrenifoHOgiarofi,drbumidiaccommodati à fare pignatte A 
vn bifogno , fi lanora 4 falchi piccoli come in fchrena defitto , (ir fra cin- 
que falchi fi tiene vn folco pù largo dragato parimente in eminenza per 
rie euere l' acque tanto pioggiane, quanto interioridei fondo, che èfetnpre 
humido per cagione de due fiumi, diedi qua, (ir di là irrigano abondante- 
mente le terre di fatto via . Et perqueSìo medefimo eff'ettoquelche è an- 
co in pratica nella 'B coffa piccola come 4 ’Budcllongo.Valdigratie, Valbo- 
yau, 7<{iuemefe, dr Borhonefe fanno in capo alle terre certo eminente af- 
fai alte j & fra qucfle eminentie , dr la peggadi terra ci è vuafoffa fatta 
apofta come vngran ricettacolo longo per riceuerel acque , che fi fcolano 
delle gran pioggie .altrimente corroinpcrcbbono.&fufochcrcbbono ilgra 
no. Questo nuoce à i pafiaggieri per queipaefi,dr perciò fi dice i faltarelli 
dì Uria. rincora non fapprebbono eglino cofi ben fare, che in tempo pluuio- 
fo.il lollio,euoli, gir altre herbe fuccrefienti non diano loro pena a laure • 
dr estirpare, che è anco vn' altro modo, che gli antichi domandauano dis- 
herbarc , finga chef abbondanza dell'acqua del Cielo fd queflo torto à i fi- 
nii di difioprirli alle volte, ancora che fiafìo beu erpicati ,dr il terreno for 
te,& gagliardo. ma none di meSliero di tali foffe.dr ricettacele nella ve- 
ra Francia, ne nell' 1 fola di quclla,nel piano, & buono paefe di 'Blaire, co- 
me il Budcl longo, & la ’BeoJfaveto granaro di Francia finga fiordare il 
paefe d'Oyc.dr di Santerra, dr urico il Bcuy, dr buon Toitù. dr di queSlo 
pericolo bifognaben ifiufarne tutti i paefi Jabbiomui, come in molte parti 
della Ticardia,& in Sologna fino in Vorcherone cofi fanno i folcbipiù vi- 
cini l'vn all'altro, come anco alle difeefi, dr vallate . 

Che fecondo i paefi l’huomo fiferuc didiuerfebeftieper 
lauorarela terra. Cap. X. 

N Elle terre forti, dr buone come è detto, dotte bifognano tre caualli fot 
to /’ aratro di cinquanta piedi non cofi gioliti , dr acconci , come ne' 
paefi , doue fi lauora con giumenti, afini.dr buoi, ò bufali, hi fogni dopò la 
prima lauoranga romperete gode co' l rotolo, & apianare > dr fquadiare 
co' l maglio. 

'Njììe terre magre, fabbioifiue,& men forti, non ci bìfogna fi gran fpe- 
fa di caualli, nè d’buomini, perche non accade à profondare tanto nel ter- 
reno,dr perciò i lauoratori di quei paefi fi fpedifiono più toflo de gli altri, 
dr lauorano più tardi per cagione dell’aere, dr del Cielo de' loro paefi, dr 
lauorano anco con l' afino, dr col bue, come in Ouuergna col mulo,dr w el- 
la 1 \pmaiiia , dr in Italia co i Buffali . 

Et per verità il lauoriero de' buoi non è cofi valorofo ,nefi preflo ) fe- 
dito in neceffiti , ma bìfogna co'l bue cominciare più toflo il lauoriero , dr 
bauerne maggior quantità , (he de i caualli. Egli è di più rifpamuo in 

V quanto 


•O 


Lauoriero 
de 'camiti. 


Lauoriero 
de’ buoi . 
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quanto al notrirlo,à comprarlo, & riuenderlo, gionto, che potete mangia-' 
re il bue.ò venderlo dopò che vi baurd feruito qualche tempo. Vero è, che 
quello, che ha tiratola mattina, fi deue rifrefcarc la fera, & i buoi vanno / 
più à buon bora all' aratro, ma ritornano anco più toflo,che non fanno i ca- 
nalli.Larnaggiore commodità,chefia in loro, è, che fopportano meglio l'im 
portunità del tempo, & in terreno forte profondano d'auantaggio, et fe ne 
ritirano meglio, non bifogna loro anco tante ferrature, nè arnefi , ne’ paefi, 
ne’ quali il ferro, tir gli altri arac fi fono cari, nè fono foggetei à tante ma- 
lattie, fe non che bifogna guardarli bene dallo s [redimento, & dalla piog- 
gia, & bauere cura di coprirli bene . 

Lauoriero Io Hon truouo lauoriero di minore fpefa di quello degli a fini, quali fono • 

de gl‘a(ìni quelli di Tabia, Calabria, Sicilia, nelle contrade di fa fi; paefi, doue fo- 
no grandi, & belli, perche duranopiù alla faticatile fono fottopofli alan- 
te infirmila, ne cofano tanto à notnrli. Vero è, anco, che non fanno tanto 
Lauoriero ^ uoriero.ne cofi ben rifoluto. La onde fono più à propofito ne' terreni ma— 
de’ muli. fenon che iltnulo in Ouuergna fupera tutte l' altre bestie, maè falci- 
dio fo, duro al collaro, ò a tirare, & cofi ceruellino,che non c’è mulo alcuno. 
Buon mu- C / Je non labbia la fua Luna, dr non diafaftidio al patrone, ma fi dice, che 
belila!'* 03 buon mulo cartina bestia. 

Lauoriero il lauoriero de' buffali, comdfivedcin Romania, tir alerone, è buono' 
de’ butf,l . in ter» enigr affi, & crctofi.Cr coflano meno ne’ loro arnefi, perche batten- 
do il collo fi curco,no i ci bifogna che vn anello al nafo per guidarli, ma fo- 
no pericolofi d' Eftatc, & entrano Jpcffoin furia , quando maffimamente 
Habìti rof ueggono qualche babitorpffb. 'Nondimeno durano più tongo tempo alla fa- 
ri odiati da fica, & fono più diligenti de' buoi. In fomma quest'animale fcrue , oltra 
buffali. H lauoriero, affai per il latte, & perlapcllepiù della vacca, & bue, per- 
che in alcuni luoghi, i lauoratori fi preuaghono cofi bene delle giumente , 
Diuerflrà a f ,ne> m, de> & vacche, comede'mafcbidi quefia forte. Io non intendo di 
de gli ara trattare inquefio luogo della qualità dell'aratro, ne della dìuerfità , che fi 
tri. truoua fecondo le rtgioni,come potrejle ricercare la differenza de gli ura- 

, tri da buoi, dr da caualli, attefo che, come è il pane, cofi bifogna il coltello, 

& anco, fecondo la forga,& poflanga della terra, bifogna l'instromento,- 
Cir arnefeper romperla , eir hi, ora, Li , &■ non mi darà fa [lìdio in quella i 
luogo, fe d nofiro aratro è conforme a quello, che deferiue HcfioJo nella fila 
opera, & giornata, non più che della ferpe,ò conio Columella, che duectfe- 
re [lata di fuo tempo nominata F rance] e . 

Rompere le zolIe,poi dare la léconda aratura. Cap. X7. 

B ifogna per tanto dopò la prima mano di lauoriero Iettare diligente *■ 
mcr.te, dr rompere le go le , dr fare la terra benvnita per fiminare % 
cu meglio ,&• diflribuire in huoaa proporttone il grano . Qjtel che commune- 

mente fi fà da noiintempo fecco,che fi chiama tempo da poluere, con tut- 
toché l'Eauceroni non ci mettano già tanta cura, perche per cagione della 
v. i > Sfaffe^- 
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grafferà de loro terreni pigliano il tempo , come fi preferita , nón affreu- 
randofi punto del tempo bello , ò pluuiofo . Si rompono le zolle co'l rotolo , 
v che gli antichi domandatilo Cylindro , che in terreni forti bifogna fia di 
' marino ben polito, &■ in fomnu bifogna tante volte lauor are, & nlauora- 
re,chelaterrafiatutta inpoluere,s' egli è pojfibile, accioche non resti al- 
cuna zolla da rompere dopò che fi farà femmato, per il che, dopò che ' * 

Zolle faranno rotte, & fpianatc per la feconda volta, fi ritaglierà le terre 
intorno à mezp giugno focile fono graffe, tir Ir umide, ò intorno al mefedi 
Settembre , s' elle fono magre, & fece he, altramente il terreno magro fa- 
rebbe dijfecato,& abrufe iato dal Sole, & non gli refi aria ficco, ne virtù . 

Sopra tutto bifogna of entarc queflo modo in lauor are, che le terre non pa- 
no troppo fecche, ne troppo humide, perche la grande bumidità le fà fan- 
gofe,& lutofe,& lapceità nuoce à ben lauor are, pere ioc he ilvomiere non 
può entrare in terra, òfc v’entra, non la [minuzia affai, ma folleua di g rate, 
lotte, la onde non fi può dipoi ben ritagliare il campo.Tfonfi può mnero in 
vn campo fare il debitorie quell he bifogna quando la terra i troppo dura, 
per ilebe il campo, che è fato ritagliato in tempo di pccità,deue effere ri- 
tagliato in tempo di pioggia , che fi affetterà , accioche la terra irrorata 
fi a più facile da coltiuare . 

Dare la terza aratura, & poi feminare* Cap. X 1 1 . 

A Sfaiprcslo dopò quefla mano bifogna fare la terza, cioè dare la ter - D.re la ter 
Za aratura, & fubito dopò, che farà circa mezp Ottobre, feminare , ri anatra, 
dr din ribuire in buona proportene il grano, non tuttauta d'altro tempo , 
che nclcrefcerc della Luna,&- non mai nel dccrefcere.il che farete più fc- s fm j njre 
licerne te, fe affetterete qualche pioggietta piccola, la quale je vedete ejfer à Luna ere 
tardila , poi che l'huomo non ha pofrànza fu' l tempo , non differirete àfe- f.cnte. 
minare principalmente in terre fecche, perche le biade, che fono feminate 
in terre fecche, & ben erpicate, & coperte, fi con fervano là fenza alcuna 
corruttione,cofi bene come fe [afferò mgranaro,& foprauencndovnapiog 
già, il femCiCbe farà flato longo tempo in terra, fi leuerà in vn giorno, lo 
prefupongo in queflo mezp > c ^ ,c H lavoratore labbia la fiato in npofo , tir 
vuote due anni le terre, nelle quali vuole feminare i fuoi forvienti, accio- ' 
che rendano meglio. T^el reflo è fpirato il tempo di feminare intorno al San 
Martinod'InuernOipercbclaterraairhoraperilfreddodell'acrcdiucri- 
ta tutta ferrata, & come arricciata, anzi non potrebbe cofi bene riceuere • ' w 
il feme,& farne il fuo profitto. Vero c, che ne luoghi freddi fi deue femi- 
nare più per tempo, ne' luoghi temperati più tardi, ne’ luoghi caldi ancora 
più tardi, da che procede che in Italia, fi [emina neliaduento di Tacitale ► 
ntllanoflra Francia, che è temperata, nell'Ottobre, ne' luoghi freddi, tir •«* 
vicini al Mare à (falende di Settembre, & anco più tofto,acctoche le radi- 
cidelle biade feminate frano in virtù avanti che le pioggie d'Inuernolc-* 
molcsUno, ò 1 ght<i£ci, & geli. Tiandimeiio, inquale tenipo fi voglia, cbt' 

V » /«- 
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facciacele voHrefeminate, bifogna fare più [gocciolatovi attrauerfo le te f 
te>& de' condotti per [colare l'acqua fuori delle biade . 

Srieltade’grani per feminarc. Cap. XIII. 

Come de- TI diligente lauoratore fregherà i grani dì fomento da feminare , che 
ue edere , ^ fi a pieno, groffo, pefo, fcmo,di colore ro(lo,luftro, netto, non più ree - 
fbenafce* c ^° ^ vnam0 ‘ del quale il pane, che ne è fatto, è favorita, &di buongu v 
gliere_» il Ho, per il quale il lauoratore banrd eletto, & poflo da parrete migliori fri 
formécoJa che, & dopò haucrio cnueHato,ct vagliato hanrà prefo i grani difotto,co- 
femiuare . me quelli, che fonopiù gro(fi,et pcfanti,oltra di ciò, che fa nato in terrea» 
graffo , & contrario al luogo, doue egli faràfeminato, come <T va luogo di 
colle, in vn luogo piano, & dt luoghi humidi in luoghifecchi,diforte tutta- 
uia , che il feme d'ani luogo cattino fa più tolto feminato in buono luogo » 
Semi s’im ebedi buoni luoghi in cattiuo,perche lefemeuge,per buone ihe fiano,peg- 
baltardifco giorano nondimeno , & imbaslardifcono facilmente quando fo o polle in 
n0 ' cattino terreno . 

Sarà buono prima che feminare il grano irrorarlo qualche poco tf acqua , 
nella quale fa fata infufa la fcmpreuiua.òil frme,& radici pejlate di guc 
che faluatiche , accioclof le biade non fianorofuatc dalle talpe , vermi r 
c2r alni anima lucci . 

Che prò di grano, che deue efere feminato, farà mifurata, gir sli- 

pouioixLj fiata fecondo il terreno , perche il campo di terreno grafo vuole battere il 
di grano fi più fpeffo qnat trafi ara diformento.il mogano cinque. llmagropiù. E ve- 
dee darc_5 ro,che bifogna baucre nfguardo a i paefi, (ir Inogb , doue f fcmiua, per- 
ea d Attiri c ^ e ,ie P aB fi f re ddi, & terre, che fono molto acquofc, & che patifeono con- 
m ieconto tinuameute le ucui , è bifogno d'abiadare molto più la terra , che nc’ paefi 
ia qualità caldi, ò temperati, &■ terre fece he, percioche il freddo, acqua, gj- gelate 
loro . corrompono la maggiore parte de’ grani lem inah . Oltra qucfto, bifogna 

anco offeruare il tempo , & la dijpofinonc del Cielo, perche in Autunno , 
bifogna feminarc manco ffieff r, (ir d inucrno, ò in tempo proffimo all' in- 
verno molto più . 

Tacile potggicJc femenge devono efferepiù fjfefie,cbe in tempi [cechi . 
Erpicarci poi zappare. Gap, XIV. 

VTr imo la - dopò che il feme farà diflribnito in terra, bifognerà per l'vltimo 

uoritro . <3 lauoriero erpicare , per coprire il grano per fargli pigliare radice , & 
prohibncrihe nò fia mangiato dagli vccellt,dr lafciarh inqucfto modo lo 
intieri, o intero fino à Trmanera . Bifogna ben durante [innervo fare de 
[colatori per [colare tutte l' acque delle pioggie. V cnuta la Vrimauera, dr 
Zappare. c ^ e *1 formentohaurà pigliato ferma radice , bifognerà ■pappare le terre , 
cioè curare , gir clltrpare [herbe cattiue , che per lacopia delle pioggie -a 
dell 1 liner no , dr luffa della terra abbondano, gir pafi'auo [opra il gra- 
no mutamente algatofi , come vcTgp , avene ? papavero, melautbio , & 
. * * altre 
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altre fintili, & farà buono dopare ancora per la feconda volta, quando te 
{piche comincieranno avfcne.percbectfiu grani faranno belli, ór netti Ma 
v in quello mexp bt fogna pappare di tal forte la prima volta > che le radici ■■ 

' non ftano offefe, an-gi frano coperte, ór caricate di terra, acctocbe fi fermino 
■bene interra, tir, fi difendano più. La feconda volta poi, che vèi^appercte, ‘ 
monbi fogna ricoprire treppo$crcbe,fc il fomento non germina più, fi mar- 
cirà in terra fen-ga produrre mente, fe è troppo coperto. La onde la feconda 
voltaiche %appcrettjnoubi fogna, che rimutare, ór ricoprire la terra. 

• - «s ; « 

Del mietere. Cap. XV* • ti '’ 

L 'ultimo lauoriero, perii quale fi è pigliata tanta fatica tutto Vanno , i Mietere . 

mietere, ór [fogliare, ofegahe le biade. llchefidee fare dopoché le fa- 
ranno mature, che fi cono fiera, quando comincieranno adiuenireegualmcn- du^eterc 
ttbionde ^gialle, ór innanzi che i granfiano del tutto induriti , ór venuti 
raffi i acciube s fugreffino più ncllar.a , o nella grangia , che in campagna , Scipulc. 0 
perche è cofa certa , che. fendo mietuti di buonaHagionc . angum eruer an- 
no, ór s’mgr afferanno dopoi. Ladoueafpcttandofi a figarli, quando far an- Natte fo- 
no ficchi ,la maggiore parte de grani caderà in terra mi mieterli , ór fard no cottiti» 
preda a ghvccelli, & altri animali. La vera bora di mietere , c allo fpun- ^ u ° re 
tare del. giorno , quando fono pieni di ruggiada. La maniera di mietere è , tK . c ^ d i 
0 di tagliarli alla metà del gambo , o stipula per bauereiel pagliume duco paglie ló- 
prirele Caficampetìn , &• ancoper fi aliar e il forno ne' paefi ,doue non è ghedtfor- 
commoduà di legna , come nella Bcojfa , onero di tagliarli vn piede appref- > ,c 

fo terra per maggiore prouifione diflrame , cbe.feruirà poi a far pagliare ^ n ‘ 0 1 
per li letti, o lettiera per caualli, ór altre befìte, Ór che è anco il maggiore (i em= più 
■profitto diluito per fare delle muti per yfo, ór commodità delle camere grandi, 6 
del padre di famiglia . Quel cbc rtfierd fard falciato, o fegato con falcfio fir- P'“ picco- 
fé fittt tn Capo dvn grojjb baflone per fare fuoco L niucrno , onero t' abbru- 
-feierd ne' campi ifieffi per farne graffarne per metfi delle pjoggie / oprane - camere, p 
ncntialle terre maffimamente giarrofc , & argillofe ,o che hanno il fon- farne àróo 
do forici. do fpallic- 

La biada tagliata fard amaffuta,&pofla ingerbe, o manipoli , poi con re intorno 
dotta alla grangia del Maffaro, che deue (fiere pofta in luogo affai alto, ac- g/^ddìé- 
opebe pefjà ritenere prontamente il vento , non già però che il vento , che dcrui an- 
fpircrd,poffa ferire contra il ca fomento, ór giardini, perche (olirà il danno, co fu‘J pa- 
ebe lapolucre , &pagliucci apportano agltocchi fen%a auutderfine) nuo- uimentop 
cono ancora grandemente ai giardini , concnfia che , attaccandofi alle fo- 11 

gite degli arbori, ór deU’berbe, ór d' frutti dell'autunno, li difeccano, ór Grangia, fi 
rendono facili da efiere abbruciati dall'ardore del Sole. dille di fo. 

. Pta , che_» 

Del battere le biade. Cap. XVI. luogo ila. 

N On rtfla più per V vitina fatica del lauoratote , che a battere le bia ■ Battere le 
de per femmare, Órptr confiniate fu' l granato ,&■ que fio non più budc - 

V 3 
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f reilo ,cljetrev»cfi dopò h metigionc , perche , ancorché il grano fio colte 
tou la fu a maturiti , nondimeno egli acqwsla fempre qualche cofa nella 
Come de- grangia. Innanzi che batterlo, btfogncrd preparare cunofamente l' ara, & . 
uc cllercj inorarla con [angue di buemtfcbiato con oglio d' vlnu non filato , poi viur-‘ 
prepatata i it .& polirla perdi fòprama convnmiglio, o rotolo, acciocb' ella non babr 
bia alcune fenditure , o buchi , nelle quali d. g tono battuto ppffia perderfi , 
outro cacciawift formiche. tm. - . i,, v _. . o 

Jl modo più- commodo di batterlo , è con cerchiati , ò carreggiati, poi 
nettarlo della paglia, bulla, & altri fporebe^ji con vn vagliò, & per viti - 
mo criueUarlo . 





Comedeueeflfere il granato da mettere le biade. *' f 
Capi ' X V li. JL.- 

Wjiatr ’jttvt . vt- w witttu .t 

Granari, 'T^ vranarodatonfsntaretl fomento, piglierà la fualuce dilettante bai* 
come han JL luto moderatamente da Tramontana & da Tonente , non dal vento di 


no da etle- Mezzogiorno, ne daaltri fimi/i . Hauti molti sfiat aton, per tiqualivapoti 
caldi, poffano vfeire, & il vento delicato rifrefcatiuo poffiafpirgrm dentro . 
Sarà lontano da ogni Immidità ,& altri cattiui odori, & aere ingrato, muf- 
firne di fidile di causili, Zjrbuoi, & altri {imiti. U fuo pauimento fari fot? 
to , come ([nello deli ari , cioè inaffiato con fangite di buttai febiato con aglio 
•q d’vliua non falato, potvnito, & polito con varatolo, o maglio. Le fuc mu- 
raglie fiano cimentate con grffio diflcmperato in acqua , done furio Rate 
mfufe radici foglie di ’gttccbe feluatwbe , o con calcina d {temperata in 
orma di pecora , che fcruirà molto contra ogni forte d'animali, che mangia- 
no le biades . > i : ■ - - • 

T(W graiàrocofbpreparato fard pa H a la biada ben netta primierameit- 
tr,pcrcbe, quanto più ella è netta, tanto meno è dannili cala da bardelle, &- 
t'ixionn, t*MMC:potrd*ffcrefprf&rimhtattt,&bjUere Ài intorno de' cimiti dellori- 
ichrtebia- gano feluatico,» foglie foche digranati io affienii», 0 abrotano fccco,& an~ 
i*K_r funo co, acciò chtpigkqualcbe accrifumenta, b'tfogna fpatgtrc di Jòprauiai cU- 
•tpedo ri mo [i t fumerò ,& della fuafchiuma ambedue fatalmente pplucri'gatc , & 
luogo!" U " m fibule con terra fottitiffima : <jr s aulitene che il fomento non fi a da con- 
feiuarc , (fr che fra flato poflmn farina, per conferuare tffia farina , Info- 
gna fare mafie, opaHonctni fincbédi cornino, &faleptfìati , & mcttenu- 
li per me^o. 


jtc. 
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Panificio; & Birra, che fi fanno del grano. * 
Cap. XV 111. 

T 0 non parlerò qui del gran profitto, che fi. tira dal fomento con tanta cu- 
JL ra coltrato, raccolto , & conferuato tutto l’auno . Jo me ne riporterò al 
pane fornente , ebei la cofa più neceffiaria al notrunatta de gli bumjni , 
- -- vèr anco alle [chiocciate, torte, torte Ile, lafagne, tamii, & mille piccoli di- 

'< letta- 


Hl'B'RO' Qiv 1KTÒ, 

Nettamenti ditola , che fanno i pafliccicti con la farina di fomento . lo me 
ne riporterò anco alla birra, che ferite di vino nt paefi, ne' qualità vite non 
V può fruttificare, che fi fa de" grani di fomento, & d’orbo, & di lupoli. Ta- 
rimence , per fuggire longhegga io lafcierò al pijlorela miniera di fare il 
pane , la quale nondimeno non date dffere incognita tal Majiaro della no Ara 
(/afa rufìica,neanco alla fua -Donna la deflrcgja di fare sfogliate, ciambel- 
le, Cialdoni, bottai, ciofloli, & firhili pellicciane per farne preferite qrtal* 
che volta all'anno al fuo Signore, & Signora, come anco per fèiune all a' fu 4 
famiglia di qualche piccola ricreatione nelle fefte- lo non mi fermerò anco 1 
sii idiuerfimodi della birra, perche il buono Economo, per minore fpe fa, & 
maggiore cominoditd, pbtrifare vino di frutti tirato co'lprtfjòre, che fi di- 
manda cidro , colme habbiaiòb irifegnato alt trio' libro, che impiegare il fuo- 
fomento in fare vndtdle bèumida difptaceuóte , & che ferite più lofio a 
mitigare C alt trattorie duratido igran caldi , thè a contentare la natura per 
conto di viuere . Tfcrìditrìètio , perche il buon padre di famiglia non dtue 
ignorartela' àUunà,di ttetto quel thè appartiene allo Fiato fuo, noti gli fard 
impertinente a fapere , Come fifà la birra , quanturiche non voglia v farne . 
Et tlmoio èqueflo. 

‘Btfognapigliare fomento, oorgp;ofcgala,o atiendtiafcun fepavat airi en- 
te, oucro due, o tre ,o tutti mifclriati itifìeme , poi farli fiate in tnfufioiir ut 
acqua di fónte , 6 di fiume la migliore, & più chiara, che fi potrà Battere , o 
per lo mèglio iti decottioni di lupoli, <*r queflófin'à tanto, che ifgrdno ven- 
ga a crepare fdipot feccarlo al Sole,& effendo fecco pilarlo, o metterlo fatto 1 
la mola, poi farlo boUìreneli'acqua , douefìa Flato primapcrtre , o quattro 
bore iufufo, aggiengendoui buona quantità di fiori di lupoli , & fchiumando' 
molto bilie là dccòttionc. Fàiio qrtcfìo,bi fogna colarti tir mettere in vafì i 
propofito.Cji Ingtcfi fanno la loro birra con fomento coito a perfezióne, or 
la dimandano gùtt ale. Pi fi aggiongc taCbora del lollio per irritare piitil 
gufio . 1 Fiaminghi ci mettono del pane, & della femolaper rendetìd pii 
fpe(Ja,& la dimandano bierembroce. Gl'inglefi, per far la più gràia, dopò , 
thè è fatta, gettano nelle botte, guccaro, cantila, & chiodi di garofani, poi 
agitano molto forte il licore nelle botte . I Fiaminghi ci mettono anche alle 
volte del mele , & fpeciarie , & ne fanno, come vnafpccie d'bippocraffo , 
chechiamano mette. Siacomevogtia , il buon’ Economo non dene occupar/} 
in prepararla , tanto : pèrche quefta beuanda inebria il piu icUt voltt , &• 
partoriti molti altri monumenti: (filanto perche è maggióre Utile a 
dere il grano . ' , 

2{el re fio per conto della vendita de’fuoi grani, hifognachebabhia cu- 
ra di non effere ingannato da i mi furatoci, nc mugnai, i quali, per fare più 
pièna, & migliore mi fura, in verfareitgranolo calcarti) cohta ma no lobati 
tono co' l ginocchio la mfura. Quella dccipola è cagione, che l'vlume mifa- 
rihon cern/póndono mai alle primi. 


Orzo. 
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Li coltkMtionedc’ minati, & legumi iwparticolare.- 
. » Et puma. 

J/ 

Del l'Orzo- Cap. X I X : - 

"1 ~^9pò<bc h.ibbiamo ampiamente ragionatordelle biade , bifogna cou- 
jLA tegnentemente trattare de minuti » eir legumi ,1 a coltura de’ quali i. 
ingenerale conforme à quella delformcnto, quanto à fpietrare, acconcia- 
re, lauorare di prima, feconda , fa terZ-i mano,rompere le zolle, J'eminare, 
erpicare , mietere , differente nondimcnoin qualche cofa perlinatura di 
quelli. La onde farà meglio di de frinente particolarmente- 

L'Orzo dette efferefeminatoin terrenomagro, /ecco, fa minuto, òhi ter 
ra del tutte ben graffa , conciofiache egli amagrifee grandemente le ter - 
re, fa perciò, ò fi mette m terreno ben graffo , alla forga , fa bontà di cui 
egli non può fare nocumento , ò in terreno magro, nel quale non fi feminar 
ria per altro nè anche altra cofa. Bifogna feminurlo in terra, che babbitt 
Pro’jerbio battuto due mani dopò li quindici d' Aprile , fecondo il comune Trouerbio - 
minare '** ^ forgio lafaa la tua .utena , ir [emina il tuo orzo, f è la terra ègraf 

orzo. Alerà /'*»#*'* f e * magra, è bene feminarlo vn poco prima. Quando lo vedrete ai- 
mene, pc quanto maturo , fi dene mietere più pre fio di tutte l' altre biade , perche 
r'o s'ofler- ba la fi ipula fragile feccandofì molto, & il grano veflito male dì paglia fa- 
iia iq Ita- cilmcHte,& per fe mcdcfirno cade in terra, che c la cagioneperchc è il più 
commodo da battere , fa [mondar fi di tutti gli altri grani. Dopò la meti- 
gious fardbuono lafciare ripofare la terra vn anno, onero ingraffarla affai* 
falciare via ogni malignità , cbcpoffaejfcrui rima ila. In tcttpo di care- 
Fane d’or fi u fi fa pane d'orzo migliore per li poueri però che per li ricchi. In que- 
Jio,noudimeno è egli prctiofo,che è mol o à proposto, fa vale perlipoda- 
grofi. L’cfpericnza di che però è più manifefra, chela ragione . 

Ptifana di Sifavaafortedibeuaadad òrzo, che fi dimanda ptifaua, favnavi- 

orro.&ror uanda àpropofito per gli amalati detta orzo mondo, la quale fi prepara 

Sno™ * <l**flo 'noto. . ‘ / 

Tigliateorzp ben netto, fa pelato, fatelo cuocere fin checreppj,di forte] 
che paia, come vna'polciglia.poi peflatclo, fa paffatelo per ima slamina* 
aggiongctcui,ò zite caro, ò ficco d' amandole dolci peliate, ò feme dì papa- 
iicrotò di melone, ò di Lxttuca,fecoudo l'occafione* che fi presenterò. 


Dali’Auena^ Cap. X X. 


Aliena 


na . On tutto , che [Aliena fenza alcun feme nafta infra le biade , fagli 

- V j orzj, come cofa vitiofa, fa inutile, nondimenapcr il profitto, cb'etLt 
apporta à notrire gli animali grandi , fa aucogli buoni ini intempo di ne- 
cefficà, merita però una coltmationc particolare.? noie efrere femìnata ne' 
luoghi magri ,f cechi , fa acro fi, fa (he babbiano battuto di già due mani 

•io> . ; «r Y 
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dell'aratro di Fcbraro, ò di Marzo, non più tardi. Defidcra d'c fiere irri- 
gata, tir viene più bella, &■ più fertile- Wt/ògna toglierla fubito dopò che 
fi è mietuta la fegala , tir lorgo ■ Ancorché l'aucna non fi a à propofito da 
fhre pane, fé non in eflrema carestia, nondimeno fi pefia in mortaio , Crfe 
ni fa farina , che fi dimanda gruau, la quale fi fa cuocere cofi fola , onero Grulli 
con la c arne per v farne à foggia dipanata. I Medici tengono, che questa 
farina cofi preparata notrifea grandemente, gr è /ingoiare per la renella, R,ene “ a 
<jr difficoltà d'orina . lo ne ne riporto à quei di 'Bretagna, che l'hanno ni 
tifo per queSìo effetto . 

Quando fifa cuocere fola, per renderla più grata vi fi aggiunge latte di 
vacca,ò di capra, ò fucco d' amandole dolci con gite caro. 

1 Mofcouiti fanno difiiUare acqua d' Muoia, della quale vfano in difet- 
to di vino, ir tale acqua rifcalda, ir inebria non meno del vino . 


Acqua d*- 
Auena . 


Del Miglio,& Panizzo . Cap. XXI* 


I l Miglio, & Taniggo ricercano terreni leggieri, & minuti, &■ vengo- Ml g ]; 0 1 & 
no non folameute in terre fabbiontuc ,ma anco nell' arena, quando il pac panizzo . 
fc è mite,& bunudo. Sopra tutto nonvogliono effcrc femiuati in terre fec- 
che,ir cretofc,ò Iutofe.'Hpn vogliono efferc fcmin.it i alianti il primo tem- 
po, perche ricercano il caldo. La onde cemmoiamente pojfono feminarfi al 
fine del mefe di Marzp,ir anco più tardi, & non ci vuole gran j}efa, per- 
che poca quantità definii loro riempie gran quantità di terra . Vogliono . ^ 
ejfere nondimenozappati ffcffo per [radicare l herbe cattine, fi toSìo, clic 
hauranno fatto la jpiga , & prima , che per li caldi il grano fi dirnoflri, fi 
canaiio con le mani, poi fi mettono à fioccare al Sole , ir dipoi fi ferranno . 
DiqueSiomodo fi conferuano più longamente di tutti gli altri grani . In 
tempo di carefiia fi fa pane di miglio, ir dipannfzp,che c afiai mal grato . 

I Cuafconi, ir Sciampcncfi vfano d vha poltiglia, che fi fà di miglio con 
hit e , che è cofa grata . 


Del Sefamo. 


Cap. XXI I. 


I L Sefamo vuole effe re feminato in terra negra , marcia , tir bumiia . c c f anK) 
F iene anco bene nelle arene , & fibbie graffe , din terreni graffi • Et 
è molto fertile noumeno del miglio, tir panizzp. Fero è , else il buon 
padre di famiglia non dee molto curarfi di feminarne, perche rende le ter - 
re in tutto Slerili , ir non fc uvfa , fe non per foglio , che fe nefirime , 
ir perlegoiofita , chele Donne Iscarde fanno della fui farina. 'Non bifo- 
gna feminarlo, fe non da mega E Siate, ir in tempo [ecco, tir nel quale non 
fi afpetti di lottgo tempo pioggia , perche l'acquagli nuoce afiai dopò effe- 
re flato feminato, al contrario dell' altre piante, che giotfcouo della piog- 
gia > fubito dopò efjere Hate feminato . 

Della 


s 


Lente. 
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Della Lente. Cap. X X 1 1 f. 


L A Lente dine feminarfi m due flaconi. Autunno , cioè , & V rintane- 
rà, quando crcfcelalma fino al duodecimo, in tirreni piccoli, & mi- 
nuti, òm terre grafie, & feccbei perche, quando ella è in fiore, fi perdei <à* 
guaSla per troppo grande hiimiditd , ò per germogliare troppo abbondante- 
mente fuori di terra. Et, affiti che ella venga più tolto, & più grande,bi fo- 
gna nicchiarla con Stabbio [ecco prima, che fcminarla.tr quattro, ò cinque 
giorni dopi ch’ella fard co fi npofata in queflo Stabbio fcmtnarla.Ellafi coiu 
fernet à mifchiandoft con cenere , onero mettendo/i in vafi , ne quali fi cen- 
femano gli ogli, falamuore, & confetture , ou ero irrorandofi con aceto mi- 
schiato con bengtomo . 

De’ JFagiuoIi . Cip. XX IMI. 


/ 


Fagiuoli. T Fcgitioli vengono tu II e Sì oppie, cucio meglio nelle terre graffe, che fi /«- 
J[ norcino, dr ft minano ogrìantio,&fi f emiliano dopò li dieci d'Ottobrc, fi- 
no al primo di T(cuembrt,onerodi Margo,come gli altri legumi, 

\ • • 1 -» • 1. . * « i • *U’ •» ,• » • 4 . »o 

De’ Lumini. Cap. XXV. 

n 1 ■ “ ' •• VT . ... .,>> . * <? 1 . 

lupini. T Lupini non ricercano gran coltura, & fono di buon mercato , <&• f òpra 
jL tintigli altri femigiouano aUetcrrc , perche, quindole vigne, dr alt je 
terre lauor abili fono magre , fcruino loro di buon fimo graffume , & perciò 
ancoin difetto diletame peffiono feminarfi nelle terre, che hanno bifogn » 
d'effere ingranate, fé, dopò c’haur anno gettato 1 toro fecondi fiori, fi [otter- 
ranno con l' aratro. . 

Vengono bene in terra magra , cioè fianca di produrre altro grano , & 
icuono feminarfi in ogni forte di terreno, principalmente nelle fìoppic, per- 
fioche in qual fi voglia modo fcminati fopportano la negligenza della terra , 
& del lauoratore,ne vogliono efiere in alcun modo zappati, cofiper cagione 
della loro radice, che è fola, & laquale fendo offefa,fi moriria di fuhito, co- 
me anco perche faria opera perduta , perche tanto manca , chepoffanoeffere 
mfcflati da cattine herbe, cbefpecialmcntecffi te fanno morire . Uonbift- 
gna però tut tatua femtnirli molto profondamente: perche, quando fioraro- 
no, non fenetiene putito di conto .Era tutti gli altri legumi cjffi foli non ri- 
• cercano d'effere conferuati, cir npoSìi ingranar!, ma più toSìo fopra vn fo- 
lata, doue penetri il fumo, perche fé l’humiditd ci fopragtonc, vi fi genera- 
no de’ vermi,! quali mangiano il germe , & il refionon pnò fruttificare. 
Bifogna coglierli dopò la pioggia ; perche , quando è fecco, efeono fuoridelle 
filìque, & fi perdono. Sono molto buoni da notrire 1 buoi d’inuemo, pur che 
filano Siati à molle in acqua falata , & poi cotti. Sctuono ancora à notrirt 
glihuomini per fare pane in gran carefìia. Si nota quefla cofa [iugulare ne" 

Lupini » 
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Lupini, cioi, che ogni dì fi vanno -voltando, come fi volta il fòle, talmente , Lupini Piti' 
che per mero loto i lavoratori pofioqo conofiere l'bore del giorno, ancorché 9° rnori ro 
il tempo fianubilofo. -- fandulù'.^' 

J Lupini peftì, & meffi fufombiluo a fanciulli fanno morire loro i . \ 

vermi . J : 

Delle Faue. Gap. XXVI. 


L E Faue devono fattinarfi tn luoghi graffignerò molto ingraffati. Et, con p lue . 

'tutto che ciò fta nelle Roppie poste in valli , doue tutto il graffo, & fo- 
ftangadel paefe alto defcende , nondimeno b fognerà accuratamente rita- 

J bare Interra , cy- rompere le galle primadi fcminarle , conciofu che , fi 
eninfra.i legumi elle confammo meno 1 1 [oìlanga della terra .defidcra- 
no nondimeno d'effcrc ben coperte fotta tgrra ,<£rbi fogna papparle diligen- , 

temente , perche cofi moltiplicherà il frutto , & le fcotje riuniranno più u-i 
tenere. La faua può feminarfì indue Ragioni, in Autunno , & Ttimaue- n 

ra. Quella d'autunno è migliore, in tanto che i lavoratori dicono, che ama- 
no piale Ripule delle faue feminate di buona Ragione , chele faue di tre 
me fi. Hora, in qual fi voglia Ragione , che le femmate bifogna avvertire d 
fcminarle tutte quindici dì dopò la luna nuova , & Udì avanti che femi var- 
ie bifogna farle Rare in fufe in feccia d'oglio, ò acqua uitro fa , acciocbt ren- 
dano più frutto, fiano più facili da cuocere , & non pano foggetteà cf- 
feremangiateda t vermi, ò -gaccarole . Bifogna anco canaria per luna 
nuova avanti giorno, poi lafciarla ficcare nell'ara , ér batterla innarigi 
luna piena , poi riporle ingranato . Cloe coji i verpu non la if feti afanno 
punto. 

Ter conferuarla longamente , bifogna irrorarla d'acqua falata, à cuo- 
cerla nondimeno brfogha ben amtrtire di metterai del file, ò cuocerla in 
acqua falata. 

Ancorché i fiondi faua habbiano vn’odore grato , & piacevole,, nap- . ò.^q 
.dimeno fanno nocumento al ceratilo debole , & facile da effe re intorbida- 
to , da cioè procede anco , che fi fcuopre gran numero de’ pj-ggi.il fiorire 
delle faue . 

: De’Pifelli. . Cap. XXVII. 


I T felli dettone efiere feminate in luoghi graffi, & tepidi , & in tempo pif c ui, 
temperato, & bumido di Febraro, ò lìlargo, qualche volta di Settem- 
bre , con tutto che d\gran pena potrchbonotolerarc i freddi dell'inverno , f 
perche vogliono bavere continuamente il fi fi pieno , & pcrqucRa cagme- 
Vengono più belli fendo foRcnuti da frafihe , ò baflant ,chcfer pendo per 
terra fono molto foggetti à tfferc roficati fitto terra da’ vermhidf ifondimc. 
t. no quelli, che fino roficathfino migliori dafiminarc , che gli Uteri .B fo- 
gna coglierli fvbitofubito clxfiu maturi , altramente fifeccano , & efioqo 
fuori delle loro fi lique. 
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Dc’CecIroflì. Cap. XXVIII. ; ' 

Ccci rolli. T Ceri roffi vengono anche ne' luoghi graffi , &• burniti , & dcuonoefjere 
JL fcmtnati in tempo piotiofo. Carica, & mtereffa grandemente la terra, là 
onde è reproujto da i più faui agricoltori .‘nondimeno volendone femir 
nare , b< fognerà lafciarh à molle in acqua tepida rn giorno innanzi, accio* 
che vengano più lofio ,& più graffi . Alcuni per batterli belli li fanno fiate 
à molle nel lorogufdo in acqua mtrofa . Ter guardare, cbeipaffaggiert, & 
altre brigate li mangino , Infognerà irrorarti per cinque mattine auantiil 
Sole leuantc d’acqua , douefiano fìtti in [ufi fimi di cocomeri feluatici , ó* 
effentio , & la ruggiada cinque giorni dipoi hauràleuato tutta l'amare^ 
Ceri rodi gj t che farà ne' detti Ceri. Tale tfpcrienga è anco buona per la ciferchia t 

L ' L' vfo loro è buon per eccitare coloro che fono fianchi alle coft veneree, & 

Cìioucuoli principalmente per mmmre la renella , & il calcolo , & anco per lipolmo- 
alla rene’- natici, &• altri ciré hanno la voce beffa , & debole. 1 1 modo d'vfarnt iti 
forbire più lofio il loro brodo, che mangiare il grano . 


wi. 


Della Ciferchia . Cap. XXIX* 


Ciferchia. T *-* Ciferchia deuc effere feminata in luoghi graffi, & in tempo humido , 
I j di Gennaro , & Fcbraro . 'Nuoce meno alle terre di tutti gli altri le * 
gami , ma il più fpefio non viene à bene , perche , quando fiorifee , non pui 
tolerare il fecco , ne il vento di mego giorno , che è gagliardo al tempo , 
che fiorifee. . s . • rJTu»;- , .t . 

Dcll'Orobo. Cap. XXX.' 1 • • ' 

O;obo. t ’Orobo dimanda luogo magro, & non humido, perche alcunevelteper 
I j troppo gettare , & crefcere in troppo abbondanza fi corrompe . Si può 
femir, are d’ Autunno , òal fine del mefedi Gennaro, ò tutto il me fé di Fe - 
braro , & non di Marzo, per che fendo feminato di quefiomefe , nuocerebbe 
al befliamc, & principalmente d i buoi intorbidandoli il centrilo. 

• Della Vezza. Cap. XXXI. 

- Vezzi . Q7 fà due f minate della regga, la prima quando la fi f emina per paftura 

D de gli ammali intorno à i quindici di Settembre , la feconda nel mefe di 
. 'Gennaro, ò più tardi, &• quefia per bauerne il grano folamcnte . T ulte due 
poffonofarfì in terre non lauorate , nondimeno è meglio, che le fiano lauora- 
te . Quello feme non ama la tkggi.ida , per il che bifogna femmarlodue , ò 
tre bore dopò leuato il fole , quando l’humUitd i tutta confumata , ò per il 
vento ,ò per il fole, & non bifogna fcminame tanto, che non pcffacopwfi 
quel dì medefimo , perche , fe fopragionge la notte t& li rende qualche po- 
co dhu . 
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to d'humidità , fi corromperà prefio , ne è bi fogno lauorare che vna volta 
fola la terra , dotte ella farà [ernia ita, ne dopò che farà fcminata papparla. 
Sopra tutto non bifogna Jeminarla innanzi il decimo quinto della luna , al- 
tramente le lumache gli farebbono danno 'blon btfogna anco femtnarlo ap- 
f re fio ad' alcuna vigna, 0 brolo, 0 luogo, doue ftano arbori, perche attira a 
fé il fuoco de gli arbori vicini . 


Del fieno greco, comino,& fenape. Cap. XXXII. 

P Er femìnarc tl fieno greco b-- fogna eleggere la mede firn a qualità di ter- . 

reno ,che per lavejja. Il quale non accade aritagliare, mafolamente 
rompere vna volta, & farlo ben minuto fenja affondare molto, perche, fe il n0 ' lena . 
feme [offe coperto di più che di quattro dita , non potna pullulare , angibifo - pe. 
gna che l'aratro, (tir l’herpicep:(fmo leggiermente. 

Quanto al cornino, & fenape.fen’i parlato al fecondo libro. 

FiènodiBorgogna.&farrod'orgio. Cap. XXXIII. 


I L Fieno di'Borgogna , detto altramente il fieno fanto , 0 trifoglio gran- Fieno di 
de, deueeflcre feminatoal fi ned' aprile in terra lauorata di tremarli. Borgo— 
& ben letamata, ne btfogna erpicarla, ne toccarla con alcun ferramento, S°*»®“ ero 
più tofìo acLic quarta fpeffb. Ver bauerlo bello, & fertile, é buono a tagliar- tn °** 10 ‘ 
lo cinque, òfet volte il primo anno, & coft confeguentemente gli altri , per- 
che dura dieci anni ftn\aeffere nfemmato . ingraffa Interra , ciré vna fu- 
prerna medicina agli animili amalati, & magri, di modo che 1 Latini lo di- 
mandano Medica . 

Il far io detto altrimente dragea , deue cflere feminatoin luoghi graffi, 

& affai letamati, & che ftano flati di già due volte arati. Sarà molto buo- 
no fenimandofi d'orgio mondo , qualche volta fi [emina d’orgio , d'auena , 
vegga, fieno greco, le qn ili fi lajciano crefcerc nvfihiati inficine per tagli- 
arh dipoi 0 verdi, 0 mature per paflura de gli ammali lo lime ino. 


Del Canape. Cap. XX XII II. 


I L Canape vuole effe re feminato in terra graffa , & beniffimo letamata , _ 

(jr irrigata da qualche rufccllo,o in contrade piane, drbumidc ,& di ‘ v 
molto prima lauorate, & quanto p.ù il terreno è graffo, tanto più groffa fa- 
rà la fupfcorga. Sifeminadi Margo, cjr fi raccoglie, quando il feme è ma- 
turo, poi fi fecca al vento , 0 al Sole , 0 al fumo , gr poi mefio nell'acqua per 
macera , acaocbela fi oppa poffa più facilmente leuarfi dal fuo ligio per ef- 
fiere poi adoprato a fare te corde , gir tele proprio lauoriero , & fatica delle 
Donnea. 

Il feme del canape i buono per fare legallne feconde , nel quale bifogna 
notare come cofa mirabile in natura > che d’vn medtfimo feme viene il ca- 
nape maftbio , & [emina. \ \ s.'.àfa ... . . . , •; «1* .. 

* -- - - -* w Del 
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Del Lino. Cap. XXXV. 


MCI itfiw 


ìli 

iUìoV 


Lino. 


I L Lino non dette feminarfi in qual fi voglia luogo , fé non ne rifalla tra* 
profitto , & che il feme lo faceta ben fruttificare , perche nuoce molto 4 
tutti t terreni . Et per qui fi a cagione bifogna lemmario in luoghi ben grafi 
fi, & mediocremente humidt. Sopra tutto bifogna, che il terreno fia curio- 
fa niente nettato, &l inorato molte yolte, & ritagliato tanto, che fia quafi 
ridotto in poluere. & di più la buona madre di famiglia farà cunofa, quan- 
do il Imo farà ere fi atto, di liberarlo da i fuoi intorcigliamenti,che altnmen- 
tefi chiamano podagra del lino, ne vna volta fola, ma più volte . Sarà col- 
to quando farà maturo, & che comincierà à cimentare giallo, poimcffoful 
granato per fiate dijfefo da pioggia , & da rugiada , che gli fono in tutto 
c ontrane. Quando farà fecco fi batterà con magli di legno per eSlraheme la 
femenga, & f libito poi farà portato ali acqua , &■ la fiat cm per quattro , ò 
cinque dì à molle, perche sititene rifca ,. acci oche la fionda , òla.fiopptfia 
più facilmente feparata peri rfo delle tele. 

Del fané di lino s'cfpnme vnoglio, il quale non fi congiela mai, faccia 
•quanto gran freddo fi voglia . 


Dc‘Nauoni,&Rape. Cap. XXXVI. 




Rape 


Ninoni,& T fanoni, & le I[ape ricercano terreni leggieri, &■ delicati , & non ter* 
X re forti . Le rape nondimeno vengono meglio nelle terre , & luoghi hu • 
midi, eJM nauom nelle cofliere , cr pendici in terre f ccbe,& leggieri, co* 
mefabbtontuc, &giarrofe. Sia come fi fia, bifogna che la terra fia molte 
rotte lauorata, ritagliata, & erpicata, & ben letamata, perche queHo fa- 
rd, che non folamente verrano bene, ma anche la terra co fi acconcia appor 
terà dopò il raccolto loro più belle biade. Le rape fi feminano due volte l'an- 
no in Febraro,&d '^igòflo m terra ben fler corata, & non bifogna permet- 
tere, dopò che baurannoprefo qualche accrefcimento,cb’efcano fuori di ter. 
r a, perche yfctndone la radice loro diuenterà dura , & piena di buchi . De' 
nauom,& delle rape vedete al feconde libro à cap.qi.qg. & 1 54. 

• »*. (cui; t l'H 1 • • 1 J J 1 

Della vite. 

L’Vtile della vigna ben coltiuata. Cap. XXX VII. 


Hi 


S I è difcorfofin'quì della coltiuatione de' giardini, borii, brolif , gr terre 
dagram. Rijlaà parlare dell a vite, dall a quale dipende inuero la mag- 
gior parte dell' entrate , & ricibnga del padre di famiglia, ancorché mol- 
ti non facciano contò della vite. Stimando più le pofjtffione di prati , pafeo- 
li, bofehi, & altri terreni, che l'entrata delle vigne. Jn tanto che il più del- 
le volte elle non producono tanto frutto, che peffa ri fiorare la fpefa, che vi 

fi fi 




Prousr— 
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fi fi intorno, fon tutto ciò la vigna mi dcuc e fere per queflo diffamata r 
veduto che queflo non è il mancamento della terra, ma degli huonunì.che 
la colti nano, che fono, ò auari , ò ignoranti, ò negligenti in coltiuarla . La 
maggiore parte de’ vignaiuoli non f Umano niente, ne cale loro in qual for- 
te di terreno bifogni piantare la vite, augi fanno elcttione della peggiore 
contrada di tutto il paefe , come fe il peggiore terreno , & quello, che non 
può produrre altro, fofie il migliore da piantami la vite, filtri non hanno 
giudicio di conofcere ,& eleggere le buone forti di viti. Et per quello il più 
delle volte popolano la vigna di cattiue viti. Molti non battendo rifguardo 
al tempo auuenire col t inatto la vigna di forte, come fe non haueffero da vi- 
vere, cbevngiorno, caricandola di tanti palmiti, & lafcian Jole tanto le - 
giiOicbe dianoti può durare lottgo tempo. Mie uni, fe ben fanno la maniera, 
di coltiuarla bene, ammettono nondimeno fempre qualche cofa,& fono più 
accurati al loro priuato guadagno, che à quel del patrone La onde io confi- 
glierei fempre il nojlro patrone della Cafa di E illa , che non deff : del tutto 
il carico delle viti al lauoratore,ma che fe ne riteneffe la principale tura in ^ Q ol jÌ. 
fe : percioche, fi come l'occhio del patrone ingraf] d il cauallo,coft la f«^>chiodcl pa 
& prefenga del Signore rende il campo più fertile. Et,checofi fta, poche rron _>in- 
volte s'vdirà i (fuc/pìui d'Orliens, & Beauluais, &■ quelli del Ducato di " a fa ! j C l 
Borgogna riquaìt hanno gran quantità di terreni à vigne, fare querele del- 
le lorovigne , perche loro sleffìnc fono curiofi,& ne ritengono il principa- [ 0 
le carico . Ver contrario quei di 'Parigi non hanno mai altre dogliange in Parigini 
bocca, chedeUc loro vigne, perche ne lafciano tutta la cura à i vignaiuoli negligenti 
ingannatori , dr ignoranti, l’auaritia,ò ignor unga, ò negligenza de quali è m 
cagione il più delle volte, che le vigne non rendono co/i bene come deuria- rc e y :tu 
no: m a bi fogna imaginar fi, che le viti far anno di motto maggiore, entrata, 
che gli boriali, dr altre terre da grani, s'elle fono bene, & diligentemen- 
te coìtiuatc, perche fi truouano ben pochi campi di vigna, che non rendano 
ciqfc un annoi' vno per l' altro per il meno dieci, ò dodici botte di vino, che 
i vnagrande entrata fenga far conto del gran numero di magliuoli, ò pal- 
miti, che vi fi può appigliare ognanno per tra/portare altroue . Il che può 
più che à bi fìanga Jopplire à tutte le fpefe, & intcreffi,chc vanno nelle vi- 
gne. La onde, ò l'entrata, clic è nella vendita di que ili magliuoli, ò la jpe- 
rang-t della vendemia, & raccolto del vino ,dcemnouere il patrone della 
no sì ra Cafa di Villa àfare de' vignali » 


Che forte di terreno ricercala vite. Cap. XXXVIH. 

L M vite non crcfcc fe non in certi luoghi propri j à lei , che è cofa à noi 
tan'o mirabile, che la fingolaritd di queììa pianta è più apprctiatadi 
tutte l altre da zìi huomini, perii bene, & male, che ella apporta, che fd 
che ne' paefhdjue ella non crefce,& doue leperfone vfano altre bcuande, 
non fi truouano cofi robuste, & gagliarde. Quanto al terreno, hi fogna con- 
federare due coje, la qualità della terra, & il Solt,& dijpofnione del Cie- 
lo, che 
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r lo, che domina [opra quel luogo. Quanto alla qualità della terra, dene elegp 
bifocni^ non toppo forte, & groffa, ne troppo leggiere, & minuta, auicinan- 

confiderà d°fi nondimeno più alla minuta, nèmagra, ni troppo graffa, tirando non - • 
te nel pia dimeno più verfo la graffa, ne luogo campestre, 6 troppopiano, netroppd 
tar vigne. erto,& dritto, ma più tosìo eleuato,cbe altramente, nc luogo [ecco, ne bit- 
mido,& acquofo, nondimeno mediocremente irrigato, che no habbia fortu- 
ne di fontane ape' odi terra, ne tampoco nel fondo, ma di forte che poffano 
rendere d'appreffo quali he humidità alle radici della uite,& htdetta hu- 
midità non amara, ne falata,accioche il f, ipore del vino non nefia rifiato . 

Generalmente per piantare vigna, che poffaprofìttare in abbondanza, 
Cjr bontà del frutto,bifogna,cbeiì terreno fii facile, commodo, fonile, & 
med locrcmente mobile, non già, che tale terra fiajolamente buona per vi- 
gnc,ma perche ò più propria, & conueneuole alla vite. Le terre giarrofe, 
& pietrofe,ò faflofe ,ò arenofc,& che hanno abbondanza di vene di pietre 
ni fondo, C' coperte bendi terra, fon buone, pur .thè vi fi a d el terreno graf- 
fo per mezp , & che fieno rifrefeate ffcfio di lauoriero fino al fondo . Tali 
luoghi producono vini potenti, & delicati, la terra cretofa,ò ledofa è afiai 
buoiiaperla vite, ma l'argillofa,& quella, onde ft fanno iva fi, none buo- 
na. 'bfe amo i luoghi faLbioniui fono à propofito per la vite , ancorché ren- 
dami vini affai delicati , ma la rendita è molto debole. La terra fecca, Gu- 
arii a produce vitimagre, fe non è foccorfa con grafitane . 

.1 ' Quanto al Solc,& difpofttionedcl Cielo, la vite ricerca l’aere più toRo 

caldo, che freddo, più toflo fereno,che pltiuiofo, teme delle tépefle,& boraf 
che. Si ricrea d'vn vento piaceuole, et vuole effere voltata verfo Lcuante, 
ò mirgo giorno. Vero è, che generalmente ne luoghi freddi le viti deuono 
rff ere volte à mezp giorno , ne’ luoghi caldi à Settentrione , ò Leuante , 
proueduto che pano diffefe da venti tanto di mezp giorno , quanto di Lc- 
iiantc.fe il luogo è paggetto d i venti, fard meglio à i venti di Settentrione, 
ò di Tenente. He' luoghi tamperati à Oriente ,ò Occidente, ma per lo me- 
glio verfo Lcuante . 

Tifi refio, perche è molto difficile, che tutte quefle qualità, & comma- 
dita di terra, & d'acre, pofiano trouarfi infìcmein tutti ipacfi,il buon la- 
voratore accommoderà le piante delle viti fecondo la natura de’ luoghi, & 
paefi. Ter ilche in terreno graffo, & fertile metterà una piotata di viti pie 
cole,& di poca rendita, in terra magra metterà viti fertili, in terra graf- 
fa, le più forti, & che gettino quantità di legno, & di foglie ,in terra mi- 
tiuta,& afiai grofia, quelle che producono più legno. In oltre non deuemet 
ter e ne' luoghi hutaidi le piante , che hanno i grani teneri , &groffi, ma-, 
quelle che fanno i grani d uri, & piccoli con molti ac ini. He’ luoghi agitati 
da venti, cir fortunali, hifogna mettere forti di viti, che habbiano i grani 
duri, cj- fermi, & che fi attengano bene al racemo. Et per contrario quel- 
le, che gli hanno teneri, ne’ luoghi calidi. Hf’ paefi fecchi bifogna pianta- 
re quelle , delle quali il frutto fi corrompe facilmente per pioggie, ò per la 
ruggiada,& nc luoghi bumidi quelle che fi perdono, &fc ccano per il fec - 

co. Hs\ 
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CO. 2(e’ paefi fottopofli alla gragnuola quelle , che hanno le foglie dure, Cr 
larghe, per coprire meglio, & difendere il frutto. 

Che nifluna vigna fi fà d'acini , (è non vuole farti 
per piacere» Cap. X X X I X. 

I O non fon di parere, ehi ibuorno fi trauagliàfare aciniera di vite, per* 
che, ol tra che gli arbori vengono d’acini più lofio, che non farebbe la vi- 
te, notici è ne vt ile, ne bontà all' vfo di quel che proviene d’acmi. Et quella 
è imprtfa per coloro, i quali per piacere, & fpefe della loro borfa hanno ca- 
ro di feminare acini d'vue di paefi {Ir ani, affinché crefciuti dipoi quei palmi- 
ti &• trafpiantati in migliore terreno facciano il luogo de' malignuoli be- 
ffardi , fopra i quali pofjano inoliare , & poi trafpiantare i nefli in migliore 
terreno per coglierne dite anni dipoi il frutto affai groffo , & delicato . ma 
quelle piantate duranno manco di tutte l’altro . incora non ci curiamo in 
quello paefe di quelle viti, che fi lafcianofahre fu gli arbori, come fi vede in Viti fu gli 
Lombardia , & in altri luoghi , ne di quelle che fono elevate in pergolati à ar ‘ x,r ‘ • 
guifa di pendice , à fcmpltce , & doppio ordine , perche il vino non è mai fi v j t j f opri 
buono, tanto, perche la radice dell'arbore lo corrompe, cerne fanno i cavoli, pergola- 
quanto anche perche quell a pianta non vuole efferemai albata molto alto, te. 
ne più offufeata da arbori cinonflanti, che all’altera digiufto buono . 

Prima, che piantare la vite, bifogna Capere , che vino produrrà la 
terra, douelafi vuole piantare. Cap. XL. 

C Hi de fiderà di piantare ma vigna , non deue fidarfi tanto de’fegni del 
buono terreno,ihe habbumo dichiarato di fopra, che non habbta fat- 
to efperien^a prima , qual vino produrrà la terra , deue vuole piantare la 
vigna , perche faria pena perduta ,& fpefa fuperflua à piantare viti di cat - 
fina, & di poca rendita. Horl'efperien^a di quello potrà far fi in queflo mo- 
do. Fate vna foffa nella tetra , dove intendete di piantare la vigna , di due 
piedi d'altera, & della terra , che baurete tirata , pigliate vna mafia, & 
mettetela in vn bichiero pieno d’acqua pioggiana ben netta . mifchiate 
battete quefì' acqua, poi Infoiatela ripofarefin’a tantoché la terra faccia po- 
famento al fondo del bichiero , quel che potrà facilmente conofcerfi alla 
chiarella del vetro , poi gufiate l’acqua , tir baurete vino di quclfapore , 
che vi renderà Facqud. Se trovate adunche ilgufìo fatato , amaro, o acido, 

0 altro ingrato nell'acqua, guardatevi di piantare vite in quel tale termo . 

Se coti è l’vfan^a di letamare le viti, è dannabile fopra tutte, conciona i he ■ 

è molto difficile , che il terreno notrito di letame non ritenga in fe del fapore coli perni 
del letame , & non lo communichi finalmente al vino . Ver il cbei Tangini dola , 
fono aflai male auuifatiàflercorare ogni anno le loro viti, che è cagione che 
la maggiore parte de? lorovinika vn guflo [piacevole , & figurano facil- 
mente, & prcfÌQ, ultra che il letame fd invecchiare [ubito, & diventare fic? 
fili leviti. ' 
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li DELL'AGRIC. DI CARLO STEF. 
Sciolta de’ magliuoli^ palmiti di vite. Cap- XLI. 
elettione de 


L ^t elettione de' palmiti, & magliuoli delle viti non deue rimetter/i al- 
Udifcrettione de’ venditori, che fi curano poco della flagiont, ma ben 




alla gran cura di quello , ebefà la pianta, perche nqn più che degli arbori , 
tbe fi vuole trafpiantare , la vite non tolera commodamcnte dopò il fuo ta- 
glio ej {fere cefi longamente conferuata , ne meno d'efiere trafportata , o tra- 


fpiantata in altro tenevo, che il fuo, perche teme la mutatione del luogo r & 

de ‘ ‘ ‘ ' ' * 


el cielo, da che procede, che non ferrea gran fatica i palmiti portatici di pae 
fi alieni, come di "Bearne , Bpfcielia , Tlo rdeaux non poffono profittare fi be- 
ne ne’ noEri terreni, come quelli, che vi nafeono. Ver eleggere adunche be- 
ne i palmiti da piantare vigne nuoue , quando le viti cominciano a germo- 
glia re i bottoni, bifogna notare quelle , che ne producono molti, & fono fer- 
tili , C hanno copia d'occhi ne’ fomenti, che non fono fiate offefe da alcuna • 
ingiuria del tempo, che non fono nuoue, ne vecchie , ma nel loro gran vigo- 
re, o che fono paffute poco altra, da tali viti bifognapigliare i palmiti, ne nel- 
la parte più buffa, onero nella fommità, mavelmego , che flavo tondi , leg- 
gieri con molti occhi, & arca tre dita di legno vecchio co'l nuovo, bifogna 
piantarli fubito, accioche allignino più pre fio in terra, come fenda ancora ’ 
in vita, onero fubito, che faranno tagliati circondarli del fuo medefimo ter- 
reno finga legarli Erettamente , & volendofi conferire longo tempo , 
metterli in Vafo pieno di terra ben lutato , gr turato in ogni parte, accioche 
l’acre non faccia loro ingiuria, onero volendofi portare in paefi lontani, fic- 
carli in cepille, o inagltfeluatici. 


Modo di pia ritardavi te. Cap. XLII.- 


S Endo il voftro terreno ben purgato di pietre, dopò il primo lauoricro, berr 
preparato, &• ripofato, & la juperficie ben monda da tutte le forti d‘ her- 
be, offeruate nel me fi di Marcir, il tempo più dolce da piantare , fecondo il 
luogo, doue vitroucrete,et la natura del voflro fondo. Jl pparecchiate,agug_ 
%ate,& ritagliatela radice, & la capillatura de’uoflnpalmiti,& gli adri 
pereto bene al fole di mero giorno, piatateli in me?p del folco fitto doue cal 
cote co i piedi all'oppofitolvno dell'altro,^ in croce di 5. Andrea, per far- 
li dopò effere ben ricoperti, falbe da due bande del foffatello verfo la fimmi- 
tà del folco di ciaf una: parte,perche di quello modo produrranno maggiore 
Fiatare vi quantità d'vua,& quella maniera fi chiama piantare a doppio, llcht t' iu- 
te a dop- fende de' magliuoli folamente, per dubbio, che, fi l'vn muore, l’altro fi man- 


p:o. 


tenga, et s ambedue s’appigliano, fi ne tira uno permetterlo in luogo di quel 
lo, che non baurj allignato, percheron tuttoché il magliuolo faccia miglio 


re piede , & radice , è però più difficile dà appigliate , che non fono i palmiti 
propaginati fitto terra re lì a odo attaccati sù la maire, ancorché quell i non 
fìar.o di enfi longxdurata , percioebe il magliuolo fa la radice da fi medefi- 
mo , ir bifogna tagliarlo dal piùgrofso legno , & nuovo del tronco , o piede 

divi- 
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M vitti chebaurete conofciuta bella, & fertile, ■& bt fogna, tbebabbia del 
legnovecchio, & nuouo.gjr fi pianterà di terreno magro in terreno grafio , 
■& ben acconcio. Il palmite fi a quattro anni a produrre frutto, &ftnga dif- 
gratta c(ura trenta anni m perfettione. Dopi ch’egli è flato tagliato, nonbi- 
fogna lafciarli che tre , o qui tiro nodi folamente per il più , due de’ quali po- 
tranno falire fuori di terra , & fe ci è qualche occhietto è bene, abbatterlo 
con l'ongta-j . 

Se voi fatei fo'.chi minori , bifegna piantare in foffe tondedi duein due 
piedi vn magliuolo infra due falchi del modo che fi fà nella calmonnra de 
gli arbori fruttiferi, & lafciarli quattro anni in quel lì ato , poi ricol cario 
quando farètre fciuto due, a tre anni dopò che baurà fatto legno forte dr ga- 
gliardo. Di manera, che alla vite fatta, & continuata cofinon fà di bi fogno 
di pali, o altri fafirgnt , perche il piede maettro come quello degli arbori da 
afiai fottegno a i fuoi rami.Jn Lcnguadocca,& Troucnga fi pianta di quello 
modo, ma tagliano piu longo a longo, & infra due ci mettono vn'vhuo, che 
■conl'ombra fuanon impedtfce punto ilctefcere ,neil Sole alla vite . 7^on 
lafciano anco in Italia di metere infra ciafmn folco cinque , ò ,fei folchi di 
firame.o di formento,o minuti ne lafctano di piantare de ghvliui ne' campi 
colonati , attefo , che (come fi è detto ) la fua ombra non da alcun impedì- 
.mento all’incremento de’grani. 

il palmite propagmato interra di fu'l tronco della madrevuole effere 
piantato fi libito che è leuato dal fuo tronco , & con le fue radici capillari nel 
calare della luna , tir foto in megp del folco per cagione della fua capigliatu- 
ra, per il che non c’è dubbio, che non alligni . Bifogna anco collocarlo, & di- 
fienderlo più longo. Et, come fi è detto, alligna più preflo del magliuolo, fi co- 
me però la propagine dura manco di tutti. 

•Popò c’baurete piantate le voli repropagini , bifogna calcarle forte co i 
piedi per farle pigliar radice,poi [pianare la terra, cioè abbattere della ter- 
ra del folco da vna b andarti? l’altra [oprale dette piante. 

•Altro modo di piantare il palmite, & non la propagine, perche la fua ra- 
dice capilluta non lo tolerercbbe ,fi dimanda piantare alla barra , o fecondo 
i'^tngeuino in [offa tonda, cioè tagliando per ordine idetti palmiti, o due di 
rincontro, o vn foto, come fifa i [alici, & dipoi premere, i*r ribattere, co- 
me fi è detto . 

7 lei retto , acciochela pianta nuoua pigli pretto radice , fard buono di 
metterla piedi ghiande, & vegga rotte , & macinate infieme affaigrof- 
f amente, onero ttipule difaue , o acini arrottitid'vuahianca, fe la pianta è 
di vignanera, oneri fe è di vite bianca , alcuni per qnetto i [fetta vi fpar - 
gono dell' orina . 

3ipn bifogna inframifehiare (fendo peffibile) altrèpiante infra le viti, 
ancorché alcuni vifeminano della faua,tucugge, cocomeri, perche quello, 
che fi femina nella vigna, le lena il fuo notnmento , & fà ombra dannofa . 
Sopra tutto la vite odia i cauoh,come t'i detto al fecondo libro. 
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7{e bi fogna anco piantare le vigne di diuerfi forti , perche ogni vite noi 
•piene nel mede fimo tempo , ne i d'vna medefma natura , perthe l'vna i 
temporiua, l'altra tardiut. L'vue parimente fono infra loro differenti, per - 
che l'vna è roffa, l'altra nera , l’altra bianca , l'altra dolce , l’altra garba , 
l'vna durabile , vn' altra nò , vn vino è migliore vecchio che nuouo , l'altro 
fubito che Sfatto, i vno ricerca vna forte di coltura, l’altro vn altra. T^o» 
bifogna adunche mifchiare piante diuerfe inficine, perche non ci niente, che 
guafìi tanto i nini , come quando l'vue temporitte fono uendemmiate con le 
tardine, & le bianche con le nere, per effere di natura contraria . 

Qjal terreno, & coltura ricerca la vigna piantata di 
nuouo. Cap. XLiII. 

P Er fare la pianta detta uigna Francefe,bifogna, che il patrone della Ca~- 
fa di Pilla, polendo uè J ere il frutto delle fne prime fatiche babbiacur* 
del terreno , & delle forti di uiti , delle quali Morrà popolare la fua prima 
piantata , come habbiamo detto , perche è co[a celta , che in terreno forte 
tnidoUofo, gr grafo, le uitc produce maggiore quantità di frutto, gr necf 
ca meno acconciatura, fe non è, che ogni due, otre anni, bifogna darle qual- 
che poco di terra nuouadi Margo, o qualche ncreamentoal piede , fecondo 
il tempo , grla natura del paefe , & nelle terre fabbion u:,ofaffofe , come 
potria effere à Paugirard , & à Vannet , doue la vite non rende tanto , bi • 
fogna più fpeffo lavorare , gr ingranare à proposto , ma però di letame di 
buoi , 0 di uicche , non di cavillo , di porco , o di pecora , da’ quali non c'è 
alcuna qualità di terreno , che non fenetruoui più lofio danmficata , che 
beneficiata, finga che tal beneficio corrompe il faporc del umo , gr fà> 
che la uite dura manco tanto per la ne$ligenga del huoratore , che fi fida 
troppo fu lacalidità del fuojiahbio, come anco quelli, che mettono della 
calce uiuaal piede de’ fuoi arbori per farli uenire più prefìo, gr per farli 
anco più prefio morire , come anco , perche tali lauoraton non fi degnano 
di pappare à i piedi dcUeuiti , quando il tempo è à propofito, ma amano 
più di mettere il patrone in fpefa di letame, di nuoue piante , di propagini » 
gir d'appoggi , che ih tempo piouofo, gr commodo affaticar fi intorno alle 
uiti, gr anco più lofio impiegare l'opera delle loro fatiche attataucrna,d 
piatire contra qualche loro parente, o Micino , & il più dette uolte\per un 
niente, gr à torto. 

In che tempo bifogtia piantare la vite. Cap. X L I V. 

V Oi potete aduntbe fare la piantata della uigna Trance fi , dopò t Ai- 
utato di 'fgatale, òdopòmego Dicembre, fino atte fi guenti gelate, fe- 
condo la conditone, oafprngadel tempo, per le quali uoi intermetterete lu 
utfira fatica, perche, i miete r empete, & /coprire Interra, quando è induri i- 
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fa da igeti , è à voi altrettanto trauaglio ', quanto alla terra medefìnta , • * • 

percioche folto il mantello del gelo ella fi rinforza didentro, per mofìrare 
poi maggiamente la fua forza à primo tempo . 

La prima fatica intorno alla pianta dee farfi dopò aprile, fino à meXfi 
tJlf aggio , fecondo la bonaria del tempo , per il quale lauoriero , bì fogna , 

che ciaf, un folco fia vn piede ,&mezo largo , & pio fondo fino al tuffo » 
tir più imo della terra , dr i falchi da vn lato all'altro di tal grofiegga di-, , ■ 
foprama, che fiano più profondi del fojfatello , che farete per mettermi 
magliuoli , nondimeno più canati in terreno forte, che in forno fabbioniuo , 
fafiofo , ògiarellofo . 

Qua rito a II a forte de' magliuoli, quello d'altro te rreno,c he della natura ( - 0fT!C c j e ~ 
del luogo, doue farete la vigna, non profitta mai coft bene, perche fi è con- U0,lO{ e * 
finitamente in dubbio, fe egli è fi atofidelmente eletto fecondo laconfidc- 
ratione dell' acre, dell' ajpctto del Sole,& del luogo, doue fi trafpianta.’Bi- 
fogna adunche pigliare il più bello , <&■ ilmighore della contrada , nella -, 

•quale fi vorrà ponere, perche à volere domar e, & foggiogare vna terra d 
quel che di fua natura non porca , è opera da gran Signore , attefo , che la 
■coltura d'vn paefe forasi icro ( oltra V incertitudmc del tempo ) in cui la 
pianta è fiata prefa, & ancora della rendita di effa,ricerca vn lauoratorc 
particolare del paefe, di donde ella è fiata Iellata. ■ 

" Pianta di vite nera . Cap. XLV. , 

I L buon magliuolo della vite nera crefce per tutte. Il fcluatico fà il vi- 
no a {prò, dr ruuido, dr talee quello , che fi coglie in terra uuouamcnte 
coltmata,ma la vite, che per fare produrre vino chiaretto fi pianta metà 
di bianco, dr di neroifi come ricerca altramaniera,& filo, che lacommu- 
ttc,cofi cella più difficile à gouemare,& ricercavna gran cura, percioche 
il vino,che ne efce,è più piaceuole all' occhio, & migliore alguflo, ancor* 
che non fia di cofi gran notrimeuto . 

J magliuoli della vite nera, fono il morillonc,il famoyreau,il nigret,& il 
iter ault. Oltra iqualipcrla vite chiara vifiaggiouge delle piante bianche, 
cJr del mellierodicbiaratoquì di folto {rame fio uno fra tre, ò quattro piedi, 
la migliore pianta è il morilloue , de' quali il legno tagliato fi dimoflra 
• vojfo più d’ alcun’ altro. llmiglioreè ileurto con nodi diti edita mfracia- Quattro 
fcun nodo per il pii, & di graffetta, fecondo il paefe, doue farà flato no- forti di vi- 
trito , tir produce frutto rislretto , <jr à la foglia più tonda di tutti quelli te ‘ ier f • 
della fua {pecie. . *,i5Ei*2 

L'altro morillone bà il legno longo connodi di quattro dita per Urne- me nonfo 
vo iuf ra due nodi più grofìo , tir di maggiore midolla per di dentro , tir lamente le 
Irà il taglio anco midollofo , perii che ne riefee più languido , tir bà per jpecie del- 
di fuora la {corta molto roff'a , & la foglia J partita in tre , à guifa di C Q 
sympad’ occa, come il fico, ti, fecondo 
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ti de* pae- II tergo morillone.fi dimanda beccane, ha il legno nero, & il frutto fi* 

fi, ma, che Ed gran moflra di vino nel fior ire, ma quando maturagli cade la rne- 

qu:ìì di có de grani, et più ancora. Il magliuolo, i con più nodi, & più longo di tutti, 

cótrada "fi & crefet più in longbegja,& m altera di legno d‘ alcun’ altro. 
chiamano II famoyreaufi truoua parimente di tre forti, delle quali il migliore i cor- 

anco , con to, pieno di nodi, & di legno molto duro, l'altro fegliauicina molto appref- 
v arij,& di yj, La t crga fpecie fi dimanda famoyreau broncuto, & non produce, fenon 
iniV "° «certi anni. Egli bianco quello male, cbe, quando è tempo di cogliere iv~ 
però faria ua.la fi truoua fpeffo caduta, & [granata per terra. 
fiato im- fi negrarobdlafpogliarofla, il legno longo con nodi, groff 'a midolla, fo’ 
poffibilc à g[j a mo ìto tagliata, il grafpo grande, &• raro, molto roflo . Il frutto vltimo 
1 vocabo'i* tnuore,&fà il vino afpro,& dipiù longa durata. La onde nella pianta roffa 
Italiani , non ce ne bifogna mettere, fenon ben poco per indolcire l’altra, & confoli- 
tutciino- darla. Si diffonde da i geli, perche hà alto fufìo. 
mi delle.» Le Tqeurat, detta Borguignon nero,é della natura del Borguignon biico. 

n are* forti molto duro,& nero, la midolla ferrata, & piccola, i nodi vicinila 

viti Fràcc foglia me%ana,& tutta tonia,il piede della quale è molto roffo, igranimol 
le. Et, poi to miti inficme, & rifiretti. Si diffende da igeli più di nifiun' altra. Tfon ce 
che l’Auc- ne bifogna molta nella vigna, perche fd copiadi color e, di forte, cbe quelli , 
tore cir- c be hanno pieni i loro vignali di qucftavua , ne fanno vini per li tintori da 
Senna 6 ?■“»“’ & pendono molto caro. 

di loro , i Ea ^officila minuta , & le bordellais, del mede fimo non fe ne truouano 
fcgni,qua molti, perciocbenon fono da frutto, & non fono buoni, fenon da pergolati. 
liti , con ;/ p.g n0 [ oro £ come fi dirà qui appreffo nella vigna bianca,ft non cbe fi ttuo- 
fi" pertico- Ua v upocopiù roflo, & il taglio più vermiglio. 
larmcntc, 

fari facile Pianta di vite bianca . Cap. X L V I. 

àciafcuno 

reaualTvi T migliore pianta dalla vite bianca , iìl frmnentau, che hà il legno, 
ti Sano ta JL J che tira al giallo, & dopò lui il mofcatello , ebefà il legno roffo, poi il 
li nel fuo fino pinet d' Angiù, che bà il legno, cbe pende al verde, &il frutto giallo, 
pacfe.met come ara-, . 

w bio Ji * Di tutte le forti mffuna re fi fi e meno alle gelate dclgeueH , che produce il 
quelle le* legno tanè , & molto grofio di ligio, la foglia tonda ,&■ rende molta vua. 
ntazemi- Ci è vn' altra forte digouefì , cbe fi chiama goue fi filmato , cofi detto per il 
ni, baze guHo , che porta alla bocca. 2(011 s’ appresa molto , con tutto cbe faccia 
iole ’ u r °o & ra * e l* ant,c ‘* mollo, & non teme le gelate non più deli altro goueit dei- 
nelì , CU Juc h*f UJ fP' c, L> • — 

d’oro, mo- U piùfruttuofo de’ bianchi c quello, cbe fi dimanda Bourguignon bianco, 

/cardi onero le dogter, cbe non bà nodi , cbe intorno a due dita, & mego , &■ bà il 
cibibi, & frutto con Incoia corta più affretto della ffofcbietla ,la foglia motto ton- 
ahre**^ da, fecondo la natura del geuefì. 2fel rtflo tirefifte a 1 geli. 

Quella vinche per i effetto i Tangmi dimandano fonati, con tutto cbe 
• - Labbia 
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thè babbitt! grani più griffi , & il legno che tira al turchino , nondimeno 4 
la infima di tutte quante al valore, & bontà del vino. 

Il melliero rende afiai , & per quefio fe ne pianta ajiai . Ha il legno fra 
giallo, truffo, ne è co fi tenero ai geli, le fue foghe fono quafi tonde. Quan- 
to alle differente della pianta, io ne trono ditte forti, l' ima fi dimanda il mel 
lieto commune, che i onde affai, l'altra fi dimanda melliero groffo, che hà il 
legno , & l'vua anco piùgrofla , & l’altra fi dimanda melliero domtfhco , 
che produce il miglior frutto di tutti, &• i grati più [epurati. 

Il bourdelais è migliore per li pergolati de' giardini , nondimeno fe ne 
mette anche nelle vigne per fare maggiore rendita.Ha il legno ro([o,&-più 
grefio d' alcun' altra, et fale molto alto, et ricerca più longo pergolato, fi an- 
co più grofìo grano , eJr non ce ne vuol molto tnvna buotiavigna , non più 
che della Bufatila , che hi il legno più bianco di tutte , & nondimeno non 
teme moltt^il gelo. Sia come voglia, maturifee più tardi, & non ce ne vuol 
più d'vn venticinque piedi per pcg?a di vigna , perche fa il vino acerbo , 
con tuttoché gli dia il piccante, tir lo fà ficco, & più fianco di colore. 

Il lauoriero della vigna crefciuta. Cap. X L V II. 

D opò che la pianta farà fiata drizzata del modo, che i‘ì detto innar.zj , 

& chev' accorgerete, che la comincierà a produrre legno il primo an- 
no, & a pigliar terra. il che fi cono fiera amezp Maggio, quando troverete 
anco, che il pampino potrà patire d'effere lavorato, bifógna cominciare a ta ■ p otarCi 
gliarla, fe è in quefio paefe , fe non , lafciarle il fuo legno , ma nettarlo , & 
mondarlo, ac cioche faceta ptù firmo, & greffo ligio, come fifa nel paefi d'- 
^tngiù,& in Lenguadoca, & di poi btjògna pappar la, pere he la prima fat- 
tura della pianta porta anco il fuo pr imo lauortero, •zappando fi lavora fio- Zappare. 
pra i fole hi, accioihe l'herba non fopramontt i magi uoli,& non bifogna fo- 
lamente cavare innanzi con la zappa.o paletto biforcuto, ma infrartuerfare 
trpcfiareal piede l' herbe dirotte , fi che non poffano ripullulare : & prima 
che far quefio bifogna guardare bene per tutto quali magliuoli, o palmiti fo- 
no morti dopò la prima fituatione, & in luogo di quelli rimetterne d'altri 
in quefio tempo di Maggio, & anco fi fi vuole in quefio tempo, che non la- 
fciano qualche volta di pi ofi tiare , fi non afpettare l' ^.ducuto di Totale , 
dell’anno figuente, & ofjeiuerctebene i luoghi del mancamento per ricor- 
daruenemegho. 

Il fecondo anno comincierete a potarla, & a farle tutti quei lauorieri , 
thè ricercala vigna fatta già grande, eccetto che prouignarla, perche, quan V . 

topiù la pianta nuova è coltivata, & foli iellata nel lavori ero, tanto fifà mi- 
gliore. Se iltcrzpanno nel pappare fi fucopre pampino con fiori, bifogna bat 
ter lo via conl’onghia. 

In quefio medefimo anno s'ingrafia la prima pianta, rimondando molto Stercorare 
bene, eie curando ifolchi, eSrpe’l medefimo modo vi fi fparge il letame, che le viti, 
perii migliore deut efferedt vacca, et dopò quello di cavallo, poi di porco, et 
finalmente di quel che il povero lavoratore potrà battere, fe non della lea,ò 
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terreno nuono,& nero, che è il migliore di rutti i grafTumi.fi buon Lucra* 
tore dice nondimeno, che il buon nino di faflo,ò dì tuffo vuol molto Luorie- 
ro,ma poco grajfumc , acciocbe non fàccia fare aborto alla pianta . 

Medefimamente il quarto anno fi abbatte i più deboli , & c attuti pam- 
pini, tir fi lafciano i più belli, per vedere, fe fi conformeranno alle piante* 
dalle (filali fono vfciti. Il primo lauoriero della vigna co fi tinnita, come vec 


,. ih 'ia,ft dimanda pappare di prima mano-,pcl quale fi fà il ferrato più fol- 
primama- ^ euaCo * & P‘ù leggiere. In quello lauoriero fi difcalgallo i più principali 


primi 
no 


piedi, fe la pianta è fatta alta. Il chef fà nèlpu'tpiac ernie tempo di Mar- 
zo, freon io i pae fi, perche in quell o paefe freddo-, & fottopofto <1 i geli, & 
brine, come nelle fommità de' Monti , ftfi quello alfine del verno , che 
fi dimanda mego Piaggio . 

Zi pp^refe La feconda mano della pianta è gappare, come è flato detto di {opra, ma 

coirla ma- bifogna per mnangl allargate, come tagliandola, cioè con la gagpaaccom- 
n0 - modare i palmiti , & tagliuoli , acciocbe fi mantenglmo bene nelle loro- 
, pi.nite, & non crollino d i venti gagliardi . 

Proui^na- ha terga mano della vite nuoua è prouignarla , ma bifogna attener fe- 

renti m la ne il fecondo anno , & anco più il tergo fe non in certi luoghi, cr anco nel 
uoncro . più forte legno . 

Il tergo aunofolcra lemani fudette di tauoriero)fe la pianta c forte, & 
che hqbbià gettato bel legno jì comincia à rifoffarla dopò rnego Mprde, et 
per il più ficuroà mego Maggio, & all' bora fi mettono lepropagini ue'luo- 
gbiichefi rompono de' folchi da vna banda, &T altra, & di quello modo fi 
fa lo fcachtero, di che Columclla fà melinone ■ 

. In quetto medefimo tergo anno della pianta nuoua fecondo la forga del 

legno eh' ella haurà gettato', non oflante che voi fchiantiatc parte de' p.xm- 
pini da fiorire per la cagione di fopra , nondimeno fecondo Tabbondanga 
del legno gagliardo dopò battere tagliato , & acconcio il piede fi comincia 
Dire ap- à darle appoggio, wfrafconarla , ejr legarli per {ottenere i pampini fatti 
poggio al già grandi, acciocbe non fi prottcrn.mo.F atto quefto bifogna g.ippjrla,& 
la vite. ailc0 p rmt c be far quetto bifogna ch’ella fia folleiu:a,& appoggiata, & 
legata del primo legame . 

Prouigna- s ‘ ptouigna d .A ducuto, & di Gennaro, dopò battere potato , con tutto 
te. che ne i luoghi più freddi*' ajfictta à Febraro,(jr Margo Et per quello fat 

to fi piglia il più belletto del piede, che fi conofce tffert ere {cinto, taglian- 
do t fùoi compagni a due indi appreffo il ligio . Qualche volta , fe il piede 
è bello , fi piglia due cime della prima pianta , Qr fi coricano pianamente 
tv» dietro all' altro [otto il piede nella fofia cbe fard fiata fatta, poi fi ri- 
cuopre di terra, &fi fà la prima propagine profonda, acciocbe l'anno do- 
pò cbe fard fiata dnrgata , elr le cime nettamente coricate fenga alcu- 
na lefionc , poffa patire l acconciamento dell' ingraffare , perche non fi 
da mai letame alla iSMsdre , ma ben fi difcalga di Gennaro , & all'- 
tsdduento quando fi letamano le propaghila per farle riceuere meglio la. 
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Mene > dr piog^ic , che fa loro ingrofiare il piedcs. 

Taflato Ago sì o hi fonivi rid ridare la vite.fia vecchia , ògioiune, ir } Dntzire 
rilegarla di njioito,à cagione delle prime capigliature, che il primo legame c vltl * 
potrebbe hanere offefo,& dj fé ccato, ir ali bora fé le mette due legami, il 
che non fi fà in ftagui, ne in Turemper cagione del loro modo di Imorare 
differente datnoflro. Siéprctcrineffo, che à mero Maggio, pruni che le- 
'-tiare la pianta, bifogna,di{pampinarla, et facendo queflo guardare bene di s P am Pt - 
non offenderete cime principali , che fi vedrà fiorire, fe nonquando ce ne n 
farà troppo in v h piede . 

A Iter-gare , che fi fà d' Ago fio, la fi ridrigga,ir lega di mono, poi in 
tempo dolce dopala pioggia fi rivuoile la terra con la gappa affai dolce- 
mente, ir fi riuoltano V herbe, & qualche volta fi gappa fe l'anno và pio- 
tiofo, altra le quali maniere ordinarie fiate autieri ito, che nella vigna b fo- 
gna battere continuamente la gqppa in mano chi vuol farla profittare. Et 
di queflo cafonon fono à propofito ne i fernune le ferite, & marinamente 
àprouignare , & difpampiuarc. Iticonclufionc di tutti i modi del coltiua- 
re la vite detti di / opra fi dee intendere ingoiar ale, che al tnefe di Decem ncri j e |( a 
bre,& di Gennaro fi tagliano le propagali nuone,irfi curano i vecchi del vigna. 
l'anno precedente , difcalgando il piede della Madre , ir racconciando di 
tmouo il rifoffo ,& accommoiandolo fe è di bi fogno. ^Di Margo.ir d'Apri 
le fi tagliano, & fi fumo i magliuoli nuoui, nel medefitmotempo fi difcal- 
‘ gatto le vici, gjg fi letamano quelle, che n bruiranno di bifogno,poco tempo 
dipoi farà necejfario ricalcare, ir ricoprirle, poi inn ngi che gettino il fio- 
rejpampinarc conte mani, muffirne quando fi vedranno i pampini fi tene- 
ri, che non accade à toccarli co l dito per abbatterli, ben poco tempo di poi 
'appoggiarli con baflmù,ir legare con legame moli e, tir durando tutto que 
fio tempo non fiordarft di dare loro tutte quelle mani di lauoricro , di che \ 

s'è fatto metterne di fopra . 

Modo d'incitare la vite. Cnp, X L Vi 1 1. 

R jfre volte s'incfìa la vite in qutfto paefe . 'Nondimeno fe ne dirà [ ne ft Jr .j 
qualche poco, battendo trattato queflo ponto più ampiamente al. ter- VU1 . 

•go libro, dotte babbuino ragionato di tutti i modi , et [ingoiar ità d’mcjlare. 

La vite adunche fi può me ilare ò fopra vitc,ò fopra arbore. Vite fopra vi- ■ ! 

te s'inefia in due modi.l'vno al troiicoil altro a i rami. Ter ineftare in troll i •* 

co , bifògna eleggere vn tronco groffo, fermo, ir pieno d humore, ir che 
non fu troppo vecchio, c ’T tagliarlo preffo terra, òpcr il meglio vn. piede 
dentro terra ,percioclje,l' ineflatura s'appiglierà megliodeutro terra. 

I palmiti, che fi vorrà infilar e, faranno tondi, fermi, con molti occhi l'~ 

Vito preffo l'altro, tagliati nel calare della Luna, ir prefi dal tronco, & pie 

de della vigna. La maniera d' infilarli farà d'inferire dentro il tronco circa | 

due dita in profondità i palmiti . farete il me de fimo volendo infilar eia-, 

vite fopra rami di vite. La vite s’ inefia del mcdejimo modo su gli arbori, . : • 

come ciregi,prnni,& altri ftmili,dicbe Columclla tratta ben ampiamente 

nel fuo 
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nei fio Olmeto , à cui io vi rimetto , perche nel r.oflro paefe non fi tiene conto 
alcuno d'ineflare vite. 

Alcune piccole fi ngolari ti pertinenti alla vite» 

Cap. XL1X. 

Oi baurete vite, che produrrà vua in abbondanza, & vino molto bua 
no, & da durare, fe il vojlro vignaiuolo, è coronato d'bedera, quando 
poterà, fe prettiamofcde à Tali adio, nondimeno il più ftcuro modo è, fi nel • 
le fue [offe mette ghiande di quercia peflate , & vez^a infranta. 

PrVagij Conoscerete prima della vendimia, fe ci farà grande abbondanza di vi- 

deU’abon no, fi tirate co'l dito pianamente vn grano del racemo dell' vua , tir che n'- 
danza del efea qualche cofa . L’abbondanza anco del fomento da parimente indicio 
dell'abbondanza del vino. 

Le pioggie di primauera fanno argomento, che ivini faranno grandi, & 
potenti . 

Gli antichi hanno fatto gran conto della vite theriacale per la gran vir- 
tù, che il fuo vino ha lontra imorfi de’ ferpenti , & altri animaltvelenofi , 
C non filamento il fio vino , ma le fue foglie peliate , & applicate infor- 
ma dempieflro fi l luogo effe fi, gr anco la Cenex de' fioi farmenti. La ma- 
niera diprepararla è di fnidcrrtre ,ò quattro ditadellaparte inferiore del 
fomento, che noi vogliamo ptflarc ,tir dopò hauerne Iellata la midolla, bi - 
fognerà mettere al luogo della detta midolla della thenaca , poi auuillupare 
di carta , tir piantare la parte fenduta . filtri non fi contentano di quello 
modo, ma fpargono della tberiaca fi le radici. La vite del medefimo modo fi 
farà lafiatma fi nelfarmento fi fio s' in feri fee qualche laffatiuo , cuero irro- 
rando ft le fue radici con cofe laffatiue . Votate nondimeno che il farmento 
pigliato dalla vite theriacale, è lafatiua per piantare, non riterrà già la vir 
tù della matrice, conciofia che e la thenaca, (irgli altri laffatiui perdono U 
loro virtù nella vite per ficceffme di tempo. 

La voflta vite produrrà vino con facultà d'adomentare, fi delmedefi- 
mo modo, che nella vite theriacale, ci metterete deU’opio,òficcodi mandra 
gora dentro la fenditura, che baurete fatta al tntneo della vite . 

Vua fenza Ter fare vua finga acini, leuate la midolla del farmento che volete pian. 

arini. tare non del tutto, ma di quella parte filamento, che fi doma ficcare inter- 

ra, poi auuilluppate qticfla parte con cai ta bagnata , ouero inferitela in vna 
cipolla, percioche la cipolla aiuta molto il farmento àuafcere,tir pianta- 
te la così. .Alcuni con figliano d'irrorarla Jpcflo con acqua doue fia flato infu- 
fo bengioino fin'à tanto che ella habbia gettato il pampino. 

Ter haue Ter ^ auere rMa * ^matura , bifigna infitare vn farmento di Vite nera 
re vua nt . fivnciregìo. 

n à Prima Ter fare germogliare presola vite, bifigna fregare gli occhidel farmtn 

vera. to tagliato difrtfco con acqua , doue fia flato infufi falnitro , tir otto giorni 

dipoi ella germoglierà. 

Terfare 
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Ter fare vua « cfce habbia i gratti l'vno bianco , & l’altro nero , bifogna Vua co ì 
pigliare due / armenti differenti l'vno dall’altro , cJr fenderli pe’l mego, an grani bian 
vertendo, che la fenditura non venga fi no a gli occhi ,&cbenon fi perda 
niente della midolla , poi congiongerli l'vno con l'altro , & agglutinare tal- 
Piente, che di due fenefia fatto quafi vn foto . Voi btfogna legare bene i [ar- 
menti con carta, & coprirli di malta, ò di corteccic di cipolle , & piantarle 
in quei io modo, & adacquarli fpeffofin che il pampino venga fiata . 

tsf confetture l’vua tutto l’ inverno, btfogna tagliarla dopò luna piena in Conferua 
tempo fereno intorno à Ottobre, dimattina, che laruggiadai dopata, poi relVua. 
immergerla in acqua di mare,» falamunra mifchiata con vu poco di vino 
bollente, &• metterla fu paglia d'orgo . ^ilcunt la mettono in vn vafo pieno 
di mofto, ò in vn vafo ben coperto, & ben lutato, filtri dentro mele, filtri 
la linifeon» con fuoco di porcellana. 

Dcllcmalattic della vite, & de rimedi; loro. 

Cap. L« 


L Jlvite i offefaqualcbe volta dall'impeto de’ venti, ò dall'imprudenza 
del vignaiuolo, chela ferifccco’l gapone. Bifognerd coprire il luogo 
offefo con Reno di capra , òdi pecora mtfcbiato con terra dclKatifJima, & 
pappare fpeffo la terra d'intorno. 

Lavite non farà offefa dal gelo, fe in diuerft luoghi s'amuccbia de’ letami Dflfende- 
feccbi , ò de pagliereggi, & fe quando fi veggono approfjimare igeli vi fi re la vite 
mette fuoco, perche il fumo romperà la forga del gelo. Se auuiene nondimc- 1 gel» • 

no , che la vite fìagiiafla dal gelo , e>r che para il frutto effer perduto , bifo- 
gnerà tagliarla molto curto, accioc/jc le retti la fi ita virtù , perche l’anno fe- 
guente produrrà frutto al doppio. 

La vite non farà offefa dal carbonchio , b dalla ferfa , fe , quando vuole Diffende- 
gettare l'occhio, fi poca più tardi, che fi può, perche il potare tardi fà, ch’ella * e ll ' me 
fiorìfce quando il fole i di già aflai caldo. dalcarbon 

Ter diffoluere le nebbie, che fi vedono già adunarfi nell'aere per paura 
che non cafihinofula vite, bifogna far fumo intorno al luogo con bomna , ò 
eferement! di capra. 

Ter le nebbie , che baur anno fatto danno alle viti, bifogna pelare radi- 
ci , ò foghe di gucche [cluatichc , ò di coloquintida , er metterle à molle in • ■; 
acqua, & di quelle irrorare leviti dopò lenebbie. Si dice, che, piantandoli 
quantità di lauri nellavigna ,ognimalignitd di nebbia caderà fu le fiondi : 

de’ lami. 

Si dice che la vite Retile fi farà diuenire fertile, irrorando fi il tronco con Fare f, n ^ 
orina d'buomo, ò di donna fatta di già longo tempo , & diflillata fu’l tronco j e ] a vigni 
à poco à poco, & fe [abito dipoi la fi circonda di letame mifcbiato con terra , fferilc . 

& bifogna fare quefta cura d’autunno . 

Siconofcerà la vite batter mancamento d'humidità quando hauti ielle 
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foglie molto roffe ,&■ à quello b fogna rimediare con irrorarle d'acqua d? 
M are, ò orina d'buomo, òdi donna. u 

Rimedio La vite alcune volte rende gran quantità di lagrime , d'onde eumene » 
a ' f° u ) cr - ch'ella perde la fuafor\a totalmente. Il rimedio è di fare vna piaga al tron- 
rnare 'via c0 >^‘ on l e ^ a con 0 g.l‘° cotto fi n »aLla rutta, onero con feccia d'oglia non fa - 
v j te / lata, poi m affi aria del piu folte auto, che Jarà pcffibite di treuare . 

Vite caJu- La vite è alcune volte in tanta decadenza, chelaftia cadete l' vna. Ife- 

Cleome fi gin fono , quando le foglie biancheggiano , & fi fece ano , & i [armenti fono 
reitaura. contrattabili, & molli . -A qmflo bifogna rimediate con cenere cr mollata % 
& m f ditata con aceto fotte , fregandone il piede dcliavite , & irrorando 
tutto il tronco all'intorno. •*-. 

Vite, che Lavitc, che abbonda troppo di [armenti , bifogna tagliarla molta coita, 
abbonda j~ e n o,tceffa per quello, bifogna difcalgaria, & metterai d'intorno fabbio- 

finirmi ' nc fÌHMCi&vn poco di cenere, onero delle pietre per rifrtfcarla . 

Sei vuafifeccaJuldvite,bifognaleuare quella pirtedcll'znM, che ifec-l 
ca, & magiare l'altra parte conm fura fatta d'aceto, &• cenere di [ar- 
menti , ò per il più fteuro iti orare il piede della vite d’erma forte fatta di 
molto tempo. j 

Ci fono alcune viti, che marcifcono il r rutto nuouamente fatto, prima f he 
l'vue ftano notrite , & diuenute mature . Contra qntflo danno bifogna meli 
tcre fu le radici cenai vecchie, o [abbiane, ouero intorno al tronco farina d'- 
orzo mifcbiata con femedi porcellana. 

Contra le Le fanfogne , cimici , & altri ammaluggi non guaderanno le Triti , fe il 
fanfogne, f err o,co’l quale faranno potate, farà dato olito di [angue di becco, &• graffa 
altn'an^ d' afino, od' or fo, o d’oglio,tn cui babbuino bollito rughe, & altri Tremi d'ar- 
maluzzi , borito agli pedati . 

che fanno Ter cacciare dalle viti quei piccoli animali , che fi domandano magnai 

alle viti, cozze » o fanfogne , bifogna far profumo all'intorno di letame di bue ,odi 
gallano, o di qualche [carpa vecchia, 0 di corno di ceruo,o di peli di ' Donna » 
ouero piantaredella peonia nella vigna. 

Ter prouedere , che i toporagni non guaftino le "piti, bifogna potarle di 
notte quando la lunaèin leone, o feorpioue, ofagittario , o tauro, ouero bifo- 
gna adacquatele viti con acqua , deue ftano per ifpatio dieci giorni datnn- 
fufi al folegamban funi ali, o di Mare. 

Formico- I formiconi,cbeguaftano il legno della vite fino alla midolla, no lefarctn 
ni. no alcun danno fregandogli tronco con fieno di bue, o con grafo d’ a fino. { 
La lifetta. La li fetta, che da Latini, è detta volucra, non farà nocumento alla vite $ 

tagliandola con ferri onti , & Imiti con oglio doue la lifetta fia fiata cotta , 
, o i bruchi, che fi truouano ne ’ rofari. Qucdo ideffò rimedio feruirà contra le 
Ragni' C lumache, vermi, ragni, & maggiormente tagliando la vite con ferri Uniti 
d'ogho menile cantaridi ftano fiate infufe : ouero vedendo thè le viti filino 
guade da quefli animali , bifogna far profumo di corno di ceruo , odi boui- 
na, o ongbia da fino, odi capra . 
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Itile Viti nuocono finalmente affai il lauro , il Recato, & i duoli muffi Lauro,zuc 
mamcntetcb'cllafopra tutto odia, per il che il buon vignaiuolo non pianterà ch f c3 r 
mai di quelle (ofe nella Jua vigna. 

11 modo di fare le vendemmie. Cap. Li- te. 

L 'vltitna fatica intorno alla vite, è il cogliere l'vue, & fare la venderti- vindemie. 

mia . Il che non dee tentar fi prima che le non fiano ben mature , che fi Come fi 
conofeeri quando l'vua farà negra, & gli acini parimente relìanJo nudi , f. 

& fir parati in tutto dalla polpa dell’vua facendofi efpteffione del racemo . y ua ^ ma . 
ouero , fe dopò hauereleuato un grano , ò due del grafpo dell’vua fi Vede , tura. 

• he il luogo, di donde è fiato Iellato , non fi dtminuifce punto , an\i ritiene il 
fuo fpatio , non fendo occupato per l’augumento de’ grani vicini . B fogna 
•vendemmiare ni bel tempo , & fereno , & fendo poffìbile nel calare della p°f lt o ^ 
luna, perche il vino riefee migliore , Or di maggior durata . Vero è , c he m vcndein— 
vangile vendemmie, bifogna hauere tutti i fuoi mfl rtmenti, & Vafi prfprt- miarc. _ 
rati, come falde , drfalcietti ben tagliami , celie, maflelli , botte ben ter - Mlromé; 
cbiate, lanate, gr nette, & ben pofie, vettori, tine, & tinoxje ben accora- lc ‘ 

tnodate, i prrffbri ben fucinati netti , & lauati, & forniti di tutti gli ordigni deinmie. 
neceffarij . 

"f vendemmiatori bauranno cura di fcparctre le foglie, grafpi acerbi, agri. Cura de’ 
feccbi, & marci dalli maturi, &• interi , accioche il vino non ne fìa danni 
ficato. Torteranno l vue colte nel vafodapcftarle, nel quale la mattina fie- 
guente dour anno effere egualmente pefiate , fi che pochi , ò mffuni grani re- 
fi ino interi . ma i vendemmiatori non hanno però da entrare nel vafo pri Pesatori 
ma, che non t’habbiano lauato i piedi , & il corpo ben netto , e*r fiano een ■ dcll'vuc. 
li , & ve fliti di qualche camifaa , accioche il loro fudore non faccia nocu- 
mento al vino. 

Si Inficieranno bollire, & componete Ivue pefiate lo fpatio di ventiquat • Tempo di 
tra bore, più.o meno, fecondo fi vorrà , che finii vino , perche il piu bollire peftare,8£ 
fi il uino piùgroffio , vermiglio, & potente, il meno bollito è più fiottile , tir CrC 
delicato. &, volendo hauere vn vinogrande, tir potente, bisognerà coprire 
il linaio con qualche coperto , accioche il fino vapore non esbali , & la fila 
vitti non fi fiparga. 

Si conofeeri, che il vino haurà bollito affai, quando v’accorgerete , che i ^‘ n ^ he 
bollori faranno fermi , ne s’eleueranno più in alto , tir fubito dopai catterete lt0 

il vino per gli fpiragh del linaio con vn ceflo, <& lo colerete nelle botti, &■ 
tal vino fi domanda volgarmente vino di matregoccia , feper forte non vi 
piace più di chiamare il vino di matregoccia quello che fi ficola atlanti , che 
l’vue fumo pefiate. 

Quella materia de' grafpi pe flati , nella quale farà ancora qualche fio - vino c hia 
fianca, & licore di virtoffi porterà al torcolo per quiui effere premuta, doue maro ma- 
tolcrerà tre fino à quattro efipreffioni . Veroi , che ilvino fiaritantoman- ««goccia. 
eo grato, per il che fi potrà mettere fe paratamente il vino di matrcgoc- 
eia da quello , che baierà patito l’efipreffione del tortolo. Si a come lc H 
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lotte per lotti, nelle quali farà riceuuto il vino, non fi empiranno interamente, nut 
liceuere il v j jj i a f c ierà gualche (patio per lafiiart bollire il mofio, et gettare fuori la 
v,n0 ’ fi Inuma à fuo cotnmodo. infognerà l en riempirle ogni dì fin'à tanto che fi 

vedrà, che il mofio babbia interamente gettatala fchiuma,& all' bora non 
bifognerà ne anco chiuderli co' l cocchiume, ma più toSìo metterei pietra, 
ò fieno sul buco, & (filando fi vedrà che il vino farà del tutto ripofato,al- 
l bora fi potrà chiudere co'l cocchiume i vafi, & bifognerà, che le botti in 
tutto quefto tempo filano ò all’aere aperto , onero in vita grangia molto at- 
rofia , perche non bifogna condurli nella caneua , prima che il mollo non 
habbia depojlo interamente la fina furia . 

Acquari! Incucilo megoil buonpadre di famiglia penferà di fare del vino da 
Io . Mafifaria, che fi dimanda acquarello per il bcucre de' fuoifiruitori,drper 

fare quello metterà infume quella foSlauga del vino, che farà Slata tor- 
còlata vna volt a, ò due al più , cir la metteva in due vafi con tanta quanti- 
tà d'acqua , quanta farà nere far la.Uero c, che l acquarello farà molto mi- 
gliai e, fendo fatto con la foli unga delle graffe pestate . 

QnJrtlf/ Dopò che il vino farà r ipofato, & haurà del tutto quietata la fina furia, 
fi hanno fi potrà trapiantare nella caneua, La quale deuc ejf ere volta à Settentrio- 
ì'c ne pavimentata di f abbia, òdi terra ficca, dr feparata da ogni forte di cat 

nilh cì tlM odor* 'fidilo di cauaUi,tieceffarq , fluffe, luoghi fanpoft , dr non vi fi fer 
neua . icrd dentro niente di cattiuoodore, come formaggio, aglio, oglio,cuoi:per- 

C-onie han che non c'c cofa più fot topo si a al contagio del vino maffimamente mono. 
no da effe y ott i Vl faranno poste con tal ordine, che- non tocchino l’ vna l'altra, 

ic t cjuo Patiranno qualche mteruallo per ejfere più commodamcnte vt fittatela 

Vino è fot ogn'anno . Le botti , per cuitare il vitio dello fuentato , che accade al vi- 
topoffo ino. Inauratine il buco dello fiolat ore molto ben turato con f abbiane , & 
contagio non faranno rimutare , ne tocche in alcun modo, che non fi a venuto il 
DC * tempo à propòftto di beuere il vino , fe per auuentura però il buon pa- 
dre di famiglia fubito,ò poco tempo dopò le vendemmie non vuole vende- 
re qualche parte del fuo vino , fecondo la commoditd , che feglipuò pre- 
fentaro. Io truouo nondimeno , che gli antichi, per hauere vn vinopiù pu- 
ro, netto, & fiottile, dopoché il moti o ha gettatala fchiuma, & ce fiato di 
Trauaùrc bollire, trauafimatio si vino, con qiiefla opinione, che fi vino leuato disila 
i vini . fua feccia, fà d’inuemo vna madre più delicata,dr fi conferua meglio ,&• 

meglio fi rifehiara à Trmaucra,che fopra la prima madre , maffime, che , 
quando il vino reità longamentcsù lafuapnmamadre , cheìcraffa , dr 
austera, perde di leggiero il fuo naturale Japore, &• n’acquifla vna fi>ro , 
Tempo di dr ingrato con fio Stanga craffa, dr fpefia. Di più offeruauano il tempo, & 
trauafare influfio delle Sielle, perche non trauafano mai il vino , che non foffiaffe il 
i vini . vento di T ramontana,dr che la Luna non f off e fili l ere fiere, 6 fitto terra, 

che le rofe nongettaficro i loro primi fiori, & la vite i fuoi occhi, & ficon- 
. *1° t{ fi e vfairgq He/i odo cotifiglia,che à trauafare il vino, bifogna feparart 

migliore il v * n0iC ^ e * d ài fopra nella botte, dr quello che è vicino alla feci ia,per- 
■* ” ebe 
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thè quello, che è ■vicino alla bocca del vafo, è piu cuaporato,come più prof- nel mero 
fimo all’ aere ,& quello che è al fondo, fi guafla facilmente,come quello che dc ^ a b° l * 
épreflo alla feccia, ma quello, che è nel mego, è dipiù durata , &più no- ta ' 
tritino. Quella vfanga degli antichi non s'off rrua boggi,m.xffime in quefli 
paefi di Vrancia.per il che non tratteremo punto di queflo modo di trauafa 
re vini* 

Deltempodiforarclebotti.&guftareilvino. Cap. LI I. 

G Li antichi attrihuiuano tanto alle flelle, che non jpinauanomailebot Tempo df 
te, f off e per beuerc, ò per gustare il vino, al leuare del Sole, ò della fpinarc i 
Luna, hauendo opinione, che in tal tempo il vino fi commuoue, & che non ani 

bifogua perciò in alcun modo muouerlo . Tfloi non ci guardiamo coft fottìi- tic h, . * 

mente, ma le {finiamo ogni volta che la neceffità, ò la commodità lo ricer- come bi- 
ca. 'hlpndtmeno, à forarle, bifogna baucre quest' auuertcn%a, che il vino fogna fpi- 
pigli vento meno che ftapoffibile , & dopò che fe ne farà canato quanto fé nare 1 vl * 
ne voglia poco, bifogna riempire fubite il vafo, per dubbio, che non fuani- 
fc a. Quanto à guflare il vino per vendere, ò per bcuere,ò pur per vedere fc Come fi 
cen' è alcuno in pericolo di darvolta, alcuni con figliano effere buono d'af- deuegurta 
foggiarlo in tempo che il vento di T r amontana (pira.pcrchc all' bora il vi- rc v,,l °- 
no è più netto, & purgato.altri, quando fofflail vento di mego giorno ,per- 
ciocbe queflo vento commuoue grandemente il vino, &moflra quale egli 
è. Jnogni cafo non bifogna guflare vino à digiuno,perche fi truoua ilgujlo j n che tè- 
de/ vino hebetato,&flupido,ne dopò hauer e benino altro vino, ne dopò ha po, 8 i con 
aere il corpo pieno. Di più lo ajfaggiatore del vino non dene hauer mangia- c l> c a “^ r ‘ 
fo niente d'agro, di falato, ò d'amaro, ne alcuna cofa,chc poffa cambiare il L c u 2 g 3 l rc ” 
gufo , ma deue hauer mangiato vn pochctto, fetida che f babbia ancora vmi . 
digerito. 

Alcuni leggieri auuertimenti pcrtincntialvina 
Cap. L I 1 1. 

P Er fare, che il moflo non fi fptrga fuori bollendo, metterete intorno al Compii 
buco della botte vna corona di pulegio,ò di calaminta,ò d' origano, oue mollonon 
ro ùngerete lamargine di ejfo buco per di dentrocon latte , ò formaggio di ^ 
vacca, perciocberiterràdcntro la gran calidttà del moflo . • ” c ■ 

fare purgare preflo il mofio 'Bt fogna mettere in trenta inghiaiare di còrno 
vinomega inghifara d’aceto,& fra tre giorni quel moflo fard purificato, fi pub far 
Polendo hauer moflo tutto l’anno. 'Bifogna pigliare il moflo,che dislilla purgaro 
da fita fotta dall’vua innanzi che Ha pettata , & metterlo il dì itteffoin 
vna botte impecciata di dentro, & di fuora, fi che il vafo fia mego pieno , p er j, a „ e . 
& molto ben chiufo congeffo . Di queflo modo il moflo reflerà longamente re moilo 
nella fua dolcegga, & anco più longamente fi conferuerd, fe metterete la tuteo l'an- 
botta in vn poggo, ò i 7 vn fiume ben ferrata ih vna piccola pelle, & quiui 00 .* 
ksla filerete trenta dì, conciefia che, per non hauer bollito punto, far dfem- 
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pre dolce, & fi conferucrà per il calore della pece.ouero fari buono di pr£ 
mere l'vue defìrameute Jenga stringerle molto forte, & il mo fio, che 
yfciri , farà durabile . 

- A Itri mettono la botte in fabbione humido , alcuni impecciano le botte 

dentro, & di fuora,& le mettono in vn poggo al modo detto di fopra, tal- 
m ente, che glt efìremi refiino fuori dell’acqua J blamente . filtrile copro- 
no di gr afre, poi ci amontano di fopra fabbione molle . 

Per fape- Terconofcere, fe nel moflo,ò vino vi c dell'acqua, piglifi pera crude , 

re fe ci è &fclnatii he , & taglinfi per mego, & nettinfi, onero pigliate delle mo- 
acqua nel rc>& gettatele nel vino,fe elle fopranuotano, il vino è puro, ma, fe vanito 
V ‘ D0 * al baffo, ci è dell'acqua . 

^Alcuni linifeono d'oglio vna canna, ò vn legno, ò della carta, ò del fie- 
noso qualche altra fcheggietta, ò paglia, la quale appendono nel vino, & 
dopò ne la ritirano, & di qui fanno il giudicio, perche, fendo acqua in quel 
vino, le goc eie s'vniranuo con loglio . 

* Altri buttano calce viua nel vino,& fendoci acqua, la calce fi diflol- 
uerà . Se il vino epuro, conglutinerà la calce . 'Alcuni verfano il vino in 
vna padellatone pa oglio bollente, &-,fe ci è dell' acqua, farà gran romo - 
re, & pigmento . 

Como fi Se l' an,l ° è pluurofo,& che l'vue sii le uiti pano eccefpuamente bagnà- 

può cor. te,ò fe dopò le vendemiepiouc impctuofmctite, tanto, che l’vue pano ha - 
reggere la gnate, più che non faria di bifogno, noi le pesteremo neceffariamente, &» 
WB* fe conoscerete , chetai mofìo per ciò pa di poca porga, il che potrete cono- 
diti de" 'vi f cere * i u ^ an d°l° ( bc il vino farà meffo nella botte la prima volta » 

no . che bollirà , bifogna fttbito cambiarlo in vn’ altro vafo , perche tutta l'ac- 

quoptà, che farà in effo, re fiera al fondo,& percioche il vino reflerà an- 
cora carico,mctteretc in trenta inghifiare di vino,vn'ingbiPara, & me- 
ga di faleàproportione. Altri fanno bollire il vino fui fuoco, tanto, che la 
quinta parte p confumi, & quattro anni dipoi ne vfano. 

Per cor- Se auuiene,che il mofìo cop preparato, come qui di fopra p è deferitto i 

reggerò dopò hauer durato affai Ungamcntc, comincia à diuenire agro,per ouuiare 
il morto , ^ qnefto, bifogna mettcrui à infondere à vninghifara d'vua bollita pno 
eia' fdTuc ebefia ben enpata.poi frremerla,& gettarla nell' ottaua parte di mofìo t 
nire agro, ouerofare colare il mofìo permego di fabbione di torrente . 

Per chiari Volendo cbiaripcare mofio in ventiquattro bore, fernet bollire, per vfar 

ne P*bito, empite vna botte di piccole dolatura di legno di nocciuote,& fo - 
ÌEffiino IC f ra < I ue fl e dolature gettate il mofìo, & in ventiquattro bore farà purgato 
f enga hauer fatto fchiuma.I Campagncp,et mafpmamente i Cittadini del- 
la Città di Troia, vfano quefìaricettà non piamente per hauere molto 
pre fio del vino chiaro , ma ancora per fare ra frate . 

Per feoa- Occorrendo, che pa acqua nel vino, che fe ne pomo chiariti per Umo- 

rale rie- di detti di fopra, per feparare l’acqua. Bifogna mettere nella botte alume 
qua dal vi fenduto, poi turare la bocca con vna frugata imbtuuta d'oglio , & voltare 
n0, la bocca 
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ìa lacca Vtrfo terra, perche vfeirà folamcnte l'acqua, ouero fatte fare vn 
*vafo di legno d hedera , & metteteci quella quantità divino , che potrà 
Capire, l'acqua vfeirà fubito,& il vino refterà puro . 

Farete vino odorifero, & dolce in qncflomodo.Tigliate vnpocodigra- Far vino 
ni di mirto, feccatelijCr pifldtcli, & metteteli in vn bariletto di vino, & odorifero- 
tafciateucli dieci giorni, <£r dipoi apritelo, & vfatene.F avete il mcdcfimo 
pigliando fiori, d'rnaqucllimaljìmamente, che fono di uitiarbufiinc altem 
po,cbel'vue fiorifcono,gr gettateli nelle botti . 

Le foglie di Tino,& di L'iprefj'o fregate contea l'orlo della botta, &po- 
5 ìc iti tnego il vino, fanno il vino mólto odorifero : ò, per il più facile , bi~ 
fogna pigliare vn arancio, òvn cedro , che tiQtkfiamolto grojfo , & lar- 
darlo di chiodi di garofani, poi bifogua metterlo nella botta, ma in modo, 
che non tocchi il vino,& turare beniffimo la botte : ouero fatte fiate qual- 
che tempo infufi in acqua di vite quei fcmphci.ò materie, de' quali vole- 
te , che il vino habbia l'odore , paffatc, & colate quett' acqua, poi getta- 
tela nella botta del vino . 

Ter fare di vino bianco, vino nero, tir per coutrario.Tigliate otto dram r-arc vino 
me di fale commune,& mettetelo intr e, ò quattro ingbiftare di vino nero, 
onero verfa te del lattechiaro , nel vino itero con cenere di fanne reti di vi- & pcr CO n 
te bianca , cr rinomatelo bene lo ffatio di quaranta dì, poi laf datelo ripo- erario . 
farc,& dmerrà vino bianco,#- pcr contrario il vino bianco diuenterà ne- 
gro, mcttcndoui cenere di fartneuti di vite nera . 

Ter fare vino chiaretto, battete tre bianchi d’ volto in rn piatto, tanto, p cr f 2 revi 
che ci uenga la fchiuma , tir aggiùngeteti! fale bianco, & altrettanto vino » no chiaree 
battete infime il tutto vii altra volta, fin che diuentino molto bianchi,poi to. 
riempite il piatto di vino , & mettete poi ogni cofa dentro la botte di vi- 
vo » & conferitatelo . 

Voi farete vino, che porterà molta acqua, fedifeccate radici di maina- vino , che 
ttìfebio,# ne farete ratinature, le quali getterete nel vino, il quale bifo- porterà 
gnerà voltare dipoi , & mifchiarccuriofamente . mo ' u ac * 

Il vino non fard fiori, mcttcndoui fiori fecchi d'vtta dentro, ouero del- y U *^ ^ 
ia farina di vegga,#, quando i fiori, ó la farina faranno difeefi à bafio,ri- n ó n *^4 
mutare il vino in vn' altro vafo . fiori. 

Farete nino cotto facendo bollire del mofio buono, et dolce, fin che la ter- Vino eoe- 
S {a parte fia confumata,et raffreddato ,bifogna metterlo nel uafo pcr l'ufo . to * 

Ter fare vinò dolce, che duri tutto l'anno . Hifogna cogliere l'vue, # y , n0 <j 0 |_ 
lafciarlc tre di dittefe al Sole,ilquarto dì à mego giorno peflarle.il vino co tutto 
dolce, cioè la matregouia, che colerà nella tinaprima,cbe fi premino Ics l’anno . s 
grajfctfi dee leuarc,# mettere da parte, et fi dee fare bollire, et dopò bar 
uer bollito in difuque , ò venti quarte metterci vn' oncia d'iride , ò giglio 
ben petto, & colare quetto vino fenga la fua feccia. Facendo quetto,egU 
farà dolce , faldo, # fano al corpo . 

Ter fare vino fintile al greco , coglierete nelle viti temporìue dell'vue y ,n . 0 ^®jr 

Y ben ma- lcal E rcc0 
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ben mature, &■ le lafcierete per tre dì feccare al fole , il quarto le peflered 
eo i piedi, & metterete dentro vn vafo il vino, che- farà fatto tosi, bauendt 
cura di fallo pm gare bene del fporcbcizp, & fondacci, quando bollirà, & 
il quinto dì , cheti vino farà purgato , metterete due libre di f ale coty) , & 
cont afiato hn minuto ,òper lo meno vna libra indiciate quarte divino. 
Buonoac- -p er f are buono acquarello . 'Bi fogna notare quanta farà la decima parte 
filarello. v i n o t cbeJifatà tirato in m giorno, & buttare altrettanta acqua dolce 
per difopra le graffe, da cui fi farà canato qui fio vino. Con qutflofimifcbic- 
ràfcbiumadi vino bollito, o cotto, & della fcccia,ihc fi troverà nella tina, 

CSr fi lafcierà fiore vna notte à molle . Il dì fogliente bisognerà pedate ogni 
cofa infume co ipiedipoifaf.tncrla,&qucllo,cbevfcird, mettere in botte , 
e ir quando qmflovir.o bontà bollito, chiuderlo . 

Tare ripo- Ter fare ripofare i vinitoibidi, & pieni di feccia , buttate in trenta in * 
lite i vini gbiSiaredi vino vna mega inghiaiata di fectia d'ogho catta fino alla con- 
t orbici), fumatione della tci^a parte, i vini fi ripofano difubito, & ntomanonel 

loro primo flato. 

lei are la Voileuerete la peffanga al rino, mettendoci dentro fucco dicanoli,! 
fona al vi quali baurelt pnmapifiari.&cauaionefucco. 
r °. Ter bcuerc gran quantità dì vino, & non inebriarli ^Bifogna mangiare 

ft U & nr n f c ^ mone d‘ ca P ra tc fi‘ to > (lt *c>o c nqueò fei amandole amare à digiuno, onero 
inebriarli, de canali crudi innanzi che bcutre,& non v’ inebrierete punto . ^ 

Si dice, che vngrati b( nitore non s’imbnacherà mai , fendo coronato di 
piccoli rami d’lua mufehiata, onero fe alla prima volt a, che baierà, dirà qne 
fUvcrftd'Homero , lujpiter his alta lònuitclunenter ab Ida. cioè 
da qui fio Monte alto d’ida Ciouc fece dolcemcnfe r fonar e la fna voce . 

Ter fare al Ter fare abbonire il vino. Bi fogna prendere di qutll’humore fiottile, che 

trui abhor f gocciola da i far menti , dopoché fono tagliati , & metterlo nel bcueraggio 
tire il vi-- dcll'vbriaco, quando vorrà leuere, fiche nonne f appianante, eJr perderà 
ogni volontà di leuere nino: onero bifogna fargli bcucre con vino fiori di fé- 
gala ; onero pigliate tre, ò quattro anguille viue , e mettetele à molle in vi- 
no, fin che le muoiano, poi fate btuere di qui fio vino àgli vbnacbi • 

altramente , offeruate con diligenza douefi ritira la c inetta , per potere ^ 
bauerc alcun delle fue vena, fncrfateh, & datene da mangiare all’ebro. 
Tare d uè Ter far, che gli vbriacht d uenteranno fobuj. Bifognafarc loro mangia- 

W |i vb^ac- re dicanoli, elr confetture fatte conmele, ouero bcucre delvino grande à 
chi. V ' gran tracanate . 

Prouedc- Ter « uniate , che il vino non diuenti punto forte . Tigliate vn peg^o di 

re che il v i lardo falato , & attaccatelo al buco per doues'imbota il vino con filogrof. 
no nò diuc f 0) ta nto, chepofia foflencrc il lardo, & fate , che il lardo tocchi filamenti 
ti orte. f U p et fì c j e fai vino é facendo quefio il vino non potrà diuentar forte per 
cagione del graffo, & del [ale, chetmpcdifcono la feparatione, & attenua- 
tione, che danno la forga al vino. 

Fare J ino Ter farebbe il vino nucuo diuenti incontinente, tome vecchio. Tigliate 
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tornandole amare, meliloto di ciafcun vn oncia, requilitia tre onde, floridi vino mio- 
lauanda altrettanto, aloe bepatico onde due , pettate il tutto, & legate in- uo • 
fieme in vna peg^a, & mettetelo dentro il vino. 

Si conofcerà, fe il vino èper conftruarfi, ònò,à quetta foggia . Quando Conofce- 
il vino fard nella botta , qualche tempo dopoi bifogr.a traua farlo in vn altro 
vafo, «2r lafciare la feccia nella prima botta, la quale bi fognerà chiudere fornirli • 
bene da ogni banda , poi guardare diligentemente , fe la feccia non fi muta 
punto, ne acquitta qualche cattino odore , o genera mofcioni ,o altri ani. 
malugji . Se fi vede, che non vi fopr attenga nifiuno di quetti accidenti, non 
bifogna, temere, che il vino fi guaiti, ma, in altro cafo , fi potrà fare ficuro 
della corruttione del vino, filtri mettono fino al fondo della botta vn ca- 
nale, ò condotto difambuico , ò altro fi fatto legno , che fi può fcauarc , per 
• il quale attirano il ve nto , & per quetto modo s'afficurano dell’odore , & 
fapore della feccia , & fecondo la qualità di effa fanno giudicio della qualità 
del vino . alcuni fanno prefagio per li cocchiumi delle botte , ne' quali co- 
nofeendo vn fapore vinofo , fanuo coniettnra della bontà del vino , & fe 
vn fapore acquofo , non fanno molta Stima di quel vino . filtri fanno efpe- 
rienga pe'l fapore del vino, il quale, [y rumano afpro nel principio, fperano 
bene dell* J'ua bontà, ma,fe molle, il contrario. Se, quandofimette il mo- 
flo nelle botti, egli è grafo, & conglutmofo, i fegno di bontà . S'egliifen - ' 
ga alcuna forga, fi volterà facilmente. 

Diicoifo a’alcuni vini per vfo della medicina* 

Cap. •Lllll. 

C Ome nel fecondo libro fi è detto, ebe la diligente lauoratora date firmi- 
la re, & piantare in qualche colla del fuo borto alcune herbe medici- 
nali, cofi non farà male, che il lauoratorc , 6 lauoratora componga ogn'an- 
no al tempo delle vendemmie dei vini , per le neceffità delle malatiedei 
fuoi di Cafa. per il che, affine di non feordare niente di quel che poflajcruire 
all'intrattenimento della noflra Cafa di V illa , non babbiamo voluto pre - Fare vini 
termettere il modo di comporre fi fatti vini.de’ quali nondimeno la lauora- mcdicina- 
tora non dee vfare, ne coitfigltare,che fi vfi indifferentemente ,<&■ ftnga ra- • 

gione , perche » doue è febre , non è buono à vfarne , ne parimente prima di 
quaranta giorni, dopò che faranno fatti, & bifognatcncre i vafi loroconti - 
nuamenteben ferrati, altramente fi farebbono agri , ò fu.vitrrebbono facil- 
mente, & dopò che fi farà conofciuto alguflo,cbe il Vino b urà ritenuto il fa 
porr, tc odore delle cofeinfnfeui,Jarà bene alenare le materie fuori del uafo. 

Ter fare Vino di rafie . Vigliate rofe fecche di montagna , antfi , gir mele v ; no ro f a 
p erte eguale, vn corbello di gafrano , legatele infierite, & mettetele den- co . 
tro il vmo , il qual vino è molto buono per la dibolegga dello ttomaco , eir 
per la pleure fia. 

Ter fare vino d’aflentio. Vigliate affentio pontico ,o in difetto di qurtto Vinc 
aflentio cornimene , muffirne quello , che ha litigio piccolo , & foghe corti , fondo. 
urea otto dramme, pcJUtelo,& legatelo in vna pegga non molto fiffa . ©• 

i ' . ,, *’Y » 
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'' gettatela dentro il v afo, poi ver fateti del moflo f opra in tal quantità, che vi 

fra vn’oncia d'affentio per tre ingbiUare di vino fin che il Vafo fia pieno, & 
lafciateui vno sfiatatoio, acctochc non verfi nel bollire. L vfo di quello vi* 
no è buono pe'l dolore dello flomaco, tfr del fegato, & per fare morire t ver- 
mi, che fono negli intcflini. 

Vino di far vino di marubbio per la tofieal tempo delle vendemmie , bifogna 

marubbio. togliere de' caulicoli, & cime tenere di marrubbio , muffirne in luoghi ma- 
gri, & inculti, & legarli con vn legame digionco , &■ calarli nella botta 
in fofjanta cinque quarte, ò ingbtflare di moflo, otto libre di marrubbio per 
bollire infierite, poificaucrd il marrubbio fuora, & fi chiuderà il vino Adi- 


Vino d’A- 
nifi. 
Aneto. 
Lauro . 

A faro . 
Saluij. 
Vino di 
thimo . 


gente mente. 

il vino d'ani fi, & d'aneto cantra la difficulrd d‘ orina: il vino di pericoli* 
tra il flufio di corpo: il vino di lauro contrala doglia del corpo : & tormtni j • 
il vino di afaro cantra l' iter ica,bidropifu,& fibre ternana : il vino di fai - 
uia contra i dolori, <&• contuftoni di nerti fi fanno del mede fimo modo che il 
Vino d' affermo. 

Ter fare vino di thimo. "Bifogna cogliere il thimo quando fiori (ce, & fet 
Carlo, poi pr farlo, & metterne fino ^duc quarte in vn vafo in trenta ingiù* 
ilare diurno bianco. 


Vino di Ter fare uino di betonica . "Pigliate betonica foglie , & fime circa una 
tonica . hbra, mettetela in quaranta ingh ftare diurno, fotte rtiefi dipoi tramuterete 

il uino in altro u afo. 

Vino d'hi- Ter fare inno d'bifoppo . Tigliate foglie d'htfoppo benpcfle, ferratele ìip 

ioppo . una peg%a delicata, <&• gettatele in quaranta ingbiflarc di moflo. Quefoo ni- 

no è buono contra le affettioru de' polmoni, tofìc uccel la, <jr fofpm. 

Vino d‘ ^ U * M d'g ranatl fifà di granati, che non furto troppo maturi ben rotti , 

granati. & poflo in un caratello di nino nero grofio per ufarne contra il ftuffodt cor- 
vino di po. Et al medefimo effetto ferite il uino fatto di corni, di mirto, & di coto- 
corni . gru, Tiu ampio trattato della compofitione de' uim potrete uedere al quinto 
Cotogni t'bTO di 'Dtofooride. 

° sn *' IV viti;, & accidenti, che foprauengono al vino. Cap. LV. 
Come bi- T L inno non è .-(ferite di danni , & mconuementi non pitiche tutte falere 
fo^na go- X co fi contenute folto il Cielo . La onde , per o limare à tutti gl'inconue- 
ucrnarc * nienti, ebefoprauengono ài vini, bifogna fpefio , & diligentemente wfita- 
cànóue ° re • 'Nondimeno, dopò il tempo, che s'baarà coperto, <jr otturato 
iva fi fino allcquinottiordtllaTrmaucra, ballerà à riempire i fuoi vini in 
trentafei di una uolta . Dopò quello tempo due uolte, & feilvino comincia 
a fiorire, più fprflo , cuttoebc il fiore non defoenda in fondo , & corrompa il 
•T> fapoie 

{ guanto maggiore farà il caldo, tanto più fpefìo bifogna infilare, & tiene 

pire per trattenere il vino, nfiefiandolo, & dandogli Mento, perche mentre 
fari freddo, reflerànel fino t fiere buono. 

»cru-e\kl ** ^ v,a0 ( 0 m i nCM ** atetire > Infogna mettere in fondo della botta una 
yinò. — pignatta 
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pignatta piena d'acqua ben chiù fa, poi turare anco la mede firn a bigia, la - 
fciandoui vn piccolo fp ir aglio, il tergo dì bifogua cattare la pign atta, l'ac- 
qua della quale fi trotterà pnggolcnte ,&• il vitto fano,& netto . 

I vini danno volta principalmente circala fefiiuttà di San Barnaba-, r n qmité 
nel fot fi itio dell' c Hate , & generalmente quando [pira il vento di mago pi i vini 
dì, pad' eflate,òd’ inverno, in tempo di gran pioggie, di gran venti, terre- djnn ° voi 
moti,ò di tuoni gagliardi, & quando le viti,ò le r 'ofe cominciano à fiorire. ta , pcr : 
Ter conferuarli dal voltar fi quando bogliono,bifognametterui dentro fate * 

cotto, onero fetne d'apio confemola d'orgo, & foglie di lauro, òcenerc di 
faimenti di vite con feme di finocchio pe flato* 

*A Uri infognano tali rimedi]. Ttgliate radici d'artemifta, & dell' b er- 
ba chiamata cinque foglie, fot de in polvere ,& quando il Vino bruirà bol- 
lito, tnett et elicle dentro, & no» darà mai volta, *Anco,fc voi mettete del 
ferro al turaggo del vafo, conferua il vino da ogni danno, che può auiicm- 
reper li tuoni, ò pel folgore. Le amandole dolci gettate nel vino nero lo con 
fervano da dare volta.Ccnerc di legno di quercia mefia nel vino fa il limi- 
le- La farina della vegga bianca conferua il vino da voltarft, & lo intrat- 
tiene nella fua bontà. L' ahimè in peggi fa il mede fimo . 

H avendo il vino dato volta , bifogna gettare nella botte affai buona -, Secondi- 
quantità di pepe battuto , & per il meglio trauafarlo . 

Se ilvinoètorbidorfi chiarificherà prcflo con noccioli di pomi dipino, to L vo ] CJ . ' 
ò di pefchc, onero con albumi d'voua,& rn poco di fate, altramente, pi- charifica 
gliatc megalibra d' alume dirocca , & altrettanto giurare , fateli in poi- re il vino 
vere minutiffima , &■ buttatela nel vafo . torbido . 

Tareudo, che il vino voglia gnaslarfi,vfate quefio ejpcdiente.fe il vi- 
no c rofetto, pigliate il rojfo d vn vouo, & s'cgli è bianco, pigliate fola- p arc ’ c h c 
mente il bianco, aggiongete tre onde di pietre niuc pigliate d' vn fiume, ebe vogliagli 
corra veloce, mettetele inpoluere con due onde di f, àie polucrigato mimi- • 

tiffimo, & mifchiatc il tutto iufieme , poi mettete il vino in vn altro vafo 
netto, & fenga alcun odore . Fatto quefìo, gettate tutta quefla compofi- 
tione dentro , & mifchiatela co' nino cinque, òfeì volte il dì fino in capo 
di tre,ò quattro giorni, ma notate, che bifogna fare quefla proni pone pri- 
ma che il vino fia del tutto guafio, perche, fe fojfe interamente conoto. Ut 
vojira mifluranonferuiria di niente, &• fariatempo gettato . 

Ter lemrei' odore di muffa al vino, pigliate delle nejpole ben mature sii p er j ci .jre 
la paglia, & apritele in quattroparti, legatele con vn filo, & attaccatele la muffa ai 
al buco della botta fi che elle fiano tutte coperte di vino. Lafciatcle fìare vino. 
cofi vnmcfc,poileuatcle.Ter quefiq modo leucrcte infieme il cattiuo odo- 
re al vino. onero, pigliate feme di lauro, fatelo bollire in vino, poi gettate- 
lo nella botta. ^Altramente fate v)i picchetto pieno di faluia, mettetelo 
dentro la botta fenga che tocchi il vino II medcftmo rimedio ferue quan- 
do il vino è agre, fé però non vi piace più per acconciare l'aceto , gettare 
dentro il vafo feme di poni . 

Y 3 ‘Ter 
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Cont ra il ‘Per rimediare , che il vino non diuenti forte , bifogna mettere le botti 

vino , che m i, t0 g 0 freddo ben piene , gir ben turate , talmente che non rejpinno pun- 
lorte tlJ t0 ‘ ° non bauendofl commodità di luogo freddo , & che il vino fu in luogo 
caldo, ò che bifogna tenere il vino amano longamente , bifogna appendere 
con fpago vn grojfo peggo di lardo bene inuillupato in tela di lino, & far- 
lo defccndcre per il cocchiume fino al mego del vino, gir fecondo che il vi- 
no [cernerà nel trarfi , bifognerà calare giù il peggio di lardfr, di forte > 
che fu femprc nel mego del vino . Inqucilomego ilvafodec Rare conti- 
nuamente coperto, gir ben otturato, &, quanto il peggio di lardo fard più 
O ’liodV- groffo, tanto più fi conferuerà il vino dadiuenire forte, Alcuni configlia- 
* ,ul ^ P r ®‘ no per qucflo mcdefimo effetto, che bifogna mettere nella botta oglio d'uli- 
nTda ina' un, di modo,cbmtopra folamente la fupcrficie del vino, <jr» quando il vi- 
j»rire . no farà del tuttocauato,fi potrà ricuperare facilmente loglio. 

Laurei’- Ver le uarc l'acquofità , gir troppo grande humidità al vino, bifogna 

accoliti mettere nella botta foglie di granati . 

Có-'raqual Se he animale è caduto nel vino, (ir morto, comeferpe, ò force, ò. 

che anima altro, accioche non dia cattiuo fapore al vino, [libito che fi farà trouato il 
le veleno corpo morto , bifogna abbruciarlo, gir gettare la cenere freddatici vafo, 
lo ca luto rimefcolare con vn legno . u iltriconfìgliano di mettere del pane caldo 

nel viuo. fie [ v ino,òvn anello di ferro, & il velemfe ne partirà . 


Modo di fare aceto. Cap. L V I. 

Acero , vi- T 'Aceto è vn vitio del vino,come fi c potuto intendere per quel che fi 
tio del vi- 1 j è detto inaugi , nondimeno la voluttà, &luffo degli huomim ha fat- 
no * to,che l’aceto fi è poflo in vfo nonfolo per li condimenti, gir [alfe, ma anco- 

per molti altri bifogni . l^on farà adunche fuori di propofito à difeorrere 
alquanto de' modi di fare l'aceto . 

Modi di la il nulo più communc di fare aceto è queflo. Sipiglia buon vinoMquale 

ce aceco- yj mette in vn vafo fino alla metà , dr fi lafcia il vafo difcopcrto posto in 
luogo cal lo, come nclgranaro, ò f otto il tetto . 

Polendo fi fare aceto prejlo, bifogna infocare vna pietra, ò-coppo, ò ac- 
ciaio, & metterli cofl caldi nel vino, dr che la bocca del vafo fila fcuipre 
difcopcrta.ò che il vafo fi a poflo al Sale per tre, ò quattro dì,dr che fimet 
ta qualche poco di falc nel vino, onero empite vna botta di buon vino, gir 
otturatela leniamo, poi mettetela in vnpaiuolo pieno d'acqua bollente fui 
Omepof fuoco, & che l' acqua bolla longamente fi faràacetofo. ouero mettete nel 
fjCarii cor Vin0 vnl radice di bieta pettata, ò radice di gafrano poluerigata, gir vo- 
cine i ace- i Cìli i Q r i tonur i one i r uo primo termine, metteteci vna radice di cauolo . 
to lavino. r 


A ceco di 
vino gua- 
ito. 


Alcune particolarità pertinenti all’aceto. 

Cap. L V I I. 

Er fare aceto forte, pigliate de’ corni , quando cominciano a iUicntare 
ro/Ji,gir delle morc,chenafcono nelle rouete mege mature, fatele fccca 

re, poi 
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re, poi mettetele in poluereut con vn poco d’aceto forte nefaretepicco.'c pal- 
lette quale [cuberete al fole. Tei pigliate vino, & fatelo fcaldare,C met- 
teteci poi (jitefia cornpofitwne dentro, & fi volterà [ubilo in aceto forte. 

Ter fare aceto con vino gu j fio, pigliate del nino corrotto, (fi fatelo bol- 
Jire+-& leuate tutta la (tb urna, (fi laf datelo al fuoco fino alla coofurnatlo- 
ne della terza parte, poi mettetelo in vafo , dette fia flato aceto , (fi aggio n- 
gettui del cerfoglio , tir coprite ben il vafo, fiche non babbia punto d'acre, 

(fi inbreue tempo farà aceto buono, & forte . 

Ter fare auto [ecco , il quale fi può potare dcuepiace , pigliate ciregie Aceto fec 
fcluaticbe quando cominciano à mal urne , ma i corni fono anco migliori, co. 
delle more quando fono refe , (fi graffi d’agufla afiai grcfja , ghiande pri- 
ma eie mattiufcano, pi fiate ogni cofa infume, pei pigliate del migliore ace- 
to , che potute battere , incorporate ogni cofa infume , (^riducetela m pa- 
netti, i quali metterete à feccare al fole, ti' , quando Morrete fare aceto , dt- 
fhmperatc qucftipanetti con nino, (fi haurete aceto boruffimo . jtltnmen- 
tepigliate agnfia ingrani ben acerbi, & peflateli aggiongendoui aceto, & 
fatene pafla , della quale farete panetti , che fcccarete affile , pi i volendo 
hauere aceto , difli mpererete queflipani nel nino à Affluente quantità , & 
haurete aceto buono . • 

Ter fare aceto rofato. Tigliate buon’aceto bianco, & metteteci roferoffe Acct « ro- 
frefche,ofecche tencndolernolti dì nel uafo, (fi conferuatc in luogo frefcho. at0 ‘ 

Del mede fimo modo preparerete aceto di Juccine. 

Ter fare aceto finga nino , mettete nel barile pefche molli, (fi delicate , Aceto feti 
poi per di f opra orgo abbrufeiato, (fi la filatele corrompere tutto un giorno , za vino . 
dipoi colatele, & ufatene . Oucro pigliate fichi uecchi , efi orge abbrufcia- 
to, (fi la midolla d’aranci , (fi mettete tutto ciò in un barile , (fi uoltatelo 
bentffimo , (fi fpeffo ,(Sr quando faranno corotti , & fonduti , le colerete , 

(fi ne tiferete. 

Tir fare aceto dolce. Pigliate due, o tre inghi fiate d’aceto forte, & con Acet0 ^ 
altrettanto buon moflo riferuato, quando fi pcftano l'vue, aggiongetcui del- cc * 
la pece, (fi mettete il tutto infume in vn barile, il quale otturerete cunofit- 
mente , (fi dopò che egli haurà ripofato trenta dì , potrete vfarne . filtri- 
mente , pigliate vna botticella di moflo, (fi mettetela con due altre botti- 
celle d’aceto , fateli bolirt infime tanto ihelate< ga parte fiaionfumata. 
alcuni alle due botticelle di moflo, efi allabotticella d’aceto aggiongono 
tre botticelle d'acqua dolce , poi fanno bollire ogni cofa inpeme , fino alla 
confumattonc della tega parte. 

Ter fare aceto forte , & potente , fatte feccare graffe d’vua lo fpatio di Ace! ° S** 
due giorni, poi mette le nel moflo, efi aggiongcteuivnpoco d'agnflamgra- ® 141 °* 
ni,(fi farete aceto forte, del quale vferete fitte giorni poi, o altramente met- 
teteci del piratro, (fi fard forte. T)ipù, fi voi fate bollire al futi o la quar- 
ta, o quinta parte d'aceto, & l’aggiongttc à quel che refla, c fi lo mettete al 
Sole otto giorni , haurete aceto forte , & grato . le radici di gramigna vec- 

Y 4 chic. 
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chic , ir r -pue bollile , & le foglie di pero feluat'co peft 'te , ir la radice 
delle rouete , & il latte chiaro , i cardi , le ghiande abbrufe tate , & la-, 
ciferchia cotta, ir le pietre calde ciafc un per fe rettalo neli aceto la 
fanno forte . -» . 

.Aceto pepcraro fi fa, gettando nell'acero, onero attaccandovi/i del pe- 
pe intero incbiufo in vna pegga per lo (patio dotto giorni . 

Voi conofc crete fe ci è acqua nell'acero , mettendoti t del nitro , ir gon- 
fiando//, come fe voleffe bollire, dite che eie dell'acqua . 

Ter fare aceto buono per la digerì ione , ir per la finità , pigliate A 
otto dramme di fi illa , vningbifiara d'aceto , mettete il tutto infieme in 
: vna botticella d'aceto , ir aggmngeteui pepe , menta , feme di ginepro » 
ir vfatene dipoi . 

Ter fare aceto fcillino,bifogna mettere dieci fcille filate, ir compone 
in cinquanta quattro quarte di mofto dolce, & quattro,ò cinque bocalt d'- 
aceto fortc,&,fe non è ben forte, due volte tanto in vn vafo capace di cin- 
quanta quattro quarte, & fate bollire all'altera d'vnpalmo,cioè la quar 
ta parte :ò, feti vino è dolce, fi può far bollire , fin che confumi il tergo* 
ma bifogna,che il vino fia della matregoccia, ir chiaro. Altramente, met 
tete in vn barile qttindtci,ò fedici inghiaiare di buon aceto, ir forte, den- 
tro il quale fate infondere per lo fpatio di dodici giorni la midolla d’ vna-, 
fcilla bianca^he fia fiata trenta dì al Sole. Tigliatc poi l'aceto, ir lafcia- 
telo ripofare doue piacerà per vfiirnc poi à vosìro bifogno . Diofiortde al 
vige fimo primo capitolo del quarto libro,ne fa vh altra defcrittionc . 

Il modo di fare agrefia. Cap. LVIII. 

L A più communc maniera di fare agrefia in quesli paefi, è di coglie- 
re i racemi acerbi dcll'vue di pergolati ,òdt viti , dopò fitte le ven- 
demmie, poi farle premere fiotto il prefiore à guifa dell'vue mature, met- 
terete poi il fiacco , ò licore ditali racemi in barili, ir filateli fubito che 
hauranno gettata la fihiuma per ebollii ione, come il mofto. T^e' paefi Set- 
tentrionali fi fa anco agrefia con fucio di pomi feluatici, mettcndofi qual- 
che poco di fiale. A le uni fanno agrefia f ecco, in tal modo. Tigliauo racemi 
ipiù acerbi, che poffonohauere,i quali premono fiotto il preffore, ir ne ti- 
ranno fiacco. Il quale fanno dipoi bollire, & cuocere in vafo di rame fin' à 
tanto, che fiainjpeffito, ir quafi coagulato, lo feccano dipoi al Sole, ir lo 
riferuauo per tifarne. Altri non lo cùocciono punto, ma lo fanno fece are al 
Sole , fino à confi fienga di mele . 


II Fine del Quinto Libro delia Caia di Villa» 


DELLAGRICOLTvra 

DI C A R L O STEFANO 

Nuouamcnte Tradotta dalla Lingua Franali nell, 
notti a italiana dal 

C A V AL I È R HERCOLE C A T O, 
libro sesto . 

r lucila Garcnna , cioè luogo per li Conigli , 

Situatione della Garcnna. Cap. Primo. 

Abbiamo fino d qui difeorfo più fuccintamente , che 
n'è flato poffibile, tutto quel che appartiene alla collina- 
none della terra, come borti, giardini, broli, prati, terre 
da biade , & viti . Hora è ncceffario , feguendo l’ordine 
propofìo , che trattiamo della ( j arcana , de' bofehi di fu- 
Ho alto, del parco per gli ammali feluatici, dell’ jiitro- 
nitra, & della caccia-,. * 

Comincieremo adunche d deferinere lagarennaU’vtilc della quale non i LVtilu 
minore di quello de poli ami, colombi, & altri animali,chefi notnfcono nel- 
la Cafa di yilla, maffi inamente quanto alla vendita de’ conigli, che il buon 
padre di famiglia può fare ogn'anno. che qualche anno può afeendere al nu- 
mero d‘ ottanta fino à cento dogtne , oltra quelli , cheti padre di famiglia ha 
contmuamente,cofi per il fuo viuere, come per prefentare d gli amici. 

Et non ricerca tanta cura la (j arcana, quanto il goucrno degli altri ani- 
mali , perche non btfogna d i conigli fpeciale gommatore , che habbia cura 
d’alloggi ari i, trattarli, nettare , guarire , quando fono amalati , & curare 
nel loro notrimento , perche da loro fleffi fi fabneano cafe ,& piccole tane 
per loro coperto, & npofo, ne ricercano altra paflura che quella, che il ter- 
reno di fua grafia finga altra coltura produce loro. 

Ter commoditd adun he della cafa rurale, bifognerd ordinare vna Ca- 
verna nel luogo qui innanzi dichiarato , cioè fra i terreni da biade , vi gna , 
tir bofeo di fuflo alto , fe però non ci èia commoditd d’ alcun bofcodi quei 
che fi tagliano per far legna i'abbrufcia re , preffo la cafa , doue i conigli 
pofi ano da loroSltffi or dinar fi , tir fabricarele fue flange . 'nondimeno , 
perche la caccia del coniglio, che habita ne’ bofehi da fuoco, è qualche poco 
più difficile di quello digarenna,et che il coniglio di bofeo non moltiplica in 
to fi gran numero, per cagione principalmente ielle volpi, lupi, & altre be- 

flicdi 
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j He di campagna, à quali fono il più delle voice preda per effere deuorati» 
per maggiore commodità, & vi ile, c meglio à farevnagarenna fiparata • 

infognerà per tanto per la fxbrica di efla rifiruare cinque , ò J'ci iugeri 
di terra argillofa,poluerofa,ò fabbioniua,nongraffa,forte,negroffa,in luo 
go alto, & aprico, nonpaludofa, ne acquofa, conciofiacbe ( oltra cbeilco- 
niglio odia fopra ogni cofa l'bumidità , dr il freddo ) anco per la commodi- 
tà de fidi alloggiamenti è di b foglio, che fi a in luogo, doue pofia cattare d 
fuo piacere per fabrìcarfi coperto, & Jl.wga . 

Quello luogo farà circondato à guifadi parco di muraglie alte medio- 
cremente per impedire le volpi, lupi,& altri animali feluatici da far gucr 
ra à qitcjlo animalctto'.Iu quello parco hi fognerà piantare quantità di ro- 
tti, & rouete, mori, pruni feluatici, fragole, vita /pitta, mirti, ginepri, & 
gran copia di ginepri, perche i conigli amano fìngolarmente il feme di gi- 
nepro, 6~ dell' herbe bifogncràfem tnare, fcperò il terreno non ne produce 
da fi medcfinio, copia di maccroni,carJi,cicorea,cauoli,lattucbe,indiuia, 
r.vnpo/icÌjli,chel:donia, dragone, cifircbia, &■ altre fintili per notrimcn- 
to di questo animiletto . 

T^on vi curate di fare paffarc rufrcllo , -ò accommodare condotto da-, 
portare acqua per loro bere , perche il < oniglio fopra ogni cofa abhorrifce 
tutta l'bumidità . 

Ifon babbiateanco cura di preparargli altra flauga^be la tana, che fi 
farà da fc medefipto . 

Che bil'cgna farevna gabbia per popolare la ga- 

renna. Cap. J I. i 

N On bafla <T battere ben fibricato , <jr accommodato il parco della ga-' 
renna, drd’ batterlo fornito di tutto quel che è necefiario à i conigli , 
ina bifogna popolarla, coneiofta che, fi come i terreni non producono frutto 
finga fernette la vite vua finga effere diligentemente coltiuata , coft non 
v'itn aginate, che la vottra garenna, & fia quanto fi voglia propriamen- 
te acconcia, pofia generare conigli, fe non ce ne mettete prima . Ter quefio 
adunche farà neceffario di fare vn fcr raglio piccolo , ò gabbia da notrirui 
qualche mafebio, & f mina, che faranno figliuoli ogni me fi, perche à com 
pcrargli faria troppo gran jpefaper il lauoratorefo padre di famiglia. Ve- 
duto ancora, che fpefio auutene,cbe dopò bautrne venduti molti ài viuan-' 
dicri, ò perche le volpi ne hanno mangiato gran quantità , lagarcuna re- 
tta in tutto priua di conigli , & bifogna per ciò ripopolarla , è meglio per 
tanto per maggiore commodità , & minore fpefa , che in qualche cantone 
della vofìra [or t e, ò del voflroborto, facciate vn firraglio quadrato affai m 
fretto, & cbiufo di ttuole,ò di muraglia impiafirate.V ero è, che faria me- 
glio accmmodarlo nella gareima iflefia,perciod}e i conigli piccoli potr ch- 
iotto più commodamentetrapaffarc dal firraglio allagarenna per vn lato 
del firraglio intrecciato di la fole di legno , & acconcio con piccoli parri- 
■ . menti. 
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menti , ór vfcite, perle quali i conigli piccoli potrebboao paffare, ór ri - 
paffare ver fole loro madri . 

Sia per tanto fatto il ferraglio, ò dentro la garenna , ò alerone , bifognerd 
faine anu alcune caparmene pauimentatc di tauole,che ccntcneranno ta- 
ne fintili à quelle, cbeefji medefimt fi fanno in terra, feparatel'vna dall’- 
altra. Et farà affai à mettere in queflo luogo vnmafebio per ottofo d irci fo- 
ntine. Et in quello megp tenere di continuo il mafehio ferrato nella fua ta- 
na, perche non fàccia male à i conigli piccoli, perciocbe il coniglio centra la 
natura di tutti gli altri mafebi denota i fuoi figliuoli . "Ben e vero , che , 
quando fi vedrà che la f emina haurd figliuolato, bifognerà metterla fibi- 
to in vn altra tana infieme col'lmafcbioper accoppiarli, perche è cofa cer- 
ta,cbc,fubito che la f emina è vuota, di fubito anco corte epifite, di forte, che 
fà ogni mefe,angi fendo grauida patifee il mafchio,ór fuperfeta, generan- 
do dipoi al fiuo tempo . Et questa fecondità de' conigli è parata tanto ma- 
rauigliofa , ciré alcuni hanno penfato affai leggiermente , che cofi il ma- 
fehio, come la f emina conc epifea, et generi, llche è in tutto falfo,& lonta- 
uodal fatto,& generationc di natura, che ha defiinato la f emina per con- 
eipere , ór generare , ór non il mafehio . 

Quando i conigli faranno fatti grandicelli , ór potranno sì are fruga la 
madre, bifognerà portarlinellagarenna per popolarla , & farli diucHtare 
feluatici, altramente tenendoli ferrati, or chiufi nel ferraglio con la ma- 
dre s'adomcflicbercbbono, ór reflercbbono come alonnentati, & grani, 
tome fono i conigli tenuti iu difiretto , augi haurcbbonola carne più craf- 
fix ,ór manco grata . 

Bifogna auuertire nondimeno di non mettere i conigli grandi del ferra- 
glia nella garenna cofi mafebi, come fannie, conciofia che, perche non bau 
no battuto libertà di correre come quelli della garenna , ór non hanno im- 
parato difaluarfì contra le incurfioni delle volpi, farebbono denot ati fubi- 
to, ór perciò è meglio à Inficiarli nel loro ferraglio folito. 

Il cibo de' conigli tenuti ferrati fonocauoli,lattucbe,& altre herbe no- 
minate di fopra,& oltra quelle, auena,orgp,& femolatuifcbiati in fi afe . 

In alcuni paefi fi notificano di [angue humano,chefi mette infime del- 
le fanguigne, che fi fanno à gli amalati, ma tale notrmiento non vale nul- 
la, & rende la loro carne f ciocca , ór pericolofa molto perla finità. 

Come fi hanno da gouernare i conigli di garenna . 

Cap. 1 I I. 

A Tfcorcbe Ingabbia, ò ferraglio fi a molto neceffarioper popolar e, & 
ripopolare la garenna, come /sabbiamo detto, nondimeno in enfio di ne 
ceffità fi potrà fare anche fenga gabbia, ór fenga altra fpefix, contentan- 
doli di mettere certo numero di conigli nella garenna tanto mafebi, quan- 
to f emine per batterne de' nafcenti.ma non fono già fi fecondi, & la garen- 
na non farà cofi prejlo popolata,perciocbe quelli, che fono atteggi nella ga- 
renna > fono più Urani, ór feluatici , ór manco fise fio i mafebi s’ accampa- 
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guano con le ferrine, da che procede, chele [emine della garenna portane 
piamente, tre, ò quattro volte l'anno, & quelle del ferraglia ogni mefe . 

Sia come voglia , je troiate maggiorcommodità di popolare à quello 
modo la voRra garenna, baflerà, che per quattro doppie di femine rimet- 
tiate fri mafchi,& farete più conto delle temine, che de'mafchi accaden- 
doti! à far qualche prefa d ricottigli La pastura de' quali non fardaltra che 
quella, di cui habbiamo fatto rr, cut ione di fopra,nondimeno , olirà questa » 
volendo, che nella garenna vi fa buon numero di conigli, a fine di dare lo- 
ro da cibare à baflanga, tir modo d' ingrafiarfijnù , farà molto buono a fe- 
minarc nella garenna vn iugero,ò due d'orgo, ò d'auena, non per coglier- 
ne altro frutto fé non quel che potrebbe resi ariti dopò che i conigli l' bau- 
ranno pascolato . Sopra rutto bifogna nutrirli di buona pali ura , percioche 
la loro carne, fi come anco qui Ila di pernii c, ritiene l'odore de' cibi, cioè il 
pipare di ginepro, fc la garenna abbonda di ginepri, &■ co fi degli altri. 

Se vedrete qualche tana di conigli otturata di freno ,òdi paglia , ò d’- 
altra firr.ilc co fa, non la di fi arare già, ma contentatati fola d'offeruarla di- 
ligentemente, <jr fnrconicttura,chv la dentro vi fono de' conigli piccoli , 
Ver che la f emina ha quell ’vfo, che, dopò che ha partorito i figliuoli, fra in 
prr aglio, ò in garenna, ferra,^ ottura la fua tana con fieno. fi oppia, ò bo- 
ba, accioche il mafie bio non poff'a anticdcrfi de’ Jhoi fonigli, ne entrare nel- 
la [ita tana , nella quale s’egh cntrafj'c.mangieria tutti i figliuoli .‘Diche 
afficurata la fcmina,òcb'ella velia nella firn tana, ò i he ne efeeper anda- 
re a papere, <£r a prouederetibipcrli fi gliuoh,ot turando la fua tana : & 
accadendo, che al ritorno trucui il luco quanto fi voglia poco difturato, el- 
la lìcjfa amaxga fubito i [noi figlinoli , battendo opinione , che il coniglio 
mafehio vi fia entrato. Et per quefio i buoni cacciatori non mettono mai la 
Donnola hi vna tana , l'entrata della quale veggano otturata, per dubbio 
di non fa Ridire la madre, & indurla ad' amag^are i figliuoli. Vero è, ch’- 
ella non tiene fetnprc la fua tana ferrata, ma, quando conofcc,cbe i conigli 
fono fatti grandi , & forti per procacciar fi da papere , & correre con gli 
altri c orni uria a fare qualche piccolo buco per loro vfrita . 

'Nel rcRo,non accade, a penfare, che il coniglio fi mafehio , come [emi- 
na, fi [cordi mai della fua tana, per molto che ne fia allontanato, conciofia 
che, feben fi dice, che i conigltnon hanno memoria, nondimeno fonofemprc 
ricord euoli della loro tana. Et per quello ani o fi dice vulgarmente, che il 
buonconiglio muorepmprenclla fua tana. Bifogna ancopéfare, che il coni 
glio ha per fua natura una paura della volpe, come ha la pecora del lupo.il 
che è cagione, che, (oltra il fuo injlinto filuatico,& frano ) quàdo egli epe 
della tana, non fi ferma pùto,ma fi da a correre, ne penfad' meontrarfi nel 
le tane de gl' altri, ne tampoco della feminapcrmàgiarfi i figliuoli, perche, 
fe ben fi rieoi da de Ila fua tana, nondimeno non auitertipe, ne piglia cura di 
quella d’altri. Et la f emina anco, per leuargli ogni occ afone di penfarci » 
ha vfanga d otturare l’entrata della fua tana , come habbiamo detto . 

Che 
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Che differéza e fri il coniglio di garenna,& quello dr ferraglia GJV". 

I L (oniglio iigarenna ha il pelo più raffio , e£* manco fpcljb, il corpo più ' 
agile, & men groffo, più fagliato, & più feluaticoUd carne migliore, 
eJr mmeo maidico! ica di ({nella del coniglio di ferraglia , perche quello , 
perche non gode la libertà di correre, uè fa grande effercitio , augi èpiri 
grojfo, più coffuto, più grane, più adormentato, dr men gagliardo occorr 
re,cbe,fe per cafo fortuito egli eutra nella garenna co i feluatici,i di fubi- 
to deuorato dalle volpi , & altri animali inimici de' conigli , non e fendo 
aueggo àgli a{falti,& incurfioni loro.Ver il refto ambedue fono migliori d 
mangiarli giouaui , che attempati . Il loro ceruelloèbuoaoper quietare il 
dolore de' denti che nafeouo a piccoli fanciulli.'Nondimeno quelli, che han- vrife , 8f 
no cuta di conferuarft la memoria , non deuona mangiare di quefto ceraci- fìngoUri- 
lo, perche apporta oblinione. Il graffo di coniglio deue efr ère in maggiore tà del co " 
ft ima d' alcun altra parte dieffo , perche è fopra tutte i altre ( ofe à propo- 
filo da fare linimenti alle reni afflitte da renella, & calcolo . Renella * 

Che bilògnaconfiderarele qualità del terreno prima che 
piantare il boico. Gip. V. 

P Er ordinare, dr piantare v:i ho fio nuouo, bi fogna conofcere la qualità 
delterreno,& fapsrefcè graffo, òmagro, fe ha ragionatole profondi- . * 

tà di terra, dr anco fe è foggetta all' acque > perche vi fono nature d'arbo- • 
ri, che amano l'acqua, come gli onari, dr altri arbori delta natura fua, & 
fecondo la proprietà dell a terra bifogna accommodarji mct tendoni di quel 
le c ofe, delle quali poffafnre profitto, & rendere piacere . 

Gliela quercia , il caftagno, & l'olmo tono i piu nobili ar- 
bori del bolco . Cap. VI. 

B I fogna innanzi a ogn' altra cofa prcfupponere,cbela terra fia buona co 
me fi ricerca. E ancora da intendere, che due de' più nobili arbori,dr 
filmati à valore di danari, fono la quercia, &il caftagno, per due ragia- Q^, crc f a< 
ni principali: prima perche producono frutto, di cui, in cafo di fame, feue Caitagno. 
può far pane mifchiato con qualche poco d'orgo, ò aucna : feconda , perche 
non v è alcun altra natura d’arbore fi buono à far doghe da botte , & ti- 
nag%i,comc fono le quercie,& i casi agni, eia fatuo in fua qualità ■ 

La terga fpecie d'arbore eccellente c l'Olmo,^, con tuttoché fia il mi- 
nore di tre, co fi perche non produce frutto ale mio, come perche la foglia fua. Offro. 
noni grata à paragone delle foglie di quercia , & ca fragno, nondimeno il Olmo lle- 
detto arbore dee dcfidcrarfi .muffirne perche fi può intcfiarc come vii fiali- rl * c * 
ce, & tagliare di quattro in quattro anni per fare appoggi da viti, & fi- 
fóne, ma il caftagno è aflai migliore, più netto, dr che produce miglior frut 
to degli altri arbori della fua natura, & non gli bifogna cofi buona terra, ca(ia» n0> 
ne fi graffa, come alla quercia, dr fopra e fio non s' alloggiano i bogaccbio- Mofcion'i 
ni j dr vermi , come sù la quercia , dr olmo , dr di più quando i mofeioni rolli , che 
roffi vengono, che è di tre anni, come io ho veduto » non mangiano la fio- végonodi 
glia del caftagno , perciochq truouauo della foglia della quercia , con - trc Jom ln 

ciofia 


ire inai . 




mr 


Quattro 
Iati nel bo 
fco. 


Viali . 


Arbori 
fruttiferi . 


3S o DELL'AGRIC DI CARLO STEF, 

fiofìa che il fudetto anno di (fuetti mofeioni ritarda più d'vn'anno vn bo- 
fi o,cr altra di ciò il cafiagno viene più in vn anno, che la quercia in due . 

E ben vero, che l'olmo viene facilmente , tir molto fronguto, dopò che ha 
allignato, dr chi volere per varietà framifehiare altra forte d'arbori, co- 
me carpino , fàggio, pioppa bianca, & altra forte d'arbori, lo potrà fare , 
ma, quanto piu fi fa il bofeo di cattagni,e'r querele, tanto è migliore . 

II fito» & difpofirione del bofeo . Cap. V IL 

C Hi haueff : vn bel quad ro d'otto, òd irci iugeri di terra , tir che p vo~ 
lejf : fare comparire il primo anno, tir dargli qualche forma, & gra- 
fia di bofeo con Jperangadhauerne ricreatione per l' auuenire, brogliereb- 
be il primo anno chiuderlo di muraglie, ò di coft buoni fofft piantati di pe- 
pi viue,che i be sitami non vi poteffero entrare, &, fe il detto quadro fof- 
fe ferrato di foffi , direi volentieri vn altra volta la mia opinione della for- 
ma, che fi dee fare, spiantare questi foffi . * 

Hora ,prefupotto , che il ferraglio fta fatto di mura, tir cheneldetto 
quadro vi pano quattro lati , cioè due longhegge , tir due largbeggc , il 
mio parere è, che tutti i detti lati di mura fi ano vettiti di verdura , tir di 
quattro forti d' arbori, di fei piedi di gro{fegga,& largbegga,conciopa 
che la natura p compiace della diuerptà,accioche non p veggano punto le 
muraglie, & che poffa caminarp fra due verdure . 

Qucflc fpalliere delle mura fi faranno fecondo la fodisfattione del pa- 
trone, come l'vn de' lati (piacendogli) maffime dalla banda di mego gior- 
no de' noccioli, ‘dr {pini bianchi, perche qucjle fono le prime foglie ch'efca- 
no fuori alla r Primancra,dr dotte il rojfignuolo fa il fuo nido.V n altro lato 
d'vuacrcfpina , che è bella, dr ferite à molte cofe , dr P allarga quando 
tritona bnonaterra. Il tergo d'effi liti, doueil Sole leuante percuote, farlo 
di sìroppart buoni , che ferite ali vfo di Cafa , dr c bello da vedere . dr il 
quartolatodivirgultidiperoconqualchefpinibianchipiantatidiquattro ; 
in quattro piedi in tutti i lati, che fono piu ucrdi, eh' ogn' altra forte d'arbo- 1 

ri, dr feruiranno per farci più belle calme, dr quantità di ncfpole grofte. 

I viali all'intorno del detto bofeo deuono efjfere larghi dodici piedi , dr 
si « icttremo di detti viali tanto dalla bau ia della muraglia, quanto dall’- 
altra fi deue piantare degli Olmi di venti quattro in venti quattro piedi 
tagliati in ceffo di fette piedi d'altegga in circa per dar forma à i paletti 
viali , perciocbe , paleggiando nel più bel luogo del Mondo , fe non vi p 
tritona qualche dolcegga, l'httomo p faflidifcc. Ter quepa cagione, fe pia- j 

ce al Signore fare piantare a longo di detti viali qualche arbore fruttife- 
ro , maffime da noccio'o,dr di tutte le (lagioni deli anno, lo potrà fare . 

‘Di più pare , che p dobbano fare piantare tutti questi arbori di quat- 
tro in quattro piedi col filo in tutti i lati tanto per il pi.tccre deli occhio», { 

quanto anche, perche p vuole qualcloe volta fare de' viali dentro il bofeo y 
cr quando p truouanogh arbori ben dritti, è più facile da farli . 

• 4 .. il modo ‘ r 'i 
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Il modo di piantare gli arbori del bofco di fililo 
alto. Cap. Vili. 

E T per piantare bene detti arbori .bifogna fare di prefente delle f offe iu 
forma di foltbi, come d piantare viti, nelle quali deuono piantar fi ,ac- 
cioebe la terra fi notrifea nell'acre , & che s'ingrajjì delle pioggie, c ’r ne- 
ui, che caderanno dal Cielo l'Inucmofino al fine di Decembre,ò al princi- 
pio di Gennaro . 

T^on bifogna far Icfoffc.cbc di due piedi di profondità, ma ben lauora- 
re ilfondo.mcttendo la buona terra su vn lato de'folcbi, & quella, che è 
men buona, sù l'altro, non gettarla à longo,acciocbc, fe il fondo fofi'e cat- 
tino, ouero troppo profondo, fi poffa gettare dentro il folco della buona ter- 
ra, che farà fui margine, acciocbe le radici dell arbore non vadano à cer- 
care qncSlo fondo cattino in luogo d'cSÌ eliderle in larghezza , ù bifogna 
lafciare cofi le fofse , & i falchi tutto l’Inuerno per riceuercF acqua del 
Cielo, & per la larghezza delle fofic , bifogna chevn baSlone di tre piedi 
poffa voltar fi tutto intorno perdi dentro . 

' 'Bifogna piantare questi arbori di Dccèmbrc , fe è poffbile, & che Tempo dì 
il tempo fia dolce , come quando non gela , perche i gran gelici fono in ol- piàtaicgli 
to contrari). arbori. 

Bifogna piantare più toflo arbori già adulti , che ghiande , ò caflagnc , p inr( . j j 
perche ci vuole vna gran cura à fare venire qucfli femi , & quello della q U érci i_», 
cafìagna viene più toflo della ghianda, g? volcndofene feminare,dee farft & di calta 
di piedi in piedi per il più longo, &■ al frnede' gran gclt,pcrciochc,duran- gno . 
do i geli , le talpe mangiano le castagne in terra . 

Del piantare gli arbori già adulti , bifogna cauarli con maggiore quan- 
titàdi radici,chc faràpofjibilc, &> quando faranno canati* fendaci radici 
rotte, tagliarle,& quelle, che non faranno punto rotte,tagliarlene' capi t 
perrifrefcarle tre,ò quattro dita più,ò meno, come le radic i potranno com 
portarlo, & bifogna fceglierevna piantagrane, con la feorga netta, & 
villa, non rognofa,ò tarlata, radice netta, & buona, il f ufo dritto, & tan- 
go fenzacicatrice,òlefone,&, prima che piantarla,farà buono à gettare 
dentro il folco della terra buona , che èsù l'orlo del folco ad altezza d'vn 
dito, ò due in circa , & quitti fopra mettere l’arbore , che fi vuol piauta- 
re, poi coprire di terra le dette radici, & premerle pianamente con la ma- 
no,acctochc non piglino aere, & nel riempire i detti folcili bifogna eh' elle 
babbuino decaduta d: terra da vna banda , & l'altra informa di f colato» 
re , acciocbe la pioggia, & bumidità coli più commodvr, lente. 

Et, acciocbe gli arbori piantati vengano meglio, bifogna coricare le più 
longhe radici à longo del folco da vn lato, & dall' altro, &,fe per forte et 
ne fono di longhe da tutti i lati, che non poff tuo commodamente coricarfi d 
longo del folco , bifognerà crefcere vnpoio il folco al dritto delle dette ra- 
dici, douefarà di bifogno.acciocbe talirudici non tocchino la terra ferma* 
mafiano molte in terreno moffo, & foUeuato . 

Bifogna 
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% fogna parimente tagliare nell'alto del fuflo tutti gli arbori, che fi ut* 
gliono piantare, pere Ire crcfchino co’l fufto alto, ò per mettere à longo de * 
viali alititela di cinque , ò fei piedi fuori di terra , acciocbe portino più 
toflo moflra di bofeo: ma gtiarbori,chcfi vogliono tagliare per vfo di fuo- 
co, Infognerà tagliarli à attenga d’vn piede, sfi niego, perche balla , che 
habbiano quattro palmi f tori diterra,sfi non c't pericolo d' in fr omettere i 
caftagn! con lequercic , fe però non fi volcffefare vii bofeo tutto di calla - 
gni, c fi uno tuttodì qiiercic. Et, quanto alla groffeg^a di detti arbori, io 
non ci fò difficoltà, fieno della grojf erga i'vna caftagna,d'vn'vouo,ò d'- 
viia palla, ma che fiano canati bene,sfi difrefco, sfi piantati quel dì He fi 
fo,che faranno li ah canati, ò, il più tardi, il dì feguentc . 

Dus modi Tiantato il bofeo , Bifogna dargli duemani di lauoriero all' anno, Ivna 
di pianta al fine d'. Aprile, sfi l'altra alla fine di Luglio, dopò vna gran pioggia ve- 
re ilbofco. nula con baleni, sfi tuoni, <y, fe in quell'anno vengono de' bruchi,bifogna 
purgarne il detto bofeo . 

D ltempodi 1 inorare il bofeo. C.ip. IX. 

B T fogna notare qu) , che il punto principale per ruttigli arbori domefli- 
ci,sfi felnatici,è il lauoricro, che fe li fa a' tempi coiuiencnoli, iquali 
quanto più fon colti nati, tanto più augum aitano, per il che alle piante gio- 
ncceffario ^ °Z n ‘ f orte d'arbori , tanto da fuoco , quanto da opera , il lauoriero è 
alle piarne molto neceffar o, sfi rnaffìmamente i primi quattro anni, che biffigli^ lano- 
giouani . Tarli interamente d i d ue mani ogn' anno, come le uiti,cioc uerfo mego u tpri 
le,chc cominciano à germogliare, sfi uerfo il fine di Giugno. Il che deefarfi 
in tempo humido, non fecco,nc vmtofo,ò caldo, perche la terra moffa non 
fa che luffuriare,cbe gnafla i linoni rampolli, sfi- le fa morire, augi con più 
, facilità la detta terra lauorata per tempo fecco rimanda la ficaia della _> 

terra rinuerfata alle radici, che è loro molto contrario, perche per il uotrir 
mento delle piante fi ricerca humidità , sfi fela terra è h umida , la fi riu- 
uerfa su le radici , sfi li dà bicnore • L'altra ragghile è, che il terreno no- 
uellamcnte aperto per l aperture fa entrare l'acqua, sfi la pioggia,àla rug 
giada più commadamcntc alle radici . 

Enirpare La principal parte del lauorarc tutti gli arbori è, per efiirpare molte 
1'. herbe cac herbe cattiue, che crefcono in ogni terreno, IcqHali lafciandofì crefcere,fuc 
uuc * ciano tutto Ihumore della terra, talmente, che non ci refla virtù fofficien- 
tepcr notrire bene le radici dell’arbore . Qucjio può conofcerfi per il lauo- 
• riero delle viti, sfi giardini,chc , quanto più fono coltiuati, tanto più frutti 

apportano, rampolli, & bellegga. $ ar d adunche il principale , dopò hauere 
piantati gli arbori , farli lauorare in stagione humida , due volte per lo 
meno , che farà gettare maggiore quantità di legno più occhi , sfi profit- 
tare al doppio . 

Terrò la- Et, fe per forte l'efiate andjfie fi piouofa, chefo/fero inuillnppati da co- 

u< j’ riC1 ° dc pia d’ herbe, farà a diferetione del lauoratore,fe vede, che le fue piante non 
g 1 11 bon - fi a , touctte, darli vna terga mano, ^c fioche Ì herbe non fojfochino i ram- 
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folli, & che noneonfmiuo la foftanga della terra, perche tutte le piante Tutte Je_j 
' vengono da /umidità, & calidità, & la fc nudo fi ombreggiare da arbori, P‘ ,ntc crc 
faranno foffocati , & inferitolo diperderfi . hmnido'I 

Che il bofeo curiofamentelauorato profitta affai più di quello» & 
che non clauorato. Cap. X. 

1 0 so, che ci fono molti arbori, che fi veggono uenir e bene alla giornata, 
fenga cofigran cura, ne coltiuatione,iquali pigliano il loro notrméto na 
turale fenga aiuto, &quefto,ò per cagione della fertilità del terreno, ò del 
f aefe, nondimeno, fette fcampa y no, tic muoiono cento. Tarlo qui per colo- 
ro, che, dopò baucr piantato, non vogliono perdere le loro fatiche, & fi don 
no da intender e, che tutti, ò la maggior parte facciano profitto. Il che tut- 
tavia non ricfcctfe non con lauorarli contiene uoltncnt e ,comc fi è detto di fo 
pra . La onde ho voluto deferiuere il lauoriero , fecondo, che l’arte ,& la 
feientia commanda , & permettere poi , che altri coltiui , ò lafci inculti i 
fuoi bofehi , ma io truouo, che con tutto, che quel bofeo , che è trafeurato , 
venga qualche volta à perfettionc , nondimeno egli non crefce già fi fo- Erperien- 
flo, & la maggior parte muore, & quello , che è piantato , & lauo- radicolci- 
rato bene , crefce al doppio, & non fene perde la decima , pano dtebe^» uare gli ar 

forte fi voglia . ^auarU* 

Sipotria dire , che il lauoriero è digrauegga, gir costo, ma perche non 
è perpetuo, tir che bafta per quattro, ò cinque anni al più continuare il det- 
to lauoriero, come vna vigna piantata di nuouo,fi trouerà.che il coflo fari 
piccolo, veduto, che dopòquefto co fio, retta in perpetuo, fenga chefia bifo- 
gnofh rei nuouo lauoriero , conciofia che , dopò che il bofeo ha guadagnato 
quella altegga,che è più alto di quel che l herbe poflano crcfcere,il che fa- 
rà in quattro anni, offendo coltiuato, fuffoca 1 herbe, che crefcono di fatto, 

■ÌT lena l'oro l'acre,& il Sole con l’ombrafua , talmente, chemuoiono, ne 
poffono far nocumento àgli arbori . 

Del trafpianraregli arbori. Cap. XI. 

P Erfare venire meglio la pianta,fi ricerca anco di traffertare gli arbo- 
ri del terreno alto , <jr fecco , eìr cattino in altra terra più humida, 
grafìa, potendo fi fare. Di queflo modo trouando l' arbore migliore terreno, 
appiglierà più fàcilmente , ne bifogna dubitare, che, quanto più la pianta 
farà di buon terreno, & meglio lauorato,crefcerà tanto più lotto, & pro- 
durrà maggiore quantità di legno, come fi vede perefperienga ne' bofehi 
vecchi pofii in paefi fertili, & graffi, ò in quelli, che fono in fabbioni, ò in 
terreni cattiui,come la Sologna,nclla quale fono bofehi piccoli ,<&• abortiui , 

Del modo di rimondare, & diramare, & nettare il 
* bofeo. Cap. XII. 

P iantato il bofeo, & lauorato,come di fopra, il primo, fecondo,& ter- 
go anno non bifogna adoprarui ferro, nondimeno verfo li tergo , & 
quarto anno , & gli altri feguenti vedendo fi il bofeo piantato fi forte , che 
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> non profitti , ò non monti cofi alto, come deuria , fi potranno leuare i gètti 
piccoli , & rampolli, che fi vede non fieruono di niente , & Inficiarli tre ò 
quattro rami principali ben mondati à dificrettionedel lauoratore,& mon 
dare uerfio il mefe di Margo,paffati ifireddi,acciocbe igeli non facciano no 
Mondare ,* c amento al legno tagliato di motto, & fi può rimondare fino à mego Apri 
fi: curare le,cbe gli arbori cominciano à germogliare. Ilcbe bifiognafàre con deftre ^ 
guai bor;. 7atreHeu( { 0 j[ f u fl 0 dell'arbore fermo fenga crollare punto le radici. Il qua* 
le rimondamento può far fi ogri anno, ebe vuole. Et di quejlo modo fi fanno 
ripullulare i getti de' tagli, che gettano otto ,ò dieci bronchi in fiufto alto , 
tagliando i rami , ebe vanno da banda, & Inficiando tre , o quattro di più 
bei rami,o rampolli, che eficono dal piededellapianta,che fi vuole, che fid- 
iaca alto,& dritto, &, fie non fon forti per fioHencrfi del tutto, fi poffiono 
aiutare con qualche appoggio, o legno per fioflenerli . 

* 

Del modo di feminarc le glande per fare nafeerequer- 
' eie. Gap. XIII. 

Arbori fel f~\Gni forte d’arbore feluatico viene di piante trapiantate conbuone 
uati ci , co- W radici ,òdi rami , òdi fiemi , ò di frutti, che producono , perii qual 
me vengo modo fi rmuouano . 

no * Della pianta trapiantata riè flato ragionato affai difopra , il qual mo- 

do è il piu auantaggiofo , <jr per venire più roflo , <jr più ficuramènte . la 
onde può dare reo catione più lofio al fino patione . 

Il cccmdo modo è, di rampolli torti fiotterrati pigliati di forte, che pofi- 
Colum :1- fano gettare radici, & ripigliaci, fi come Columella deficriue molto à lon- 
go, nondimeno queflo modoè tardo à allignare , & à gettare. Il i he fi dee 
fare ne' luogbi,doue non fi poflono battere piante. per il che io non ne trat- 
to qui per effiere molto difficile>& incerto, &dal quale fi piglia afi'ai tar- 
di il piacere, poiché in quesìi par fi di Francia ci c quantità d boficaglie 
bafle,& pepi fiorti,nclle quali fi truoua commodamente ,& in gran quan- 
tità piante di tutte le forti d'arbori feluatici . 

il tergo, modo i di fiemcnga,comc f emulando gìanda, pomello ,& fieni, 
• che fi truouano nelle foglie degli olmi,c he producono arbori filmili d quelli, 
tir quefli fiemi poffiono fieminarfi à piccoli fole hi futi con la gapctta , che 
habbiano quattro, ò cinque dita di profondità, & ricoprirli dolcemente di 
terra moffia, onero fcminarli con l'aratro, comeftfalafaua, er le biade » 
onero con vii bafloncello di longbegga di nego piede » & groflo vn dito , 
& di tre modi, ilmtglioreè di piantart,ò feminarc lagianda,ò altro fieme 
col bafloncello di mego piede, ò di piede hi piede. ò con la gapctta, facen- 
do vn poco d’apertura interra , & mettendoci delle glande à pari d Clan- 
ga di mego in mego piede lutto à longo del foli o : nondimeno non è bifogno 
di fieminarla.ò piantarlo cefi prefio in tutti ilatitperebe l i tèrra non potreb 
be notrirc tanti frutti,quanti verrrbbono,& bifiogn crebbe , ò rrafpiantar- 
li,OHcrofarebbono aborto. La onde fi può lafciarefira ciaficun folco, ò piano, 
. .. quattro. 
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quattro, cinque, ò fei piedi di diffamai à i lati, tir feper forte tutto non pio- . 
fi Mafie, fi potrà cattare i peggiori, & i più mal nati . 

Et, fi come è ncccfisrìo lauorarc i bofebi da legna da fuoco, ejr i bofebi 
grandi , cofi bifogua ancolauorare le fimcn'ze non già dell' islefio modo , 
perche l'erpice patterebbe il feme , & la gi and à, mabijogna pappare de- 
'fl r amente , & rafleilare l' herbe tutto à longo del folco , ione fono fiati 
piantati, acciocbel' herbe non le foffochino, & non le accechino, & leui- 
no loro l'aere>& il Sole, & la fofianga della terra,che è grandemente ne- 
cefiaria à ogni pianta motta per pigliare radici ,& vita.Terqueflo modo 
vedretc,che la cura, & fatica intorno allagianda, & altri femi li facre- 
feere, & profittare fino-à fopramontarcl' altre piante,. che potrebbono fo- 
prafare à longo andare , ma refiando deferte finga coltiuatione , faranno 
foffocate dall' herbe, & la maggior parte fi morrà , 6- quel che pur reme- 
rà viuo , haurà poco incremento , & rimarrà come vn’ aborto finga aiu- 
to , & lauortero, finon per vita gran longhegga di tempo , talmente, che 
i loro piantatori, & fennnatori non ne ricettcraimo alcun piacere , ma i 
loro hcredi . 

Et per ogni forte di piante, & femi filuatici, cncccffariodi ferrare cofi 
bene il luogo fiminato, ò piantato, difoffi,(icpi,ò muraglie, che ne amma- 
lile altripoffano entrarci, accioche il bofeonon fia punto maneggiato, ne 
cantinato, conciofia che, fi igeiti fono sbroncati,ò ojf e fi, l'arbore refla tut- 
to vitiato , & vicino à morire . 

1 nquefl a forte dipiantarc gianda ,òcaflagna , cfla caslagnapuò ben 
tonuencHohncntcmettcrfi ,& piantarfi infra le piante de gli arbori, & ra- 
dici, che fi piantalo affai longt l'vna dall'altra, tanto, chcpoffa effere di 
vuoto infra due piante none ,ò dieci piedi, ò incirca, che colimene lauorare, 
per notrire gli arbori, & faremorire l' herbe . 

Di queflo modo la gianda , er castagna , ò altra cofa piantata co'l ba- 
stoncello , ò feminata in folco fi labora per mego , & ci è fiat io fi fidente 
infra due piante per potere crefcere fin che guadagnino pari , òfimileal- 
tegja poco apprejfo , che gli arbori alti piantati , ò tagliati , & non cofta 
niente di più à lauorare , conciofia che bifogna vn lauoriero intero nelle 
terre , doue fono le dette piante . Et, perciocbe l' buomopuò trouarfi fief- 
fo in paefe , doue non ci è alcun bofeo di legna da fuoco , bofebi alti , mac- 
chie , ne fiepi, doue pofiano hauerfi piante con radici, m'i paruto à propo- 
fito di trattare vn poco del modo di fare venire, & crefcere le dette pian- 
te di femenga . 

Come fifa negli arbori fruttiferi, & domtflici di acini,pcr trafiiantare 
ve' giardini, cofi potrà farfi de gli arbori filuatici, i quali dopòthe faran- 
no crefiiuti à fo fidente gr affigga, & venuti di femeuga, potranno incalr 
marfi, & trafiiantare doue fi vorrà, percioche fi ne farà qui vn trattato, 
et capitolo particolare.penbe il precedete tratta della femenga,cbe fi vuo 
le mifebiare co le piate, per aiutare à popolare il bofeo per eff tre perpetuo, 
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Del modo di fare venire gli arbori feluatici di Temenze, per 
trafpiantarli. Cap. XIV. 

E Cofa certa ( come s' è detto di fopra, ) che ogn arbore viene di pianta »< 
di gianda, di frutto, ò di rampollo torto, & perche vi è qualche luo- 
go, doue non fi può commodamentehauere piante, fi può fare venir e que- 
lla pianta con femenga, come fi fanno venire le piante d'acini d'arbori do - 
me Riti, l'auorando, & flercorando vn megoiugero di buona terra, effe- 
minandolo del fcmc,che produce gli arbori, di cui fi vuole hauere la pian- 
ta, cioè di gianda, chi vuol far venire quercie,ò di caslagna,volendofi ba- 
ttere cafìagne, ò del feme, che nafee nelle foglie de gli olmi , chi vuol fare 
venire de gli Olmi . \ 

Bifogna feminare i detti grani, Òfcmenge in terreno graffo, & ben in- 
graffato, tf fertile, & vnpoco humido aflai groffo,& ricoprire i detti fe- 
mi con due dita di terra , & farà buono inaffrarla. dipoi, & coprire i detti 
femi di paglia rara,acciocheil frutto de gli arbori giouani non fra mangia- 
to, & guaflo da gli vccelli,&, quando cominciano d pullulare fi leuerà la 
paglia, & fradicherannofi l'herbecon le mani . 

Ter quella cagione bifognerd fitre i quadri, doue fi metteranno questi 
femi longhi,& tiretti, accioche fi poffa fàcilmente efiirpare,& leuare 1‘- 
herba di ogni luogo fenga premere co i piedi su i detti quadri , & leuarne 
con deRreggal' herbe per non fare nocumento alle radici giouani , & bi- 
fogna adacquarli fpeffo la fera dopò il tramontare del Sole , òla mattina-, 
mungi il fuo leuare . 

Et , quando faranno tre piedi alti , bifogna trapiantarli in altra terra, 
prima che piglino radice più forte, mettendoli in difi angd di due buoni pie- 
di fin c he fi ano fatti competentemente groffi, come è fiato ferino di fopra, 
& lauorarli,et curarli da ogni forte d' herbe, et dare loro dell’acqua in tem 
po fecco.Di quefio modo alletterete piante d'ogni fovte,&di tutti gli arbo- 
ri feluatici per trapiantare doue vorrete , & Verranno molto bene fendo 
conformi d'età, & di Pecie,perchel'vno non ,.o tra nuocere all'altro. 

Quefio può,&- dette far fi ne' luoghi, dotte non fi trouano piante d'arbo- 
ri à bafl.mga, nondimeno ne'paefi copiofi di bofehi da fuoco, & bofcbial- 
ti fe ne truouano affai fenga. pigliare questa faticante longbegga.La onde 
quefio articolo feruirà piamente per quei pae fi, ne' quali non è quella com- 
tnodità di poter hauere piante con radici, non in queftipaefhne’ quali fono 
bofehi affai, & buoni d'ogni forte d'arbori, 

il piacere, che fi riceuè del bofeo feluatico piantato.de l’vti- 
lira di quello* Cap. X V. 

Catone T T^fralecofe che fi ricercano in vn bel luogo, <&■ perfetto, Catone nel fuo 

JL libro d'agricoltura dice effere di bifogno ballerei nouc cofe principali. 
Noue cole La prima, la vigna che produca gran quantità di vino,la feconda il giar 

fi ricerca imo pieno di rufceUi,tr acque correnti, la terga il falicctto,& glifiroppa- 
bd lui (? Vn ”•> && mari, la quarta il fiume nauigabile, la quinta i prati, la fe siala 
■ campa- 
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campagna targa, la fettima il bofco da legna da fuoco, l'ottaua lematcbie 
forti, & la (j arcana, la nona laforcflafi) bofco da guada, Hora in tutti que - 
i U articolili vede cheti principale i l’acqua, & il bofco, conno fia che ba- 
ttendo l’acqua fi può facilmente far profane, giardini, orniate, & faltce- 
ti à lungo dell" acque , eJr delle nutere , battendo bofebi fi può fare bofco 
da tagliare legna d’abbrufaarc , & Carenna, macchione , & legnami d'- 
alto fufìo per le fabnebe ,maffitnamcntc mondando fi , &■ nettandofida 
piedi per farli crefeert, se btfogna lafciarlifaluo che tre , ò quattro rami al 
più. onde la terra trafmette il notrimento à qui Ut tre, ò quattro rami , che 
haurebbe vfato à notrtrm molti . Et così in brtue tempo gli ar bori f anno H 
fusto alto, & producono giarda. , 

7\on ci è anco bofco di fufìoalto , che tagliando fi in buona Stagione non 
germogli di nuouo legna per abbruciare, tir macchie, ferrandolo bcne,& 
difendendolo da gli animali . Ter il che direi, che, piantandofi bofco, fitha II bofco ha 
le tre cofe principalmente ricercate à fare vn bel luogo , cioè il boftoda le- ^ 
gna per fuoco , il bofco dtfuSìi alti per le fabnche , i macchioni , tir lo Ca- “ 

renna , perche è vn'iflffia maniera di piantare l’vno che l'altro , cane io fi a 
che dell’ vno fifa l’altro, come fi è detto difopra. la onde per il piacere, bel- 
lezza, & vtilità del luogo interfono a piantare bofco . 

Il principale piacere adonebe, che ficauad'vn bofco feluatico,ì, che fen- Piacerò 
do contiguo alla fafa , tT habitatione di Pilla , che è il luogo , doue vuole b°f c0 fcl- 
tfjerefuuato, tr piantato , è piaccuole da vedere , perche la dmerfità della uatICO • 
fua verdura diletta marauigliofamcnte , <*r ricrea di grandtffima conten- 
terà la villa. 

li fecondo paffatempo è, che, fendo il bofco prefio alla Cafa, è continua- 
mente pieno d’ogni forte d' uccelletti, che cantano la Trimauera,tS' l’eftate 
ogni dì,& la maggior parte delle notti, come roffignuoli, merli, & altri, il 
canto de’ quali è molto gratiofo da fentire . 

L’altro piacere è, che dentro il bofco è continuamente de’ palombi felua- 
tici, piuicri , Sìornelli , gru , & altre forti d'vccclli , che danno traflulloà 
vederli volare, & fi puòancohauete il piacere di pigliarli con ingegni, lac- 
ci, reti, filetti, tir altri. 

Il quanto , che può hauerfi de’ conigli in detto bofco , lepri , [duoli , & 
altre fpccie d'annuali piccoli piaceuoli da vedere , & che aiutano grande- 
mente àviut re. 

. Il quinto , che al tempo de’ gran caldi potete flare all’aere nel bofco, che 
vicuopre, & difende dal Jole, & vi porge frefeo cantra il caldo ,& ci è 
verdura ricreai tua tanto fu i rami, quanto fu'l terreno, che confi: tua l' her- 
be verdi per lafrefchijja,tr coperto de gli arbori. 

lift fio, che in tempo d’inuernó , trovandoti! nel bofco fete coperto dal - 
f ingiuria , & ferola de’ venti, & freddi grandi, che fono rotti dagli arbo- 
ri, ìèr fife in tale luogo folitatio , doue potete leggere , fcrtuere, & penfare 
glie cofe voSite fendei tjfcrc distratto, tre allungare la vtSìa molto innanzi » 
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per non potere la villa penetrare oltra il bofto , & le macchici . 

Et , oltra il piacere, fe ne cani anche molto vtile cofi pe'l notr mento de- 
gli animali, che è l’ombra , perche vi trottano l herbe a loro piacere in ogni 
tempo, come per le glande, castagne, & altri frutti, che producono gli or» 
bori, che fe> nono à notrire i porci , & altri bcttiami molto necefiarij , oltra 
che fi può fecondo gli anni tagliare per farefafci , f afeine , & legna da ab- 
bruciare, legname da acconciare giardini, horti ,&• ferragli , & appoggi 
per le viti , & feci fono bofehi baffi , cali agni , ò nocciuoli , l’huomo fe ne s 
può valere (oltra le cofe dette di fopra (d fare cerchi, &vafi da vino, tal- 
Vtilirà del mente c f }e d e t t0 bofto f ar à non folamente da dilettatone, ma anco da vti 
colcUuca* k volendo farci il debito. Ter queflo modo non bifogna penfare, che la ter- 
i bofeo. ra, che icoltiuatad bofio, fiadi minore profitto delialtre, ebefonodbia- 
de,&à viti. 

Vero è bene, che i vt ile, gir l'vfo và alquanto pii in longo,& è più dif- 
ficile di quel delle viti, & delle biade, ma laricompenfaè doppia finalmen- 
te , perche fatta la prima fpefa , la natura da fe medcftm a produce il legno 
finga aiuto bimano , ne alcuna fatica .fi che non fuccede nelle biade , & 
viti,cbe non producono niente finga continua coltura, la onde il terreno in 
giande, frutti, tr in legna render d altretante d’ vtile, che l'a 'tre terre, & 
fard vna Cafa commune , che non put effere in alcun modo habitata finga 
lacommodità delle legne . 

Ho voluto defiriucre qui breuemente il piacere , & vtile , che fi traht 
del ho fio , aciiocbe quelli , che vi prendono la fatica, non credano d'hauer 
perduto il tempo , & il danaro , & che non fi fmarnfcano al primo colpo 
deltrauigho , &■ longa afpettatione, veduto che dipoi il piacere, & vtile 
retta finga fpefa à effi, & allapoflerità loro. 

La onde io configlio,&fon di parere » che il buon maneggierò, & padre 
di famiglia attenda à quetto .piantare bofeo à buon bora per hauerne il pia- 
cere il più lofio , & che faccia e fio bofio più vicino che potrà alla fua Cafa 
per hauerne la dilettatane , vtile , perche tale bofio potrà almeno fer- 
uire d rompere la furia di qualche vento , che faccia nocumento alla (fafa* 
fendo ben potto fecondo conuicne,tr come fipotrd difponcrlo bene . 
Trattato della natura, proprietà, & differenza de gli arbori lei* 
uatici>&: qual lòrredi terreno ricercano. Cap. XVI. 

D Opò che è fiato trattato qui di fopra del tempo, del modo , & vi a di 
pianta re lutagli arbori filuatici, & far loro tal coltiuatione,che pof- 
fare in breue tempo fare vn crefiimento grande , mè paruto ncceffano di 
dcfcriucre la natura, tr forte degli arbori, che fi piantano, & trouano or- 
dinariamente ne' bofehi di Francia , & dichiarare breuemente che forte 
di terreno ricercano , in qual terra crefiano maggiormente , & rendano 
maggior frutto , ac anche i piantatori non tettino defraudati delle loro 
fatiche , & che quel , che ricerca il terreno caldo ,& f ecco , non fia pe- 
tto in terreno burnì do , & baffo , tronco ac ciac be gli arbori , che vogliono 
! . L fbumi- 


LIBRO'SISTO, jjp 

thmiidilà, C p*?fi baffi, non fi ano miffi ne monti, & tic' iuoghi feccht, il T 

che è fpeffo cagione , che i piantatori tettano fruii rati della loro ini emione, . *> 

che le piante fendo m terreno a loto contrario non vengono bene. Ter 
quello rifpettoìo nc ragionerò alquanto in quitto luogo, non già con inten - 
none di defcmere , & determinare tutte le nature , virtù , & proprietà de 
gli arbori , ne tampoco di ragionare di ciafcuna fpccie , ma folamente di de - 
fcriuere i luoghi , & terreni , ne‘ quali profittano meglio tardone vengono 
più grandi, & anco fare conofcere la diuerfità , che è infra gli arbori d'vna 
mcdefirna forte , & nome , quali fono più a propofuoda piantare, tirdfarc 
ombra più preflo. 

lo sò, che ci fono molte forti £ arbori, che crefcono inLeiiante, a Tr amori 
tana, & d mego giorno , che a noi fono quaft incognite , & i quali per le di- 
uerfìtà delle regioni non crefcono nel nefiro clima , & di quelli non intendo 
io in alcun modo di trattare, percioche il mio intento è di trattare fonimi 
riamente quelche è neceffario per il piantare degli arbori communi , che fi 
truouano ordinariamente nc'jofchi di quelli paefi non deftranieri , la fati- 
ca, & fpefa di notrire i quali trapeffana il piacere . & quelli , che hauranno 
defiderio d'intendere la feicntia di tutti gli arbori di tutte le parti della tet- 
tarle virtù .proprietà, nature, &• fimi loro, potranno vedere ampiamen- 
te in Teofrafto nel fuo quarto libro dell’hifloria delle piante, &■ nel fuo ter - Tcofrafto. 
70 libro jdoue particolarmente par la delle fpecie degli arbori feluatici. ‘Do- 
ne difeorre minutamente della natura, forga, virtù, femenga , & maniera 
di gencrationc di ciafcun arbore feluatico , tanto di quei di Leuante, Setten- 
trione, & mexp giorno, quanto di Tonente. & a noi batterà folo di dichia- 
rare al prefente la natura di cinque, 0 fei forti d’arbori, che crefcono ccm- 
munemente ne' paefi di qua, & delle loro fpecie, & che forte di terreno cia- 
fcuna forte dimanda. Et per cominciare . 

Ci fono due forti d’arbori ingenerale , gli vni , che fi dimandano arbori Arbor j a 
£ acqua, 0 acquatici, che per loro natura ricercano folamente le riue dell'- quatjci. C 
acque, pratarie, & luoghi baffi, filtri ricercano terreno più fermo, & fo- 
do,non punto foggettoa inondai ioni. Sarà in primo luogo trattato de gli 
arbori acquatici. 

Dell’Onaro, Pioppa, Salice» & altri legni da 
acqua . Cap. XVII. 

C I fono quattro, ò cinque forti d'arbori, che di loro natura non profitta- 
no bene fe non appreflo l'acqua, & finga hauere grande bumidità non 
crefcono, ne vengono a gran pena bcne,& infragli altri l’Onaro, che è quel Onaro ar 
lo, che ricerca più l'acqua , perche l' onaro vuole per fua natura tfiere caper- ac " 

to la metà d’acqua, & per lo meno bifogna , che la maggior parte delle ra - ^ U1C1C0, 
dici /hano nell’acqua, & più baffi dell'acqua, altramente non enfierebbe . 

*Di modo che quelle nature d’arbori debbono piantarfi in pratarie humide , 

& preffo de' ruficlli ,■ che {corrono per li prati, ne’ quali luoghi crefcono gar 
gliardamentc j. 
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legno bià Que fi' arbore fi ripiglia facilmente ne’ luoghi Immidi per effere arborè 

bianco, che bà gran mrdo&a ,& fàdi molta legna in paco tempo perl'hu- 
morejell' acque, dotte fi notrifce. 

Si poffono piantare in due modi qucjli onari , è di rampolli levati da gli • 
onarigroffi , odi radici viuc, cbefitirano de luoghi humidi infume coni*' 
loro terra , le quali bifogna rimettere in altra terra parimente bumida , & 
che per lo meno la metà delle radaci vtue fia più bafia dell’acqua, & coper- 
te difopra via con vn dito di terra, & in quello mego, prima che piantarli,- 
bifognerà tagliare i rampolli a vn dito vicino alle radici, le qtuih getterà n. 
no dipoi molti fujii, come fanno i noce inoli. 

' Ciè vn' altra forte dileguo d’acqua, che preffo di noi fi domanda commu- 
nemente legno kianco,ccme pioppe, & fi rmli che crefcono vicini all’ acque, • 
& fu e f>Jie, fontane, & rufceUi , de’ quali fe n'vfi afiai in Italia àlongoi' 
fiumi, canali, grcondotad acqua , che conducono per le loro terre , i quali 
pojiooo piantar fi facilmente à lungo all' acque , & rufcelli di radici giouani 
con maggiore commodità,& profitto, onero, jfri potendoft battere radici, di' 
belle, èr forti piante, come fifa de" fatici. < 

L altra fonc di legno d'acqua è il Salice , che , come veggiamo per efpe- 
rienga , non fa molto profitto fe non ne' pae fi d'acque , & qurfio arbore fr 
pianta lemmunemente dipalo lauto da trami di buona groffrgja, gfifor— 
•ga.come della groffegjn d'vn braccio, conciofia ebe, quinto bauranno mag- 
gior pofjanga.gamogleranno con miggiar forga. 

Quell'arbore t molto differente dall onaro , penbe l’onaro vuole bavere 
tuttala radice nell'acqua, dr il Jalicc vuole effere più eienato, & diflenderc 
le radici fu’l terreno bumtdo contiguo all' acqua, ma che però non babbia to~ 
talmente le radici nell’ acqua. La onde fi vede, ebei fatici polli fu le chiaui- 
cbe, follegne, &foffi contigui all’acqua , la radice de’ quali non penetra fe 
non fino alla nua dell’acqua, fono ptùbelli, più alti, & più piantatoli di quel 
li, che vengono ne' prati acqttofi , percioebe hanno la radice bumida dentro 
l : acqua ordinariamente . 

lo non don per qucfto, che non fi pofiano farevenirede' (alleine' lifogbr 
alti ancora, onori, pioppe, legni bianchi, acquatici, nondimeno la natura 

loro è di tiare vicini all' acque, & ci fanno maggiore nufata,& fendo pian 
tati in luoghi alti, & lontani dall' acque » d/ffi dmente fi mantengono , & 
ere fono poco , & getter anno-più legna vn centinaio ditali arbori piantati 
preff) l’ acqui di loro fpontaneo moto, che non farà vn miglraro in pae fi (ce- 
co , facciauificbe diligenza, & coltiuitionc fi vuole , & mancheranno piir 
prclìo . 

Io dico quello , perche fe ne può fare venire anco , eSr coltivare ne' luo- 
ghi alti, adacquando fi, &• lauorandofi convenientemente . il che nondime- 
no colla afiai , & non continuandofi fi perdono gli arbori , ma piantando- 
li io lungo loro proprio , zr acquofo fecondo la natura loro , profitteranno 
fenga industria. Tqondineno , perche i primi anni, che fono piantati , bari - 
\ ’ • ' nodti 
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IwJafareaJlai à ripullulare >& nodrirc le radici lorò,gr il legno anca, che 
è crefciutosù'lfuJto,il meglio è dfare rimontare lutti i piantoni per il pri- 
mo anno,accbcbe pofjdno più còmmodamente nutrire le radici, esanco ac - 
ciocheilvento , cbepercuote ne rami, non faccia crollare Le radici , che è 
fpeffo cagione di farli morire quattro bene piantati fi ftano. 

Io sò,che non è fempre bifogno d’vfare tale diligenza, muffirne à quel - 
li, che piantano conuenenolmente. ‘Nondimeno io parto qui per quelli, che 
•vogliono fare viali , tir strade coperte per paleggiare a li ombra, tir che 
intendono difarecrei'cere gli arbori in poco tempo II che faranno piantan- 
do in folcofenga perdère terra : gr in ricompenfa del trauaglìo , tir fatica, 
voi ubaurcte il piacere piùpreflo,& più grande . 

• * fon queiio bifogna notare anto,che è neceffariòin ogni fortedi pianta- ( ^ ^ •- 
menti piantare fi bene, che non accada à ritornarci, perche , morendone al- t , t,. nCi ^ 
cimi, è molto difficile à ripiantarne in luogo de' morti, almeno, che faccia- (icuratncn 
no buona riufeita, perche l'ombra dei primi famoriregli altri, &i più uec la P r >- 
cbi, tir potenti opprimono i più deboli, tir li fanno restare di f otto , gr di inJ V0 ‘ u ' 
bortire. Et però- è uecefiariodi piantare bene la prima volta , & metterci 
maggior cura, perche è cofa, che non può- facilmente riparar fi . 

Il tempo di piantare fatici, onari, pioppe,tir altri legni, è troiaio miglio- T-mpo di 
re in"F curaro al principio, ò al fine di Gennaro,che fono ceffati igranfred- P ,an f ar CJ 
di, che fanno fpeffo danno alle nitoue piantate, come fi è detto innanzi . J. a ’ci^caa^ 

De Fralfinii Cerri, & Olmi. Cap. X V 1 1 1. 

I FrafJìniricercano,pcr loro natura, pae fi ba ffi, tir acquatici, tir ci ven- Fragni-, 
gotto in maggiore abboudanga,cbc ne' paeji alti, la onde debbono com- 
minemcnte. piantarji ne' paefi baffi, tir acquatici non tanto quanto i [ali- 
ci, pioppe,dr onari. Toffono nondimeno piantar fi ancorane' luoghi mega- 
ni, gir ci vengono anco ben gli olmi . 

La loro proprio-natura ama le valli burnide , douc riefeono molto bene > Olmi . 
tir altiffùni,dtitii,tìr di gran bell egga . Tiptidiin enoqucfloè vn leguo com 
ninne, che può piantarfi in ogni forte di terreno, con tutto che ne' terreni 
graffi, et bumidifa maggior progreffo.ma teme affai i terreni feccbi, affiti, 
r Hindi , tir fabbionmi,fe non fonomiSiid’humidità . 

De gli olmi cc nè di tre forti * alcuni hanno la foglia piccola, & il fuflo Olmi di 
nero , altri hanno la foglia larga , gr il fuflo affai biamo , altri hanno la trc(rj,5 *‘ 
foglia molto larga , verde, tir bella, tir il fu sio quafi tutto bianco , gr l- 
vìtimedue forti fono quelle, che bifogna fcegliere per piantare, perche ere 
[cono più, tir profittano meglio, tir oltra, che fono più belli , fauna piu le- 
gna , & maggiore cesia . * 

. Di quelle tre forti ci forni mafchi,tir le feritine. ‘Noi chiamiamo femi- Olmi ma- 
rre ^Hc//i>c6epi’Oc/tfrow<) più frutti, tir piùgroffofeme,i mafebi quelli, che fchi, Uc ti- 
fano minori , gir producono il loro frutto di femenga in meroalle foglie » minc * 
di moda thepare , che non produciamo ne frutto , ne feme ; & per que- 
fia cagione ci fonò molti aitttori di agricoltura, che hanno affermato, che iL 

detto 


DELL'AGIUC. CARLO STEF. 

detto arbore no» producati* frme,&c he venìua dì pianta, ò di rampollo : • 
l : cmellio i a (j lu [ e opinione ha tenuto T remellio . "Nondimeno i cofa certa , che eia - 
f cima foglia porta frutte ferrato n cl mezp della foglia dell'arbore , da cui 
nafte l'olmo, quando è fem liuto conucnient cruente. Qitetta opinione tiene 
Columcl- Cohtmella , & V cfper tenga lomoflra. Egli fa doppia differenza de gli ol- 
la • mi- domandando vna forte i più belli , & più alti olmidi Francia , l'altra 
forre olmi d'Italia: &, fc di queflipui belli fipuótrouare , fi deuono pian- 
tare , perche crefconopiù pretto , & fanno maggior quantità di legna . 
Tcofraflo. T eo fratto, & gli altri auttori fanno minore differenza infra loro fecondo 
i paefhnc' quali crcfcono i detti arbori. Io ho voluto dichiararli meglio al- 
la forte della foglia, & del legno, perche fi conofeano più facilmente . 

Cerr. Con quefla forte d'arbori fi poffono mettere i Cerri,perciocbe s'auicìna- 

no alla natura dell'olmo, ricercano fintile terreno graffo, & Immido, ven- 
gono come gli olmi in ogni terramoffa, producono in breue tempo ramù 
grandi, 6" poca vcrdnra.Qiiett'arbort ha ilfuttomolto bianco, produce le 
foglie piccole à guifadi tre foglio, c-r non genera vermi troppo ffcfìo. 

Fra fTuii . il Fraffino per contrario raccoglie tanti vermi, che fi vede fpeffo tutte . 
le fic foglie roficate, & gii a sic con piccoli buchi. Di quetta forte d'arbo- 
ri, cofi olmi, fraff ni, cerri, la migliore è quella, che crefce più pretto > 

C-r che produce più legno in poco tempo . 

Virtù del- Quanto alle proprietà diqueflt tre arbori, habbiamo detto al tergo libro 
Telino . a f capitolo de' bagni, come fifa vii bagno frugolare de'piccoli frutti,chefi 

trv.ouano ferrati nelle foglie d'vna ffci ic d'olmi . Il legno di quett' arbore 
è buono da fare imagini, & intagliare fimolacri. Del (ferro fi fa in quetti 
Ar h da par fr conto, ( oltre à gli altrinfrctti) perche de' fuoiramtfr fanno archi 
tira e. da tirare per effere contumaci, & duri da piegare . 

vakim'o ^ F raffino ha vna virtù frugolare cantra il veleno de' ferpenti,a’ quali 
contrai» i e & 1 tjnl ° mimico > che H ferpente non ardifee d’auicinarfr all'ombra del 
ferpi. fr affino. Di modo che molti hanno cfpcrimcntato,cbe,facendofi vii cerchio 

Cola nv- di fiondi di fr affino , & mettcndoùifr dentro vn ferpente , da vii lato , & 
labile del d e l fuoco acefo dall'altro , il ferpe fi getterà più tottonel fuoco , che riti- , 

1 ,n0 * rarfi verfo le foglie del F raffi no. Ver quefla cagione la natura come curio- 
fa del bene dcll'huomo fa che il fr affino fiorifee auanti che le vipere , & i 
ferpi c frano delle loro tane in primo tempo, & non perde in Autunno lefo- 
Come^» fi ghe fr non dopò che i ferpi fi fono ritirati alle fue buche.Terilche,s’auuie- 
mot rì'ti’a ne,c ^ c q ua l c be ferpe, ò altro animale velenofo habbia morfreato vn caual- 
n mrli ve- l°> vacca, ò altro animale, non ci è il più pronto rimedio, che pesi are foglie 
lene )i eoo di fr affino delle più tener e, & efprimeme il frucco,& farlo beuereallabe- 
*ogI |C , & stia, poi applicare alla parte off efaquelpajlume delle foglie pette. Queflo 
l “( co fr' to { rimedio potrà feruire anco d gli h uomini, che frano flati morfi da vipe- 
rino U ril > ^ ferpente . La frorga del {raffino potta in decottione è eccellente. J 
per difoppilare la mtlga , & tirare gran quantità d'acqua da gl idropi- 
ci , & amagri fcc i corpi graffi . 
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I L Cafla£)io è arbore forte , & gagliardo , che c molto filmile alla quer- t - 1 ^ 3 S n f- 
eia. E fermo, & buono da fkbrtcare,& da fofìcnerc le viti , ì? da fa- 
re altri lauorier'hcbe fi fanno di querele. Il quale viene della fomenta del- 
ta caflagna,che fi femina del medefimo modo, che la gianda, & viene, & 
getta piùp retto il fuo legno ,&• è di maggiore virtù , & è commitnc in tut- 
te le terre, & fpecialmente s'appiglia bene ne i terreni fabbioniui, & odia 
fopra rutto i luoghi ejpofli al calore del Sole peri he ama le cofi rere , & mori 
tagne frcdde,cbe riguardano verfo T ramontana . 

il feme delle cajlagne fi perde alcune volte, come quelle delle giande, ò 
per troppo fecco,che nonpuò germogliar e, ò per troppa acqua, che fa mar- 
cire le caflagne,& giande interra, òper le beflic, talpe >forci, r.;l forte 

i’ animali , che mangiano, &dannific ano le cafiagne, et giande fotto terra. 

La pianta del caflagno, & della quercia è conforme ,& anco la coltiua- 
tione,ct chi le vuole far gettare molto, fi può tagliare dopò i tre,ò quattro 
anni, che fono flati piantati, & non più lofio , &al principio di Vrima- 
uera.Hche li fa gettare al doppio . 

Et ci è pencolo d metterai ferro per tagliarli , ò rimondarli più toflo , 
perche questo li fa fpeffo morire . Et fe fopranafee qualche ramo à longa 
delfujìo il primo , fecondo , & tergo anno , fi può al principio , che crc- 
feono , abbatterli , <jr romperli con ternani , fendo teneri , fenga adoprar- 
ci ferro , che è il meglio , 

Delle querele, & delle loro differenze, carpini, faggi, & 
legni fintili. Cap. X X. 

L A Quercia c l'arbore di maggior frutto ,&di maggior commodità , 
che arbore, che fia in Francia, perciochc ne t bofehi , cir forefìc an- ' 
fiche , fi è fempre conferuato il legno di questa fpecie , come il più necef- 
fario , gir gioueuole . 

Si fanno tre differenge, di quefla forte d'arbore, &di ejafeuna diffe- D:ffertn- 
ringa mafehio, effemina, con tutto, che volgarmente tutti fi dimandano ^ 1 <lU!;r 
quer eie. 'Nondimeno i Latini aflegnano à ciaf una Jpccie il loro proprio no- Roì-nr. 
me, chiamando l’vna Epuere, l'altra quercia, l'altra Ilice . Quercus ► 

' La prima per tanto di quefle differenge , è , che fi truoua vna forte di Ilcx * 
querele grofie, & robufle co' l tronco da baffo molto groffo, nodofo,& for- 
te, con gran radici, & diftefe per terra, <jr al difopra dclfufìo,cbeèaffai 
torto , produce molti rami graffi, di fi e fi, <#- longhi, che abbracciano affai 
paefe , & per quefla ragione fi mettono à gran diflanga l'vno dall'altro , 
per lo fpatio, che è neceffario à dare luogo à » fuoi rami , 

Quefla forte di Ugno è più à propofito da fuoco , che da opera , pert io- 
che produce fuflo coperto , & non di fi gran altegga , & rotondità , &• 
ha i rami affai intorti ) & riuerfati . Di quefla forte fe ne veggono mol- 
te forcfle , nelle quali gli arbori fomgrojfi , <&■ corti , tir in longa diflan- 
gff., & molto larghi difoprauìa - •• 1 ... , 

L'altra 
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L'altra forte è, delle querele » thè hanno il tronco afai graffo, & longit 
come di -ventiquattro in trenta piedi d’altera -, & al di fatto del tronco 
quattro, ò cinque rami affai alti,g? drittone fono fparfi, ne Utroncoi tan- 
fo coperto, come precedenti . Et quefla forte d'arbore è buona per tratti , 
Capeggi groff didegno, che fi mettono nelle fabriche grandi, & auto per 
fegare,& fendere, pcrcioche non è nr.dofo,neduro, come il precedente. Et 
di quefla forte fiveggono anco molte forcjie in Francia, che fono più ferra- 
te, & fornite di legno de glialtri,di che Irò parlato,per ricetto, che i rami 
montano più dritto, & non occupano tanto fpatio . 

L'altra forte è di quercie, che hanno il tronco minuto, molto dritto, che 
monta quaranta, & quaranta cinque piedi d'altegga finga rami, & al ca- 
po dell' alt cgga del tronco, produce pochi rami, &• legno idi modo, chetut- 
to illegno è nel tronco, (ir pare, chele fondi di fopra fatto folamentevn 
maggo di fiori , & i piedidi quefla forte di quercia poffono metter fi molto 
appreffo l'vn l'altro , perche falifcono vnitamenteà grande àltegga , & 
dntegga , che fono bofehi molto vtili per fare ogni fòrte di fabrica , tan- 
to per trauamenta , quanto d' ogni forte dileguo lotico, e-r mogano , che 
ferueà fare cafe, & coperti , di quefla forte di liòfobi ce ne fono molti 
in quefli paefl • 

Tutte tre quefle forti, producono foglia grande, & conforme ,fe non » 
che l'vne le producono più larghe, l altre mediotri , & l' altre piccole, & 
parimente, l'vne hanno le glande più longhe,& più gr offe, l' altre piùgrof 
fe,& più corte, altre più minute, & più longhe . 

Quercia Et anco, in ciafc una di quefle tre fortcdi quercie ci è il mafchìo , & la 
nmlchio , fontina . Le f emine fi dimandano communemente , come dice Teofra fio , 
Se lemma . a nelle, che, producono maggior copiadi frutti,e le più forti, &, pofeia che 
Icokatin. dimandare fintine , quelle che producono maggiore abbondanga 

fltnU.è il frutti, la {fede de' mafchi,per confegucutc.fard quella, che ne produce 

maff h;o. manco.Quando partorì fono frutti,ò quaado fouoflcrili,fl dimandano fle- 
Qik-rcia rtli i mafebi, f emine » fruttiferi . Teofra fio mette vn altra differenza 

fcit ilt-.c la d’altre, che fono fler ili, de quali non intendo di trattare diprefenteper bre 
emina, ujtd, rimettendo t curiofifU vederla*} Teofraflo mede fimo, nel fuolibrode 

hìfloria plantarnm al titolo della quercia, et finalmente di tuttigli altri at 
bori, de’ quali io mi tacerò, per non eccedere il mio primo proponimento . 

V ita delle 7 utte quefle forti di quercie fono di grande, & longa una, talmente che 

tc^annH ^ l° ro v ‘ ta ^ n0 trecento anni, cioè cento per crèfcere, cento nello fla- 

ci licere ’ t0 '& cent0 d dccrefcere. cofa che può vederfl per li bofehi antichi . 
ceto in ita Et, percioche queflo arbore ere fi e tardi , & muore tardi , non bifogna 

to cento à marauigliarfl punto, fe l'olmo, il f raffi no, & il cerro, &■ altri legni pofU in 
dccrefcc- j fi pari, & cofl buono terreno producono legna più potentemente delle quer 
eie. La cagione è, che la natura de’ fud etti arbori è di più lofio ere fi ere, & 
di più toslo mancare , la natura della quercia di venire lentamente ? 

crefeerc longo tempo , & morire tardi. Et non fi può andare coutra la na- 
tura. 
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tura, conte può vederfi in vn cantilo, che è perfetto in grandegg, a in cinque Ca_>ual!o 
anni, & ihuomoin venticinque follmente, per ciocbe l'età delibuomo è più P/ ctto » n 
lunga di quella del cauallo . ni^Phuc* 

lo parlo pià per coloro , che vogliono battere bofeo in vn fubito,per- m( jj n vc0 
tbc deuono piantare folamente de' [raffini , olmi, & certi, che vengono po- t.cinquc. 
tentemente , &• [ubilo ,& mettono più legno in [danni che la quercia _/ 
in dieci . 

Et quelli ancora, che vogliono hauere bofehi più piaceuoli , di maggiore 
Vtile,& perpetui, con tutto, ebefiano più tardiui Infogna, che piantino delle 
ffuercic, de' cali agni, carpini, & faggi, i quali carpini, tr faggi fono d'afiai 
tarda venuta, & gran durata, gir fanno poco getto, come le quercie,talmen 
te, che quefìifono arbori d’vna medcfma forte, & crefccrc,& che bifogna 
piantare d'vn’itteffo modo, gir tempo ( cornei 'è detto di J opra .) 

E' ben vero , che la quercia vuole il terreno graffo buono , & che non fia Terreno f 
acquatico, fi come il carpino, & il faggio, nondimeno il carpino , & faggio lo quer- 
yerrà più commodamcnte m paefe, & terra pietro fa , con tutto, che qual fi C1C * 

•voglia forte d'arbore, quanto più farà piantata in buona terra, tanto verrà 
meglio. Ma alcuni te ne fono , che naturalmente ricercano buon terreno, 
come la quercia, volendo fi, che faccia bella riufetta , mettcndofi in medio- 
cre terreno , riefee mediocremente in cattino , a gran pena fi può fare ve- 
nire bene , gir non fà, che inrognarfi , nondimeno i carpini, gir « faggi 
vengono in mediocri terreni , & poffono profittare anco in terreni pie - 
trofi . ' 

Si fanno le buche abuon'hora, cornei flato detto di [opra, & fi piantano 
più commodamcnte nel mefe di Febraro, dopò l'inuerno, come ftmprc e fla- 
to detto. 

Et.percioche ho propoflo di procedere con breuità.per non eccedere la mia 
int emione , batterà di quefli pochi ricordi , rimettendo quelli che vorranno 
Vedere quefla fcientia a longo , a tanti libri d'agricoltura , che trattano in- 
teramente tutte le parti di quella, i quali fono affai communi a ciafcuno, do- 
ve potrà [ fficuntemente vederfi quello io bo tralafciato di trattare per 
fchiuare longhej^a . 

Quanto alle virtù, & proprietà de’ fud etti arbori, le querele hanno moi Virtù del- 
tecofe dittima, le foghe, legiande, & il [no pohpodio detto quercino. Tuo ‘ c - > *l ucr * 
anco diflillarfi delle fue foglie tenere vn’ acqua, theifingolanffìmapcrfer . CIC * 
mare ifluffi del fegato, per comminerei calcoli, & per fermarei fiori bian- 
chi delle ‘ Donne . Calcoli. 

Le noci di galla difcccate,& mefie in poluere fermano [ultamente ogni f ,or ‘ dcl- 
fluffo di corpo . flpolipodio quercino prefo per bocca alleggerire grande- c Doniie ’ 
mente quellifCbe fono tormentati dal male caduco. Male ca- 

" fi faggio ferut afiai a fare panieri, tir lOrbctte da vendemmiare, ancor- duC0, 
che nefacefferoivafi da facnficare a i ‘Dei. 

Le foglie del faggio miflicate guarifeono le fcfme de* labri, & l' enfimi del 

delle 




Farco. 
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Ffffuro delle gengiue . Il frutto del faggio diseccato , & pofto in poluere mifcbiJO 
dillo la- »c’ linimenti èdi gran virtù cantra i calcoli ,& renella. 

Ca,c ®ì*' Del Parco d’animali fcluarjci 

Renella. 

Sito del Parco , &: gouerno de gli animali , che vi fono 
déntro. Cap.' XXI. 

P Er non lafciarecofa alcuna nella no firn Cafa di yilla, della quale il pa- 
dre di famiglia , & il patrone della Maffaria non ptfia tirare vide , & 
piacere , vogliamo fecondo laiommodità del luogo, che fi faccia vn parco, 
prefjo della Maffaria, nel quale fi tengano ferrati capri, caknoli, cinghiali » 
& fimili beihefeluatiche, acaochetl Signore del luo^opoffa qualche volta 
ricrear fi, vedendo la caccia de'fuoi ammali, & che, fé foffe di bifogno di fa- 
re vn banchetto, cbcfitruouafic delle viuande cefi pronte, come in vna cu- 
Vtilifà del cina,òm vnaguardarobba, olirà la vendita, cheti buon' Economo può fari 
I>Jrcr * cgn' anno di Jimtlt animali . il fuo del Varco date ef] ere (s'egh è pojffibile) 

nel bofto di fufh alti in luogo ferrato, & circondato di muro fatto di pietre 
vaie, &■ di calcina, 0 di fcaglie, & di cemento di tcrra,o di clauftrofabri- 
cato di pali di quercia. " 

Ter quello luogo deue poffare vn ru fcello , ò qualche fortiua di fonte, 0 
in difetto d’acqua vtua.gr naturale, bifogna fare fofle, & pogangbcre ftli - 
cate,& cimentate, per nc(uere,& conferuare /’ acque pioggiane. 

Et bifogna , che in qiitfto luogo ci fi a copia di terre herbofe , & arbori 
fruttiferi, gr fruttate le forti d’arbori fi fiima molto per gli animali felua- 
ticii fmtti di quercia, pomi.peri Jeluatici,arbufii,& altri ftmili. 

'/Nondimeno vn buon padre di famiglia non dee contentarfi de’ beni » 
gl fanima che la terra produce loro da fe tncdcfima, ma nelle fi agioni, che i terreni 
ìi feluati non producono niente non c ’ó punto dipaflura nelle forcfle, bifogna dare 

Cl • loro di quel , che fi farà conferuato delle metigioni , & bulle d’orbo , & di 
fomento, di faue,grafpe divino,^ di tutto quel ebefarà a buon mercato. 

Et accioche gli animali fcluatici conofcano , che fi dà loro damangiare « 
bifognerà hauetnevno,òdue domtflici in Cafa , & metterli nel parco . Effi 
correranno per tutto, & metteranno mficmc gli altri , & li condurranno 
alla paflura , & non bifogna far qutflo filamento d'inuerno , ma ancora 1 
quando le f emine faranno pregne, & baieranno 1 figliuoli per poterli notrire 
meglio, la onde bifogna aumrrtire fptffo ,fi ce ne fono alcune , che babbiano 
figliuolato, per dare loro del grano. 

1] cinghia 2^ n bifognerà lafciare inuecchiart vn cinghiale piè di quattro anni. 
le C 'iiiiuec- P erc he crefee fino a quel tempo , & dopò amagrifie per vecchiezza, per il 
chia dopò che, mentre egli è nella fua forga, & beltà, bifogna venderlo, può ben con - 
i quatto fcruarc lordamente vn ceruo, perche fi mantiene longotempo gicuiiìe 
anni. vmt a p al , 

Circapti le minute beflie, come fino i lepri, non bifogna mttt(rlii n par- 

** * «j fa- 
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to ferrato follmente di pali , & palificate, perche per e fé re piccole po- 
trebbono vfcire facilmente per quei forici loro parchi adunche deuono 
effere ferrati di muraglie, & il loro nocumento di grani di legumi, di cico- 
rea, l attaché, cicerchia, orzo mifcbiatoinacqaa-pioiana , perche i leprotti 
non amano punto 1 grani fecchi. 

De? conigli fi è ragionato nella garenna. 


Dcll'Aicroniera. 


1 . 

Il fito dell’Aieroniera , & gouerno de gli Ale- 
roni . Cap. X X J I . 

N Oibabbiamo trattato nel primo libro d' alcuni vccelli Urani , &fel Aieronic- 
uatici, comepauoni , polli d'india , fabiani , beccane , ò gallinelle , ra • 

& dicemmo effere curiofitd grande a notai ti . altrettanto , branco più 
potremo dire dell’^Iierone, perche in qu.Jio vccello non et è altro che fpefa 
' fifi^a profitto alcuno, è benvero, che 1 Trinctpt, di' gran Signori, che fi di- 
lettano della caccia, poffono pigliare qualche piacere di vedere volami 
falcone alla prefa dell' alerone, & anche quali he voluttà di gola a mangia- 
re della fua carne: & per ciò fi dice che l’alerone è viuanda da f{e,ma que- 
llo piacere colla il doppio .‘Peniamo pertanto cafo, che il padre di fami- 
glia , & patroni dt qui' fi a nuflra Cafa di Pilla fta Principe , ògran Signo- 
re, & che fi diletti degni forte di caccia, CTgolofità , potrà far fi , che pi- 
glierà qualche volta piacere con l’aierone fia per la caccia,ò per il cibo . 

Tf(n farà adunche fuori di propofito , fc toccheremo qualche parola dell’- 
aieromrra , acciò che iton pretermettiamo cofa alcuna in generale di tutto 
quel che poffa effere nccefiaria per la bellezza , & perfcttione della noflra 
Cuftdi Pilla. 

Per tanto, a volere fabric are vn'aieroniera , che apporti non filamenti 
piacere , ma anco utile al fio Signore , bifogna confidcrare prima , ebe 
alerone è vccello di paff aggio, fohtatio, fantafhco, C che non fi trattiene fé 
non ne’ luoghi, m’ quali fi compiace afìai. fiche è cagione, cbel’aicronie- 
ranon fi dtue indifferentemente fituare in tutti i luogln , ma filo in quel 
luogo, &f ito , doue fi farà conictturato, che l’alerone m paffando hà comm- Sito dell’- 
t iato a fare quali he pofita, come in luogo a lui più grato. , \ aicrouie '* 

Terche l'aicromcra deue tffere fabneata per due cagioni , l'vna per no- p c ‘ r j uc ca 
trite gli aleroni , accioche , quando piacerà al Signore di cacciami ,ò fare gi 0 m li fa 
qualche banchetto magnifico, .& fontuofo , cifianodegU aierom a fio pia- brica l'aie 
cere . L’altra occafioneper attirami gli aieroni , che paffano , i quali vdita ronicri ‘ • 
la voce dell’ àiereniera, da che hauienc che bauendo fatto l’ voua.fi piglia- 
no di fubito 1 piccoli per rinchiuderli ncll’aieroniera. (f includiamo adunche, 
che, prima chefabricare l’aieroniera bifogna baucr gran cura alla cotnmo- 
dità del luogo, cioè fi in qut fio tale luogo l'aieronc fi è altr e volte com- 
piacerlo, perche fifrandofi in luogo tbe non gli fi a grato, non farà profitto > 
an^i fi morirà fibito. • , . > . r. 

s. • ^ “Bifogna 
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Bifogna anco, che p e Imago dcU'aicroniera [corra qualche rufceUod'afi 
qua corrente , perche i alerone i vccello acquatico, che fi diletta, &com* 
piace dell’ acqua, & non viueche i' anguille, & altri pefcifimili vini. 
Fabrica_> Lafabrica dell’ateromera di ue effere tutta à Leiunte , & ferrata di tra- 

delizierò- uicelh griffi , ò di tauole fendute circa cinquanta , ò ftff anta piedi d'altcXJ* 
riera. da ba[]o, & ben coperta di [opra , acciocbe gli aleroni di paffaggio poffano 
Notnmen y jrf commodamentc i nidi loro [u iaierontera. 

aleroni * Il loro not rimento fard d'anguille viue,& altri pefci [imiti, alcune vol- 

te d' interiora, auto di carne di lupo, tir cani tagliataniinuta,& bifogna da- 
re loro da mangiare à [atleta per ingranarli per la caccia, & per li banchet- 
ti, non per h alterne incetta, perche pochi aierom fi danno afedare in f trulli . 
luogo io dirò così inpaffando,cbe il Signore, per dar fi piacere co’l volo deU’aic - 
volarci rone ‘ P'& u qualche aierone nell' aier ornerà, non deue farlo volare appreffo 
aietone. dcU'aicroniera, ma molto da longi, altr unente egli [Ir amar ebbe gli aitroni 
coi i i paffaggieri , come [errati , perche i paffaggieri non vorrebbono fare 
più i loro nidi fu iaierontera , & i ferrati fifafìidircbbono , & haurebbono 
paura di fi fatto pericolo. 

Ancorché l'aierone fia viuanda da I{e, nondimeno , per effere vccello 
d'acqua, hà la carne cfcrcmcntofj, difficile da digerire, &• più dura di mfiti- 
Singolari n' altro vcceUo di rimerà . Et niente è più da filmare in (fio quanto al man- 
ti dell'aic gj ar lo,cbe la carne ch’egli hi intorno alla pancia, & alloflomaco. 7{el re- 
Fa're dor- t ‘ ene > c heilfuo becco [iato qual.be tempo à molle in vino,habbia quel 
mire. * vino [acuità di fare dormire. 

Della Caccia . 

Che ci fono tre forti di caccia. Cap. XXIII. 

S Eguendo il difegno neflro , tratteremo bora della caccia, non già che in- 
tendiamo cheUnofiro padre di famiglia fided tehi in tutto alla caccia , 
fe non per pigliare qualche volta ricreatione in cambio di dormire , ò di fìa^ 
re negbitofo in cafa. 

I Tre forti Hora tre forti di caccia ci fono, tvna de i pefcui altra degli vcceUi, 

la terga de' quadrupedi, quali fono cerui,cauriuoli, cinghiali, & lepri. 

In ciafcunadi quefle tre forti potrà effer citar fi il Signore della nofìra Cd-’ 
fa di pitta , ma principalmente alla caccia de’ quadrupedi , perche la pri- 
ma appartiene di feruitori del lauoratore, i quali deuono i dì difesa dar fi 4 
pefeare co' l filo, & con la rete per hauere qualche accrefcimtnto di viuanda 
per loro merenda, ò cena. La caccia degli vccelli i dilettatole, nondimeno , 
fe vogliamo credere à Vintone, è più toho feruile, che liberale. La caccia de 
caccia gli animali di quattro piedi, come effercitio bone fio è [lata riceuutaintut- 
«juadrupe- ti i tempi, & ammeffa da tutte le leggi, & maffimamente quella, che non fi 
w ; fi H dotte, gir che non fi piglia per otiofitd, & [pesamento di fatica, ma 

per acquiftar e vaa maggiore ptonttTga, agilità , allegrerà , grforga di 

. ' corpo. 


di caccia. 
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tarpo . Sia come fi voglia , il patrone della no sira Cafa di Villa , maffìme * 
effiendo Signore grande , potrà efj er citar fi qualche volta , & pigliare ri~ 
creatione alla caccia dopo hauere dato ordine à tutti i fatti fuoi, tanto del - , 

In Città , quanto della (afa campesl re. . 

La Caccia del Cerilo. 

Quali cani fono buoni per la caccia. Cap. XXIV. 

caccia de' quadrupedi, come cerni, cinghiali, cauriuoli, tir lepri fi 
fa principalmente con cani,caualli,& forga d' buoni ini, alcune volte 
con lacci, & reti, gir qualche volta con tele ima questi due modi di piglia- 
tegli animali fono più lofio per li delicati pufillanimi, & da poco, che per 
huomini divalore, che amano la cacciapiù per l'efiercitio del corpo, & lo- 
ro piacere, cheper contentare Ugola . 

I cani da correrebbe fono declinati alla caccia, fimo di quattro forti in Quattro 
quanto alpelo, bianchi , del colore del mele , chemcUti fi poffono dire con forti dica- 
vocabolo da eff r re intefo in ogni luogo, grigi, & neri . ni da cac * 

I banchi fono migliori, perche hanno migliore nafe.fiono veloci,arden- 
ti, ne mai Ufciano di cacciare per caldo grande, che poffia eff ere fenga la- 
feiarfi ifuiarc dalla loro traccia dal romore , ne dalla turba di coloro , che 
vanno sbattendo per lemacchie,ne dallo si repito, & guida d e' cacciatori. 

0 fi eru.vio meglio il cambiamento di luogo à luogo , & i vantaggi, che al- 
cun altra jpecie di cani, & fono di migliore creanza, nondimeno vogliono 
eff :re accompagnati da per font, che vadano fiifligando per le macchie, & 
temono alquanto l'acqua,& principalmente d'inuerno quando è gran fred 
do. Qjtelli, che fono tutti bianchi , fono migliori, eJr finalmente quelli, che 
fono macchiati di refio. Gli altri, che fono macchiati di nero , & di grigio 
brutto tirando al roffigno,fono di poco valore, perche ve ne fono molti trà 
questi foggetti ad hauere i piedi graffi , & teneri . 

1 Melatifeguitano dopòqucfti in bontà, & fono digrande ardire, & di Melati. 

f raudi imprefe,& hanno buono odorato, & offemano qnafi cofi bene team 
iamenti, dr vantaggiarne i bianchi, eccetto che non refi stono cofi bene dire gl'in- 
alcaldo,ne allo sbattere de' cacciatori, fono però più prefti,& ardenti, uè gannì , Se 
temono acqua, nc freddo,& corrono ficuri,& arditamente, dir de fiderà- dccipclo 
no communimentc di correre a' cerui Jopra tutti gli altri animali, ne fi cu- CC1U0 * 

rano di lepri. Vero è, che fono più dilorofantafia,dr più difficili ad amae- 
flrarfi de i bianchi, & di più gran fatica, & trauagìio.I migliori cani frd 
i melati fono quelli, che hanno il pelo più vino tirando al roffio, & che bau 
no vna macchia bianca nel fronte, ouero al collo. Similmente quclli,chc fo- 
no tutti mcUti : ma quelli, che tirano al giallo, fendo macchiati di grigio, 
ò di nero non vagliono molto . Quelli , thè fono ricci, & pelofi fono buoni 
da fare hmieri . 

1 cani bianchi , & melati non fono buoni , chepe r li Fj, Trincipi, & 

A a gran 
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gran S ignori ^dr non per li gentil' buomini, perche non corrouo che d cernir > 
dr non à tutte le bettie » 

f>aw . . I grigi corrono bene à tutti gli aninuli, ma non fono cefi pretti, ne cofi 

^am gri- v j^ Qro ji comC gH afri t muffirne quelli , che hanno le gambe melate ti- 

rando in bianco, “nondimeno fono amenti, dr di gran cuore,netcmonofrei 
do, ne 1 acque, corrono con grande ardire , ne abbandonano mai la fera fin 
che none morta. Vero è, che temono il caldo, dr la moltitudine de' batti- 
tori, &■ il romore Se gli h uomini, dr non amano punto di cacciare animale , 
che rufpi,drft volteggi, ma in cambio di quello è imponibile à veder e cor- 
rere cani migliori, ne con maggiore preflegga di quelli, & majfime dietra 
à faluaticinc, che corrano gran paefe » * 

Cani neri - I neri fono gagliardi nel corfo, nondimeno hanno le gambe bafie, & cur- 

te j ne fono molto pretti, ancorché fiano di buon nafo, ne temono acqua, ne- 
freddi, dr amano più di feguire le beftie di cattiuo odore, come cinghiali , 
volpi, & fimiri, chealtre,percioche non fi fentonocore, neprettegga per 
correr e, dr pigliare gli animali leggieri. Ma, perche fi dictcommunemen - 
te, che d'ogni taglia ui fono di buoni cani, può e fiere anco, che il pelame non 
importi molto alla bontà del canc,dr che in ogni forte di pelo fene truouino 
Sfgnifv i» di buoni, & belli. Ter queflo bifogna,che vn cane di qual pelo fi voglia per 
buon carie t fiere bello,dr buono, habbia i fegni,che feguono. La tefla mediocremente 
da cacci** groffa, più toflolonga, che camuffata, le narici grafie, & aperte. L' orecchie 
larghe, drmediocrementegroffe, le rene curue.ilumbigrojfi ,le cofciegrof 
fe, larghe, dr raccolte, il talone ben dritto, la coda grafia apprtfio le rene, 
dr il refio fiottile fino in fine, il pelo forcola panerà ruuido, la gamba grafia, 
la zampa delpiedefecca, dr à foggia di quella della volpe, l'vngbie grof- 
Siwnifica P arte di dietro cofi alta, come quella dinanzi. Il mafehio ha da ejfere 

nòne de i CHrt0 > & cumo, dr la femini longa . Et la fignificatione di quelli fegni t 
fegni d-»n tale. Le narici grafie, & aperte fìgnificano ileane digrande odorato, le re- 
buon cane ne, dr H talone dritto dimoslrano-prefiezga. La codagrofiaapprefio le re- 
di caccia . Ht) & longa.df deiicataverfo il fine lignifica buona forg* nelle rene, & 
che il cane è di buona lena. Il pelo rumdo- fiotto la panna fa conofcere,ch'- 
egli è atto alla fatica , ne cerne acqua , ne freddo . la gamba grofia , dr il 
pie di volpe, dr l'vnghiegrofie denotano, che non ha il piede punto grofio, 
dr ch'egli è gagliardo fopra ifuoi membri per correre lougamente fen- 
• aggrauarfi . 

Hora, perche c molto difficile à potere trouare à fuo piacere tali cani, qua 
ti fono necejfarij per la caccia, per haucrne di belli farà buono battere vna 
bella cagna, di buona raz^a, forte, dr bene proportiomta de' fuoi membri 
con le cofi e ,dr fianchi g randi ,d? larghi Aaquale fi farà coprire da vn bel- 
lo cane, che habbia i fegni,che difopra fono fiati fpccificati,ne in altro tem 
pofs’egh è poffibile)che fiotto i fegni di Gemiui,(y d' Acquario, cioè vrrfo 
il fine di Gennaro, dr di Maggio, perciocbe i cani, che di tal tipo nafeono > 
man fono cofi fiotto pofii alla rabbta,dr nafeeramo più mafie bhcbc tentine- 
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' Quando la cagna farà piena, & comincierà adiRenderela pància, non 
fi dette più menare alla caccia, per dubbio, che i figliuoli non fi ano impedi- 
ti nel notrirfi, & ere fiere. Deue lafiiarft andare filamento per la forte, 

•tir per (afa finta ferrarla in fella, conciofia che ella è faflidita,& ■ finta , 

gHjlo. Quando i cani fono nati, che è la vera Ragione in Martp, aprile, 

& Maggio più toflOiChe mentre durano i freddi, onero i caldi grandi, per- 
che in quefle due qualità di tempo fogliouo per il più i cani arrabbiarli , c ir 
che cominciano à vedere lume bifiogna notrirli di latte di vacca, dicapra, 
òdi pecora fibietto,& c aldo, ne fep ararli dalla Madre innanzi à due me- 
fi, dipoi notrirli fino all’età didieci mefipurdi latticini! , di pane, & di tut- 
te forti dimineflre , & ne idieci mefi farli notrìre nella loro propria Ral- 
la, ò canile , come fi dirà . 

Ti ulti i cani da correre fi debbono notrire infime in yna Ralla, ò cani- stalla de i 
leproprio,&-commodo,acciocbefraloroficonofiano, & intendano, per cani daj 
che quelli, che fono allenati inficine >s' intendono, eSr amanopiùfra diloro, C1CC ' J • 
che non [anno i cani amaffati, et prefi di diuerfi luoghi. La loro paffuta de- c)c • 
mc effiere di pane >vn tergo di fomento, vn tergo d'orgo,& un tergo di fie- ca[1 , da_» 
gala,percbe cofi mifluratos’ intrattengono più fi efebi, &gr affi, & fi gnor caccia . 
ciano damolte malattietche fie foffe di fegala fola, li farebbe [notare trop-~P*nc. 
po, & fie di f armento puro, renderla loro il corpo troppo duro : per que ilo 
bifiogna mifcbiare l'vno con /’ altro. L' inuerno fi dee dare loro qualche vol- 
ta da mangiare de’ carnaggi ,&■ muffirne à i magri,dr che corrono il ccr- carnaggi. 
uo, ma à quelli, che corrono i hpri,non mai,perpaura,che non s'incarnino 
alle befìie groffe,ne facciano poi conto de' leprine quali s' inframettono or- 
dinariamente nel fuggire fàgli animali domefiici per fcampare da i cani, 

& all' bora potrebbono lafciare andare il lepre per affalirc gli animali do- 
tncRici.il che nonfarebbono i cani, che corrono i cerui,perche i cetili ren- 
dono maggiore odore, & fentimento di fé, & ancora perche la fua carne è 
loro più gbiotta,& delicata d' alcun altra. Il migliore carnaggio, che poffa 
loro dar fi, & cheli fard più forti, & gagliardi, fono caualh, afini, muli. 

Quanto d i buoi, vacche, ■& filmili , le carni loro fono à cani di più agra fio- 
ftanga, & la carne, che fi da loro,ha da effiere prima fi corticata , acciocbe 
non conofcanola qualità della bcRia,nt delfino pclo.I buoni cacciatori fin 
no gran conto de' brodaggi fatti di carne di pecora, di capra, & di te Re di 
bue per li cani magri, che corrono lepre, & bifiogna qualche volta mifebin- 
re inquefli brodi,<jr mineft re vn poco di folfoper rifcaldarli . 

Il canile ha da effiere fituato in qualche luogo ben effoffo al Sole Leuantc, Sito della 
permego ilqualepaffi vn rufcello,ò fonte. L’alloggiamento de' cani farà fa- ® a ®? dc * 
bricato di muraglie ben biancheggiate, & di traut,& filari beniffìmo com cim * 
meffi, perche pulci, ragni, cirma, et fimili anrmaluggi non vi $' ingenerino. 

Colui, che ligouemera,deue eff :repiaceuolc,cortcfc,& dolce, & che di na 
tura ami i cani, linctti,& acconci accuratamente con flroppiccione dipa- 
glia,òfi(Ouolijdia loro da màgiare alcune piccole golo fi tà,& li mcnià fj>af- 
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fo per le biade verdi , & per le pratarie, cefi per farli pafcere,come perau » 
negarli à crederle, facendoli poffare à trauerfo gli armenti di pecore , & 
altre beflie domeniche per accoflumaruele, & farglieli eonofeere . 

. . Se i cani faranno amalati , bifognerà vfare de feguentinmedij. Ter le 

d« ['cani f*l c hcecche,& a h>'i vcrmi,& animai»^, de’ quali i cani molte volte fi 
dà caccia . carie ano, & principalmente ne' gran caldi , bifogiu lattarli, ò per il meno 
Pulci . fltoppicciarlicondecottionc fatta-in buona quantità con dieci buoni pugni 
Cecche . di fifcmbro acquatico , altrimente detto crescione feluatico, maiorana Jel- 
VernM . Hatica,fatuia,rofniarino,ruto,parientia,& fri pugni di fole, il tutto benif- 

fimo cotto fino alla confumatione dell' herbe . 

Vermi. Ter fare cadere i vermi, bifognadiftemperaredellapeceragiainpol- 

ucre,aloc in poluerc, calcina viua in poluere, folfaviuo in poluere il tutto 
tn fiele di bue, & di queflo licore fregare il luogo infetto di vermi . 
Morfo de i 1 can ‘ f ono ^ atl mordati da fer penti, bifogna farli f ubito inghiottire 

ferpenti. f ucco tratt0 di foglie di {raffino , onero vn buon bichiero i'vna decotrione 
fatta di ruta, verbafco, menta, giuefìro, à i quali fi Ira da aggiongere ilpc- 
fo d'uno feudo di triaca, & fopra il morfo applicare fimilmente della teru - 
Morfo di ca. Oliando i cani fono fiati mordati da cani arrabbiati, bifogna attirarli fu 
Lupo.ò di bito per none di continui fuccc/fiuamcnte dentro vna lina piena d'acqua di 
cane arrab ma re,òin difetto d'acqua marina in acqua commiuie, nella quale filano (la- 
110 ‘ ti fatti liquefare quattro quartiruoli di fiale. Queflo impedirà, che nondiuS 

tino rabbiofi. Et,fe auuienc,chc no ui fi dia coji pronto rimedio, et che il ca 
ne fi a di già incorfo nella rabbia, per preferuare gli altri dal mcdefj'rmo ma 
le, è iteccJJ ario pigliar fi cura, che il cane rabbiofonon poffa andare attorno, 
s'ha da amarrare fubito, perche è del tutto imponìbile a potere rimedia 
Seg iridici rea tale rabbia. I fogni della quale rabbia fono la coda Iellata, & tenuta 
ne arrab dritta, lagola molto iter a fengq fichi urna, guarà atura brutta, et di trauerfo. 
biato. Contrala rogna, frigga, fuoco volante,& fcorticature de i cani, bifogna 

£t?« na ~f ’ P‘&‘ are tre hbred'oglio di noce, v* i librai megq i'oglio di cado, due li- 
co volàte° ^ rc d‘g rj {f° vecchio, tre libre di m eie communc,vna libra, &mega d'ace 
Scorticarti tv, il tutto fi faccia bollire infi eme fi no alla confumatione della metà dell’- 
te. aceto, poi aggiongauifi pece ragia, pece commune di ciafiuna forte due li- 

bre,&mcga,cera tuioua megq libra, fitcciifi fondere il tutto infieme, & 
dipoi vi fi buttino le fegucnti polucri , vita libra, & mexq di folfa,due libre 
di vitriolo ricotto, due onde di verderame, & fe ne faccia vnguento, ma 
innati fi, che fregarli di queflo unguento bifogna lauarli con acqua, et fiale. 
Vermi . * Per ^ vermt de cani. Bifogna fare loro vn beveraggio di decottione d'- 

a fiottio, abrotano, raditur a di comodi ceruo, onero fare loro inghiottire pii 
loie compofle di corno-di cerno di folfo, aloe, & fucco d' affienito . 
ficài de fo . Quando i cani fono defolati , fomentate loro i piedi con reftrittiuo fatto 
* atK di gialli d'voua, fucco dt granati ,f uligine fottilmcnte poi vengala, tl tutto 

Cani feriti ^ £H incorporato infieme , <&• Inficiateli r ipofare vn giorno intero . 
dacinghia- l cani fono ffiefie volte feritici cinghiali inpiù luoghi del corpo ,oir 
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defecando i luoghi & parti offcfe , bifigvageuemarfi nelmedicarli . Seta 
ferita è nella pancia, & che ne efeano le budella, fienga eflcrc offefe , fari 
necejfario nmctterlepnma al loto luogo , & poi mettere dentro il corpo al 
dritto del buco T ma lardella di lardo , & cucimi la pelle per di fopra, ma il • 
ogni punto dell'ago bifogna annodare il filo, & tagliarlo à ogni punto, & A 
medesimo fi fati pertuitel’ altre ferite, che faranno m altri luoghi, metten- 
doti fempre vna lardella. 

od , le piaghe de’ cani è il fiio pi oprio bai fimo il fuoco di cauoli reffi detei p;igft e . 
altamente cauoli marini , & ftldanclla poflo [libicamente fula piagaper 
confohdarla, oucro pigliate dtlfucco dcll’berba detta Vficotiana. 

Contra i cancan, eoe vengono all orecchie de' cani , pigliate vna ir am- Cancari 
ma di fapone,d’oghodrtartaro, file amoniac.o, folfo, verderame, che il tut- ncll’orcc- 
to fu incorporato tnficme con aceto bianco, & acquafòrte, gjr per nouc mat 
tme fe n'ha da lauare ilcancarofopradctto. 

Sei cani, dopò hauere cor fo per mali tempi , onero notato nelle riuiere, o Raffreda- 
lagbi figurandogli animali, fi faranno raffreddati, fubito, che faranno tor- mento. 
nati al loro canile, bifigna fcaldarlt, & ficcarli a vn gran fuoco , & dipoi 
ftroppicciarli per mondarli dal fango. 

Jt ccade molte volte, che, correndo i cani per campagne , o bolge o altri Scorticatu 
luoghi fihiatrci , fi fcorticano i piedi. Ter quello farà buono principalmente re dt’pie- 
lauare loro i piedi con acqua, & fale , poi farli vn'emptaflro di rcfjid'voua di. 
battuti con acctoforti(Jimo,& fucco dell' berla chiamata pilofilla. 

Se correndo faranno fiativrtatiinqualche parte del corpodella punta p crco g- c 
deile corna di ceruo , cucio da i denti del cinghiale , bifogna tmpiaftrarli il 
luogo conradice di conjobda maggiore , empiafirodimehloto , aglio rofito 
tanto deirvno quanto dell’ altro, & prima, che applicami l’empiaflro , le- 
ttore il pelo dal luogo, dotte farà il dolore. 

Ver fare ormare i cani , fate loro beuere d'vna decottione fattainvino Difficolti 
biant o di maina, maluamfcbio, radici di finocchio, gir di rouetc. d’orma. 

Sei cani hanno male nell’ orecchie, infiillateui agre fi a mifchiataco» ac- Mlle a |j. 0 
qua di cerfoglio, & continuate per tre, o quattro mattine. recchic. 

Come bilògna auezzareica ni giouani per la cac- 
cia. Cap. XXV* 

N On baflabaucr numero di buoni , & belli cani , chehabbiano i fogni 
di bontà , & bellezza , che fi fino detti , ma d ancora nece frano di 
(macerarli alla caccia. Btfognerd adunche principalmente, che il 1010 Co- Cheli fac 
tiernatore li faccia intendere il fuono della tromba , notare , & auut^garli eia inten- 
al l’acqua, acciochefiano più pronti, infìtutti a figurategli ammali , fi 

tuwencibc Vadano a faluarfi, o in riuiere, o laghi. Dipoi menarli vna voi ■ tlom bi ai 
ta la fettimana per lo più in campagna , non però prima , chebabbiano fe- cani . 
dici, o diciotto mefi, perche innanzi a qui fìcitmpo non fino ancora del tut- Notare. 
to rinforzatane ficuri fipra le membra. Et fopra tutto infogna nfoluere be- 
tte a thè forte di caccia fi volitino eutg^are , fi a a correre il cerno, o «r- 
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ua,ò il cinghiale, ile lepri, perche di quella beflia, alla quale li farete cor* 
rere la prima volta , fempre fi ricorderanno , & principalmente fi voi ne 
darete loro daguflare . 

7don hi fogna farli correre la mattina, fi è poffibile,percioche, fendo aue^ 
gi à correre nel fu fio della mattina , & vengano dipoi à correre futi mego 
giorno, bauendo fintito il calere del fole, non vorranopiù correre . 

7ipn fi debbono anelare i cani giouani dentro itele, percioche la beflia 
nonfà che aggirar fi, <&• di queùo modo può effere Veduta da tutti i lati, & 
i tutte l'hore, sfacendo fi dipoi correre fuori delle teli, & che la beflia t‘- 
allontani qualche poco da loro, l'abbandonar anno incontinente . 

Et finalmente , per amaefì tarli meglio , farà bene mettere i cani gioua- 
ni tutti tnfiemc con quattro , à cinque dei vecchi , quando fi vorrano fare 
correrti. 

Che è neceflario di conofcere il ceruo, & faperc il Tuo procede- 
re, & ritirate prima, che farlo correre* Cap. XX Vi. 

La caccia T jfg, Trincipi,& gran Signori, a' quali conuiene la caccia del ceruo, non 
ne aTer" -*■ ^ tr *» HOn f ono fi at ‘ /ò/tff di fare correre il ceruo auanti, che babbiano 
Signori, inte fi da loro cacciatori quale iilceruo, cioè fegiouane ,ò vecchio , bello , 
grande, & che meriti d' effere cacciato, dipoi doue è la fua ritirata. 

Se”nr, 8c fi cacciatore cono fieri per tanto l’età , & belleggadel ceruo per il giu- 

età 3cl cer dicio, che potrà fare dalle vefligia , dalla groffegga degli efirementi , da i 
uo . luoghi, per doue farà pafiito, dalle fiondi, che haurà abbatute,& dall' her- 

be, che board peliate. 

Forma del Hvcfligio grande, & largo, iltalone groffb,& largo, la piccola api rtu- 

piede . ra,ò fenditura, che è pe’l mego del piede larga, ò aperto, la gamba larga, il 

* piedegrofib , curto , & che non taglio punto lo fprone tondo , & grofjo fino 
figliti di cento vecchio. ‘Di più i cernì vecchi nel carni uare nuntr api frano 
mai co i piedtdi dienti dinanzi, ma re fi ano quattro dita indietro per lo me- 
no. lUhcnon fanno già i cerui giouani, perche nell'andare, t piedi didietro 
£crua. trapalano quei dinangi,iomefà vna mula, che và diportanti. La cernì hi 

communemente il piede longo,flretto,fiauato con offa piccole, che tagliano. 
Efcremcti 9^ efirementi di cerui non fino fimili in ogni tempo , perche gli vni fino 

de’ ccrui. firmati, gli altri intoni, altri piatti. 7{e' me fi d’aprile, & Maggio i cer- 
ui vecchi fanno gli tfcrementipiati.& fi fono larghi, denfi eSr g refi, quell» 
è fogna , che fono cerui di dieci corna , cioè di dieci piccoli corna procedenti 
daltronco . “igei me fi di giugno , & Luglio , fanno gli efirementi in graffi 
intottic chi afiai molli. Cene fino tuttauia alcuni, che li fanno ancora piati 
fino à nego Giugno, & dopò mego Luglio fin’ alla fi ne d’jtgoflotloro efere 
menti fono firmati graffi , longhi, & con nodi ben prrffati vntuo fi, q dorati . 
EccocomepotràdifUngur/tilceruodidiecicomadatveccbi. 

Portato f° r t*ttdel cerm fi dimandano quando vn ccrua pafia pervn bofeo 
del ccruoi. ramo fi, & vrta con la tcSla ne' rami de gli arbor^donde auuiene, che le la 
tefia del ccruoi alta, & larga, le portate faranno poco larghe . Hata la co~ 
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gnitione, che il cacciatore può battere delle portate, nonefe non dopò mc%o In che té- 
Luglio fino in Marco , perche gli altri quattro me fi, cioè Matjo , aprile , P° 1 c8r “‘ 
Maggio, & Giugno i cerui mutano, & gettano le come. Vero i, che comin- ™ u r r n J a n0 lc 
ciano del mefe d'aprile à [fingere fuora i cornetti nuoui, & come alierà il 
Sole, & che i loro cibi crederanno , & induriranno , così anco crederanno 
le coma , & dalla metà di giugno le tette loro faranno feminate di quelchc 
deuramo portare tutto l’anno, pur che fìano in buon paefe da guadagnare il 
viuere, cJr non fia loro dato molrflia . ‘Dalle cornette del capo fi potrà anco Giudici® 
f are giudicio dell'età , perche il primo anno non hanno ancora corna, al fé-, dell'età 
condo anno hanno le prime come, che fi dimandano pugnali, al tetgp quat- del , ccru0 
to,fei,òotto cornette, al quarto otto.ò dieci cometti,al quinto dieci, ò dodi • _ 0 * 

ci, al fé fio dodici, ò quattordici, al fettimo 1 capi loro fono fegnati, pian- 

tati di tutte quelle coma, che porteranno fempre , ne moltiplicano più fc** 
non in groffegga . conofceraimo nondimeno fempre i vecchi, quando ^ a P° d ‘ 
hanno le corna molto larghe, & griffe, il fuftogrofio ben brunito, & crefpo, vCC 

latcttagrande,& il fronte largo. 

Ter li puffi potrà il cacciatore giudicare feti ceruoi grande , & longo. Palli del 
& fe correrà longamente innanzi à i cani , perche tutti 1 cerui , che hanno i ccruo. 
pajjilonghi, corrono più longamente di quelli , che gli hanno corti, & fono 
più legieri, pretti, & di maggiore lena. 

Si conofcctfeilceruoi alto fu le gambe, & fimilmente di che grofitgfa, 
dr fodera iil fuo corpo, guardando fi il luogo , per doue egli i entrato nel 
forte del bofeo fra gli arbori, gracile bofe agite, & cefpugli, che fi haurà 
la fidato infra le gambe, perche di quell’ altera, che le haurà abbattute con 
lapancia.di tale altere di gambe, delie effere giudicato . La greffegga del 
corpo fi fcuopre da i due lati , pe’ quali il fuo corpo haurà paffato , perche ci 
haurà rotto,gr frac afiato i rami fecchi da ambedue i lati, & per quefta via 
potrete mifurare la fuagrofiegga . 

Quanto icacciarfi infra lefrondi,&i ramiti cerui, quanto più fono vec 
chi, tanto più tcfto vanno à cccciarfi infra itami , & anco infra gli arbori 
greffi. La onde , quando il cacciatore vedrà, che 1 rami dell' arbore faranno 
abbattuti, & rotti, ali bora conofcerà l’altera, & largherà del fuo cor- 
po, con tutto che quetti fogni fi ano molto ofeuri . 

T{el retto può efiere, che per li fogni detti difopra venga il cacciatore in Notitia_» 
cogitinone dell’età, & belletta del cervo, ma che non fappia poi, & fia in- de i luo- 
certo della fua ritirata, & del luogo, donde egli pofj a Icuarlo, cormofita che, 
per efiere affi curato , bifogna che egli babbia t in cane liuriero , che fia buo- ■ 
niffimo esploratore, & babbia l’odorato, {Jr fenfo mollo ifquifito, per poter 
più facilmente fentire l'orma, & camino del ceruo. Et in quello mego il cac 
datore non deue efiere ignorante de’ luoghi ifi generate, ne’ quali i cerui fo- 
ghono ritirarli, tquali fono diut rfi , fecondo 1 mefi, &le flagionidelian- Iceruimu 
no, perche i cerui c ambiano luogo, & cibo ogni mefe, fecondo che il Sole tino ftan- 
s malga . Ter quefta cagione nel mefe di 'Houembre bifogna cercare i cerui “-J.° 2nl 

Aa 4 nelle - 


376 DELL'AGRIC. DI CARLO STEF. 

nelle brulle, & virgulti, de' quali vanno- d mangiare le cime, &i fiori per 
rimetterft in carne , dopò cfiere flati hi amore . 'Di Decembre fi ritirano 
nelle profondità de' bofchi per diff'endcrfi da i venti, freddo, netti, & bri- 
nate. c Di ( qennaro, fi pongono à i lati de' bofchi, & vanno alla bufca nelle 
M biade verdi, come fegato , & filmili . Hi Fcbraro, & Alargo, percìoche fi 
fpogliano delle corna . fi ritirano nelle macchie , nelle quali fi trattengono 
tutto il mefed' caprile, & Maggio. Di Giugno, & Luglio, vanno à i bo- 
fchi tagliui,&- à i grani, & all' bora fono nella lorogran cacciagione. Van 
no anco all'acqua per cagione del gran fecco,che gl' induce alter ationt,& 
fa difperdere la ruggiada, & Intmidità dell ' herbe, & fiondi, le quali co- 
lepo che i m inciano d indurire . Di Settembre, & Ottobre, lafcianole macchie , & 
cerui van- va nno in amore, & all' bora non hanno ne cibo, ne (ianga certa, pcrcioche 
no in amo f e g U onole ilrade , & vcsligia delle cerne , mettendo il nafo in terra per 
fentirne il fiato.fenga fpiare,fe vi è alcuno per nuocere loro, & nonno cofi 
di notte, come digiorno,effendo tanto arrabbiati di libidine, chepenfantr, 
che non ci fio cofa,che poffa nuocerli, vivono di poco, perche mangiano 

fidamente di quel, che fieli pre ficnta imiangi,feguendo pur l'orma delle cer 
ue , & principalmente igrofjt funghi rofjì , che gli aiutano à fare pificiare 
il fieno , per il che in tale Ragione fono molto commodi da amaggare , fe la. 
cacciagione fofifie buona . 

Ecco, come il cacciatore potrà cjfcre ammacflratodc' luoghi in generale* 
dotte fi ritira il ccruo,acciocbc non vada cercandolo inaltre parti, dotte noie 
fia fiohto di fioggiornare. Dopo adunche, che per gl' indie if detti di fiopra fa- 
rà informato del luogo, nongh reflcra più,fc non di fiapercla ritirata par- 
Notitiaj titolare :et per farne curiofia indagattone,bifiogncrà che la mattina à buon' 
ddla riti- bora fi trasferita al luogo,alqualcconofcerà,cheil ceruo fi ritira per f ho 
cei uo ^ ra ->& ten, P° prefente, come fi è dichiarato, & condurrà feto il firn tacito 
limiero per fornirne La traccia, battendoli prhna molto bene imbeuutolc 
narici d'aceto, accioche habbia migliore fentimcnto.TotràancO pigliar inh 
ditto per gli altri auuert intenti , che habbiamo fpei ificato , cioè de' luoghi 
premuti dal ceruo, dall emiffione degli eferementi, dallo fpeggamento fe 
r.vni,& fiondi, che baurà incontrato nel fito camino, con tutto che il cac- 
ciatore in queflo cafo dee governar fi fecondo la diuerfità del luogo , in cui 
fa la cerca, perche altra prattica di trovare la ritirata delceruo dette effe- 
1 reofferuata ne' bofchi taglivi , altra ne’ vantaggi , altra ne’ bofchi alti , 

thè fi dee conofeere più toslo per l èfperìenga , & prattica della caccia * 
thè per fcritti , che fe ne potejfcfo fare . onde , per fch.ttare longbcgga , 
~ non ne parlerò più oltre . 

Come b'f’ogna fare correre il Cerno. Cap. XXV IT. 

H Aucndo il cacciatore, dopò bavere longamente cercato , battuto co- 
uaj gnitione tanto della beffeggia delceruo, quanto della fua ritirata, ver 

Vacci* ore TA * r, f er i re *1 òalfuo Signore , perche habbiamo detto, che la caccia 

a! Re. delceruoconmtnea i Fj, Principi, gran Signori, la fila diligenza , prt- 
ftntandogligli e ferimenti delceruo, che baurà foUcHàtof& raccontando 


,) 


tutu 
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lutti i fegni,ct indicij del ceruo, et all' boti il Stgn. potrà elleggerf il dì, et V- 
bora d‘ andarlo a cacciare nel luogo, che gli fard flato riferito dal cacciatore. 

Il giorno deSltnato, Infognerà, che i cacciatori a piedi fi tengano all' ordì- Cacciatori 
ne per partire la mattina a buon’ bora, bauendo con ejffi la loro guida, cani, a piedi.^ 
tanto lanieri, bracchi, quanto di rilaffo, ogni loro arnefe. dicinì*™ 

Cionti al luogo, ricercheranno ancora diligentemente della ritirata del Limieri. 
temo, tanto co'l cane muto, quanto per altri modi, cbe potranno ut renare, Bracchi. 
prima cbe dare luogo a icani.fi bracchi, come di rilaffo. D ‘ rilaffo. 

Scoperto il cemodal calciatore, o fentuo dal canemuto, bifognerà all'- ^ l, r 
bora difponere i fopralaffi in tre,o quattro luoghi certi, acctocbe i cani di fo- | at J ra 
pralafio pofìanojoccorrere quelli, che faranno fianchi di correre ,o hauranno gjc la trac 
perduto l’ormadel ce>uo,ér t'iflaurare nuoua caccia all'animale. Et quelli eia del cer 
Canidi fopralaffo faranno talmente difpofli per bande, che in difetto dei 4?* 
primi Infilandoti per correre, l’vltima banda fiade i più gagliardi, baiali , | 0 g™ a 
C2r crudeli cani, & i quali feguiranno ilceruo,nonper didietro, come gli al * fponere i 
tri, ma per dinanzi con gran core, &• animofità. canidi ri- 

Difpofli i fopralaffi ne' luoghi più commodi, bifognerà difeoppiare i brac- . ■ 

ibi, per correre fecondo il luogo, nel quale farà fiato veduto il ceruo. bufo co' '! 

La turba degli biiomtni a piedi feconderanno i bracchi , & foneranno la !j ,chc fi ri 
tromba per incorarli, gettando rami d'arbori tagliati, per le firade del cer- pof-inoper 
uo , per impedire la fuaprcftegTa , fe però il cacciatore non glieli haueffi di correre di 
già gettati la fera innanzi, quando ncercòdella ritiratadelceruo.oipedoni, 
prima che difeoppiare, & la filarci bracchi. S'auuiene in qutflo mego, che ,, 0 n ac hj. 
il ceruo nel correre venga a pafiare apprcflo de fopralaffi , il padrone , che itami d’ar 
guarda quello fopral.Jjò , deue autieri ire ,fe quello ceruo è perfiguitatoda bori taglia 
alcuni cam della turbatali bora deue di fubito difeoppiare vna banda del P k 1 ^ ra 
fuo fopralaffo, fonando, & incorando fempre, &■ gettando de' rami per do- 
tte il centoptfierà,mafc Vede, che i cani della turba non ci funo,& che non 
fenta la turba della caccia, non deue fare fopralaffo, ma folamente camina- 
re per la flrad a, per douc anieràil ceruo, per fare la fua relatione alla com- 
pagnia dellafolta.per fipere, fe quefloè il cento, che fi caccia, o vn altro , 
percioebi- qualche vo'ta fi può lanciar» qualche altro ceruo da banda al ro- 
more delle genti della folta , & de’ pedoni . fu quefìo megoi pedoni della 
folta dcuono fecondare , ejr cofltggiare fempre i cani per vnirli bene infie- 
mc, & rive; diare ai difordim, accadendo chefianotrafportati fuor a delle 
veftigia , (ir non fi guitino il dritto camino Bifognaanco, che b abbiano au- 
uertenga agl’inganni del ceruo, il quale , quando fi vede cacciato d'apprtj- 
fo da i cani, fi forg* d'vfiirc loro di vifìa, & liberar fi, &• dare loro de cam 
burnenti in più modi . 

Tercbc tivù alcune volte a cenare le cauerne deli altre beflie , &vifi inguai del. 
taccia dentro per Infilare fioriere olirai cani , i quali non pofionohauerne, ceruo. 
ne il vento , ne l’odore , perche fi mette tutti quattro i piedi fitto la pancia , 

& rifpira il fuo halite alfrefco, <Jr humidità della terra, & bà anco quella 

mutiti* 
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Malitia de I mal iti* da natura, che couofce, che i cani fentonopiù l'odore delfuo fiato, 
*- cruo ; cr de’fuoipiedi,cbedcU’altreparti del fuo corpo: <*r per ouuiareàque Ho 
inganno, bifogna batter gettato copta d i fronde tagliate all' entrate de’ Ino 
gbi forti, per dotte il cerno p a fi era , per potere trouarc le fine vltime trec- 
cie, &f rondi, le quali infogneranno ben quafi d’apprejfo il luogo , dotte 
egli fi farà cacciato. 

lentie volte vedendofi il ceruo cacciato da i cani,& che non può libe 
rarfi da loro ,vàdi forte in forte à cercare i ripari delle cerne , & piccoli 
cerbiatti, & fi mefcola fra loro, & alcune volte li conduce, & fa fuggire 
inficme con lui,lo fpatio d' vii bora, ò più diflrada,poigli abbandona, & 
fcarnpapervn fentiero fuori, & lontano da ogni slrada,& accadendo, che 
i fuoi inganni fi ano difeoperti per lo ifquifito odorato de' cani, & fagaciti 
de' cacciatori, ritorna per la fitta fi rada di prima per rompere le fue prime 
trai eie per ingannare i cani, poi fi mette fu qualche sì rada corrente, per la 
quale corre tan'o lonzamente, quanto le forge lo pojfono portare. 

Ter impedire tali inganni , i pedoni deuono guardare , quando il ceruo 
farà accomp guato daaltre beilie,& che fuggirà con effe, per eccitare,! 
cani vecchi della folta con paura à perfeguit are il ceruo , flaudopreffodi 
loro per foccorrerli , & aiutare, &> fe il ceruo ha pigliato la flradamae- 
flra, per Iettare ogni femore di feà i cani, conciofiacbec cofa ficura , ciré 
per le si rade maefl re ci puff a ogni forte d’animali, ebemettono la terra in 
polncre,di maniera, che, dotte paffail ceruo, la poluere cola,g? cuopredi fu 
bito il fegnodel piede dotte tocca l'onghia.i cacciatola' piedi deuonomet- 
teregli occhi in terra per guardare curiofair, etite , fe riconofcono qualche 
traccia del ceruo , & all' /torà getteremo copia di rami , & ecciteranno i 
cani fgridandoli, eccolo eccolo Hotuary, eccolo. 

.Accade ancora alle volte, che i ceruipajfatto àtrauerfo di certi luoghi 
abbru filati, doue i cani non pojfono haueme alcun fentorc,percioche il fat- 
tore del fuoco è maggiore diqttel del ceruo , & i cani ancora defifìonodi 
correre , hauendo tirato q ue fio cattino odore per le narici, jtll'hora farà 
ncceffario , che i pedoni fi difitijno vn poco dal loro camino co i cani , poi 
quando faranno paffati olirà, che indrrggitto i loro cani facendoli core. 

alcune volte il cento corre all’ incontro del vento , accioche il fuo fiato 
fi diflìpi , dr non peruenga all' odorato de' cani , dr anco accioche poffa in- 
tendere la voce de cani, che lo perfeguitano. ^4 II' bora bifogna, che i cac- 
ciatori riguardino alle vefligia, & camino del ceruo . 

Ci fono in oltre de i centi , i quali al partire dal loro ridotto fi fingono 
’ fianchi ,& rotti, gettandofi col corpo in sù innanzi ài cacciatori à piedi, 

&■ fanno moflra di fe per eficre rilanciati da' cani , come fefoffero fian- 
chi , & male acconci . T ali fegni li fanno giudicare molto malitiofi , tir di 
gran lena percorrere longamente ,fidandofi nella loroforga, diche bro- 
glierà che i cacciatori habbiano cura per potere difeemeregii anni del cer- 
uo, pere he finge alcune volte d'efieremàle trattato, & non è però così. 

I fegni 
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I fegni del cerna male acconcio fono tale, fé fuggendo, non ode, nc ve- Segni di 
de pcrfona,fc baffa la te ila metteudoil uafo à terra ,fc inciampa, & piega cc ™° l * a , n 
lagambe , poi vedendo qualche huomo leua in vn fubito la tefla , & fa di Sconcio e 
gran slanci per dare ad' intendere, eh' egli è ancora forte, tir vigorofo. Ol- 
irà di ciò, s' egli ha Ingoia nera, & fecca fenga fchiuma, •& la lingua riti- 
rata indentro ,fe cambiando ferma l'onghia come s'andafic al fteuro , poi 
in vn fubito fi sforga, & l'apre, facendo di gran slang}, dando dell' offa in 
terra il più ffeffo, &• fegue communemente i fentieri,gy le strade, maffi- 
me.fe truoua quai he ftepe.và tutto à longo per cercare vnvfcita dapaf- 
fare, perche non ha vigore da fallare di J'opra . 

Mora dopò molto correre, molti inganni, & sfuggite, quando il cerno è 
fìancho , & mal condotto , & che non può più refi fiere hauendo perduto 
ogni fperanga,lafcia i bofehi baffi, & le forche, <jr piglia la fuga à i cam- 

J ti, onero à i vantaggi, ?Jr ville vicine, ouero fi getta in qualche fiume, ò 
ago : per il che molte volte fuccede, che fi libera da i bracchi : perche ne' 
luoghi campeflri il fornimento della traccia del ceruo è molto piccolo, <*r, 
quando fi gettane' fiumi, òlaghi.baquefto procedere d' andare commune- 
mente più to fio fecondo il corfo de fiumi, che di andare contra acqua per 
leuare l'odore difeài cani . 

I cacciatori daràno ordine à tali s fuggimenti del ceruo, perche fé fi è dato 
d fuggire per qualche campagna aperta, off alieranno diìigenteméte à ve- 
duta d'occhio la traccia del ceruo, et col fuono della tromba rallegr erano, 
et ecc iterano i cani à nuouo corfo. Se il ceruo fi è precipitato nell' acqua, fia 
òperrifrefearfi, òper l'vltimo fcampo della vira,i cacciatori guarderan- 
no per quale luogo egli farà entrato nell' acqua, & quini getteranno quan- 
tità di rami rotti , & affetteranno il ceruo al pafio , & vedendo che non 
efea fuor a dell'acqua, deuono fare entrare i cani nell' acqua,ouero, temen- 
do di non reffreddarli , cercare vna barchetta , ouero fapcndo notare, (fo- 
gliar fi ignudi , & entrare nell'acqua con vn pugnale in mano pcrarnag- 
garlo,ma non deuono però affalirlo, fenon in luogo di profondità, perche, 

Je il ceruo prendeffe terra , potrebbe ferire ale un di loro con la cesia , ma 
in acqua profonda non ha forga alcuna . 

'bfel refio bifogna vfare grande accortezza in dare la caccia al ceruo , ceruo.che 
che fi ferma al latrare de' cani, cioè , quando il ceruo non può più, & fai- ^c* 

do in tutto priuo della ff franga della vita foffrifce,che i cani gli abbaiano can j # 
da vicino , perche all’ bora è di molto pericolo , & percuote con le corna il 
primo de’ fuoi cacciatori , che può ferire, la onde fi dice communemente , 

*Al cinghiale il barbiere, & al ceruo la biere, cioè il feretro. Tenlchebi- . A * fi""!'-* 
fogna andare con gran curaal ceruo, che affetta il latrare de' cani, & non r ' e ' aicert 
fi confidare troppo - uo ’ U bic- 

Quando il ceruo fard prefo, colui, che haurà fatto il colpo , deue fonare re. 
fubito à raccolta per mettere infieme i cacciatori, compagni,& i cani,& 
dopò battere prefentato il pie dritto del cerno al Bj, ò al f ho Signore, ffar- 
‘ tireil 

SL ir V' r jr 


ceruo à i 
cani 


A 

JLVj 


}8o DELL'AGRIC. DI CARLO STEFJ 

Partire il tire il ceruo in peg^i , fecondo la fua intenticne . bifigna fcordarfi hi 

qui fio di farne parte à i cani, per dare loro memoria della caccia, al lanie- 
ro, cioè a quello, che co' l fuo od orato haurà infognato la ritirata del ceruo, 
prefenterà la tcsìa><$-d cuore come à lui di ragione donuti,agli altri da- 
rà il collo, & le cenulla.ò.per fare meglio, piglierà del pane, & lo taglie- 
rà in pi^etti in vita padella con formaggio, & immollerà il rutto nel fan- 
gue cofi caldo del cento, metterà di fubitoquc si a preparatane di folto 

la pelle del cento diflefa sii l'bcrba , gir in quell o m?p tutti ft metteran- 
no la tromba alla bocca per fonare, & rallegrare i cani . 

Si cosluma ancora alcune volte dopòqueflaprima paflura de" cani di 
fili ne vn altra con le interiora del cento tutte intere , che il capo cacciti, 
getterà a i cani dopò battergliene fatto fare fefla, tenendole leuate in alto, 
gir ni questo tempo, che i cani denotano le interiora, fi rallegrano co' If no- 
no della tromba , gir del corno . 

L’vt.lc, che fi può hauercdella prefa del Ceruo. 

Cap. X X V II li 

ancorché braccia fi del ceruo, come degli alni animali feluatici , 
fi faccia per li Signori grandi più tofìo per vneffercitio di corpo , 
<j r ricr catione d'animo , che per altra intentionc , nondimeno la prefa del 
cento non è fctigagua d agii o,;l quale io tritono efiere doppio l’vtiopcr il ci- 
bo, l'altro per li rimedij, che ft pofjòuo trarre dalli fuoi membri . 

Carne del Qiiantoal cibo , la carne di ceruo non è molto grata, fe non nella parte , 

ceruo. che noi dim andiamo volgarmente le fimier,cbccfra l'efiremo delle grop- 
f pe,& la longa, perche , per parlare in generale >& per verità, la carne del 

ceruo c molto dura, di cattiuo fuc co, malcncolica, difficile da concuocer o 
11 ceruo nello flomaco , gir facile da prouocarc molte malattie grandi . Vero è, che 
r °t molte gran Dame, battendo opinione, che il mangiare fpeffo della carne di 

iUarc. ceruo, faccia eflenti le perfine da ogni pericolo di febre, peritoti effereque- 

flo animale in ah un modo foggetto à febre , bauciuno vfanga di gufarci 
ogni mattina al loro leuare della carne di ceruo. Tqondimeno, chi farà cu - 
riofo della finità fua , non dourà mangiare tale carne, fe non è di qualche 
. tenero cerbiatto notrito domesìicameìite in cafaalletauolede' Trincipi, 

& gran Signori . 

cuore del Sono "’f 1 1,1,1 1 ' r imcdij , che poffonotrarfi dal ceruo . 

cei uo . Di s ‘ truoua vn’offo nel cuore del ceruo , ancorché alcuni penfano, che ciò 

quelli off* fia falfo.che è fmgolarcper tutti gli sfinimenti, tremori, palpitationi, & 
ho io vedu altre afjettionidel cuore, veleni, toffichi, tir pericolo dipefte . 

Il fingucdi ceruo f rie affato in vna padella mefio inchrifterij guarifee 
piccoli^ k difccnteria , & ferma i flufji di corpo , beuuto co'l vino è j ingoiare 
à gniù Oi contrai veleni . 

vu'a fottìi* Il membro genitale, lattato diligentemente nell' acqua, l'acqua douefi- 

lchcggiadi j\ at0 lauato, bcuuta incontinente, guarifee i dolori colici, & l'orina rh- 

rtclte opi (tuuta,faccndoft filare à molle in aceto ventiquattro bore,poi fi difecca,& 
Bioniche mette 
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mette in poluere , il pcfo d’imo fendo di quefla poluere beuuta con acqua di 
piantatine , ferma il fhiffo di [angue , <&• ogni forte di fì iffo di corpo . Tari 
mente difeccato , &mt(io in poluere può effere mifchiato ne' rimedij propri j 
a eccitare la libidine. L’buomo può anco valerfcne nel male di coila, & con 
trai morfi de'ferpenti vfandofene,o folo.ouero mifebiato con cofe,cbe f uno 
proprie a tali affettioni. 

Il corno dì ceruo abbruj ciato ,&mc[so in poluere prefo con mele fd mo- 
rire i vermi . 

Le corna tenere dvn ceruo giouane tagliate in perfetti mefji in vna pi 

f natta di terra piombata ben lutata di creta , poi pojla in vn forno caldo , 
na tanto, chtfiano difcccate , & poffano effere ridotte in poluere , aggion- 
gcndouiptpe,& mirra, fanno vna poluere fingolare contrai dolori colici. 

La midolla, &feuo di ceruo fono proprij da fare linimenti, & nnpiaflrt : 
per le gotte fredde, & tumori duri, & difficili da mollificare. 

La caccia del Cinghiale . 

In chtf tempo bifogna cacciare il cinghiale, & i fegnid’vn buo- 
no cinghiale. Cap. XXIX. 

L jt caccia del cinghiale è molto più dfficilc , & pericolqfa di quella del 
ceruo, perche il cinghiale non ha pui.to di paura de’ cani, ma gli afpet- 
ta , & di fua propria volontà gli affali a, Grfeguita fi no dentro la loro fol- 
ta, per sbranarli con le 3 [ane , il morfo dille quali , & muffirne nel caffo del 
corpo 1 è quafi incurabile, la onde il buon cacciatore, che tiene conto dt'ftioi 
cani, per correre il ceruo, il cantinolo, gr il lepre, non deuefar mai cacciare 
il cinghiale da i fuoi bracchi, più lofio da qualche foltadi ma fimi, de qua - 
U il cinghiale è la propria, & vera cacciagione, 0 per il meglio t rouar modo 
di pigliarlo con le tele.o amarrarlo con gli fpiedi,&fpadc,comcfi dirà. 

Sia com ^Voglia , tutti i cinghiali non meritano d effere cacciati ,ma fit- 
tamente quelli , che nonpaftano l'età di quattro anni , ancorché fiano belli , 
griffi , & graffi, perche dopò i quattro anni il cinghiale fmagrifee diyec. 
c'iic-g^a , & perde di [ubilo tuttala fua bontà , ncbifogna cacciarli daogni 
tempo, ma, quando fono di fìagione, cioè, dopamelo Settembrefino in 'Di- 
cembre, che cominciano ad andare in amore , con tutto , che d'aprile , & 
Maggio, fono più facili da mettere nelle tele , che d'altra fìagione , perche 
dormono più profondamente in quefli due mefi, che in altro tempo, per man- 
giare dell" herbe forti , che commuouono loro il [angue, & fanno fallrei fu- 
vii al ccrucllo.cheìqu Ilo, che gli adormenta, cjr anco, perche il nuouo tem- 
fo rinuoua loro il [angue, che i cagione del loro maggiore npofo. 

Il cacciatore adunche, conofeerà la belletta del cinghiale, & che meri- 
terà d effere cacciato per quefli fegni , cioè alle f lampe di piedi , alle punte 
dell‘vnghie,aUa giacitura, a gli eferementi. 
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&grc(fc, il taglio de' lati delle trac eie rintuzzato ftnza mollrarfi tàglia* 
te, titalone largo, le guardie groffe, & aperte, delle quali ei dette battere Mi 
terra fui duro, per tutto doue canuna, tutte quelle cofe fanno conofcere,cbe 
il cinghiale è bello, & grande . 'Parimente le traccit di dietro più larghe di 
quelle dinanzi denotano la grojsezza fra le lofcic . leerefpe , che fino fra k 
guardie, & il t alone, fe fi flampano in terra, dimolìrano i puffi grandi , & 
longhi.ll fegrtodellatraccia profondo, & largo moflra anco la granerà. 
Impreco- Le mpreffioni del cinghiale profonde , & larghe fanno fegno dellalon- 

ni. ghezja,& grefjezja delle fuezane. 

'Giacitura. La giacitura del cinghiale longa, larga, & grande denota vn cinghiale 

grande, oucro al partire della giacitura-fi potrà conofcere all' entrate de' /op- 
ti, all e foghe, eìf herbt ,dcuc la giacitura toccherà, perche all' bora , che n- 
efce,fe ne porta il fango, tir lo fponbezz? ado fio, il quale fegna le foglie al- i 

l'entrare dentro, & diquì fi può far gtudttio della fua altczz*>& gttffezz j 

Za , oueioaccade fprfio , che dopò che il cinghiale s'i meffod giacere /ivi 
Efcrcmen sf> (volare cantra vn’ arbore , nel quale lìampa la fua altezz a ■ ^Hcfcre- j 

menti del cinghiale grcjffì, tir longhi dimcflrano la fua grandezza > con tut “ 
to.che il cacciatore non ha già da pottarliàvedere alla compagnia de’cac - .j 

datori, ma dee contentai fi d’ofjeruarli nel luogo, doue li trotterà. 

Del cinghiale, porco donieftico, m afeli io, & fon ina i 

cinghiale. Cap. XXX. 

Differéza j ^differenza fra i cinghiali, & i porci dcmefiici,i quefla . / cinghiali 
ehiali C & 1 ne ^ cammare trapaffano fimprc coi piedi di dietro quei dinanzi, outro 
porci do- molto appnff 'o , & s' appoggiano più sù lo /prone ,chc fu’ 1 1 alone fermando 
«cilici, l’ongbia dinanzi, & battono communemtnte delle guardie interra, le qua- 
li allargano per di fuora. 1 porci domeflici nel camolate aprono l'onghiedi - 
nanzhp untano in terra più del t alone, che dello /prone, & i loro piedi di die- 
tro non Mianzano niente quelli dinanzi , & la pianta del fuo piede è piena di 
tane ,che non può /pianare la forma del piede, come fa quella del ringhia- 
le. parimente il cinghiale fa le imprtffitni in terra più piofonde per haute le 
C z. ane P l * l°ngbe,& quando egli arnua ne' campi Jcminati,fcguevolentìéri 

per yn folco fiutando femprc tutto à longodel folco finche ftaincapo.il 
thè nonfà il porco domclliio , perche nonfà l'imprcffioni così profonde , <Jr 
. ^ non le jeguita , come fa il cinghiale , ma ne fa vna in vn luogo, <Jr l'al- 
trapiù lontano, trauerfando i folchi, fenga , che l’impreffionis’intertaglinO 
l'vna con l'altra . Di più , quando i cinghiali vanno al grano , abbattanole 
biade tutto tondo, gr / porci domeflici nò. Il cinghiale ba quella proprietà, 
Hiflfercza che non dutenta mai lazarofo, come vn porco demeflieo . 
fra il cin- La differenza fra il cinghiale ma febio ,& la f emina, itale, il mafihi» 

ghiaie ma allarga più le gambe didietro nel c aminare della /emina, & ccmmune- 
iafcnjca! ncn,e met,e ^ ** * ietr0 f* di quelle dinanzi p er di fuori, \ 
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ftt cagione della camofiti fra le cofcie , & del grafcio , che gli fanno al- 
largare le gambe di dietro . Ilcht non fanno gid le femine, perche fono vuo- 
te infra le cofcie, che le fa caminare più ri fi rette . La f emina nonfiampa il 
falene fi grande, come il cinghiale, & ha l’onghie più longhe , & acute di- 
nanzi, & più aperte , le trateie , & piante di dietro più fi rette di quell cj 
del mafebio . Il mafebio à pena grida , quando fi amajjji , muffirne fende 
grande, ma la f emina fi fa fentirc. 

La danza del cinghiale. Cap. XXXI. 

I L cinghiai e non tiene fede certa, et perciò fi dice.cbe non è fe non foratile - 
ro,percioche non fa che correre da vn bofco,& da vna forefla all’ultra. 
Nondimeno fi compiace affai di vtuerc ne pa* fi, dotte è nato talmente, che , 
fendo cacciato da 1 cani di qualche macchia , ò bof o fu 'girò fimprefengn 
fermarci fin che fia nel paefe, nel quale è nato, da cu. separato codone (li- 
ma di potere (fiere faluo, &baueru il rifugio della fuaforga . Si tiuoua 
anche ilpiù delle vo tene’ paefi.doue fono delle nocciole, & de' frutti d’- 
olmi, perche fi diletta di tal pafiura più che di ghiande - 

La prefo del cinghiale* * Cap. XXX IL 

H Ora quanto alla caccia del cinghiale ella ricerca più lofio forga <t- 
huomim.che di cani, per cioche i cinghiali fonoi veri am alatori de’ 
cani. Pi fi può nondimeno vfare de icani , ma con tal prudenza , che i cac- 
ciatori à piedi filano continuamente framifihiati con loro ,fìnnghendo il 
cinghiale ilpiù fonc, che potranno, perche quando fi vede caricotodai ca 
ni, <& da' cacciatori, in primo arriuocki lo fi tingono ben forte, s’ imbalor- 
dì fie,& per de l’ardire, all' bora, in cambio d'adoperare la fua furia contra 
i cani, è afirettoà fuggire, gir darei gambe. B< fogna all bora lofiare qual- 
che cane di fopra loffio non de' giouam,ma de’ più vecchi, & accorti per foc - 
correre t primi , & dare più la fuga al cinghiale , ne bifigna dubitare, che 
faccia fcambi imenti, ò che eghvfi di qualche inganno, perche è pefante,Cr 
team lo fegnono da vicino » 

Hora, quando dopi molto correre i cacciatori veggono » ch’egli afpetta il 
latrarcele’ cani. Il che egli non fi , fe non ì più che sformato , deuono juluto 
f’ù fecretamentr, che potranno circondarlo , gir andare tutto di cor frali' i» 
contra di efio con la fpada in mano ,nemancare d’ amatorio , ne bi fogna 
tuttauia , che tenganf la mano baffa, peri he lo pe rcotertbbono nella iella , 
ma bi fogna, che leuino la mano alta , gir dando i colpi di fpada in fenden 
te, guardando da ferire il cinghiale dalla banda del tauallo, ma dall’altro 
lato , perche dal lato , thè il cinghiale fi fente ferito , volta di fubito la ega 
na , che farebbe cagione , che amarrerebbe , òfer irebbe il causilo. £’ cofa 
certa, che , mettendofi de' collari con fonagli al collode’ bracchi , quando 
corrono fi cinghi ale, non fi ornala già cofi predo, mafe ne fuggirà dinanzi 
di loro fin?* affettar li, 
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L’ vtilc, che può apportare la prefa del cinghiale. 

Cap. XX XI II. 

L ' Vtilc della pre fa del cinghiale è doppio , come quella del cerno, tvM 
quanto alla viuanda , l’altro quanto d i rimedi j , a’ quali l' buono fe ne 
può valere. 

Carne del guanto alla carne , quella del cinghiale è finga comparatone migliore 
cinghiale, fa queiu del cerno, &■ me ne riporto d i banchetti magnifici de gli antichi 
“Romani, che f oceano tanto conto della carne di cinghiale , che li Jemmano 
tutti interi fu la tauola . I principi, & gran Signori de' nojlri tempi gli ap- 
prettano mollo, & fopra tutto la teHa , che è (limata viuanda delicata, & 
ifquifita Si tiene anco gran conto de’ teneri, & giovani cinghiali, ebefidi- 
mandano mar quafim nelle fcfle,& conuite d' inverno. Et per dire il vero la 
carne di cinghiale c di gran notrimento , & genera gran quantità di buon 
[angue, che ò cagione , che i medici ne tengono conto , & muffirne di quella 
di cinghiale che fi a flato prefo alla caccia . 

Virtù del- Quanto à i rimedij.l orma, del cinghiale ha molte virtù. Ri fogna piglia- 

le-» par'i re la ve fica di cinghiale , nella quale fia ancora qualche quantità d’orma, 
d< r sI | Cin ’ & in quefla orna mif.biarm qualche poco doglio, poi attaccare quefla vef 
Orma de’ fi ca ^ f um0 ^ cam,n0 > & lafciaruelafin tanto , che l'orina acquigli vna 
cinghiali, confiflcngadi mele. Fatto queflo, hi fogna conferirla diligentemente nel-'ì 
A vermi lafua vefica per vfarne d fregare l’ombihco, tempie, & narici de' bambi- 
de* fan ciul ni j f / ;ff f ono tormentati da i vermi , cofa che io ho efperimentato più volte 
Renella, con felice fucccffo. -è 

Calcolo . Quefla orina medefima così preparata rompe il calcolo della veffica-> , 
heuendofene qualche poco. Il fuo fiele vale ancocontra la renella , & i 
' calcoli . 


Caccia del Lepre. 


Del piacere della caccia del Lepre, Se de’ cani.chevifi 
richiedono. Cap. X X X 1 1 1 i. 


La caccia T ^4 caccia del lepre tpiù dilettevole, di maggiore ricr catione, & dimi- 
si ,* f P rc JL, note fpe fa non (blamente per li gentil' huomini, ma anco per ogni per fo- 


uole duu t Ha di condurne , che di nifiun altro animale : concio fia che apporta mille 
te i'altre . piccoli fpaffi , & ncreationi à ogn’hora , & con poca fpefa [erga incorrere 
in pencolo d’ alcuno inconveniente, i quali [corrono fpcffb coloro, che caccia- 
no i centi, tir t cinghiali : gionto,che non può non nceuerfi grandiffimo con- 
tento di vedere lo fpirito quafi mirabile in natura di quello animaletto , & 
iSUecipole , ch'egli vfa per liberarfi da i cani . Tqoi permettiamo per tanto 
quella caccia al noflro padre di famiglia , & vogliamo , che vi fi efferciti 
più fpeffo, che potrà, perche non può fe non apportargli piacere, dr vtile. 

• • Et, perche quella caccia fi conduce principalmente i forza dicani , il 

gentil' bumo, che vuole dilettacene, & che bd vna binda di cani giovani 
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<3aammaeRrare, dette offcruare due coft principalmente per ammaefl tarli AmieRra 
bene. La prinu ,cbe da principio egli gli atteggi à andare dtfc tolti, & di cor- j* 'cani al 
rere in ogni forte di paefe,cioé nelle pianure ,bofcbi, beffi , & alti macchio- 
ni, & macchie, conciona chc.fc da principio gli anelate à cacciare in vtt 
luogo folame»te,come dentro ibofchi grandi, ò ne' bofibi baffi, nonfi cure- 
ranno di pianure ,ne di campagne, ma nuderanno à cercare ne bofehi, doue 
faranno [oliti d' bautte piacere, &■ treuarc i lepri. L’altraè,che non bifogna 
mai ammattì rare i cani a cacciare la mattina per cagione della rugiada , 

& frefehegga della terra, ma più lofio fui mego di , perche fe voi gii aueg- 
gate i ifrefihi, &■ che vogliale dipoi farli cacciare per il caldo, tir ebefen- 
tificrOjò caldo, ò vento, non vorrebbono dipoi più cacciare, ne cercare . 

adunche la vera ftagione per ammaeflrare i cani giouani alla caccia 
del lepre è dopò Settembre, fino al dicembre, perche il tempo è all' bora tem 
pe rato, & anco perche i leprati fono balordi, & debili di corpo , non [apert- 
elo, ne potendo fare ancorai loro inganni , & malitie , di forte , che fi fan- 
no rilanciare più volte dmangi à i cani ,i quali ci prendono piacere, & fi 
amrnaefiranomfglio , che non farebbouo , fefugg'Jfcro , & fi dilongaficro 
da loro, m ■flr** 

1 fegnid’vn buonlepre,dqmafchio>&dellaFemina,&del- 
lc lue ritirate. Cap. XXXV. 

Q Vantunclìe nella caccia de’ lepri il cacciatore pigli quel che può baue- 
repiù lofio, che quelihc può trouare per cagione della leggieregga,& 
inganni infiniti di fuefio animaletto , il quale lo rende fpeffof ufi rato delle 
[ut fatiche, nondimeno, fe è alle volte permeffo al cacciatore per buona ven- 
tura dicacciadi fcegliere il migliore fràmolte lepri , onero che il Signore 
non volendo perdere il fuo trauaglto , habbia mandato i cacciatori per dif- 
ttiare il lepre avanti che cacciarlo, i fegni d'vn belle, & buon lepre, & che 
meritid' efiere cacciato, fono tali. Quelli, che habitano ne' bofchi,ne‘ piani , 

& che pafeono f opra le piccole cofiiere d'vn'herba , che fi chiama poliotto , 
òferpillojfono molto migliori di quelli, che habitano prtffo all' acque, & de 
i piccoli leprotti raffi, che fono di fpctie di conigli , perche quelli , che habi- 
tano all' acque , fono communement e laguro fi . In oltre tlmafcbio è molto 
migliore della f emina . 

I fegni dcU'vito , & dell'altro fono tali , il mafehio ha communemen- 
tele fue caccole più piccole, più ftcche,più acute in punta. La f emina le 
ha graffe , tonde , &■ non coti pecche . La f emina ha la vita più grofia , il 
mafehio meno . fi mafehio nell'vfcire della fua ritirata ha il di dietro bian- 
caftro , come, fefoffc fiato impiumato. Il mafehio hà le [palle roffe , & m 
Piego qualche peto longo, la tefia più curia, &■ più toflùta della f emina, il 
pelo, dr barba, & palpebre de gli occhi longhi, torecchie corte, larghe, & 
bianca fi re. La [emina ha la tefia longa, & fretta l’ orecchie grandi, il pelo 
fu fa febieoa grigio tirando il nero.QÙido i cani cacciano la f emina, ella non 
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fi che corteggiare alTintorno del fuo paefe , pacando fette, & otto voltLJ 
per vn luogo fernet voler mai fermare . Il mafcbio fi il contrario , perche 
cacciato da cani vi alcune volte dieci , & iodici miglia lontano dalla -» 
fu a tana-, . 

Luoghi, Ter conofcere laritirata del lepre, bifogna ofieruare la notte , perche 
doue i le- verfo la notte fi ritira alla fua tana non la mattina per cagione della rug- 
ati fi r ‘ti-gj a j aj ne tampoco fui mego dì per rifpetto del caldo. Dipiù bifogna guar- 
dare alle fue ve {ligia , perche lo (lampo del piè del lepre iaculo, & a gui- 
fad'vna punta di coltello con le fue ongie piccole ficcate drittamente in 
terra , che fegnano tutto intorno , riufcenio fempre più in punta , perciò - 
che tiene continuamente la fua pianta ferrata in forma i’vna punta di 
coltello * 

*«•*'* ' r La prefa del Lepre- Cap. XXXVI. 


rano. 


Stagione Vanto alla caccia del Lepre , la vera (lagione di pigliarlo co i bracchi 


della cac- comincia a mc%o Settembre , & fini fica me^o aprile per rifpetto de’ 

eia de' le- fi orlj caldi grandi , che cominciano a regnare , che leuatto il fornimento 

P rl * . ■ del lepre a t cani: giorno, che in quello tempo i lepri fono giou ani, & deboli, 
gc U fi a^icv nondimeno ci è certo paefe, & {lagione, ne’ quali i cani non hanno alcun fenti- 
ne ne* qua mento de’ lepri, come d'inuerno nette pianure, doue le terre fon graffi, & far 
li i cani nò ti : pcrcioche il lepre ba la pianta pelofa, C~ quando fugge , it terreno , che i 
giraffe , vi fi attacca , & eflo fe'l porta co i piedi . Il che leu a ogni fentimen- 
lepri. 6 c co, che i cani poteffero batterne , dr anco perche nette pianure non ci fono ra- 
mi , neherbe , le quali egli poffa toccare co’ l corpo non più che per megp le 
firade. Similmente non bifogna menarci cani a caccia al tempo de’ geli r 
perche perderebbono C unghie , & fi guaflerebbono i piedi , al contrario de’ 
lepri , che corrono meglio inqutflo tempo , che ne gli altri , perche hanno i 
predi fod rati . ^ 

Il punto* Il primo punto di pigliareil Lepre confitte a trouare la fua tana , & per 
pigliare i trottarla bifogna confiderai in che flagionefi è , & che tempo fi, perche di 
lepri cóli- , primauera,& d'eflate i lepri non {tannano ai forti perlagione dette formi. 
** e '."t 'r 0 che, bifcie ,dr ramarri, che li cacciano de t forti, att’hora fono coartiti db ahi 
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uare 


llanza. 


tare nelle hi a de, ne’ luoghi càpagnuoli.ct debolt.Ver contranod'inucmo fan 
no il loro Innato in qualche macchione grande, mijfime quìdn rtg lanoi uen- 
ti fredditi qualieffi lepri t mono grandemente. ^Adunche fecondati tempo , 
&■ luogo, Joue fi vedrà, che i lepri fono intanati , bifogrudrig^arei cani per 
andare ad'affaltare il lepre, dentro la fui tan.i,& quando farà lutato,! cac- 
ciatori a piedi, che non drueno effere più di tee, debbono incitare i cani afe- 
gu, tarlo ferrea gridare nr'lto .nr fonare il corno per dubbio di non gl' infiori l* 
mare troppo, che fina cagione, che oltrapaffarianolt vcfìtgu.&MO'i tiro- 
lugani, 8r rebbono dritto. Ma in qu’fio mego bifogna , ebe Stiano annettiti alla, decipt - 
decipolc le de’ lepri , le quali fono diuerfe . alcune volte come in tempo di piaggiar 
de i lepri - illeprefeguepiùle vie, ^ firade grandi ,cbe in altri tempi, & s egli anni* 
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a qualche ho fio da fuoco non vi entra dentro , ma fi riduce aU'eflremo , tir 
lafciap affarci cani , poi , quando fono papati citta , ferie ritorna perdinci 
paffuto prima ver foil paijc , di donde i fiato leuato , perciochc non tuo! e 
entrare dentro 1 forti pò ihumidità , che t ! per migo 1 befebi . 'Peroumare 
a tale inganno > il cacciatore ha da tejlare da cento puffi preffodel lofio per 
doue farà venuto il lepre , perche non maniherd di vederlo ritornare per li 
Vtedcfimi puffi a dritto di effo , tir potrà richiamare all' bora i [noi cani. Il 
cacciatore coffidererà ancora fc è lepre mafebio, 0 f emina, & fe i no- 
trito in quel p~efe, 0 pafjaggkto , perche fendo di plagio basirà fatto ilfuo 
nido a coperto, tir patirà d efitte rilanciato due, a tre volte da i cani appref- 
fo della fiu tana, perche è coja certa, che m lepre notnto nel paefe, & fpe- 
cialmente la fcmina,fcil cacciatore offeiua il paefe, & gli aggirameli che 
farà laprirfta volta al parine della tana fendo innanzi a i cani, tutti gli al- 
tri che farà tutto lidi , faranno per li mede fimi luoghi, & per li medefimi 
puffi* & varchi. Se già quello non f epe qualche leprcmafchio, che [offe ve- 
nuto da lontano, outro che i cani hamffero fi male acconcio, che fofie coflret- 
tod' abbandonare il fuo paefe. Il che fanno vuituticrt quando fono flati cac- 
ciati due boxe fenici mtcrmifjionc. \rr 

jl lprincipio,cbe i cani caca., no i lepri, non fanno, che volteggiare, paf- 
fando cinque, ofeivolte per vn lttogo,&- [opra 1 loro medefimi puffi. Et Lifo- 
gna papere , che i bracchi mancano di pigliare vn lepr^vndi, il cacciatore 
deue ofitruare il paefe, & i luoghi, per doue faràpafiaio, perche, fe vn' altra 
volta ritorna, & che team lo caccino, pafferà per limedefimi luoghi, tir fa- 
rdgl’ifleffi inganni, che haurà fatti il di che fi farà faluato,& di qucflo mo- 
do potrà conòfccre lafua mahtia,& il paefe ,doue vorrà andare, tir aiutare 
perciò molto tfuoi cani. 

v Alcuni lepri vdtta la tromba fi levano dal loro nido,& vanno a gettar- 
fi in qualche fi urne, 0 lago.Bifogna farli vfeire dell’acqua, al meglio, che fa- 
rd poffibile,& fare tenere i cani all’ordine per pigliarlo al puffo. 

ie femme fanno i toro inganni più corti, tir più frequenti de’ mafebi . Il 
che non piace punto a i cani, perche i cani vigoroft, tir di cuore fifaflidifio- 
l»® a volteggiare coft fpeffo, perche defiderano vn animale, che fùgga dinan- 
zi loro per correre a tutta loro forza, tali lepri, che girano fi fpefjòji ncer 
ta d’attorniar li alia larga per anulare a tutti 1 toro inganni, facendo queflo, 
s' abbrevia la loro forza, & fi conflringouo a non fine più inganni. 

Ci fon$ anco altri lepri, che fuggpn le vie, tir le fi rade, de’ quali i cani non 
fdffouobtatcte fcntimentQ>pcr non effertu frondijierba.nc alchnabtmiditi, 
la quale pofiano toccare co’l corpo, per il che i cani poflano fentire fiato , co- 
me farebbono in altri luoghi coperti, come bof chi, biade, & altre frtfchure, 
tir muffirne quando fi cibano in qualche biada verde , perche ripofano quiui 
in qualche luogo. Quando il cacciatore trouerd tal lepri, et che vedrà il man 
contento de’ futi cani ui vna firada, deue cacciarli innangi tutto a longo del- 
• *— j. fluendoli femprefin a tanto , che i cani truouino l'vfcita, onero , 
sfaL. Bb » tifigli 
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ch'egli babbi a trottato vrta piccola vallata, o frefco per me^o la tt rada, d<b 
uci cani filmino di poter batterne fintimelo. Et lui mede fimo dette mettere 
ip edt in terra per guardare nella politetele riconofct vcfiigia alcune dt le- 
pri tali, come babbuino deferii to dtfopra . ■ 

I lepri fanno mille altri inganni, a’ quali generalmente potrà ouuiare 
V afiuto cacciatore , fe, dopò che bauriveduto il fuo primo procedere , & 
bauuto notiti a del paefe , che tiene nelle fuc fughe , va a guadagnare cam- 
pagna innanzi per vederlo con l’occhio ,& in quefio punto eccita i fuo: ca- 
ni , a’ quali farà pigliare di gran giri per inviluppami dentro tutti gl'in- 
ganni de' lepri . 

1 lepri nò 1 lepri non viuono che fette anni per il più, & muffirne imafebi . Hanno 

viuouó , qutfiamalitta, ebe, fe il mafebio , & la femina fono accompagnati infume 
che fette in vn paefe, non lafcieranno dimorami mai altri lepri Stranieri, fe non 
anni. quelli, ciré e(fì hanno generato , grperciò fi dice quanto più fi caccia invn 

piuS cac° P 4e f c tant0 P'“ Vl fi tru0,un °l e P r ‘ > pcrciocbe ci vengono quelli de glial - 
eia in vn ^ pacji • * 

paefe, tan- Trefoli lepre, farà buono di farne paftoaicani per allegrarli ,& darli 

io più le- cuore di caceiareper l'auucnire .llpallo può farfi con pane, & formaggio , 
prini & altre golofità , il tHtto meflo nel corpo del lepre per intingerlo di fangue 
Fare parto P 01 difiefo fu l'bcrba netta . Ter il fecondo patto come per vn banchetto più 
del lepre à celebre hauendofi pigliato quantità di lepri, farà buono difcorticarnevno, 
i cani. <Jr Uuarglt il polmone, poi gettare il lepre in rnego de i cani, & Inaiarglielo 

mangiare, &> dopoché baur anno mangiato, dathdei pane, per dubbio ebe 
non vcngaloro male alcove , & non vomitino, percbelfi carne del leprei 
loro contraria. Et anco quando il cane che farà ammaefivato a correre il le- 
pre farà me [lo a correre il ceruo , non fi curerà più di cacciare lepri , perche 
baurà trouato la cacciagione del ceruo molto migliore di quella del lepre . 

Dell’vtilc della prefa «lei Lepre. Cap. X X X 4 V 1 1. . 

Vtile del- T ^ mc ^ e f ,mo “otite, che babbiamo trouato ntUaprefa del ceruo, & del cin- 
la prefu A ghiaie, poffiamo dire (fiere anco nel lepre. &, per ragionare prima della 
del lepre, fua v:uanda,noi non veggiamo viuanda più frequenterò più ricercata nel - 
Carne del \ a noflra Francia di quella del lepre, y eroi, che i medici giudicano la fua car 
J c P re * ne malencolica, difficile dadigerire,& che gtneraun fuoco afidi grofio.Ilcbt 

intendono de’lepri giàvecchiitr che hanno paffatovn anno, oucrodi quelli, 
che fi notnfcono ne' terreni coltiuati, eJr luoghi ferrati, ma i leprotti gioitane 
hanno vna coi nè molto delicata , & piacevole da mangiare ,&tu' vecchi 
ancora ci fono delle parti buone, come i lombi, le [palle, & lecofcie. 
Fecondità *" deenotartin quefio animaletto vna fecondità morauigliofa innatu- 
àt' lepri. ra,cbeè che la /emina produce ogni mefe in gran numero de' leprotti. Io 
so, che alcuni penfano, che il mafebio, & la femina habbuno ambe - 
dueifeffi, &cbe ambedue concepivano , & generino, come ftfofiero^r- 
’ jnafroditi's 
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xfinfruSiti . ma tale opinione if alfa, & in tutto aliena dai fucccffi, &ge- 
neratione dittatura . E ben vero » che , fendo la / emina di già piena , non 
lafcia di fuperfetare , cioè di nceuere il mafchio , concipere , <fi- generare , 

Cir [penalmente fubito che è [carica de’ figliuoli , ritorna al mafchio , che è 
cagione d'vna coti gran fecondità . ^Altrettanto può dir fi de’ conigli , che 
fimo fpectc di lepre. 

Quanto alle [ingoiatila deli pre . la carne del lepre bene reflua aiuta Singolari- 
nolto aUedifenterie, di corpo. llfegatodi[cccatoneljorno,&pofio tà dcl,e '* 

inpoluere, i fingolariffimo per quelli, che hanno il fegato debole . fi ceruel ^ . 

io ben cotto , & bollico Unito fu le gengtue da' bambini mitigatilo il dolore & difeora 
de’ denti, & li a nta àcrefcere. rie. 

Vigliate vn lepre intero co’l fuopelo,& pelle» lenitegli fol am ente le in- j’olucredjfc 
teriora , ferratilo in -tua pignatta di terra ben otturata, & [mattata, poi P re * 
mettetela pignatta in vn fot no caldo , <<r lafcieteucla tanto, che tutto il 
corpo pofìa effere facilmente ridotto in poluere,di forte, che non fra ne graf- 
fo, ne humidità alcuna, altamente bilognerà mettere di nuouo la pignatta 
nel forno fin’à tanto , che ogni cofa [offe ben ridotta in pohieie. Il pefo d'vn 
feudo di quella poluere, pigliata cou vino bianco ogni mattina auanti Piatir 
giare, guarifee la difficoltà d’orma, & rompe i calcoli, tanto della ve fica , 
quanto dette rene, ma in queflo mego, prima che fi verga à vfare di quella Calcoli 
poluere, farà nccefiario,cbc il corpo fra purgato , & mentre fi v feri di quifla dcllc rc '“ 
poluere , btfognerà tenere fu le rene lammedi piombolarghe , quattro dita ne * 
cucite infra due peggfi'r’'*- - 

Il ficlo, dilepre mafchio, con guccaro, netta gli occhi ripieni, & carichi Fido . 
dimaccbics. 

Lo sìerco di lepre, portato -dalli V) orme , impedifee laconcettione.ma per Stecca 
x ma cofa più fu ura , quello pollo nella natura delti 'Donna in forma dtpef- 
folo, ritiene i melimi, che corrono troppo, & difettati madre troppo 
bumdaM 

Il f angue di lepre fritto, ò difeccato,applicato f òpra la rogna, ò fuoco [eh- Sangue. 
eiatico, lo guarifee, & diftcca incontinente. 

Il leprcba vn' off etto nella giontura delle gambe , il qual e èperfettffimo Offa 
per li dolori colici. 

, La Caccia della Volpe, & del Taflo. 

L’vtile della caccia della Volpe, & del Taflo* 

Cap. XXXVIII. 

L , A taccia delle volpi , & de' tuffi non apporta piacere alcuno non più 
che vtile a' cacciatori . Intendo prefitto , quanto alti viuanda , per- 
che ti carne delti volpe, (fi- anco meno quella del taflo non è buona in alcun Carne di 
modo da mangiare, per bauere vn guflo [ciocco, virolento,& acido, con tut- volpe cac- 
ao che Galeno in qualche luogo ba Valuto dire, che la carne della volpe i tuu * 
di fari facoltà, (fi- virtù che quella del lepre. ‘nondimeno in vn" altro luogo , 
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come per ritrattare quefia opinione, ba detto che la volpe è deio ifìcffo tem- 
peramento, che il cane. Ben è vero, che alcune genti rufliche non battendo 
per auuentura commodità d'altra viuanda , non viuono d’altre carni, che 
di volpi, non però d’altro tempo , che d’autunno , perche in queRo tempo 
le volpi non fi notrifeono d’altra paflura , cbed'vua . la onde la fua e amo 
può acqutftare qualche bontà . fi* come voglia [e ne la prefa della volpe, & 
del tafj'o ci è qualche vtile, non è altro, fe non , perche Mangiano i polli , & 
fanno guerra a i conigli della garenna, gionto anco che i Medici fanno gran 
conto del polmone di volpe per li polmonatici, & a frutici, dd fio grafo per 
il dolore de’ nerui, del fuo ftnguc per il calcolo, defoglio , doue babbi a bol- 
lito vn corpo intero di volpe morto , o viuo , del quale babbiamo parlato al 
terzo libro , per tutti i dolori di gionture , delle parti genitali delle volpe. 
contrai calcoli. 

Due Ipecie di Volpi, & di TaflI. Cap. XXXIX. 

P Rima che poffare più innanzi, ci è due forti di volpi, & due di tafjì, cioi 
volpi grandi, dr piccoli volpati, taff porcini, & taffi canini. Le due fpe* 
cini,8c ca- c j c jì vo ipi ip n0 a p a i conof iute , i tuffi porcini , canini fono qualche poco 

differenti, perche i porcini fono quali he poco bianca fi ri, & hanno i peli fui 
nafo, & fitto la gola motto ptà bianchi , che non hanno i canini, la Vita vn 
poco puh grande, la tifa, & il nafo più grò fio. I porcini all’vfitre delle loro 
taue /caricano fpefio il ventre , ne ciò fanno mai fcn^afirc vn buco piccolo 
con la punta del nafo, ouero con l'ongh c , poi fuotano Indentro , i canini fi 
fianca affai lontano dalla loro tana - 1 canini fanno communemente le lo- 
ro caueme nella fabbia , &• altre forti di terreno facili da rffere muffe , & in 
luoghi Jcopertiper hauere il caldo del fole, dormendo inceffantt mentala otu 
de fono più graffi delti porcini. I canini fi trattengono ne' terreni foti,o den- 
tro I c bal^c , facendo le loro caucr ne più profonde , & fin tre delti porcini , 
ma nondimeno non ci fono tanti cun.coli,come in quelle dilli porcini, perche 
non poffono co fi mnoucre i terreni forti , & le balze, com - far.nogU altri la 
f abbia, dr le terre leggieri, j canini hanno lagola, il nafo, eW’ orecchie gi- 
alliccie, cerne la gola del martorello , drfor.o molto più neri , &p:k alti di 
gambe de gli altri. Le due fpccie nonfi danno iiifieme.ty viuono d'o^ml or te 
di carne, & fanno gran danno allegatane, & muffirne a i conigli piccoli, 
che fino dentro le loro tane . <£r fono molto più ghiotti de i pare /retti-, chei’- 
alcun altra carri* V tuono d' ogni forte di cacciagione, come acche, polli, & 
fimili, & temo, io forum amente il freddo. & la filandoli in qualche camera, 
douefia flato fuoco , andn. nino a roricaruifr dentro , & s’*bb>ufiierannoi 
piedi. Sono di dura vita, abatino la pelle moltodura. Tcrnoauuo adirne^ 
no del nafo grandemente , ni può daruifi cofi piccolo colpo dentro , che ru 
muoiano incontinente . Sono nimicji mortali delle volpi , & fpefio fanno t<h 
togueruu. 
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Due forti di cani detti balletti, per correre le Volpi, & i 
il modo d’ammaeftrarli. Cap. X L. 

Q Vanto alla caccia delle volpi , & de’ taffi, ella ftfà con cani da terra » 

detti altramente baffetti, i quali fono di due fpecie. Gli vni hanno le Due forti 
gambe torte, &fono (immunemente di pelo corto . Gli altri hanno legata- di «ni p 
bt dritte co’ l pelo longo,comc i batbitu. Quelli, che le hanno torte, fi caccia - * 3 
no più commodamentc in terra de gli altri, & fono migliori per li taffi , & 0c c 
ghiri, conciofta che fi fermano fitto terra più Itng.i mente . Quelli, che han- 
no le gambe dritte, fetuono a due vft, perche coi ronofipra terra, come brac- 
chi , c ir entrano con maggiore ardire, & furia in terra degli altri , ma non 


Come li 
anrniae— 
Urino i ca 


tifi fermano fi buiamente, perche p trauadiano a combattete le volpi , eJr 
taffi ,cbc è quello che gli aflnngc a vfiire fuerapcr pigliare fi 410. 

Hora, accadendo, che il cacciatore non bibbio baffetti ammattì rati, po- 
trà crearli a qucSl-j modo, fi deue cominciare ad ammantarli d'età d otto, 

0 dieci me fi, perche, fi vn cane bafìctto non entra in terra d'vn'anno, a pena f ]a 

fi li potrà fare entrare mai, & non bifignaafpreggiarlo, quando fi gl' in fe- '”3^ ^ c » 
gna,ne che i tuffi lo f enfiano in tcrra,pcrcbc,fcfoffcro battuti, oltraggia- talli. 
ti, non vorrebbono ritornarci più, per il che non deue farft mai entrare i ca- 
nipiccoli nelle tane ioue fiano de' taffi vecchi , 0 volpi , prima che non [tana 
bene aueggi, & che non habbianù fornito il loro anno, infogna ancora met- 
tere fempre t in infletto vecchio innanzi a quelli , il qiììte riceuerà la furia 
de’ taffi . ma la maniera più commoda d'ar/imacflrarliètale : nella Stagio- 
ne, che le volpi, &• i taffi hanno 1 figliuoli , bifigna pigliare tutti i cani buf- 
fetti vecchi » & Infoiarli andare in terra , &• quando comincieranno a la- 
trare, fi deue tenere igiouani appreflo alle Inedie a vno a vn 0 , per timore , 
che non fi battino,&fare,cbe fintano quello abbaiamento. Dopò che le voi 
pi, 0 taffi vecchi faranno prefi , & che non ci faranno fe non igiouani , bifo- 
gna figliare 1 baffetti vecchi, & legarli infteme,poi lafciare andare » gioua- 
ni, facendoli animo d'entrare in terra con gridi > Và giù , baffi tto, và giù » 
trottalo figlia lo, & quando boriranno pigliato qualche volpe, 0 1 affo gioita- 
ne , bifigna lafciargclofirangolare dentro la buca , attenendo bene , chela 
terra non cada loro adoffe.Toi bifognerà portart 1 volpati, 0 taffi a cafa, & 
f ar frigcrci fegati, &ilfanguc>con formaggio, & graffo, poifarneptflo 

a i c ani ,moftr andò loro la tefia della loro cacciaggione. 

Tuffano anco ammatSlrarfid'vn' altro modo, cioè , bifigna fare pigliare 
qualche volpe, 0 taflo vecchio da i b affi tti vecchi, & con tanaglie a prepo- 
sto leuare loro tutti i denti della mafcella difitto, ioue fono fitti i denti mag 
glori , finga toccare punto i denti di fipra, in tanto, che l'animale moSlrerd 
fempre il fio furore finga poter ferire , ne fare male, fn oltre bifigna far 
fare delle cautrnc in vnprato , le quali hanno da effere affai larghe , accio- 
cheicanihabbiano [patte di poter fi girare , & entrare due in pari , poi co- 
prire le cancrnc di lotte di terra. Fatto quefloffi dee mettere il tuffo dentro » 
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& slegare tutti i b affetti vecchi, & giouani, facendoli animo, & core, cO~ 
me s’è detto . Et , quando b sur. inno abbaiato affai , bifogna dare fei , ò fette 
colpi di paletto da vn lato, per dare loro ardire, poi bisognerà lutate le lot- 
te, al dritto, dotte fard il ttffo , & pigliarlo con tanaglie , amaggandoiocc- 
itami di toro, ouero farlo flrangolare da qualclrt kart ero, per farne loropa- 
Sìura , & bif'gna battere del formaggio , per gettarlo fubito fnpra la loro 
cacciagione, quando farà, morto, & non volendofi per forte rom fere lama- 
fcella difotto al taffo, bi fogna tagliarli tutti i denti maggiori, & tulli i den» 
timaefi ri, perche non pofia mordere. 

11 modo di pigliare la Volpe. Cap. XLU 

L A caccia delle Polpi è molto più facile di quella del Taffo , m affinar 
mente, perche , dopò che fentono i cani b affetti , che latrano, sbucano 
fubito di fuora, eccetto nella ftagione, che lefemine hanno i volpati , squali 
non vogliono abbandonare. 

Tane delle Fannovolenticri le loro tane ne' luoghi mal commodi da vangare, come 

vo P‘ * dentro le balge, ò rocche, ò fotlo qualche arbore, tir non hanno cbcvna ma- 

dre, cioè vna tana fola, che vamoltoda longt, & è molto Stretta. Quando 
i cani hanno rincuiatovna voltala volpe , fi diffondono qualche poto , ma 
ciò non è già contale ardi e, & vigore, copie i loffi, ne hanno la mcrficatu- 
Orina di taco fi pericoloni 2iffndmenofidice, che vfa qui fio inganno, che quando 
2 olone 11 Z ^ fi vt * e 1 Cam nddofio , fi mette la coda fra le gambe , & vi pifcia fopra , 
poi tic fpmgga i cani , & che quando i cani feutor.o il fuggo di ila fua oun.» 
fi ritirano, cr i abbandonano. -r -ra_ 

Modo di 'pigliandoli vna volpe femina , quando è in amere , & tagliandcwfi la 
volmfcn'- budello, che la tiene, V con qui fio i piccoli lognom , che fono 

2 a caccia, cau fa della generai ione , che i quello, che i castratoli Icuano alle cagne 
quando le < a Sitano , pò > metttndofi il tutto tagliato in progetti in qualche 
pigna t a piccola ogni cofa calda , gir pigliare del gaibano, & metta uclo 
dentro, linfe blando il tuttoinfìeme , & coprendo la pignatta , pe? dubbio r 
thè ogni cofa non ifuenti , quefio potrà conferunfi tutto tanno , me fruirà 
quando fi vorrà fare qualche trama per far venire le volpe, p'glidnJo della 
cotica , ò polpa di lardo mettendola fopra la graticola, poi quando la farà 
ben graticolata , & calda , b fogna immollarla dentro la pignatta , douc i 
lanaturadtlla volpe, dr ilgalbano , cy farne tutte le trame, & vedrete, 
che le volpe vi feguiranm per tutto , ma bifogna , che quello , che farà U 
traina , freghi la {ola delle fuc fi-arpe di Stereo li vacca perlimrretbc non 
babbuino il] [enfio de' futi piedi . Ecco come Ififogka fare venire le volpi per 
pigliarle alla trapola, & per un agrarie la fera con le balle fi re .4 

Queflaicofa certa, che fìroppicctandafi vn carie buffetto con folfo.òcon 
tgho di cado, (Sfacendo fi entrare in cunicoli, dotte filano delle volpi, ò taf- 
fi , partiremo di la finga tornami di due , ò tre mefi - Bifogna notare anco 
vna cofa, che, dopò che i bafteiti fi giouani, come veci hi faranno vfcili del- 
Jc tane de’ taffi,& delle Xrolpi, Infogna lutarli con aquateptda , & confa- 
, : pone ' 
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fono per fare cadere la terra , che farà mifebiata nel pelo , & nella pelle » 
perche altrimentc potrebbono diuentare rognofi d'vna rogna , che fari/u, 
molto difficile da guarire . 

Jlmododi piglierei Tallì. Cap. X L 1 1. 

L sf caccia de' tuffi è più difficile di quella de' lepri , come s'è detto, psr- 
ciocbe le tane loro fono profonde, & fi rette con molti cun coli, di- 

verticoli . Ter quefla cagione àvolere vfar e qncjla caccia , libi na prima 
hauere cinque, ò fei huomini prouifli di g, >ppe, & vanghe , il? :n si roden- 
ti atti à muouerc la terra, poi mega domita di buoni cani ball eri, per il me- 
no, con vn collaro à ciafcunodieffial collo largotredita, & fornito difo- 
ttagli per entrare nell e cauerne, accioebe i tuffi fi ritirinopiù tolto, & che 
i collari li difendano da efi ere feriti. Et, qu indo fi vedranno itafiurincu- 
lati, onero che i cani fiano fianchi, & priui dilcna.onero,cbcJf. fiottagli fof 
fero ripieni di terra, bifognerà pigliarne i cani,& leuarli i collari, ma fer- 
vono grandemente nel principio, percioc he il taffio fi ritirami tolto. 

tìora, innari gì che Jciogliere i cani, fi dette riguardare le tane, quali fo- 
no, & il luogo douc fono fituate, & dotte [quo le mirate .perche altramen- 
te fi perderla il tempo , conciofia 1 he, fiele tane fofiero nella pendice d'vn 
colle , è iteceffario à mettere i buffetti di fiotto verfio la -palle , à fin di fin- 
gere i tafifi ali alta del colle, dou\le tane non fono tanto profonde, per rom- 
perle più commodam ente con le gappc . 

sf ittamente , fie le tane fofjìto in si) vn' altura in luogo piano , bifiogna 
mettere i catti alle buchepiù alte, {opra la forr.rnità deli 'altura, ma inttan- 
g} che {f inger li nelle tane, fi dee fare battere venticinque, à trenta colpi 
della tefia delle gappe J oprala fiommità delle tane , per fare disloggiarci 
tajfiì dal mego di quelle, & farli deficcnderc alle ritirate, che fono al baffo 
dall' altura, et dee sepre lafciarfe ali entrata due, ótre canì,acaocbe con la 
loro prima fioja poffano difi unirei tafifi d' infime, & cacciarli alle ritirate. 

Eglinqdianno vna malitia di far fi abbaiare sù i trwij delle loro cauer- 
ne , & fanno te fi a in tali luoghi contra i cani . 

Quando fi vede, per tanto, che fi lafciano abbaiare da i cani, fernet imo 
ucrfiMinto in tali luogh : , èneceffario battere due, ò tre colpi della vanga, 
C 5 * « volendo per quefiìo leuarfi di quiui,bifogna [coprirli fubito con vna 

frittella, & quando fi vedrà, che faranno alla ritirata, non fi dee già fora- 
re ai dritto della voce de' cani, conciofia che,foràdofi al dritto di ìoro,ritor 
ncrebbono dentro i cunicoli maggiori, & farebbono oltraggio a i cani. Ter 
quefla cagione è Heccjfario forare al dritto della voce de' cani con vna tri- 
nella toiùla, perche ella folleua il terreno, fienga che cada dentro,poi mette 
re fubitamente vn’ altra trincila piana dentro il fondo della trincila toda,d 
fine di fermare la trincila mutrie e tutto a traUerfo, per dubbio, che il tuffi 1 


non riculi adoffo i cani . & , s' egli è poffibile ferrare il cane di dietro alla 

tt/efofie 


trincila, farà molto buono, perche, fefofleper d mangi , i tafifi potrebbono 
batterlo , & nereggiarlo, pere iocbc fe ne truouano alle volte in vna riti- 
rata 
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rata fci,& fette, che potrebbono ributtare i cani. Quando latriuelU matti 
ce, è fermata dalla tri’,', ella piana, bifogna fare far fubito la tagliata con le 
vanghe, paktti.à fin d’bauerc (patio di mandare vii buomo dentro, & 
all’ bora bifilare entrare i cani nella tagliata , & farli abbaiare in quello 
' tale luogo , nel quale fi pojfono vedere ajfalti, battaglie d’ogni maniera 
ra . Si deue hauere auuertewga , che i tuffi non fi ciioprano di terra , come 
fanno volentieri, quando fono fpinti,talmente, che i cani fono alcune volte 
di fopra, ne fanno doue fumo andati.T>oi,quando fi è difeoperto il loro for- 
te, bifogna tirarli fuor a con tanaglie non già pii corpo, ma per le mafcello 
di fopra,perche,fe li pigliate pe l corpo, poflono ferire i cani, ma, fe per la, 
Ma fi ella difopra,fc li potrà ferire il nafo.il quale hanno teneriffimo,&>ba- 
* . ucndolo ferito, quanto fi voglia poco, muoiono di fubito. Quando faranno ti- 

rati fuora,bifogiia metterli in vn facco,poi portarli in qualche corteggia* 
Uno ferrato di mura, per farli cacciare da i bajfetti piccoli, ma in quello 
mego mettetela in gamba gli finali .perche, quando (onorifcaldati, vanno 
ad affalircgli hmmini , come fa vn cinghiale , talmente , che ne portano 
via jpefie volte impcpo delle calge,& anco della carne . 

Lacacciadtk oniglio. Cap. XLIII. 

H Jlbbiamo ragionato affai ampiamente de' conigli al trattato della 
gar ernia, la caccia de' quali è gioueuole, non filamento per il cibo i 
damiofi" C ^ 1C ‘ mo ^ to ^ icat0 > ma anco P er ^ danno, che apporta quello animaletto 
Strabono. « * grani, arbori,^- herbe, intanto, che Strabono recita, che ale uni popoli 
furono co(l retti al tempo di T iberio, & d'.Auguflo à mandare u fmbafeia - 
tori ù V^oma , per hauere aiuto contra l’importunità , & danno, che il loro 
paefe riceucua dall' affi uenga di quelli animaletti . 

T^oi habbiamo pollo di due forti di conigli , al trattato della garanti • 
Gli vni di gabbia, gli altri di garenna.Quelli di gabbia fono facile da cac - 
Caccia di dar e, pere he fono domeslici.Quei digamma fono alquanto piu difficili da 
conigli di pigliare, per la natura loro più feluatica. Il Triodo di cacciarli, èprincipalr 
gai ernia. di due forti, ambedue affai noti, cioè co ilacci,ò con la Dounola.Qua 

Donuela . to alla Donnola, fi butta dentro le tane de' conigli, per fare loro la guerra» 
dacui {lorditi, & impauriti, efeono fubito fuora delle loro tane, & cadono 
ne' lacci tefi all 'entrate delle loro buche, alcune uolte la Donnola gli fi rati 
gola là dentro .il che è cagione delle longhe affettatine» che fanno Jpeffe 
volte i cacciatori d quefla caccia . 

La caccia de gli Vccelli • 

Che gli antichi non hanno tenuto conto della caccia de gli 
Vccelli. Cap. X L 1 V. 

I L cacciare con gli vccelli non è Slato molto ritenuto , ne approuatoda 
gli antichi per il poco cffercitio,chcvi fi fd,perciocbe non preggaiuno 
alcuna maniera di caccia, nella quale il corpo non pigliale qualche e f crei - 
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tatione,per far fi più agili, & forti à efiercitare poi cofe di maggiore impor 
tanga, & perciò non fi truoua alcuna mentione del cacciare con gli vccel- 
li ne’ libri antichi , come <T ^(rifiatile, ò di Vlinio , che pare , che ftpeffc 
Ogni cofa per la varietà de’ fuoi fcritti, ne tampoco della falconeria, che è 
yna caccia d’ vccelli la più nobile di tutte- fon tutto dògli huomini de’ no- 
Siri tempi non hanno lafciato dimettere in vfo molti mòdi di cacciare àgli 
vccelli, come con vccelli di rapina,che è tl più eccellente di tutti, con reti » 
lacci, alla tonella,alfuoco,à trapole,co'l vifchio,con la balleftra,con l’ar- 
co, con l’ aragna,conlc paratelle al paff aggio, alfifchio,& con infiniti al • 
tri modi, e*r vie no tifimi àgli vccellatori . 

' Ragioneremo prima della Falconeria . 


Che cofa è Falconeria . Cap. X L V. 

E Cofa chiara , che l'arte della Falconeria è fiata po sla in vfo dopò non 

molto tempo, come fi è detto. (fili auttori antichi, come -A ri fiorile, & a , tc rec v e n 
c Phnio, off eruttar e di tutte le antichità, & diligente inuesl igatore di tut- tc. 
te le cofe, non baurebbono pretermeffa cofi grande induflria dell’indegno 
hwnano in ammae firare, & adomefltcare gli vccelli da rapina , che non 
nehauejfcro fcritto, fe f off e flato all' bora in vfo,perchecjuefla è gran ma- 
rauiglia di vedere vn’ ve cello, flato fempre feluatico, fatto già domeflicotr* 
piombarfi dal Cielo,ritomare fui pugno del fuo patrone, andare à cercare 
gli vccelli fino allènuuole per amaggarle , òr fare maffime la guerra àgfì 
vccelli acquatici, drterreflri , pigliare anco alcuni quadrupedi, come 
lepri, & conigli. Ificfìa feientiaèdi preferite nobilitata tanto, che i gran 
Signori hanno voluto dedicacela, & riferuarfela per loro paff a tempo, 
l'hanno intime fi ima nella noflra Francia , che il gentil' huomo Francefe è 
poco pregino infra gli altri, che fia ignorante diquesla fcicntia , e-r della 
caccia, come di due cofe le più eccellenti dopò l’arme. 

H°ìg>fi come Falconeria è l’arte d’ ammae firare , & adorne fi icare gli Falcone^ 
vccelli da rapina,per farli volare àgli altri vccelli, cofi d'aere, come a- na . 
acqua, & terrefiri, còfi Falconiero fi dimanda quello, l'vfficio, & condì- Falconie* 
tionè d< l quale è d’adomeflicare tali vccelli . In che fe vogliamo mirare ro * 
ben d'.tppreffoal nome , pare , che i Franccfi d'hoggidì habbiano feguito 
la dciiominatione de' Franccfi antichi , & de Lfreci , perciocbe, fi come 
gli antichi Franccfi hanno voluto , che il furo , che i fijreci chiamano 
Hterax , &i Latini fparuiero ,foffeiltermine principale , fiotto il qua- 
le foffe-i cornprefi tutti gli vccelli da preda , con tutto che il facro Fran- 
cefe, (Ir l’Hierax (jreco fia vn nome feriale d’uccello da preda, cofi i Frati 
cefi de' noflri tempi hanno fatto, che il falcone fia il principale apprefio di 
loro, Cir d:a il nome v.*tuer fiale, come per eccellenza à ruttigli altri yccel- 
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come fe fi volere dire falcone gentile, falcone peregrino > falcone di Taf* 
tarici, falcone di 'Barbaria, falcone girifalco, falcone facro, falcone lanie- 
ro, falcone Timico, & cofi degli altri . 

Qnali vccelli loro buoni per la Falconiera. Cap. XLVT. 

N On bifogna penfare, che ogni vccello da preda pa buono per la Fal- 
coneria, ma foto quelli, che fono arditi;-#- di fu uro cuore,# che pof- 
Dieci fpe r0 ^ arc dietro à gli vccclli,cofi per li fi imi, come per le campagne, & 

cied'vccel di quefti ne fono dieci jfecie principali a pai note à ciafcuno,# perla mag 
li atti alla giore parte famigliare in Francia , cioè Ì Acquila, l’ ^iuoltoio,l’ Asior- 
Falcone - re ,lo fparuiere , il girifalco , lo fmeriglio , il falcone , il lamiere , il fa - 
na * er o il gallinelle . 

^ Quattro di quefti volanodal pugno,# ghennifeono volando con impeto 
per dritto, che fono V AfiorreAojparuierc, il girifalco, # lo fmeriglio . 

Quattro vogano alto, il falcone, il laniero, il /acro,# il giauincìlo-Quan 
to all’ Acquila,'# csluoltoio, non feit'ba alcuna notitia in Francia. Gran 
parte di questi uccelli, eccitai A uoltoio, hanno lomwiincmcnte le penne 
, della coda,# dell alemolto HHfgqte di bianco. Tutti hanno il becco, # 

gli artigli adonchi,# fono qiiafi fimitéllpn’ ali altro, perche pare,chenon 
fi ano differenti, fe non in grandetti , veìiitonu (finamente, che il loro co- 
lore fi muta dinerfamente, fecondo la loro mura, che fa, che fi dimandano 
mutati , ò fori del modo, che fi fà delle arenghe affamate dette anco fore, 

• Ci è gran parte degli uccelli da preda , che fono di puf f aggio, nc fi fa vera- 
mente di che paefe vengono , ne done ritornino , # nhabbiamo notitia 
folo per coloro, che ce li portano d’Italia, Germania, #1 d'altri paefi flra- 
nieri . Quelli , che ce li portano , li pigliano il più fpeff J co’l vtfchio , che 
è cagione d'impaftricciarc loro le penne , ma fi lena loro que fio vifchio 
con acqua tepida . 

Ma , filano portati d’altrouc , ò filano dome siici , à noi in Francia , per 
adorne si icarli , # ammaestrarli principalmente non fidcuonoleuaredi 
nido , che non filano rolufli , # pojfiano foSlcnerfi sù ipicdiìpoi tenerli fi t 
una pertica , acciocbe pojfiano meglio fuolaggare , # dimenare Je piume 
fienga percoterle in terra . ■ I fi 

Cibide g’i ’Bifiogua paficerli di carne viua più fficjfbche fi potrà , perche fi mette- 

vccelli *la ranno in buona diffiofitione,# fanno buona penna.'Hondmeno ilpafto,# 
pteda. \ a carne buona olirà l' ordinaria ,c dare loro delle coficie , ò de’ colli Si polli • 

Le carni firddc fono loro catiue.Le carni di bone, di porco,# altre fono lo- 
ro di dura digeritone- quella de' montoni, di colombi, ò di rondinelle, èmi- 
gliore.La carne di polli fendo dolce conturba il corpo all’ vccello mangian- 
dola fredda. La carne dighiam!are,ò colobi vecchi è amara,# cattiua.La 
carne di vacca cattiua.per effere lafiatiua, & caufa indige filone. Ft fendo 
bifogno dipafcerli di carne groffa per mancamento di migliore, fia tempe- 
rata,# lanata in acqua te fida, # fendo d' inncrno,bifogncrà I fremerla . 
D’eflatc non accade lauarlafe non in acqua fredda, La carne ,chc fidardÀ 
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|Ji T )C tetti, fi a fetida graffa, nervi, ne vene, ne bifogna hfciarli mangiare 
dfatietd tutto in vna volta, ma à pofate, baiandoli ripofare mangiando, 

& alcune volte laure loro la carne dinanzi prima che pano [atolli, & di- 
poi rendergliela , ma che non veggauo la carne , per dubbio di non tifare 
sbattere. E buono anco à fare loro Jj>i umare di piccoli vecettetti come face- 
vano ne' bofehi. ogni anno al principio dell' Autunno, fendo troppo graffi , 
bifogna amagrirli con medicamenti laffatiui,come d'aloe mifchiato con la 
carne , che fida loro à mangiare , ma in queflo mego bifognerà notrirli di 
qualchebuon patio vino, ir caldo, altramente s'indebolerebbono troppo . 

Dopò, che fcranno fiati purgati,bifogna prepararli alla preda, & fpecial- Purgarli 
mente quandi fi vorranno fare cacciare non farà male d mettere loro in S*‘ vcccJli. 
gola stoppe coperte di carne informa diptllule,& fargliele inghiottire la 
fera , accioche la mattina rigettino quelle pillole con molti efer omenti pi- 
tuitofi. Di queflo modo fi faranno più funi con maggiore appetito, più aui- 
di , più leggieri , ir pronti alla preda . La carne di porco prefentata calda 
con vnpoco d'aloe fa rilafciare, & fiorare l'vccello, ma bifogna offerua- 
rcÀopò che fard flato purgato, di metterlo in luogo caldo, ir tenerlo in pu- 
gno , pafcerlodi qualche vcceUo vàio, perche egli ha all' bora le interiora 
diflemperate. Si conofcerd, quando fono amalati, dall' enfi arfcli il fondo , Segni de 
che diuenta roffo, franco le mirici, ejr gli oc chi. Ecco il modo digoucrnar- 8' 1 yrcxllj 
li, ir adomeflicarli ingenerale. Hora ì i particolari. ama atl ' 

Degli vccelli d» rapina io parric ilare. Cap. XLVU. 

L 'U uoltoio è il maggiore vccello d i rapina pafl aggicro in Egi tto cono - Auoltoio . 

i fiuto in quefljpaeft più lofio per le fue piume, & pelle, che altramen- 
te, per cieche i pellìciarifono filiti di farne pelli da tenere sù lo flomaco,& 
le penne mae fi re per impennare le fi cecie . Toffono notrirfl di tripaglie , 
carogne, ir vuotaglie d'animali, ir dicefi ordinariamente, che vanno fe- 
guitandogli efferati per cagione de’ cadaucri.'lgpii pojfono volare da ter - 
ra,fe prima non hanno pigliato vantaggio correndo, onero partendo di fi- 
pira vna graffa gotta . 

L’^A capila fi dimanda l \i degli vccelli, molto f forca da portare in tu- Acquila. 
gno per cagione della fuagrar. corpulenta, difficile da adomeflic are piglia- 
ta fi ftatied, perche è audace, & forte, pronta, ir fàcile d ferire ilfalco- 
nicrovel vifitir altroue.La onde, volendofl hauer buona, bifogna pigliar- 
la nel nido , ir domefìicarla inficine co i bracchi , accioche andando alla 
caccia ella voli, ir fegua i cani ,i quali hauendo lauro il lepre, volpe, colt- 
rinolo, ò altro tale animale, Acquila de fi end e da alto per fermarlo . La 
fi può notrire d’ogni forte di carne,& fi ec ialiti ente de gli animali, eh’ ella 
baurdprcfo. llfalconiero ha daeffere annerato di conferuarla bene, per- 
che è motto fuggitiua, augi, per rimediare d queflo, bifogna cucirle le pen- 
ne della coda, accioche non poflx {fonderle, ne uolare con quelle, onero fpiu- 
marUfo intorno del fondo, fi che fi vegga, pere he all' bora temendo del fred 
do dell'aere , non fi metterà d volare cofi alto , 
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fplVniere, Lo fparuiere , ■& l' a fi or re non fono differenti in altro » che nella gran- 

& Alice- <de^xa>& forza,perchc l'^ìft orre è di più forte natura, & non s'amala fi 
facilmente , coinè lo fparuicrc, ambedue d'vna fpccie, come fono il corno, 
# la cornacchia, il cane grande,#- ilpiccolo. ambedue fono di due forte, 
cioè nidafi, & raminghi. 1 ramino hi fono quelli, che fi fono mutati ne' bo- 
fchi. 'Nfdafi fono quelli » che fono siati Iellati de inidi. Di quejli vltimi,i 
buono dfeigliere , come anco di quelli , che fi dimandano bianchetti , cioè 
che non fono ancora mutati, # che non bufino fatto mai voua , ne conato, 
ma fi fono notriti d' animaletti, che efft pYoprtjfi fono pigliati . 

Siconofce la bellezza degli fpar ùteri, quando fono grandi, & curti con 
piccola tefia.fpalle grojfe,# larghe, piedi grandi,# diflefi, lepennene- 
rtt\ pigliati nel nido piccoli mentre feguiuano la madre di ramo m ramo. Il 
modo di pigliarli c tale.L’vccellatore dene effere ripoflo dietro à vna mac 
chta, dinanifà cui bifogna, che fi a vn'ara vnita, # quadrata con fei ba - 
foni fitti all' intorno della groJJ'cggad'vn pugno,# dell'altezza d'vrìhuo 
mo tre da ogni banda. A qjufli bafìoni faranno attaccate delle reti di fili 
•verde fottìlijfimo , # d quelli vna cordapiccola, che rifponda all'huomori- 
posìo dietro alla macchia . ncll'aradtuno pafccrc diuerfi vccelli, maffime 
colombi, perche fop'ra ogni cofa gli (parukri amano di mangiare colombi. 

Lo fparuicrc non mancherà di volare fubitocon gran furia dentro il fi- 
lato penfando di pigliaregli vccelli,# feftcrà intricato,# fepellito nelle 
reti, all' bora l'vccellatore dee pigliarlo , # legargli l'cftrcmità dell’ale 
con le cofcie , # la coda , acciochc non poffa dibatterli . 

Si Intonano facilmente inarborati lo inuemo ne' bofehi di fu sio alto fo- 
pra gli arbori grandi à luogo di qualche fi epe . Si adorne dicano tenendoli 
fpefio , # lonzamente in pugno , # Jpecialmenteair alba del giorno. Seli 
darà due voli rii di damangiare,'o vn a volta,m affine, quando fi voglio- 
no fare il dì jcguente volare, perche all bora lo fparuicrc deue e fiere affa- 
mato, acciochc più auidamcntc ajfalti, # pigli la pedra . Et anco fe il cibo 
del giorno c difeefo à baff ì>,ll che fi conofce dalla gorgia vuota.Sì mutano 
ogn'anno di Marzo, ò d'aprile,# all' bora fi dcuono mettere inluogbical 
di,ò al Sole di mezogiorno idtraqualchernnraglia.il loro cibo dene effere 
dibuone carni,# in jpecie d' vccelli, # di montoni > acciochc s' ingraffino 
bene. Lo Jparuierc c facile à lafciare il patrone, # per ouuiare à quefio bi- 
fogna, che il patrone fi guardi di fargli male , # di contradirgli in niente» 
perche è difdegnofa . 

Quando andar à à volar e, non dette infilarlo andare molto Ioni ano, conr 
ciofta che quaudo non può ghermire l'vcceUo, ferie vàper isdegno, # fale 
sii vn àrbore finga volere ritornare al fuo patrone, ne deuefi trauagliarc 
olirà mifura,ma deuefi contentare diquelche può pigliare,# dargli della 
fina preda à mangiare, accioche fenta quelche il fuo bottino gli vale, & che 
s'infiammi à volare volentieri . Gli vccelli , che egli piglia, fono pernici , 
quaglie , fi orni , merli , # altri fimili , 
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Sari curiofo di guarirlo quando egli batirà male , & battendo febre do- Mitatrio 
pò il trauaglio grande, ò per altri acciden'i, bifogna metterlo in luoghi fre- ^ c **° ^P Jr 
fchi sù pertiche inuilluppati di drappi bagnaci , & cibarlo poco, & fpeffo 
di carne di polli, immollata prima in acqua, doue frano flati infufì femi di 
stucche, òdi cocomeri. S'egli è raffreddo, bifogna tenerlo caldo, & notrir- 

10 di carne di pollo mafchio,ò di colombo temprata in vino, ò in decottione 
di faluii,maiorana, et altre herbe flmili. S’egli ba d e'pidocchi,bifogna on- 
gere la fua pertica con fucco di folatro,ò d'ajf t ngp. 

Hauendo vermi nel corpo, bifogna mettere siti paflo foglie dipefco.Se 
digerifee male il cibo, & che lo ritenga in tutto, bifogna fa rgli inghiottire 
fino alla gola il cuore d'vna rana attaccato à vn filo , poi tirarlo fuorafit - 
bito. Quefloglt farà vomitare tutto il palio. S'egli ha le gotte all' ale, dalle Gotta . 
cofcie , bifogna trargli qualche p^o di f angue dalla vena , ch'egli ha fotto 
l'ale, òdi fatto le cofcie. S'egli ha la podagra , bifogna ongerli 1 piedi con Podagra . 
fucco delTberba detta lat ferola , £r anco la pertica doue ripofa , poi fi on- 
gerà il luogo con feuo . gm [ 

Il Falcone, come nell'arte della falconeria s' c detto, alcune volte è vn Falcone . 
vocabolo generale, che lignifica ruttigli vccclli di falconeria, alcune vol- 
te /pedale , <jr ce n'è di diuerfi fo(ti , che io lafcio da diflinguerc à quelli , 
che hanno trattato della natura degli vccclli di rapina , io intendo quanto 
alvolorfer il fuo ardire, &gran cuore, & è di grande (lima quando ha la 
fella tonda, & la fommità della cesia piena, il becco corto, (ir grafo, na- 
rici, grandi, & apersi fopraciglialti,dr groflt, ginocchi grandi, & J por- 
ti infuora,il collo tango, la pancia alta, le [palle ampie, le penne dell'ale fot 
fili, le cofcie longhe,&lc gambe corte, &groffe, i pied 1 gialli, grandi, & 
dì ft e fi, gli artigli ueri,& ben aguggi, <jr taglienti, quello in fomma, che è 
mediocre, cioè ne troppo grande, ne troppo piccolo. I falconi, fi come tutti 
glialtri veeellida preda , hanno i loro terguoli , cioè vitelli piccoli, che fi 
rafiimigluno loro, ne da effi fono di ferenti,] e non higrandegga.il ter gito- 
lo del falcone ba le piume bene indannaiateAa tefla nera, gli occhi neri,ce- 
nerepe'l (baffo, &fopra la coda,che nondimeno cindanniata. E vcccllo da 
logoro cofi come il falcone , & non da pugno . Le fue gambe , & piedi fon 
gialli, & ha communementela pancia di colore di paglia. Torta due mac- 
chie molto nere sù le piume dal lato degli occhi . Ter adorne site are il fair- 
cone, bifogna tenerlo longamente inpugno, & notrirlo d'ale, & di cofcie 
di potei bagnate nell'acqua , & metterlo in luogo feuro , dr prefentargli 
qualche volta vn bacile pieno d'acqua, nel qualepoff 1 bagnarfi, & dopò 

11 bagno feccarfi al fuoco . Si aueggarà à cacciare prima à vccelli piccoli , 
poi à fuegini , & finalmente à grandi ,nefi mancherà di fargli patio de 
gli vccelli, che haurà pigliato. Volano marauigliofamente veloci, &fali- 
feono ad alto rotando, &• guardano à baff h ér doue veggouo l' anitra, r oc- 
ca,la grufi alerone ,de fendono come faettacon l'ale ferrate dritto ali ve - 
cello per jpeggarlo l'onghie di dietro, & fallendo di toccarla, &, che, fa 
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ne fuggitigli volano [ubilo dietro, ne potendolo rapire, come infiammiti « 

<$• adirati volano poi cofi lontano, che perdono il patrone . 

Il Falcone è f opra tutti gli vccelli da preda à proposito à volare a gli 
aeroni , & d tutti gli vccelli di rimerà . '* 

Le fue malattie, & rimcdij.fono Cimili à quelli de gli fi intieri, con tut- 
to, che il falcone fia di natura più forte dello fiaruiero . 

Ilgauineilo dopò lo fm erigilo, è il minore quanto al corpo di tutti gli ve* 
celli da preda è da logoro, non da pugno, perche è del numero di quelli, che. 
volano alto, come il falcone, il laniero, il fi acro . Qtgcflo vcccllo è affai noto 
per tutto, perche none' è contrada, dotte igattinellt non feguano i cacciato- 
ri, ,pu efiere il vero eff treitio delgauinello di pigliare il fuo bottino dipic- 
coli vccelli volando come fringuelli petti rofi, lodile, & Jìmili . Ha quello 
di frccialctche, trottando i cacciatori per campagna, che vadano à lèpri, i 
pern ci, gli accompagna difoprauia i loro capi, fiorando di trouare incon- 
tro di qualche vccelletto, che 1 cani fanno tatare. magli vcc eli etti am ano il 
più delle volte di darfi in preda à i cani , ò trouare modo dì falttarfi infra 
legambe de’ cduaUh&lafciaifi pigliare viui più toilo,cbc eficrimenta- 
re la mercede del gauincllo loro nimico piort ale. Sia come voglia, il gaui - 
nello mnfeguei cacciatori fe non per certo fiatio di tempo, quafi come ha - 
tteffe confini limitati, perche partendoti va a troiurela ritta del fuo bofeo, 
dotte foggiorna,&fi tiene in fr afra ordinariamente. Lgh ha il becco sbia- 
uo,i piedi, & gambe gialle, le piume fottadgh occhi molto nere, la fommi- 
tà della tedia infra nero, & giallo, due macchie bianche difopra al collo . 
Il difotto la gola, & i due lati delle tempie roffettc,lealc affai mofehetta- 
te,il do fio, la coda, le ale nere difoprauia, la coda molto bigarata di f otto di 
macchie rafie (Inficiate in trauerfo infra le nerc-J ' olendolo volare in aere, 
fi vede il difotto della coda, &ilmego delle gambe rojjìgno . 

Smeriglio Lo fin origlio è il più piccolo vccello da preda , di cui i falconieri fi fer- 

milo. E da pugno, & non da logoro, con tutto, che anco s'amnt-tcflri al lo- 
goro. Egli rajjìmiglia fi naturalmente il falcone, ebepare non iifierifcafie 
non nella grandezza, perche ha i medefimi artigli, piume, & rifilimi : la 
onde bifogna fi lmarlo cofi nobile, come il falcone : è per lo meno nella na- 
tura,^ legnaggio del falcono. Egli ardifee contra le quaglie, & le perni- 
ci, con tal core , che lefegue fpe fio fino nelle terre , & nelle Città, & an- 
co fino ne’ forni ardenti, ò fi otto i panni degli huomini. Ejccrca firmile no- 
trimento , & trattamenti , come il falcone . 

Girifalco . Il girifalco è vii vccello molto raro da uederefie non alle mani de' falco- 

nieri, de’ Signori grandi, & è di gran corpo, di maniera,che alcuni hanno 
{limato, che fia vna fiecie d' acquila. Egli è buono à tutti i uoli, perche è ar- 
dito, & non rifiuta mai niente, iqondimcno è più difficileda adorne flica- 
re , & ammac tirare al logoro di natigli altri vccelli da rapimi, perche i 
tanto fantaflico.ct brgarro,cbe,fc non ha vnamano dolce, et il patrone de- 
fìo,ér piaceuole,cbcìo tratti amoreiiolmcnte, non adorne flic ber a mai. 

Il fiero 
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Jl / acro principale infra gli vccclli da rapina è fintile al falcone, quanto Sacro! 
atta.grandegga , vccctto ptopnoperil niibio , nondimeno può amo adri gj 
garfi^Ua Cai eia, & per la campagna à pigliare oc t he feluatiche , fagiani , 
femici,& ogH' altra forte d' vccettt.il Jacro è di più brutta penna d’alcun’- 
altto de gli ve celli deli a falconeria , perche è dt colore infra roffb , & affa- 
mato, lutto, obefo, con le gambe, & artigli sbiam . ifueflo è vn' vccctto di 
faffaggio, raro in queflopaefe. il fuoterguolo è facrcto ,ft che il facretoèil 
majc Ino, & il [acro la fcmina.J S ignori grandi , che vogliono hauerc pia. 
cere del volo del nibbio lo fanno combattere dal facro , & per far lo fende- 
re a baff o , conciofia che i {olito di trattene) fi ieftate molto alto nell'aere , 
fanno portare continuamente in pugno à vn falconiero vn dngo , a’ piedi di 
cui attaccano vita coda di volpe, & lattandolo volare in qualche piano 
fa fóltamente venne voglia al nibbio di fendere à bafio.perciocbe, quan- 
do. fcuopr e il dugo, incontinente de fende à terra , & fivnifcècon lui , non 
ricercando altro , fé non di guardarlo . ^4 W bora fi lafcia il facto adofio di 
lui, ma,fentcndoft leggiero, Jp era di poterlo vmcereco’il volo. La onde vola 
di fubito allo in su girando il più che può, gir quiui ilcorn battimento è piace- * 

uolrfiJtmo,ma nuda gligioua, perche il Jacro lo fa perditore, conducendolo i 
terra à viuj forga di colpi. 

Jl lantei 0 non è molto differente dal falcone, & acqui fi a per ciò il nome Laniero. 
di falcone , perche commvnemente fi domanda falcone laniero . Sitiuotia 
ordinariamente in quelli pan fi, drpercioche egli è di cofìumi f adii, & che 
fopporta viuande groffic magliai' alcun altro de gli vccetti da preda, l’huo- 
mo Je neferue communtmcntc in tutti 1 modi. 

I Falconieri elèggono il laniero, che babbia la tefia graffa , il becco coi r» 
to , 1 piedi -dorati , le penne dinangi mifcbiate di nero con bianco non gii 
trauerfate come al falcone , ma di macchie dritte à longo le piume , il collo 
corto, &■ gro[fa, come anco il becco. Il laniero è la femina, & il fuo mafehio 
fi dimanda Liner etto , che none fi grofio di corpo come la f emina, & perciò 
è di manco {lima, ma nel refio i quafi in tutto flmile di prima. 

c'è alcuno ve celio , che più conftantcmenre tenga la fua pertica. 
Soggiorna con noi l’inuerno, & et fi fi vedere da tutti i tempi centra lo fit- 
te de gli altri, (he non fi tratengono fe noni’ citale nelle nofire contrade . J 
falconie)i, che vogliono aueg^at e il laniero allegrù, lo mettono in vna ca- 
rnata beffa così buia, che non p offa vedere punto di lume fe non quando gli 
danno da mangiare non lo tengono anco in pugno fe non di notte. Et, 
quando fono tn punto di farlo volare , fanno' fuoco nella camera per rifcal- 
darlopet bagnarlo in vino puro, poi haucndolo afeiugato, lo fanno pafccre 
dicerucllo di gallina, gir partendo innangi dì per il luogo, doueila caccia, 
lo gettano di Jubito alla gru apunto fu’ l fare del dì,& benché non pigli quel 
giorno non impala, perche 1 dì feguenti fari buono, & principalmente do » 
fòmc'gp Luglio finvcrfoil finti' Ottobre ,j& anco dopò la muta forimi- 
rliorttchc prima, ma noni buono d'igucrno. 

Cc £«ok 


w 


40» 




- DELL’AGRIC. Di CARLO STEF. 

Ecco la maniera d’ammaeflrare, & adomcflicarcgli vccetti da rapini 
ito ingenerale, quanto in particolare. Ecfta à dire anco alcune poche CO* 
fe in qucfìo propof 


tanto ingenerale, quai 
opropofito. 

Bifogna fape re , che tutti gli vccelli da rapina penano à volare, iaUt 



1 \juierc, ò alle campagne, de' quali alcuni volano di pugno, &gbemifco* 
no volando per dritto con furia, che fono l' afone, lo fparuiere, il girifalco, 
<Jr lo [meriglio. Gli altri volano alto, che fono il falcone, il laniero, il facto , 
Cr il gauineUo .alcuni fono richiamati dal loro volare prefentandoftliil 
pugno . alcuni profetandoli il logoro , cioè vn’inftromento fatto à guifa 
di due ale d’vccello accoppiate infime attacate àvn laffo, & vn pegjo 
cuoio con vn fcapolodi corno in capo. Et gli vccelli fi ritirano con quello 
logoro, che penfano effere vn polo vino . alcuni non cominciano la cac- 
cia, ma quella cominciata da i cacciatori finifcono , come h abbiamo det- 
to dell’ acquila . Hrcuementt gli vccelli non paiono differenti inficme, fc 
nonché nonvolano indifferentemente à tutti gli vccelli, ma cìafcunos'- 
appiglia aJTvccello, alla caccia dicui egli i atto , & non d’altri . Et di tut- 
te quefie forti di volare , & cacciare , Je netrouerà più ampio trattato nella 
deferiti ione particolare di eia fedh vccello da rapina, che habbiamo fatta . 


Alcuni altri medi di cacciare à gii vccelli. 
Cap. XtVlJL' 


P Et pigliare vccelli al fifehio , vn’buomo dee cacciarfiin vna macchia 
& metterui delle froudi , & con ciuffolo fife bure imitando vn'vcct Un 
che fiaprefo , òche fi vuole pigliare. Si deue pigliare vn paffero, rf fi dee 
fare gridare ferrandogli l'ale , è 1 piedi . *4. li bora gli vccelli verranno in 
foccor [Oiptnfando, che il Guffo, che l'buomo baurà meffo fopra vna pertica 
quiui vicina legato con vn laccio, lo tenga, & bauenio meffo del vifebio fu 
1 rami degli arbori , gli vccetti , che verranno infoccorfo ,pofandofi fu i ra- 
mi s'inuifcbieranno . ^ 

Ter pigliare tordi al paflo, cioè al luogo, ione è buon paffaggfy de' tordi, 
bifogna circondare tre arbori, ebe fi faranno tagliati * &■ dopi piantati in 
un piano poco longi l'un dall \ altro in triangolo , di foglie per da baffo à fog- 
gia d'una capannuccia, & per megp di quelle tendere una corda attacatd 
àvnbaRone, &foRenuta dall’altro capo da vna fore betta, laquale corda 
terrà un huomo lontano 4ilà,& in queìlapenieranno due d tre tordi attac- 
cati, & bifogna mettere uifcbiofottilmente fu que Ri arbori, &p:ù longi 
di là due, ótre gabbie, nelle quali fieno de’ tordi , che chiameranno gli al- 
tri, i quali ucnondo à uedere , quelli , che fono appefi , b nette gabbie s'iiuu- 
fchieranao fopra gli arbori. 

Ter pigliare pernici allatonella , òtombercllo, bifogna, cbew’buoma 
fta di dietro à una uacca,ò un camallo di legno, i di fambuco dipinto , eb' egli 
auuicinerà d guifa di camallo , ò di vacca . Et in que fio Piego Infoierà r lacci 
fu le pernici. Tale caccia è di preftnte probibita, 
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“Per figliare temici , & beccagli di notte al fuoco > bifogna allumare 
vn'inuoglio di drappi vecchi feccbi , & bagnati in feuo liquefatto , poi le- 
gati infteme in vna torcia grofia, come il braccio, longa vn piede, poi bifo- 
gna balordire le pernici , accioche nel volare cafchino nelle reti, da’ quali 
faranno attorniate . 

Ter pigliare vccelli con le mani, bifogna Jp ergere in mego à qualche. J 
ara granò , ò miglio siato à molle in feccia di vino buono , & fucco di ci- 
cuta, poi feccato. Dopi che gli vccelli ne hauranno mangiato, non potran- 
no piu volare, & fi piglieremo con le mani . 

Ter pigliare vccelli con l’arco, ò baie lira su le cafe, arbori, & luoghi 
alti , bifogna , che il ballelìriere habbia faette doppie biforcute nella par- 
te dinanzi, quandovorrà pigliare teche, ò altri vccelli grandi, benagK f 
Zf in ogni luogo , che taglino l’ale , ò il collo , doue feriranno , perche la*, 
ferita commune della freccia nonfcriria tanto Sveccilo, chef offe per fer- 
marlo , ma fe n' under ia ferito , con tutto , che per auucntura fi mori- 
rebbe altrove . ~ 
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LA CACCIA 

DEL L V P O. 

t • 

Del Lupo, &: della fua natura. Capitolo. Primo. 

L I babitatori dell’ Afta, dell' Africa, ir dell' Europa co- p ac fi i n f e 'fi 
nofeono aflai quanto fiacittiua, ir crudele bestia il Lupo itati da lù- 
per li grandi oltraggi, ir danni , che ne riceuouo efji, i lo- P l * 
ro figliuoli, i loro ammali, i loro volatili , & tutti gli al- 
tri tali nafeenti. ‘Dcll'ifleffo modo ne fimo tr attagliati an- 
co gli babitatori d' America detta Brafil,ÌAntighe, la 
Florida » &laTerra Franceft Canada, Ocbeitga , Sagneue, & terre nuo- 
ue, la Succia , 2(oruegna , ir altri baefi Orientali , & Occidentali. Hor , 
con tutto che vi fiano poche genti , à cui non fia il lupo notiffimo , ir non ne 
babbiano veduto , eccettuate l'IJole d‘ Inghilterra, & di Scotia, nonbò 
perciò voluto commettere didefcriuere la forma, coturni , natura , ir dif- 
ferenza de’ lupi. Il lupo adunche è vn' animale , cbehàil pelo grigio mi- Inferitelo 
Jchiato di nero , bianchito jotto il ventre, la tetta grofiìa , armata di den ^ 
ti griffi, & longht, orecchie corte, & dritte , da che è vficitn il prourrbto , p 0 . , 

Io tengo il lupo per l'.orecchie, quando colui, che ragione i in dubbio di quel Prouer— 
che dee fare . vlmin a ultore J ingoiare , ir di gran nome , al Libro ottauo •>'? • 
capitolo vige fimo fecondo della fina hiftena naturale , dice , che la vi fi. idei 
lupo è molto lattina , ir pericolofa , gir che , s’egli vede vnhuomo auanti 
che fia da fui veduto , gli lena per all’ hor a la voce . 'Di più che i lupi d’- 
affrica fono p ccolt, ma nelle regioni fredde fono grandi, afipri , tir più cru- 
deli. Il che conferma Olao Magno A rciucfcouo d Vfphale in Gothia al Li- Ola© Mi- 
tro decimo ottona capitalo decimo tergo deU'hifteria , che hà fatto delle 6 no • 
genti, animali , ir vccclhde’paefi fettentrionali , dicendo , che Tltnio bà 
parlato con ver tadei Lupi , & che la loro crudeltà , & malignità fifiuo- 
pie p ù del mefe di Gennaro , quando feguono la lupa in amore , gir jprcial- 
menic, che durando i gran freddi fi mettono in gran numero mficme , che li 
fà più arditi, gir crudeli, mettendo gli babitatori delle regioni fredde in 
tale trauaglio , che non ordinano d’andare foli, ne fengaeffiere bene ar- 
mati di ] pontoni , ball, lire, ir archibugi , ir f opra tutto che fono auidiffi- 
VU di rap’re le Donne grauide per deuorarlc . 

Fa ci ancora vn’ altra forte di Lupi , chiamati Lupi cernieri , come dice Lupi C$r* 

Tlinio , de qualti'Punctpi , & Signori portano le pelli per fodre delle ve u ‘ en • 

Jh, i quali fic, battendo prtfo vii animale, gir fc nel mangiarlo aliano U te- 
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fUprr guardare allroue , fi [cordano dillaprcda , & lalafciano qu'uì pìt 

Cacarne d'altra. x. v .4 • -4. 

Jl mcd' fimo Tlinio , à capitolo trentcfimo quarto del ietto libro ferine 
i'vn’ altra torte di lupi dettiTots, che fono più longhiditqrpp, con gambe, 

CÈr cofcie più corte de gli altri lup , i quali fallano con gran prefttgga , & 
viuono di cacciagione, ne fanno alcun male dglihuomini. L’muernofonodi 
colore molto veluuto, & l'eiìatedi pelo roffo. 

COng'on- rifiatile Tnncipe de' Fi’ofofi al libro , che hà fatto dtll'hiftoria degli 
tionc dc_» animali, & delle parti , &generatiàni di quelli /dice al quinto lilòro, Ci t- 
lupi con ìc pitolo fecondo , ebe l lupi fi congiongono con la lupa del modo , che fanno i 
^ u P Ci cani , & al fecondo libro , capitolo primo , fenue , che hanno il membro ge- 
lutale, come vn’ofso, fi come ba anco il ceiuo , lavolpe ,la Donnola. Di- 
ce dipiù al'fefìo libro , capitolo trcntefimo quinto , chele lupe portano , & 
fannoi figlinoli , come le cagne , w n- H medefima diflangaditempo ,& 
di giorni . b(pn veggono punto , come fanno anco i cani, & che le lupe con- 
cepirono, & foùo ripiene in certo tempo dell'anno , che i il mefe divenne- 
ro , ò pe’l più tatrfi al principio di Ftbraro , & fanno i loro figliuoli al prin- 
cipio deli e fi afe , circa il me fé di Miglio , & che all bora, che Vanno die? 
tro alla lupa calda , fono molto crudeli -di detto A rifiatile , dicci' auan- 
taggio allottano libro , capitolo vige fimo ott-uo , che al paefe Cirenaico i 
lupi fi c ongiongono , & ciiopronO le cagne . Si come in V teda i cani del pae- 
fedi Lacedemone s' aeroplano con le Tigre . -Ancora al p amo libro , capi- 
tolo primo, ferme, che infra le bcfhe , ce ne fono di accommodate à dome- 
fhcarfi, altre nò , come laTantbcra , & il Lupo , ihc fono animali feroci, 
Cibi de i cauti lofi, & afiuti per prendere, & ingannare gli altri animali. Scriuean- 
* U P‘ • co allottano libro, captolo quinto , del modo di vmtre de' lupi , dei, chef 
lupi fi notnfconodi carne , eccetto , che , quando hanno fame, mangiano In 
tetra , (be è opinione -, che s‘c luuuta di loro , vedendoli eiijcoprire in cam- 
pagna de' carnaggi, che baueano fott errati dopò efìtre flati f atolli. per fer - 
utrfenc, quando non poflono hauere nuoua preda. Si come vn di, andando io 
> allaCorte,penlbofcodiS.Germanom'accorfid'vnpiedediceruo,cheera 
fuori di terra, il quale io feci cauarc,& nbebbi vna [palla intera , che era 
fiata fotterata la notte precedente. 

Et mangiano alcune volte i lupi , fendo amalati , dell'herba , come fan- 
no i cani , per vomitare , & fiancare il ventre . L'vfanga loro è d'afidi ira 
gli buommipegri , & pufiUanimi, che vadano foli, molto più che i caccia- 
tori. Et il detto ^nflotile al libro nono , deli hi fioria de gli ammali, ca- 
pitolo trcntcfimo, parimente Tlinio, al decimo libro, capitolo ottano della 
fua biflona naturale recitano , ebeappreffo alta TaludcMcotidc i lupi fono 
famigliati à i Tefcatorì , che fono [oliti di fare loro parte delle loro pefcag- 
giom, & mancando, (tracciano la notte le reti. *41 fcflo libro, capitolo de- 
cimo ottano, che al tempo, che feguono in calore brutale la lupa, fono molte 
cattiw,& crudeli a glutini lupi,cbefopraucngoiio,& nondimeno da altro 
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tempo non vfano d'cffalirli . Et po/J o ben dire cosi di pa faggio , quel che 10 
iìtffo ho veduto , (he , quando J'ono in amore con la lupa , ne hò numerato 
quali he volta finoà dodici , che ì'erano talmente fìracciati , & mor fanti 
infame, che alcuni fe n’andauano molto fanguinefi, & per tutte le fi rade, 
dijue erano fanghi, pantani, quelli, che erano feriti, vi fi andauano roto- 
lando dentro per faldate le ferite,! ome fi può giudicare, &fitrouaua ncll’- 
acqna abbondanza di [qygut. . 

v 4 mora il me defimo fa riflotile al libro nono , capitolo primo , dice de 
gli ammali , che hanno perpetua inimicata fra loro , che il lupo i nimico al- 
l' afino , al to) o , &■ alla volpe . Scriue anco al fecondo libro, capitolo deci- 
mo fi te imo, che tutti gli animali, che hanno le mafcelle piene di denti, non 
hanno, che Vii foto ventre, come l'huorno, il cane , il poi co , l'orfo, tlleo- 
ne, & il lupo. Il medi fimo ani t ore, al quarto libro, del trattatjt,cbefà deir 
le parti de gli animali, & dillt caufe loro, capitolo decimo, dice, che le he- 
ftie, che hanno 1 piedi feffi in dita , ò artigli , hanno cinque dita ne' pi ‘.di di- 
nanzi quattro in quei di dietro, cornei leoni, ilupi, cani, & k pantere, 

Cr che ogni animale hà il collo fi /filale, eccettui lupi , & i leoni, che l'Iran- 
no tutto i'VH'cffo , per ilche non polfono piegarlo, il che non è ver fannie , 
perch’io n'hò fatto aprire molti *a’ quali hi trouato il collo tutto diverte 
bre , come hanno gli altri annnam. Pero è , che hanno il allo molto giofio, 
m. fatto , neruofo, &-carnofo, perciò è animale , che hà gran forza nel 

collo, perche pigliando vn montone per trauerfo à mezp loportain gola, co- 
me faria vn leunero vn coniglio , & fe troua vn cauallo , ò vacca morta in 
VMafofa,latirafuora per mangiarla, doue vn cauallo ben gagliardo à ti- 
rarenonpotria folìeuarla . 'Di più, * irifiotilealfifto libro, capitolo trenta 
cinque, dice, che afono de' lupi canini, conformi alla natura de' cani , che 
fanno i figliuoli, come gli alti i lupi, ne veggono lume di molto tempo , dopò 
che fono nati, &■ non ne fanno più di quattro. 

Le lupf partorifeono ordinariamente ne' luoghi forti di bofi hi da taglio in 
cefe copèrte , & macchie folte , cueto in qualche colle , ò cofiiera piena d'- 
herbeverfo il mezodì,per hauere il calore del fole , & partonfeono fpeffo 
cpprffio à qualche gran cauema di teffi per faluar uifi dentro, fe viene loro 
fatto ingiuria . Et fe per fartela lupa fi ferite fi r etta dahucmtm,òdacani, 
piglia vno de' fuot figliuoli ingoia, & lo porta via,& non effendo diflurha- 
ta allatta i figliuoli fin' à tanto , che pofaono mangiare . Et il lupo , òla lupa 
flà continuamente preffo de' loro figliuoli, & quando fono atti à poter man- 
giare, il lupo, òla lupa và à procacciare, & battendo prefo qualche animale, 
tic apportano loro, & lo vomitano, accioche di quello i figliuoli fi noti falli- 
no. Et, fendo fatti grandi, come bracchi, loro padre, ò madre porta loro qual- 
che agnello Viuo, ò qualiheoccba » ò cagnuolapcr farglielo amazXyrc, & 
coi) imparare il loto mifherctne magi ano mai le tefie de' cani, ne lapette,nc 
ex i beccaio , ne fcorticatore, che più diflraméte feortiebi vn canefo vn mon- 
tone, di quel che effi fanno. Efiédo dinotati più giudi circa il mefe d'^igoflo , 
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è di Settembre, il lupo ,&U lupa cominciano a condurli in campagna fuori 
delle macchie, doue fono flati notriti, &quì afpcttauo , che loro padre , & 
madre le apportino qualche preda viva , o morta fcnga farli allontanare 
troppo dalla loro macchia . & all' bora dopòvna pioggia della notte, o del 
giorno auanti fi pofiono vedere nei terreni lauorati, ofopra le fabbie, ‘Di 
più intorno al mefc d’Ottobrc , & TJouembre , & anco molto dipoi , fendo 
ijupt giouani cacciati , ardifcono di pigliare la fuga, & qui fi poffono piglia- 
re co i leurien nelle reti, & venendo fino al rnefe di Gennaro, che le lupe fo- 
no calde, i lupi vecchi tracciano, & mordano i lupi giouani,tfr li faccia- 
no dalla compagni a loro , volendo anco i lupi vecchi conferuarfi tutto f an- 
no la loro contrada, & paefe , che contiene il giro di quattro, o cinque mi- 
gliale alcuno ne tolerano, pur che poffano,nel paefe loro, fi come fanno an- 
che molti altri animali, cerui, cinghiali, gatti, lepri vecchi, & conigli vec- 
chi, & anco gli vccelli, come pernici, corni, aleroni, cornacchie, & altri af- 
fai. Et hè veduto ben fpeffo, battendo pigliato fei, o fette lupi appreflo a Co fa 
mia , or ne’ miei bof chi, ne’ quali filmano , chenonne fofiero più , vn mefe 
dipoi ce riho trovato de gli alt ri. Queflt fono anche animali di pa faggio, che 
Lup ; , ani- vengono da lontano, come dada fcluad-rirdenna , Or altre gran forefle , 
mali di pai COnao fi a che fi tiene per fermo , che ogri anno efeono da quefìt felue vn'an - 
J S3 10, n0 dc‘ cernì, vri altro anno delle he fi ic nere , come cinghiali, & vri altro de' 

lupi . Le guerre etiandio tirano gran quantità di lupi ne’ paefi, perche i lu- 
pi feguono i campi per li carnaggi , cbetrùouano morti d’huomim, cavalli, i 
altre beftie, & quelli che fi fono atteggi a mangiare carne fiumana , agrari 
pena vogliono mangiarne d'altra forte , &non ne trovando di morta, cor - 
rono adoffo a qualche fanciullo, &, anco a gli huominimale accompagna- 
ti, & h mangiano . 

Serpi, che é anco vri altra cofa, thenoni fiata fcritta daalcuno ch'io habbia per 

fi gen era- lo mcn letto , o vdito due , che dentro i rognoni d'vn lupo vecchio fi gene. 
none’ ro rano,e2r notnfcono de' ferpenti.il che io ho veduto tri tre oqmttrodupi. ^l- 
gnom de’ curi: volt cui vrr rognone d'vn lupo afono due fer penti, l’vno d’vi piede, 1‘- 
^iipi vec £ vn p J j mo longhegga,gli altri meno, gjr in progreffò di tempo fan- 
no morirei lupi ,&■ diventano ferpenti molto veleuofì. Etquefiononè più 
flrano dell’effetto, che fanno t figliuoli della vipera,i quali rodono, & man- 
giano il ventre della madre , èrl'amaggano ,& fi fanno poi viperemolto 
Morto del velenofe.fi vede perciò che il morfo di lupo ricevuto da qualche animale 
lupo è ve fi può a gran penna gu irire per cagione d'vn veleno maligno , (Jr pernicio- 
lenofo, e fi , ibi v’i cacciato dentro , & per quefìo rifpetto la maggior parte degli 
molto di f- an[m .,h fi/iti da i hip? fc ne muoiono, onero i loro membri cafcano tutti 
c ^j re< J -* marci, quantacura vifim'tt a intorno, & io ho hauuto molti de’ miei lev- 
rieri ferie., che fempre fino motti, per quantacura, gr rimedi j io habbia V- 
fato per favorii . 

Aftutia_> Quanto all' -fiuti* , & mahtia de’ lupi , hanno vn coflume <tvrlare tx 
del lupo, fera per aduni arfi infume. Fatto quefto, vanno ad' ufialtare qualche ra\%x 

di cavai- 


r 




CACCIA DEL LVPO. 411 

di causile , & ( potendo) le fanno {epurare per impatronirfi di qualche pol- 


iedro, il quale Strangolano , mangiano , & altre tanto {annone' pajicoli 
de' buoi, <&• vacche, {ir, {e {ono in pa< fhdoue non pano ne rag£C,nc buoi, ne 
vacche io pa{olo, vengono ne" villaggi, dicafa mca{a, per trottare qualche 
animale, che alcun cattino padre, 0 madre dt famiglia non habbia {errato la 
fera inflalla, & quiui lo piglieranno, & amaj$eranno,& mangieranno, & 
non ne trouando fuori della SI alla , ceicano i luoghi , ne' quali fono ritirati i 
porci, pollame, ocche , cir altri vccelli , che non jono {errati in lafa , rompo • Artutiade* 
no ogni cofa, {jr ti pigliano, & fcndoci montoni , 0 pecore in qualche ftalla , '“P'f P** 


fanno vn apertura nella patte di dietro , & potendo entrare dentro , ne fht \icco* 




amavano venti, 0 trenta, & della maggior parte non pigliano, che il fan - r a, ò mon 
gue , eccetto che alla partita ciafcuno fi porta via il fuo bottino ,<&• non po- tone. -• ! 
tendo entrare, fanno vn buco nella paricte, & per quello 1 fcinplici monto- 
ni mutano fuori la tcfla, {jr ‘ lupi s’appigliano a quella , & Ulano con tanta 
forga , che beni jpejjb fanno poffare anco tutto il coipo del montone pi r que- 
fto bui 0, oper lo meno ne fpiccano la ttfla, & ne ' luoghi , dout i montoni fo- 
no chiuji ne parchi, 1 lupi s'accompagnano, &*m‘no ad af altre 1 cani di AiU tfait' 
quei parchi con tale alluna, che i vno d ejfilupi fi laficia emanare , & amo lupi £ pi. 




mtaccaredai cani ritirandofi fi nprc pii da lontano per fcqucSlrarc 1 ca- ghar* ■ 
ni dal pano , m j n qucSìomcgp gli àltn lupi fi lanciano con gran furia contra < J ua ' a ^ 
le fiept del parco, & le fanno cadere, & poi feparandt.fi, & difgiongendofi " ‘ 


tutti 1 montoni di qua, & di là, fono facilmente prefi, amatati da 1 detti 
lupi , 0 per lo meno ne tirano qualch’unoperdi lotto altefiepi . Hanno anco 
vn altro procedere per pigharei cani , cioè ne /là vno , 0 due in J pia al lon- 
go della Cafadoue fi tiuoua il cane ,vn’altro attira il cane che gli abbaia 
lontano dalla ({afa , & poi invnfubito gli corte addofjo. Il cane credendo 
faluarfi per la porta, 0 per di folto l'vfcio della (afa, fi incontra in quei lupi , 
che lofpiauano,.{jfiprefo, & mangiato. Hanno anco qucSìa tnduSlrta ne’ 
bofehi di fare correre 1 cerui,& cantinoli a nlafcio, come farebbono 1 brac- 
chi, cofa a fai nota a t ut ti, cioè s' imitano loroflcjjì,& mettono come vna cor- 
fa di I ameri, che fpijno, & afpettinoall’vfcita delta foreSla mentre che vn 
di loro va a cacciare, & a mettere infiemegli animali fcluatui, che fono in 
pafiolo fuori del bofeo. 

tergono nel reduttorio morale al titolo degli animali dice, che il lupo è Lupo pii 
detto lupo quafi piede di Lione , cioè bauendo 1 piedi quafi come di Lione , dl Leone . 
percioche, come il Lione baforga, & virtù ne piedi, cofi gettando le fue 
gampe, & griffe adoflit a qualche animale ifpcditalavitajua. Ifidoroh.t 
ferino nel fuo duodecimo libro , cbeil lupo ivn’ animale da rapina molto 
vago dei fangue, & per la rapacità, eJr rabbia, ch'egli ba,amagga ogni for- 
te i‘ animali . ^rifiatile nel fuo libro de gli ammali fa meni ione , che nell’- 
Indù fi tritona vnafpecic di lupi, che ha tre ordini di denti , la faccia come 
l p huomo,i piedi come leone, la coda come feorpìont, & la voce come vnhuo- 
mo , fhcpitando nondimeno , <Jr ridonando come vna tromba , prefii come 


tetut. 
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cernì , molto crudeli, che amammo gli /'uomini , & li mangiano. 1 fi Jori 
ferine anco conforme al dire de contadini , &■ Ignoratoti, che, feti lupo ve- 
li vifta^ del' buvno puma , che il lupo vegga lui , gh Uualavocc, perctocheco'lfuo 
del lupo , maligno anbchto infetta l’aere , il quale cofi infettato infetta anco lartfpi- 
'“a'J'huo catione delibiamo vicino, &■ lo prua della voce di che parlò Virgilio nella 
^j 0 ‘ J ° Bucolica . da che i poi vfeito quitto t ommune ’Picutibio , Lupus eli in 
Frouer fabula , qu indo fi ragiona di qiialcb’Hno , il quale foprauenga in quell' in- 
bio. /laute, onde colui, che tagionMa.fi tace, come feti fopraucnicntcghlcuafli 
la voce, & la parola . ‘D.cc di più il medefimojfiioro, che,fe il lupo è pri- 
ma veduto daÙ'huonto, perde molto della fua ferocità. Aggionge anco, che 
ilupi, & le lupe non fono calde, fé non lo /patio di dodici giorni, durando il 
' qaal tempo fo/lengono la fame digiunando finga mangiare n enie , ma do- 

pò qucflo digiuno mangiano auid [/imamente . Racconta il medefimoaut- 
torc,cbc il lùpoama molto di darfi piacere , & per quefta cagione robba al- 
fi piacele, cune volte vn fanciullo , co'lqitale fi tr attuila vnpegzp, mafinalmentelo 
amagga,dr mangia. Dice anco di più , che, facendo fi vn veflito.o vna robba 
Lana d'ani <*» ^ anA d'vna pecora , o montone, che il lupo habbia ammaggato.cucro che 
male , che la lana dell'animale ammagjato davo lupofia mifchiata con altra lana, di 
lia_» dato cuincfia fatto vn panno, quello panno, C quc/lovettimentofardpoluerofo 
otfeio dal f em p re> infetto di vermi . *1 

U P°* A rifiatile fra le cofe qui foprafcritte,dict che i lupi, & tutti gl'altri anima 

li, che mangiano carne, fono molto più crkddi, &■ pertcolofi, quando hanno 
i figliuoli piccoli, chcpnma.il mede fimo, al libro ottano, capitolo quinto, 
dice, che il lupo mangia le carni crude, & che fe non per cfhema fame man- 
gia herba,/c però non è amalato,perche /emendi fi all’ bara troppo pieno ma- 
gia d’vna forte d'herba pervemitare.'Hel mede/imo luogo recita anco Ari 
Slot tic, che, quando il lupo fente,chetfuoi denti foqò r intugliti, & ingof- 
fiti , per baucre mangiato troppo , o per battere rotto de gU off d’animali, 
che badcuorato , efee della fua fpclonca, &vfa di mafUcarcbicU' origano 
per agngjarft i denti. Dice anco, che, quando il lupoccminciaad h'auer fa- 
me, mangia di tal forte, & coftfieramente, che perde fubiLp lafame.maal- 
l'horj egliégraurmcnte amalato , & per quetta cagione tld loitgawcnlein 
ripofo, <&• deftdcra di godere dopò cfjcre [atollo , onero di dormire , & tipo- 
^"‘orc* fo natura# lupi , fìcome racconta Anttotile , ì direttamente con- 

no"d| C na° teoria aquella delle pecore. per il che fi legge, che, fevna corda fatta di bu- 
ttici dirci della di lupo, foffe me fi a in vn violone, o lento mframe/ia con corde fatte dì 
tamenio budella di pecore, o montoni, quelle di pecore fartbbono a poco a poco rofica- 
r nt J ar d te ‘ &defimtte dalla corda di budella di lupo. 

viola/atti Ramerò, "Principe de Poeti Greci , ragionando del lupo, dice, che c ma - 

di budcl la rauigliofamente vigilante, & che non teme niente più del fuoco, & che get- 
di lupo, tandofegli delle pietre cifra, ha quella afìutia di mirare con guardatura cru 
11 lupo te j e [ e ,i primo , che baurd tratto fiffi contro di lui , di maniera, che ft il fa/ io 
me lituo Pbauri cj fìcfo, amenza quello, (be l ha fcagltato, &fi U fafio non [offende, 
f ' *>*’ " ' " «e» 
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*»» ferifce fe non poco /’ huomo,afigi,come fe [offe folamente vn poco cor- 
niciato lo corregge, & lo lafcia andare. I lupi in vecchiegga fono più cat- 
tiui à gli huomini, fecondo H omero, &, quanto più inuecchiano, fono più 
pencolofi , concio fa che non potendo cacciare àgli altri animali per man- 
carli le forge , ordifeono infìdie à gli huomini ,& li rapifeono , potendo * 
dr li mangiano . 

Il medefmoauttore recita, che, quando i lupi, fono moltovecchi, la pu* 
ta de' denti, O la [ninni ita dcll’onghie f accorga loro talmente, che i den- 
ti, & long hie fe li debilitano, & rmtuggam fenga battere fe non pochiff- 
maforga. Et in quello flato, & vecchiegga viucuo molto tempo. 

Solino dice , che la vecchiegga de' lupi fi conofce à i denti , perche in 
vecchiegga fono più ferrati, <jr che fra ilupi, quelli, che hanno il pelo più 
drtfto, 6~ irfuto, fono di core più audace, & crudele. Oltra dì queflo, che 
le parti interiori del lupo fono deboli à marauiglia,& fi corrompono facil- 
mente, dr che le parti efteriori fono molto duri ir patifeono gran quanti- 
tàdipercofe. Vltnio nel libro vndecimo, della j ua hiftaria n aturale, dice, 
che gli occhi d'vna capra , & d' vii lupo rendono chiaro , & luce di not- 
te , come caudelle . Queflo è, perche i cani non ardifeono di cacciare i lupi 
venuta la notate . T)ice ancora al mede fimo capitolo, che il maggiore den- 
te de Uro del lupo , ha molte virtù, & /ingoiar ità . Et nel libro vigefimo 
primo, capitolo decimo, fcriue,cliela tefia d'vn lupo inueccbiata, & ap- 
pefa alla parte d'vna cafa , gioita à refi fiere à tutte le malie , & auelena- 
tnenfi, lapellc del collo parimente, cr della fella . 7{el reflo, quello ani- 
male è di fi fatta virtù, che,fe vn cauallo mette i piedi sù le veli igia fuc, 
tic d incuta grane, & pegro . 

De'rimedij » che poflono tirarli delle parti , & efere- 
menti del Lupo. Cap. II. 

P Linio al vige fimo quinto libro della fua naturale hifloria, capitolo vn- 
decimo,dicc,che il linimento d'eferementi di lupo, gioua grandemen- 
te al male degli occhi , tir la cenere di quelli mifebiata con mele , gioua 
contrala fin ftone de gli occhi caccolofì . Il grafo di lupo è anco J ingoiare 
per fregarli. I Medici, fi antichi, come moderni, fanno grande clima del 
grafo, tir af unghia di lupo, ne minore conto fanno del fegato difeccato,& 
mefo in poluere,poi beuuto in poca quantità con vino tepido, ò mtflopcr la 
tofe inueccbiata , dp per l’afettioni del fegato . 

Fa anco Tlinio m ottiene al vigefmo quinto libro della fua bis! oria,che 
la polucte della tefia d'vn lupoguarifee il dolore de'denti,& di più, che ne 
gli eferementi de' lupi fi truouano dell' of adequali applicate à i denti han- 
no virtù conforme. Scriue etiandio al decimo quarto libro, che il fiele del lu 
po mife liuto con femedi gucche feluatiche,ò col ficco di quelle, che i Me- 
dici chiamano communemtnto elattcrium > dr legato sul' ombdico della 
K 1 perfona. 
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perfona,rilafcia il corpo,& che l'offa, che fi truouano negli Hercbi de' lu- 
pi, che non tribbiano tocco terra, guarirono de' dolori colici legate, &af- 
O a j IO di taccate al braccio . Et al capofeflo, del detto libro, ferine, che Voglio, nel 

» J • /iii/f/tf /ii/iA.ÀfJH f fJ a? t i *riiu + a’.t* tulootuiuO* hnlht/i . r/i# 


Lupo, òdi quale vn lupo, 6 vna volpe fari Hata me fa viua,& talmente bollita, che 
Volpe . la carne poffa fepararfi dalV ofia ,èvn rimedio fingolarifftmo per la gotta 


Occhio dj gj» c ijg pacchio defiro del lupo falato , & legato al braccio, guarifee le fe- 
lu P° • bri. Dice anche di più, al capitolo decimo ottauo,che il peno di lupomolli- 


ficala matrice, & la durerà del fegato & ne leua il dolore , & fpccialr 

riio ~ 


Carile di mente,che,fe vna Donna, in trauagliodi partorire smangia della carne di 


lupo. 


Dead» 


lupo, ouero, che qualchuno,che n'habbia mangiato, s’auuicini a lei, quando 
comincierà d fentire il male , queflo le darà grande allegamento . 

I denti de' lupi legati adoffode' fanciulli,leuano loro la paura,che han- 
no dormendo, & fcruono molto a farli venire i denti. Et perciòveggiamo, 
che i Tarigim hanno co fiume d'attaccare al collo de' loro infanti certi pic- 
coli girne aioli fatti d'argento, ne' quali fono legati denti di lupi, accioche 


i fanciulli giuocattfo, & portando quelle cofe in bocca, ne freghinole gen- 
giuc,chc è c agione, che i denti efcpno più facilmente, & con minore dolore « 


Pelle di lu La pelle del lupo ha la medefima virtù , della qual pelle ancora V huo- 


po 


mopuò feruirfi àfodrare mantelli.perpreferuarfi da pulci, tarme, & al- 
tre forti di -vermi , perche quefli animalucci abborrifeono la pelle del lu- 
po, come il fuoco, &, fé i cani s’auicinanoà quella , non mancheranno di 
pifeiarui fopra . 

Mete eudo fi vn peggo di carne, ò di pelle di lupo amaggato di frefeo in 
vna falla di pecore, ò montoni, non mangieranno mai, gir più tofto fi mori- 
ranno di fame . 1 denti maggiori de' lupi attaccati, & legati à i canali! ti 
diffondono da non fiancar fi. E anco da notare vna cofa, della quale parla 
Fegato di "Plinio al vigeftmo capitolo del mede fimo libro, che il fegato del lupo, è fat- 
lupo. to, come V onghia d el piede del cauallo, & che i caualli, che feguono la trac 

eia del lupo , fi dirompono grandemente . 

Magia vie D ‘ ce ancora H mede fimo Plinio, che, per euuiare, che i lupi non s’aui - 

tara a' chri duino à vn campo , ò cafa , bifogna fare qualche cofa, ch’io lafcio di dire » 
ftiaoi . perche f ente troppo della fua magia , della quale noni lecito à ChriHia- 

ni vfarein qual fi voglia modo, augi è probibita efprejfamente dalla Scrit- 
tura facra. 

4 . 

In che modo dee auezzarfì il canelimiero perla caccia 
delLupo. Cap. III. 


I L cacciatore deefcegliere di tutti i fuoi cani vn Cane il più bello » ari * 

.i 




to, val&rofo, gagliardo, &muto, cioè fecreto, che non habbia ancora 

tacciato ( potenfofi ) accioche di maggiore allegria, & ardore s'aufi me- 
glio à quel, che l’hnotno lo metterà . Lo accarezzerà , & lo fregherà, & 
gli darà da mangiare mpltegolofitd t accioche figli k erpanga più volta- 
■ . “ ~ Ègri 
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tìeri fetidi mole farlo, ne afpreggiarlo In qual fi voglia modo ,per dubbio , 
che non abborrifca in tutto qucjia imprefa . Et, [e per forte ha veduto al- 
cun lupo imbofcarfì , non mancherà dicondurre il cane sii per le veiligie 
del lupo , fcnTuperò eccitarlo , tic parlargli in alcun modo, maoffcrmrc , 
che procedere, & continenza vferà il cane, cioè fe moflra paura, fe fegli 
drizza il pelo, fe và bene per li rami , macchie, & herbe, fe po rta il tufo 
baffo ,òalto, perche alcuni lo portano alto, alcuni lo mettono baffo , <jr 
meglio i, che lo porti alto , perche ha maggior giudicio del lupo . Quando 
fa baie il debito , tir checeminaco'l capo alto , il cacciatore deue vfargli 

J uniche termine d’anantaggio, incitandolo, & parlandogli di quello mo~ 

0 d buffa voce. Vi là, vi là, vedilo, vedilo là, olirà il fuo proprio nome , 
t£r, s'egli fenc commuoue , & allegra , tir che il cacciatore s'auuegga per 
lipaffi,vfcite,pifcio,traccic, ò per altri fegni, che iliupo cifia Flato, deue 
auicinarli il fuo cane , accarezzandolo con le mani , & dandogli qualche 
golofìtd per eccitarlo , & parlaudoglià voce biffa . Nabàtù dici ilvcro 
Campani, vedilo andare qui, & feguitare itfuo cane fino à che fi lancia , 
dr truoua la giacitura del lupo, su la quale dee fare rotolare affai il fuo ca- 
ne, & sù quella giacitura verfare alcune reliquie deItffauola,cmc affet- 
ti, formaggio, pane, & altre cofc,acciochcmangi, ( io honondimcno de i 
cani, che non vogliono mangiare per ardore di cacciare ,)& dopò hauerlo 
molto accarezzato, deue parlargli più alto,& maneggiarlo tutto, bauen - 
do afte 0 sù la giacitura del lupo fonato vnpoco con ùtfua trombetta ,gri- 
dandoharlaù,harlaù, Dietro Campani, onero il nome del fuo cane, dietro , 
dietro via và via. Et non hauendofi veduto lupo entrare nel bofco,Il che è 
alcune volte di rado » con tutto ciò può bene il cacciatore ammattir are il 
fuo lintiero , eJr canigmuani per il lupo, tir deue afpettare U tempo de’ lu- 
pi riouani intorno al principio di Luglio, che cominciano à correre per li bo- 
feoi , & andare per ti macchioni , tir quitti bifogna condurre il cane , che 
baserà fcieltoper limiero,& farlo fcorrerepe’l longo,&-pe'l trauerfo,tm» 
to,chetruoui le giaciture, & luoghi, ne’ quali frequentano i lupigiouani , 
tr all'horaammaeSlrareil fuo limiero del modo, cheho di fopra detto, & 
cacciare in gin i detti lupatelli , tir» feti cacciatore baserà qualche gentile 
leurierogiouane, facendolo feguire bene il limiero , potrebbe facilmente 
ammaeflrarfi. Dopi quefto bifogna ritirare deliramente U laniero, acca- 
rezzandolo , dr Infìnganolo con le mani . 

Altramente potrà ammaeflrarfi vn cane. Quando farà la neue in ter- 
ra » il cacciatore deue effere diligente d'andare la mattina all'intorno di 
qualche macchione ca'lfuolmiero , perofferuare, fe qualche lupo s’imbo- 
fchcrd,&,incontrandone, deue feguire la traccia,&metterui sù il fuo ca- 
ne, accarezzatolo femprefino à che fi lanci, & truoua la giacitura, & 
dopòcorrerlo ingiro, facendo quel dses'idetto. llche farà facile al cac- 
ciatore, perche guarderà bene, che il fuo limiero non muti camino, fendofi 
illupobuttato damiate* i dall'altro, & top potrà ammaeflrarfi benetl, 

cane . 
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ctt ne. Et è da auucrtire,chc i lupi hanno quefia natura, & astuti* duranti 
le »eu i,fe fono due,ò tre, di mettere tutti i loro paffi nelle vesligie.dcl pri- 
mo , talmente che pare , che non vene pa, che vn folo, come l’effericnga 
moftra poi il giorno. Tuo dir/i nondimeno, che caminanop prcjfol'vuo die- 
tro all’ altro , òche mettono i piedino’ paffi dell'altro nella neue, poi che > 
truouano i ve fligij , & paffi già fatti. 

Come (1 dorano ammacilrare i biacchi , per lacac~ 
eia del Lupo . Cap. 1 V. 
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S Ono in Frane ia cento mila bracchi , tutti i quali non faprebbono caccia- 
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re vn lupo fuora d'vn bofco,la doue con vn folo de' miei io lo farò bal- 
lare fuori. Ci è anco di più ,che,fe i cani,i quali non fono ammae il rati,*' hi 
pi, entrano in vn bofto , ò macchia , ft ritirano di fubito fuora co ’l pelo di- 
ritto , & il più delle volte il lupo ne rapifee due ,òtre.I gentil huomini 
miei vicini fanno bcne,ch’egli cvero,&, che il più delle volte ci perdono 
de' loro cani . Ihbeuonrniè accaduto mai da cinquanta annuii qua > che 
mi fono mejfo à f&c la guerra d' lupi. E adunche neceffario, che iVrincipi, i 

CSr gran signori habbiano ( fen^o poffibile ) de’ cani della raggia di quelli » 


che ft dilettano di cacciare i lupi, & li facciano notrire bene injicmc,a£cio- 
ebe pano grandi, forti, & coragiop .drhpn ejjendocipcr forte canigià fat- 
ti, & che intendili o la caccia, per aueggàre quelli Jarà buono di fare met- 
tere vu carnaggio appreffo à qualche melino da acqua dalla riua oppofita 
del fiumiccllo >o rio, & in queHomoltno fare nafeondere vn buoi bilie - 
flricrocon la balleslra,& feccia per tirare al luposquando verrà àman- 

5 rare quel carnaggio. Voi battendolo ferito condurrà icatugiouani nonpiù 
'vu anno,ò poco più, per sù quel pingue, che il lupotiel cantinate anderi 
verfando, incitandoli, & facendoli core, & li condurrà in buona compa- 
gnia di perfine . Di que fio modo non falliranno di feguire latracela, & il 
fanguc Jparfo, & eluderanno à trouare il lupo ferito, che àgranpena potrà 
muouerpti cui abbaieranno, & efiendomorto lo manometteranno, & c al- 
pestre ranno . Fatto qitcflo , farà buonodi fcorticare il lupo, & mettere la 
carne à cuocere , poi quando la farà molto ben cotta tagliarla ntfeggi, & 
ton pane di buon fomento, latte, & formaggio mifchiato ogni cofa infic- 
ine inuillupare nella pelle del lupo porticato per riccucrne , & tirarne il 
pittore , Voi fuonando le trombe, & i corni aprire la detta pelle, fu la qua- 
le farà la teHa del lupo con la gola aperta , dr lafciare mangiare a i cani 
tutto quel ebedt qùepo modo fa meffo nella pcllc.et altrettanto deuràfarp 
ie’ pruni lupi, che tacsicranno, dopò che gli haurannoprep . 

■li modo di lare traine , de macchie per la caccia del 
Lupo. C.ap. V. 


i 


D Opò hauere difeorfo fucciutamente della natura del lupo , & dettai 
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* maniera d'an egggarc i cani, p ltmieri,come bracchi per la caccia d‘- 
tffo,refla bora i trattare come bifogna cacciare, w pigliarlo in qual fi va 


glia modo. Et principalmente la fera, aitanti che fi vorràandarc allo, cac- 
* ' cia,bi- 
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eia, b 1 fogna hauer prone dato di qualche carnaggio di cauallo morto , onero, 
bau un de il Signore il modo di tolerare la fpefa, fare amarore vn cauallo , 
tir metterlo d due , ò tre tiri d’arco lontano dal trofeo in qualche terra lauo- 
tata, & erpicata, onero fu qualche fabbia in paefe fabbiomuo , tir delle bu- 
della, & interiora fare la traina la fera con vn'buomo i cauallo , legando 
quelle budt Uà aUa coda del cauaUo con buone {troppe, pcrciocbe fopra ogni 
tofa non bifogna adoperami alcuna fortt di corde, eJr onderà all’intorno del 
trofeo non efìendo per forte troppo grande, ma per lo meno onderà caminan- 
do per le vfcite, tir per l’ eflremità del detto bofeo , tir poi ritornerà al luo- 
go dotte fari il cauallo morto , tir onderà girando affai longi dal carnaggio 
finoà mega notte, onero più tardi che potrà, accioche 1 lupi non lo mangino 
tosi prcfto , concio fta che , fe cominctaffero à mangia» lo la fera , muffirne 
quando le notti fono molto longhe , comed’inuerno , hauti bbono ben p re fio 
f pedito , tir aflai tofìofi ritirerebbono molto longhi di là. ma , cominciando 
à mangiare vicino i giorno , remeranno nel bofeo , ò macchie vit ine • La 
onde , fendouipiù macchioni, farà buono di fare più traine, nonadopran- 
doui fopra tutto alcune forti di corde , alt rimente il lupo non vi fi auic me- 
ra mai. E' anco buono , che colui , che farà la traina , non fu di quelli, che 
frequentano coi cani leurieri , ò bracchi , tir che Labbia f eco qualche ma- 
SI ino , che mangi de' carnaggi , perche qucflo affi cura meglio i lupi d'an - 
dami . Sarà anco buono nell' (fiate ,cbe il carnaggio non fia molto difiojìo 
dal fiume ,òaftra acqua , accioche i lupi poffano bcuere , tir mirar fi alle 
loro macchie finga andare à cercare da bere altroue . Bifogna anco, che 
quelibuomo , che annoderà il cauallo , ò che l’ Laura portato morto , leni i 
quattro qua»tì , tir gli attacchi alto à qualche ramo d'ai'jcre la preffo per 
batterli gitila notte figliente vna, ò due hocmnangi giorno ..Anco fin- 
docicommadità di qualche arbore la vicino , [aria buono che ci fcfìevn’- 
buonio, fendo la lu*a chiara , ouero che ’C aere non fia molto buio, che fa- 
lift fipra V110 di qurfli arbori per vedere mangiare i detti lupi, tir dire 
quanti n' kaiirà veduto , tir à qual banda bauranno tira'o per andare àim* 
trofia» fi ,Jvpò battere mangiato , perche è gran forte fe i lupi vecchi ci 
vanganti a mangiare la prima notte . ma fi bcneigieuvn, tir ari mando vn 
lupo Vtfihio , i giouani gli cedono bcnpriSlo il carnaggio , tir fi ritirano > 
ajpet laudo che il lupo ivahio /rabbia mangiato à fui piacere , tir ancopri- 
mtchcfimctta à pefiare , fi volterà intorno guardando , tir fpiando, )cvi 
intinte ythepoffa nuocergli . Tot volendo mangiare , arriuerà correndo , 
tir piglierà tre ,ò quattro bocconatc , poi fi ritirerà indietro , tir ci ritor- 
nerà più VOite di queir a maniera . tirho pigliato qualche volt a gran pia- 
cere à vederli fare così. Uno de" miei hnorrnm ne contò jcdinvna netterà 
fopra vn -tarnaggio iielmefe di Cjrnmro. Si dice in proucibio , che lupo 
non mangia di lupo V ma io bò efpcnmentato in contrario, perche vna 
notte ;jtt mangiarono due , ch'io bau ho p refi il dì precedente, de’ qua- 
ti io feci fan loto risina, ostilità ,J'e 1 lupi /jsnno manvisto d’.vn co-, 
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u,tllo, cane, o pori o caldo, non piffono divaricare, ite vomitare qucfld. lidie 
fanno Jiaueitdeli mangiati JudJi , per potere durare ,&■ correre più/ongO 
tempo, c vedendo con qui fio di fai e fa i mare i cani a Mangiare quel che barn ' . 
no rigatale correndo. , vi» •• ; 

Comeil cacciatore 4eue andare alla cerca, Affare le macchie pet 
la cacciatiti lupo. Cap.i*Vl. 

..'1 % • ,v« • , . \.:y J. i\r:‘ . ' «- v'o;s i 

I O mi fono trottato molte volte alla Corte de" gran Trincipi , & Signori* 
la dotte mi fi ditti Jndatta della caccia del lupo ; & , quando venuto a dì* 

/ correre quel che faccuo io,& 1 miei buoni ini: &, auto il modo di riconofie- 
re le macchie infieme co‘i cenato del lupo coinojìri lanieri, le perfone fino 
ridonano, dicendo, che non c’erano mai hmieri buoni a lupi : ma l’.cfpenen • 
^amolìratl cont ratto, perche 10 ne ho di cotinuo due, &• tre buoni ,& ben ' 
am nnc fi rati ,an(Onhe inqutfit tumulti di guerrami filano fiati melme* 
nuli » &• rolbatiqn iltordui cani bracchi de 1 migliori di Francia ,& otto 
Icuneri grandi tutti a'commodati alla caccia del lupo. 

. ’jl cacciatore adunche , che vuole andare alla caccia del lupo , fi butti 
in na •17^1 la punta del giorno per andare al carnaggio. Gionto là, terrà il fuo 
cane corto , {jrs auicinerà al carnaggio, &, vedendo , che la carogna fi a 
fiata flrafctuatadal luogo, deuc ella fù gettata, può rfirreft curo , che il lu- 
po, 0 1 lupi vi hanno mangiato. Quefìa é di ciò la vera conofcenga, prrebe i 
tuafìtni , & gli altri cani non firafcinanoviail carnaggio , ma lo mangia- 
no nel luogo , in cbelotrouano. Il cacciatore adunche potràgmdicare poco 
appreffo il numero de' lupi dall'hauere 0 poco.o molto mangiato. Toi.findo- 
tii terre lauorate là intorno, conofccrà la banda, alla quale 1 lupi, dopò batter 
mangiato, fi faranno ritirati, &per qtiefìo modo potrà lafciarc ficurainentt 
il fuo cane fu le vefligia finga infiammarlo troppo. 

Quando faràgionto apprtfio il bo fio, feti fuo hmiero non i feereto, lo ter- 
rà piu corto, eSr fiotterà tutti 1 f intieri , firade, camini , & vfiite del detto 
bofco.o macchioni, &, dotte il fuo cane trouerà lo imbofiamento, & che Vor 
rà ptefintarfi a i rami, [pini, 0 herbe, non entrerà più innanzi , & accarei, ’• 
lerà il cane , ritirandolo di là finga permettergli d’entrare più aitatiti , per • 
eh' io bò veduto molti lupi non t fiere più longidvn tiro di mano dall i Sire- 
mo del bofco.TH forte, che fi vi farà vn lupo vecchio , fiata x tu peggio a fpùh 
rcaWeflremodtlbofio, & , fi è flato cacciato altre volte, &babbianafo 
del limiero, fi ne fuggirà a gran fretta più d’vna lega, 0 due di là. I Unendo 
per tanto il cacciatore trouato la imbofiata del lupo, metterà all'entrata 
del bofio vn ramo d’arbore per terra, & più innangt vn ramo appefo,poian 
ierà a fare il fuo giro, & anderà al vantaggio in qualche firada grande , 9 
piccola vallataf efiendouene ) & trottando, che i lupi fiano paffuti, deut guat 
dare fi ci fono de ifarti,o qualche bella co fi iera ver fi nego giorno, dinan- 
te piena A’ berba» < 2 r di verdure, majjimei’inuerno, Cr di' bora potrà affi- 
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turarfi, cbeil lupo [aggiorna qu'uì. *Altrvn ritte ricfce d'e fiate, perche du- 
rando i caldi fi rana ne' bofehi baffi affai chiari all’ombra di qualche arbo- 
reto ne’ bof. hi di [ulto alto , & all' bora il cacciatorevferà per pigliarlo de" 
mede fimi modi, che si detto di fopra, conducendo il [ho cane, come fi è detto, 
& fe per forte i lupi non foflero flati al carnaggio , onero che non gliene foffe 
flato, quelli , che conducono i limien , ducono la fera innanzi compartire te 
fue cerche, &■ leuarji amangi dì ,& ciafcuno andare alla fua banda, &non 
auicinarfi al bofeo, che non fu dì grande » conaofia bene fpeffo fendomi fer- 
mato affai longi dal bofee a qualche fiept,o a C auto d’vna villa, gli he vedu- 
ti andare alle loro macchie, & imbofeate. l-ffendo perciò in queflo modoar- 
rìuatò innanzi d( , bi fogna offe rune il latrare de' cani delle ville , perche fe 
il lupo ì paffuto pteffo di là, s' affaticheranno d’ abbiate con grande sformo d’- 
altro modo che non abbaiano agli huomini, & all bora ciafcuno potrà fare 
giudicio, che vi fono de’ lupi i l quelle bande. tenuto il giorno, hifognainca- 
minarft verfoi bofeo , hauenda l'occhio femore verfo terra per mono feert 
latracela, & ve frigia di qualche lupofebe fia paflato per là. Si come fendo 
piouutovn’hora , 0 due mnangt giorno fi potrà giudicare facilmente * che il 
lupo non è molto lontano Et vedendoft fu quil.he terreno, firada,o coltura, 
chti funi ve fr'gij fono diriggati verfo il bofco,all’hora b pigna mettctfi in 
cerca allongo del detto bofeo , 0 macchioni , ne man heràl'huomodi cono- 
feere pcrmrgod’vn buon cane limbo fc ita d'vno , 0 di più lupi. In quello 
mrgo fi fard ogni diligenti di fpargerc fiondi per terra, attorniare, & pi- 
gliare lauant aggio, come fi è dichiarato di fopra. 

Comcdebb jno cacciarli i Lupi co i bracchi, &: pigliai li pec . 

. fo za. Cap. VII. 

F 4 .no il macchione il cacciatore fi ritirerà al luogo, doue farà fitta ordi- 
nata la compagnia della caccia, & ciafcuno di coloro, che faranno flati 
incerta ce litm eri , farà , a juirelatione . Tot effendofi la mattina cibati 
tnctnl piùfófl’aiongod’vna cefa.o d’vna macchia , fi debbono mandare 
1 fautori co 1 li ma 1 alle pofre,cbc faranno frate loro dimofl,atc,&- fogna- 
te per ! patrone , obliamo a ciò prattico . 1 bracchi faranno [partiti in ban- 
de , & ah uni [fruiranno per la folta dopo che il li mieto gli haurà follatati, 
& qablftfogn.1 brn iHuertire, che quefla banda de' cani fia de' miglior ime - 
gho ammutfl rati, & più veloci cani, i quali, fecondo il numero de cani fari 
buono ih cambiare dopò vn’bora,fccondo che l' bicorno potrà giudi care. Sopra 
tutto bi fogna, che ilcondiittiere de’ cani fia di continuo a piedi per accompa- 
gnarli dappteflo, et inanimar li, quàdo farà bifogno- Et per queflo farà buono 
di dargli <i' bora in bota cantfrtfcbi,& difopralaffoM cheli lofi 1 da vicino. 
Di queflo mndoiprmi u pigltcràno lena a loro còmodo. E vero, che per farli 
pù ardii ,b' fognerà, che parli Ipeffo con loro,& dia loro cote co' l fuono della 
tromba, perche vi fono molti cani, che, [e non fono di ragja,non ardtfeonodi 
correre dietro a lupi,» mafjinaméte a’ lupi vecchi per «fiere piùfurtoft de’ 
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giouani. Emendo il bofco grande , & non potendo andaruifi à cavallo , mi 
piacerebbe, che a fojie vn'huomo per accompagnare i cani , & tenerli alla 
coda più d‘ appreffo, che fi può. Et vorrei anco, che fuonafie fpiffo la frow« 
ba , & che co'ljuo tomo f ace fie animo ài cani. E vero , che gli altri , che 
non fono alla coda de’ cani, non hanno da fuonare punto , perche tanti fona- 
tori di trombe fiordi [cono fpeffo i cani, & fanno loro perdere ogni creden* 
5[<j , comodo di cacciare bene quando vno fiotta dì qua , &- l’altro dì là, 
kjjendo quello i m lupo vecchio , & che non veda cofa alcuna , che pofia 
nuocergli , nonmancherà di dai fi à correre , augi ve fendo fi correre à fot- 
•^a, & che lojpatio del dì fi a afiai longo, bi fogna ributtarlo, & ricacciarlo 
nel bofco quando je neprefenterà l'occafiione . Et fubito dopò ch'egli baurà 
cercato tutti i modi d'vfcire, dr trovando fempre gente così à piedi, come i 
cau ilio, & tambiirnm, che gli faranno tt Jh, fi fentiràfi Sìretto, che non fa- 
p>a baite re altro rifugio , fe non di correre in qità , & m là . tsfll'bora delie 
continuarli di mettergli camfrefebi attorno, che lo faccino correre àpitna 
vili a, che è vna delle più belle cacete, che fi poffano vedere. In quello me - 
gp bifogna fiate anneri no alle ftc decpolc , conciofta che non potendo più , 
onero fi caccia dentro vn a gran tana di t affi , ò ghiri, doue entra con la coda 
innanzi, & all ' bora bi fogna circondarlo di cani per tenerlo fermo , ouerofi 
faina in qualche gran macchia di fpini.ò rottele, quel tempo ogn’vno de - 

ue corrergli adoffo per pigliarlo , cìr malmenarlo . lo ne ho prefi molti così 
à forza, & alcuni hanno durato appreffo à otto bore , altri fi fono talmente 
intrattenuti conferuandoft la forza , & la lena, che foprauencndo la notte 
lo perdeuamo per mancamento di luce. Ione Irò cacciato tali, che hanno du • 
rato dieci bore , perche aitdauano à bere fpeffo , & rifrefearft in vnafofia , 
che era nel bofco. Ter quefio fi dice, che l'huomo da guerra deue haueretre 
qualità in lui.l’affalto del leunero, la fuga del lupo, dr la diffc fa del cinghia 
le, perche l'huomo da guerra deue affai ire così arditamele, comcfà vn buon 
leuriero , che affalta , & piglia tutto quel cbefcgli para innanzi ,&con - 
venendogli di ntirarfi fi và confa lurido lo fpinto, & la forza à lui, & 
al cavallo , &, fendo talmente ali retto à combattere , che non poffa f cam- 
pare , bi fogna rincular fi appreffo vna cafa » fpinata , ò fiepe , [offa , ò mac- 
chia , &• qmui foflenere t‘ affatto , & in quello mc%o tentare con eflremo 
ardire d'amazz*re alcuno de gli afiuliton , & poffare attrattelo di loro. 
Di quefio modomolti combattenti fi fono faluati.Jfcl refio ,ft fi caccia in 
vna macchia, ebe fi fia fallito, i lupi ci riuniranno il dì feguente, &s’im- 
bofeberanno ncll'ifìeffe macchie , cercandoli fra di loro . ma il giorno te- 
gnente non accade più à cercarli . Et così , fe qualche Principe ,ò gran Si- 
gnore voleffe correre i forza di bracchi , bifognerebbe circondare la mac- 
chia di cani leuritri,ei fermarfi à trenta, ò quaranta paffi lontano dalbofco, 
accioche fubito che ti lupo menerà la ttfìa fuori, lo ributtino dentro, perche , 
s’egli é fiato corfo da leurien,et che ne truoui alcuni in tcfta,et intuiti i lati 
douc Unterà dv fare fuori, non ardirà più di pigliare la càpagna. Et acca- 
. dando. 
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derido » che le macchie frano tanto grandi , che non fi poffano cingere , & 
attorniare da lemuri , bifogna circondarle di tele ,òdi jpalliere di reti di 
corde alte due, ò tre braccia per ferutre di diffefafolamente,&cofi il Triti 
r cipe haurà Jpefio commodità di vedere cacciare i fuoi cani • 

Comedeuono cacciarti i lupi fenzalimieri. Cap. Vili. 

I L Signore, ò gentil' Intorno, che vuole baucr piacere di cacciare i lupi, ne 
haalcun limiero bene aueggo, ma chepcrò habbia de gli altri cani, che 
fi dilettino di cacciare à lupi, potrà attergarli in queflo modo. Deue bave- 
re huomini tanto i piedi, quanto a cauallo per andare la mattina di bonif- 
fima bora all'intorno de'bofchi,& delle macchie, nelle quali i lupi fono fo- 
liti diritirarfi, douc bifognapwfare, che dimoreranno tutto l’anno fenga 
partirfene in alcun modo,purcbe non fi dia loro gran molcflia,eficndo na- 
ti, & notriti nelle dettemacchie,& bofchi.QueÙi,che nuderanno per feo- 
pr irli, haur anno femprc l' occhio fijfo nelle terre lauoratc, slrade, fentieri, 
vfeite, & diverticoli, cioè d‘ cllate sii la polvere, & 1 inverno fopra i fan- 
ghi, & malte, fendo piovuto la notteffarà bello riconofccrli, pur che la 

pioggia habbia ceffi ito una,ò due bore innanzi giorno. Ved endo per tanto co 
loro per le vesligia lafciate m terra, che t lupi fono andatidritto al bofeo , 
per rimbofear fi, purché ipajjì.et le flrade non filano, ò per pioggia, òper poi 
nere ricoperte, giudicheranno per certo, che il lupo.n i lupi fi faranno im- 
bolati in quel bofeo, dclqualc non fi moveranno in alcun modo, pur che non 
fiano Rati cacciati da qualch'uno,ue feguiti da majiini,ò da bracchi, per- 
che, feudo flati veduti, & che alcuni habbiano gridato, ò dato loro dietro , 
tir meflogli attorno cani, tir maflini,& fatto lupi flati altre volte caccia- 
ti, non accade à tr attener fi peftrouarli nel detto bofeo, augi fe nander an- 
no à più di tre miglia dilà,perche il lupo ha queflo proceder e, et malitia da 
natura, di fapcre,che egli e rapace, & per queflo odiato da tutti. Se adun- 
che ilupi non fono abbaiati, ne feguiti da' maflini,fl {partiranno i leurieri 
per andare à correre, & faranno collocati, come diremo qui di flotto. Toi fi 
manderanno i bracchi ciafcun'à i luoghi ordinati per li fopralalfi ,&• il cac 
datore con quatto de' migliori cani , che egli habbia, verrà al luogo dello 
imbofe amento, & quivi farà fiutare à i cani, per doue il lupo fi farà imbo- 
fcato,&, vedendo il loro feritore di correre, ne lafcierà due de' fiufìcuri, 
che defiderino più di correre i lupi, &, pentito vno de i detti cani abbaia- 
re , lafcierà fubito i due altri su le traccie , c aminando a trauerfo del detto 
bofeoper inanimirli , cjr infervorare, fuonando fpeffo,& gridando Harlau, 
harlau,barlau. Toi hauedo lanciati quefli.gli faranno fatti i fopralafp del 
modo, che fi farà ordinato, & d' appreffo, perche , facendo fopralaflo da lon 
tano, potranno andare à voltare camino, & rompetela caccia. Et, prima 
che finire queslopropofito , non mi èparfo fuori di ragione d deferiuere la 
forma,& maniera, come potrà conofcerfi le ve Sligia del lupo, & della lur 

D d 3 pa,& 


CACCIA DEL LVPO. 


pa, & difcerncrle da quelle de’ cani. Vedendo fi perciò in terre lauorate » 
/abbia, fungo, òpoluercpaffi.ò vefligia di lupi,#- fendo in dubbiose le fo- 
no di macino , bi fogna confederare la forma dell'impronto del piede, per- 
che il lupo ha il talonc largo, & groffo, facendo tre foffette in terra fotto il 
talonc. Ha l'ongbie groffc,# corte, & i due diti de' piedi dinanzi fempre 
ferrati. Il che non ha il cane. La lupa liba del medefimomodo,eccetto,che 
ha il piede piùlongo , &più fretto del lupo . 

Ci è anco vn altra notitia per gli efcrementi , che fanno all'entrare, ò 
vfcire del bofco,& macchioni, perche il lupo fa la fua vfcita dura a coflic- 
ra di qualche sirada, à fentieroin qualche Iriuio, & fopra qualche fpina- 
' ta,ò macchia.La lupa al contra io fa la fua vfcita in me gola strada molle 
affai , & piana. Tuo anco fhrft giudicio de' lupi al fentirevrlare la fera, 
perche la lupa vrla più chiaro del lupo , coft fanno anco i lupi giouani di 
quell' anno, ma il lupo vecchio vrla molto groffo, & minuto. Oltra di que- 
sto, il cacciatore potrà facilmente giudicare, che vn leuriero , ò mattino 
grande non farà siato la notte, ò la mattina al bofco . 

'Pfel reflo per allegrare bracchi à cacciare i lupi ,bi fogna auuertire, co- 
me ho detto qui inuangi , dono fi ritireranno i lupi giouani nel mefe di Lu- 
glio ,ò d'*AgoJlo per farne loro cacciare vno , òdue prefi à pofla , acciocbe 
poffauo malmenarli, & pigliarne piacere à loro commodo, & anco per dar- 
li corc,& eccitarli pai alla caccia, farà buono accareggar li, & blandirli 
con molte piccole golofitd , che i feruiton hauranno portato ne i carnieri 
grandi à pofla. Et, dopò che fi farà conofciuto quelli di migliore volere, & 
faranno i più deliri,# pronti a cacciare fi ammaestreranno per fcruire in 
cambio di hmieri, augi bencfpeffoft farà falcare qualche lupo dinangi da 
loro, # fe li farà cacciare in giro, non fi fiord andò ni queflo mcgpdi blan- 
dirli , # accareggarli fempre con diuerfc golofitd, # fpcc ialmente per 
inanimirli , & aiutare a pigliare la preda , bifogna ritirai fi dalle Sirade 
andare d pigliarci" aliane. tggio,#,fe alcuno li ritirerà,feSleggiarlo aflair 
# palparlo intorno intorno, # dipo: ritirarlo, tir accareggarló molto be- 
ne. Pero è, che btfogna fopra tutto pigliar cura d'bauere de' cani di r.t gga, 
che caccino lupi per efferuide’ cani d’ogni forte.** leuni fonocanidaguar 
dia per latrare a i lad ri, come fono i maflini. .Altri fono andanti (per dire 
coft ) come in Spagna perdifuiare , # feguitare l'animale, che fi prefenta 
alcune volte per campagna, filtri peloji, per. nidore all'acqua, cbiamatt 
barbefti,che portano la preda, tir cacciano a gli animali da acque.** Uri /» 
noefploratoripertrouare, drlcuare le pernici, cir quaglie, chiamati cani 
da rete,che fermano. Uri cani per entrare in terra per combattere le voi 
pi, # ghiri, filtri detti corfi.pcr affai ire, morder e, # tenere cinghiali » 
or ft,& lupi. Min nominati leur ieri, che fono veloci,#- ardenti a pigliare 
tutto quel, che fi mostra loro, fi a che animale fi voglia, # portanogrande 
amore a i patroni, combattono alcune volte per loro, & fi lafciano morire 
per l'aff tuga de' loro patroni morti > 9 andati in qualche Ungo via ‘ Et 
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fi dee far gran conto de’ leurieri, che pigliano vìi gran cinghiale , ouero vii 
lupo vecchio, che è animale molto crudele , ancorché i leurieri fiano molto 
minori de’ limieri . Ogn'vn si, gr ha veduto, che i miei leurieri non fono 
di quei grandi , che fi veggono alla (forte , ò in'Bcrtagna , nondimeno pi- 
gliano beni (fimo i lupi , che fono bene fpeffo affai maggiori di loro , ma la 
ragga , gr l' ammac tiramento ferue loro afiai . Di qualche bello leuriero 
grande di Bertagna ,& d vna bella leuriera da lepri, fi potranno bauere 
di bei leurieri da lupi . 

Come fi deuono pigliare i lupi co i cani leurieri. Cap. IX. 

D opò hauere fofficientemente moftrato il modo di fare le macchie per 
li lupi co i limieri, gr fienga, refta a dire, come fi dee tentare il corfo 
per li detti leurieri . infogna adunche m qHeiìo cafo batter rtfguardo doue 
i lupi fogliono il più fpeffo imbofearfi ,gr vfeire del loro nido la fera per an 
dare a i carnaggi per viuere, perche ordinariamente verranno.gr vfeiran 
no per d i là, gr b: fogna anco hauer cura di fare correre in buon vento, cioè 
che il vento venga dal bofeo dritto al correre, perche il lupo non anderi 
centra il veri to,fentendo, che i leurier/ci fiano, & a feconda del vento non 
può hauerne fentore alcuno. ^Nondimeno il lupo vecchio anderà più fpeffo 
contra il vento. gr moie volte gli ho prefi , mettendo i miei leurieri affai 
da longi, i quali andammo a afiai irli con gran core dalla banda del bofeo . 
Il corfo adunche farà wdriggato ali vna delle falitc del bofeo in buon ven- 
to, gr, fendo poffibile, in qualche piano, ò piaceuole faina, & che le tele fi 
veggano luna l'altra fìtte a guifa di ferroda cauallo Oltra di ciò, farà bi- 
fogno hauere fette la (fi per il manco di leurieri grandi , gr due la (fi di leu- 
rieri leggieri , per Inficiarli alla coda, gr bifogna che fiano pofii alla parte 
del bofeo , accompagnate ciafeuno da vn'huomo a cauallo per indriggarli 
a correre. . Adunche dopò qucfli ci faranno tre laffi da ogni banda del cor- 
fo, che fi domanderanno cofleggiatoriii due primi de' quali, che faranno in 
faccia Ì vno deli altro, Inficieranno alle fpalle,fe il lupo ì infra di loro,altri- 
mentc non accade, che lafcino più tardi. Et fe i detti primi laffi cofleggia- 
tori faranno ben Inficiati, il lupo non fallirà d'entrare nel corfo , gr anco , 
fe gli altri laffi fono ben Inficiati, gr che affettino che il lupo s’auuiciui al- 
le hro tele , il lupo non li f caperà mai . Ut per quello colui , che tiene il 
lofio infondo del corfo , deue vfeire della fua tela co i fuoi leurieri à mano , 
gr venir e all incontro di effo,gr lafciarli i fuoi leurieri infronte, i quali bi- 
fogna che fiano de i più coraggiofi.gr arditi , 

Sopra tutto bifogna che ogni laffo habbia vna buona tela à guifa di fchri 
maglio, gr ramugr fiondi per coprire l’huomo,gr i leurieri. Et quelli, che 
li tengono,deuonoftare baffi ginocchiati. Quàto à me, ho fatto fare delle te 
le di tela tanè, che fi difendono con trebifìoni,cbeila miglior via, fiotto i 
quali Ìbuorno,et i leurieri fiano al coperto del uento,et della pioggia, et hi 
110 di fiotto loro della paglia , ò fieno, per slare più commodi. Et accadendo 
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che il leuricro fia intaccato dal lupo , Infogna accorrerai diligentemente pet 
metterui vnofpitdo , ogroffo battone nella gola fino al gorguggele, accio- 
che non ferijcai leurieri nelle gambe , o nel mofiaecio. Et di quello modo i 
cani ne trionfano bene a loro modo ,&• fi fanno più arditi a pigliarli, batten- 
doli pigliati vna volta ferrea effere flati offefi. Et per contrario non dando- 
fegli foccorfo fubito, i lupi, non mancheranno di ferire molti leurieri, leuan - 
do avno vna gamba, avn altro fendendo la tcfla, ù" facendo altri danni, 
di che ftanno poiaffai amalati, & bene fpeffo muoiono , per effere ( comes'i 
detto innanzi) la morfìcatura del lupo molto pericolofa . Il attendo pertan- 
to i leurieri goduto a fuo commodo della loro preda , non b: fogna lafciarueli 
troppo a longo.ma ciafcttno dette ripigliare i fttoi,& ritornarcene diligente^ 
mente allafua tela,fcndoui ancora lupi nel bofco,& quitti afpettarli, & la- 
feiare i leuneri,come è flato detto. Et b fogna fi are bene annerino a non la- 
fi tatti troppo tardi , & i meglio a lafciarli più toflo vn poco prima , & che 
il lupo torni nel bofeo , perche , a lafciarlo correre fuori del cor fo, con tutto 
che i leurieri glifiano alla coda, a gran pena fe ne piglia mai vno.T^ondime 
no io ne ho pie fi molti, cioè anco dopò non molti giorni fcr uendo quello trat- 
tato. f offendo falliti, & fcampatt a i leurieri ,non accade a fermarfi a fe • 
gnitarliiperche non fi fermano punto, ma carni nano fempre. Fero è, che po- 
trebbono fermarfi nel bofeo, omacchioni vicini, Je fono forti, & che filano 
flati maltrattati da nani, ma in que fio mego guadagnano l’auan faggio, & 
ni ardfeono di pigliare più la càpagna penfando di trouare ancora i leurieri, 
all' bora fi p glieranno a forza, che è vna bella caccia fopra tutte l' altre, & 
concio fu che fentendoli, & vedendoli i cani di già maltrattati liperfeguita - 
no , tT cacciano con maggiore ardimento. Tqel reflo b fogna notare ch'io ho 
veduto qualche volta, che i leurieri fanno difficoltà di pigliare vna lupa cal- 
da, anzi vogliono montarla come vna cagna, ma, fendoui nella compagnia 
qualche buona leuricra, ella lo afialirà, &• prenderà per inuidia,& gelofia- 

In che modo fi debbono cacciare, & pigliare i lupi lènza limieri» 
bracchi>& leurieri con le reti, Sdiacci. Cap. X. 

S ’£' de fcritto dfoprjftomt debbano pigliai fi i lupi coi bracchi, & lentie- 
ri. Uora, perche ogn’vno non hi il modo d'bauere cani, nc la de fi regga 
d'ammac fi ratti bene, non ho voluto omettere il modo di cacciare i lupifen - 
Za aiuto alcuno de'cani.Bifogna adunche di longo tempo innanzi fare proni- 
[ione di reti di corde fottili, cr tele per diflendcrcallc firade grandi, & an- 
co dei lacci longhi. Voi in qualche dì difefìa piccola, non di ‘Domenica , la 
quale bifogna celebrare fecondo il commandamento di Dio , di f anta 

Chiefa,deue farfi mettere infume tutto il popolo vicino, &proffimo al d’in- 
torno del bofeo, o de’ macchioni, douei lupi frequentano, dr fi ritirano, & 
ordinare a quelli di ciaf una parocbia alcuni luoghi certi, ér determinati 
per accamparfi . Dopò che le compagnie faranno mtfft alt ordine, & fi pa- 
rate 
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rate l'vna dall' altra a longhegga i'vna pica,bifognerd entrare net bofcoù 
facendo gran romorc di tram he , corni, tanburri,g ridando fem pre riranda 
al dritto doue fonole reti, &■ i Ucci te fi, non temendo di p affare jfini, & 
macchie, perche questi fono i luoghi, doue i lupi fi cacciano, & lafeiano paf 
fare altra feuga punto muouerft quelli, che gli corrono dietro, da che è na- 
to il -Troucrbio , egli fa il lupo al pafio . Le parochie adunche cominci-anno 
in buoua ordinatila, condotta ciafcuna da vuo de’ principali della compa- 
gnia per farli feruarc buon ordine, tir trauerfert tutto il bofeo fino a drit- 
tura delle reti, & tacci, &fetidoci lupi non mancheranno di sbucare fino- 
ra , &■ potranno anco foliecitar fi tonde piccoli leurieri , ò masi ini {pinti 
nelle macchie alla banda del bofeo. Et accadendo cheti lupo habbtàp. sfia- 
to le tele di coloro, che faranno alla guardia delle reti, fcglilancierà di fu- 
bito vn baft one curto nelle natiche per incitarlo, & foli evitare d'auantag- 
gio,accioche non venga a pigliar notitia de' lacci. Di queflo modo non man 
cherà di gettar fi in vna delle reti, onero dentro i lacci. II’ bora farà fàci- 
le alle guardie de ’ lacci d’aniaggarlo. Dopò che fard amaggat o,bi fognerà 
tendere fubito le reti , ò lacci , tr ritirarfi ciafcuna al fuo fchrimagtio per 
affettare gli altri. Et fopra tutto bifogna , che i fchrimagli filano ben forti 
di tela tinta , come s'è detto di fopra . 7fet refio , acciecbe tutto il popolo 
adunato, ejfendo ciafcuno al fuo luogo.fappiadel certo iltenipo, che doma 
entrare nel bofeo , fi tirerà vn colpo d' artigliaria , ò d' archibugio graffo , 
che fard per fegno d' entrare con granromore dentro il bofeo, & è benne - 
ccffariobauere su i lacci,genti,cbe attendino d fare le fiepi per i tacci,& 
per le capanne, & anco à tenderli, & le reti principalmente, le quali io ho 
fpeffo fatto distendere fopra forcole con vn manganello poflo di fiotto alla 
rete maestra , & d ciafcuno de’ branchi delle forcole mefji l'vno innangi 
l'altro, indietro, che è la migliore, & più pronta maniera di tendere le re- 
ti , graffai migliore , c he fopra i pali . 

' Bifogna anco mettere ordine, che le reti maefire fi ano attaccate bene i 
gli arbori, ò groffi pali fitti in terra fecondo la longhegga delle reti. E an- 
cora da auuertire defar bene vna fi epe per i lacci, perche il più delle volte 
coloro, che la fanno, non fe ne intendono punto, perche le fanno tutte drit- 
te » & fono affai migliori, perche à ciafcuno canto fi mette vn laffo, & può 
la detta fiepeferuire per due bàde-Ci è di più, chemai lupo, cinghiale, òcau 
riuolo non fi volterà perpaffareda lato,vedendofi l'apertura iunaugi, br- 
uendo la fi epe da due bande, che lo condui ouò in vna fpallicra di rete fatta 
à guifa di quelle, con cui fi pigliano le quaghe-'Hcl resìo, bifogna fopra tut 
to ( f'egli è poffibile) tendere le tele, le reti , & i lacci d buon vento . 

Dèlia forma di pigliare i Lupi con trapoW, & altri in- 
ftromenri. Cap. X 1. 

Q Velia è vna profonda , tir mirabile prouidenga di Dio, che il primo 
huomo indarno amiti che decadeffe dalla pafettione , che 'Dio 

gli ha- 
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gli hatica donato quando lo tre à da prima, haucua pofli i nomi alle he Bit, 
tome fi narra nel Qcnefi, d capi dodici, ver/i venti, <jr gli banca dato po- 
testà / opra tutti gli animali, come fi dice dietimo capitolo del detto libro , 
verfetto venti fei,&al falmo ottano . 'Nondimeno per il peccato del no- 
Broprimoparente, quefla poteftà è Hata leuata atl'buomo per l' bombi- 
le vendetta dell'onnipotente Signore , di forte , che gli ammali arrecano 
boggidì infiniti danni àglibuomini, lo fpiano, li corrono adojfo,rapifcono 
lecofe fue , lo ferirono, l' amavano , che è certijjìmo teBimonio dell' ira 
di Dio , che ha punito, l’huomo giallamente , la onde non bifitgna maraui - 
. gliarfi, ne in alcun modo mormorare, fefi battendo l'huomo di fubito al fuo 
creatore, è parimente difobedito dagli animali, che gli erano già fogget- 
ti , & interamente emancipati, fe l'huomo battendo offefo il fuo Dio è of- 
fefoancb'egli dalle beflie à lui inferiori . Vero è, cheti buon Iddio non gli 
ha lafc iati fenga modi per prouedere , & guardarft dalla crudeltà dello 
beflie fcluaticbe iufidiofe,et che fanno male, concio fi a che l'huomo per in- 
f Unto di Dio ha ritrovato affai maniere di pigliare, & foggiogare ledette 
beslie,coine lupi,& altri crudeli animali.Hauemo qui dijopra trai triodi 
pigliarli per forga de' cani , & leurieri . Mora tratteremo del modo di pi- . 

gliarli con trapole, & altri inftromentiaccommoiati . 

. .. % • . 

* . Modo di tendere la trapola. 

B I fogna confiderare anco, che, fe il lupo aumentandoci alla trapola te- 
fa , viene à fentire vita volta la corda pofla nella ligatura per di fo- 
pra, & al d'intorno del trabocc Lello, Il che farà fenga dubbio, è cofa cer- 
ta che fen'-aniera di fubito , ne vi fi autucincrà mai fina tanto che il cac- 
ciatore, che haura tefo la trapola , habbia fatto perdere il femore della-, 

, detta corda. Il che egli farà pigliando dello ficrco del lupo, & ingranando 
con qkelloben.Jfiuio la corda del trabocc bello nella guifa che s' ineira vno 
ff ago graffo per cucire fcarpe . Et quello fi fh tendendo fi a lupi di stereo 
di lupo, alle volpi di si creo di volpe, & cofi degli altri animali, che fi pi- 
gliano con trapela, ma la difficoltà confi fieni trouarediquefii Ber chi. Et 
per quefio , quando il cacciatore vorrà tcn iere lafua trapola, bifognache 
fc ne vada il dì precedente al bofco,nel quale vuole tendere, conciofia che 
ibofclu, bofedghe , foreste, macchioni, & brulle fono i luoghi, ne' quali fi 
tende a fi fatte best ie per ordinario , dr èlongo delle Bròde, doue fi giu- 
dica, che gli animali babbuino da pafiàre , lauorare co'l vanghetto fecon- 
do la largbegga della Brada quattro piedi in quadro , & il terrcnocbc fi 
farà lauorato metterfo iti poi nere , & agguagliarlo de il rumente , accio- 
ebe la notte feguent e l’animale, che pafferd per quefio luogo, (lampi le ve- 
Bigia del piede in queslaTcrra, & chela mattina tegnènte , che venite a 
r icone feerc il luogo lauorato, coutfciate V animale, che vi farà paffuto, & 
Infogna anco latrare a quefìo modo in diuerfi luogin,& per dmerfe fi ra- 
de, oc- 
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di, aecioche fendo i animale nelbofo paffute affienarlo , & diqucìlo 
modo non tenderete in vano, (filando baurete fatto il vosi ro lauoriero, hi - • 
fogna per il lupo frollare qualche cofcia di cauallo , ò d' afino, ò di mulo, ò 
qualche altra carogna , tir farne traina per il bofeo a lungo le Rradc , & 
Jentieri di quello , & nel farcia traina quando arriuerete a i luoghi lana ■§ 
rati , bifogna gettami fei, òjettepe%gi della detta carogna della groffcjf 
•ga d'vn'vouo in circa, fe per la volpe, ghiro, tajfo.foina ò mar torello, ba- 
llerà di gettare all'intorno di detti luoghi lauorati degli ojfetti dipolla- 
mi , che re il ano sii i piatti del Signore della Cafa di Villa dopò che fi i ci- 
bato, oucro preparare rosi iodate dipane itero frecaffate con qualche for- 
te di grafo, & il dì appreffo quando and crete a ricono fere le flrade, dotte 
■bauntemeff qucjii pafli, infallibilmente gli animali, che vi faranno paf- 
fati la notte, h.viranno fuotato all' intorno del paflo , c ’fi" Infoiatici de gli e-, 
frementi , de’ quali Unirete poi la corda della trapola per tenderla . ('ofi 
v fa il-Signore di Aloufae gentil' huomo Limolino pr ejfo 'Educo, de. più ra- 
ri tenditori di trapole, & felici cacciatori , che fi truoui . 


11 Fine della Caccia del Lup? . 
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